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LA  GUERRA  ROSSO-GIAPPONESE  NELL'ANNO  1905 


Premessa: 


L'inizio  delPanno  1906  recava  ai  belligeranti,  ohe  da  più 
<li  due  mesi  si  fronteggiavano  sullo  Scia-ho,  immobilizzati 
nei  loro  quartieri  d'inverno,  la  novella  della  caduta  di  Porto 
Arthur,  e  con  essa  segnava  il  principio  di  una  nuova  e  de- 
cisiva fase  della  guerra,  nella  quale  l'attaccante,  libero  ormai 
dalla  preoccupazione  di  obbiettivi  secondari,  potè  utilizzare 
tutte  le  sue -risorse  nella  guerra  campale,  mentre  d'altra 
parte  il  difensore,  non  più  premuto  dal  desiderio  di  soc- 
•correre  la  piazza  assediata,  avrebbe  potuto  (quando  non  fos- 
sero intervenute  nuove  imposizioni)  applicare  liberamente 
il  suo  primitivo  concetto  strategico,  di  attendere,  cioè,  ri- 
manendo sulla  difensiva,  che  le  sue  forze  divenissero  tali 
-da  permettergli  di  attaccare  a  sua  volta  con  probabilità  di 
buon  successo  l'avversario. 

Questa  seconda  fase  della  guerra  doveva  pertanto  con- 
durre per  terra  e  per  mare  ad  anioni  ancora  più  grandiose 
di  quelle  svoltesi  nel  1904,  e  che,  anche  indipendentemente 
dal  loro  risultato  tattico  e  strategico,  produssero,  a  causa 
dello  sforzo  immane  di  cui  erano  il  risultato,  l'esaurimento 
-dei  belligeranti,  e  quindi  la  decisione  della  campagna. 

Ora  che  il  materiale  di  studio  è  divenuto  sufficiente  per 
permettere  una  sistematica  e,  per  quanto  possibile,  fedele 
esposizione  degli  avvenimenti  di  questa  seconda  fase  della 
guerra,  ci  proponiamo  di  presentarla  ai  lettori  della  Rivista, 
convinti  che  tale  seconda  fase  sia  ancor  più  importante  e 
feconda  di  ammaestramenti  della  prima,  poiché  ci  permet- 
terà di  studiare  l'azione  dei  due 'avversari  quando  questi, 
oltre  al  possedere  l'esperienza  di  quasi  un  anno  di  guerra. 
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si  trovavano  di  fronte  nella  pienezza  dei  loro  mezzi  sapien- 
temente  riuniti  ed  ordinati  in  più  di  due  mesi  di  ra.ccogIi- 
mento.  In  tale  esposizione  cercheremo  di  seguire  gli  stessi 
criteri  che  ci  guidarono  nel  narrare  gli  avvenimenti  del- 
l'anno 1904,  dividendola  in  3  parti  (1)  :  Tuna  consacrata  alle- 
operazioni  precedenti  la  battaglia  di  Mukden,  la  seguente 
che  comprenderà  Tesposizione  di  tale  battaglia,  l'ultima  ri- 
guardante la  battaglia  navale  di  Tsuscima,  le  estreme  opera- 
zioni terrestri  e  le  trattative  di  pace.  Infine  ci  proponiamo 
di  far  seguire  a  questo  studio  alcune  considerazioni  sugli 
insegnamenti  che  si  possono  trarre  dall'insieme  della  gran- 
diosa lotta  che  per  un  anno  e  mezzo  ha  tenuta  desta  l'at- 
tenzione dell'intero  mondo  civile. 


li]  Occorrendo  di  citare  sovente  la  narrazione  suddetta  ehe,  sotto  il 
titolo  :  La  guerra  ruiso- giapponese  nell'anno  Ì904,  Tìde'  la  luce  lo  scorso^ 
anno  in  questa  divista  e  fu  altresì  pubblicata  in  volume  a  parte,  sì  in- 
dicherà semplicemente:  V.  anno  1904,  pagr o  tav ,  intendendosi  che 

la  numerazione  delle  pagine  si  riferisce  al  volume  completo.  Per  evitar» 
equivoci,  si  ò  data,  tanto  alle  parti  di  questo  studio  che  ora  si  pubblica, 
quanto  alle  tavole  annesse,  la  numerazione  ohe  fa  seguito  a  quella  ri- 
spettiva dello  studio  pubblicato  nello  scorso  anno. 
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Parte  Sksta. 

I  Situazione  generale  al  principio  del  1905.  —  Operazioni  del  corpo  di 

I  cavalleria  Mischtschenko  sulle  retrovie  giapponesi  (8-16  gennaio), 

j  —  Battaglia  di  Sandepu  (25-29  gennaio). 

I.  —  Situazione  generale  al  principio  del  1905. 

Situazione  dell'esercito  russo.  —  Il  nuovo  ordinamento  del- 
]  r  esercito  russo  di  Manciuria,  in  3  armate,  era,  ai  primi 
del  1905,  lungi  ancora  dall'essere  compiuto.  Come  già  ab- 
biamo accennato  a  suo  tempo,  a  mobilitazione  e  trasporto 
tìniti  delle  nuove  unità  destinatevi  dal  settembre  1904  in 
poi,  l'esercito  russo  di  Manciuria  avrebbe  contato: 
'  6  corpi  d'armata  europei  (I,  IV,  Vili,  X,  XVI,  XVII), 

6  corpi  d'armata  siberiani  (I-VI), 
6  brigate  cacciatori  europee, 
5  *  ,  divisioni  di  cavalleria  europee, 
j  3  \\^  divisioni  di  cavalleria  asiatiche. 

Queste  poderose  forze  dovevano  poi  essere  riunite  in  3  ar- 
mate, seguendo  l'esempio  dato  dall'esercito  nemico  ;  ma  la 
;         costituzione  di  tali  grandi  unità  e  dei  loro  stati  maggiori, 
!         per  quanto  stabilita  nelle  sue  linee  generali  sino  dalla  fine 
I         del  1904,  andò  soggetta  a  vari  cambiamenti  e  non  fu  resa 
definitiva  che  allorquando   nel  febbraio,  alla  vigilia  della 
battaglia  di  Mukden,  si  trovò  ad  aver  raggiunto   l'esercito 
!         di  Manciuria  la  maggior  parte  delle  nuove  unità  mobilitate 
dopo  l'ottobre. 

La  mobilitazione  delle  brigate  cacciatori  d'Europa  e  del 
IV  corpo  non  era  peranco  ultimata  al  primo  di  gennaio: 
[         delle  prime,  solo  3  erano  giunte  a  quella  data  sul  teatro 
della  guerra  (1*,  2"  e  5**),  dove  vennero  riunite  in  uno  spe- 
ciale corpo  d'armata  (1).  Le  rimanenti  brigate  giunsero  solo 

(lì  Ogni    brigata   si  componeva  di   1  reggimenti,  a  2   battaglioni,   ed 
aveva  3  batterie  da  campagna. 


1.A  r^i-RwiA  Jti>9£$(>-QiA^f>ci3QBsrai.  atkx.   }iiùr 
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<\-\m\ììc\ò  ad  afrìmre  t\  Aluìvaru  Tf»7N5  ^.  isei^  £.  irennaio  r 
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lità  fortificate  erano  collegate  telefonicamente  fra  loro  e  coi 
quartieri  generali.  Le  truppe  per  metà  stazionavano  in  rico- 
veri sotterranei  scavati  sotto  le  località  stesse,  l'altra  metà 

Schizzo  delle  posizioni  russe  avanti  a  Linscinpu. 


riposava  nei  villaggi  e  nei  campi  situati  nella  zona  retro- 
stante, ove  erano  pure  stati  costruiti  ricoveri  sotterranei  la 

di  non  essere  scorto  e  quindi  battuto  dairartigrlieria  nemica,  ma  che  funsio- 
nava  egualmente  bene.  Si  piantavano  nel  suolo,  sporgenti  a  fior  di  terra  al 
cuoi  paletti  ;  alla  estremità  superiore  di  questi  era  fermato  un  pezzo  di  filo 
metallico,  lungo  circa  40  cm^  al  quale  era  attaccato  un  anello  dello  stesso  filo. 
Questi  anelli  giaccTano  a  terra  per  isghembo  in  modo  che  coloro  i  qusli 
passaTsno  in  quella  zona  vi  incappavano  coi  piedi  e  cadevano.  Gli  anelli 
erano  a  così  piccola  distanza  fra  loro  che  necessariamente  vi  ci  si  doveva 
incespicare.  (V.  JakrbUeher  ffir  diedent$che  Armee  u.  Marine^  fascicolo  di 
dicembre  1905). 
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cui  fotografia  è  riprodotta  nelle  fotoincisioni  qnì  interca- 
late (1). 

Una  seconda  zona  di  difesa,  a  guisa  di  testa  di  ponte,  era 
stabilita  parte  sulla  riva  sinistra  dell'Hun  a  S.  di  Mukden, 
parte  sulla  riva  destra  ad  E.  della  città,  e  proseguiva  poi 
sulle  alture  fra  Fusciun  e  Fulin. 

Era  già  in  parte  costruita  una  importante  diramazione  delia- 
ferrovia  che  da  uno  scambio  a  S.  di  Mukden  conduceva 
alle  miniere  di  carbone  di  Fusciun.  Questo  tronco,  che  ulti- 
mato sarebbe  stato  lungo  46  fcm,  aveva  poi  una  dirama- 
zione verso  Tsciansamutun  dove  risiedeva,  in  un  treno  fer- 
roviario, il  comando  in  capo  dell'esercito  di  Manciuria.  Su 
tale  tronco  correvano  giornalmente  due  treni  per  Mukden. 

Era  progettata  inoltre  la  costruzione  di  altri  due  tronchi, 
che  da  Suiatun,  la  stazione  prossima  a  Mukden,  couduces- 
sero  rispettivameate  ad  oriente  e  ad  occidente  per  costituire 
un  arroccamento  ferroviario  della  fronte  occupata  dall'eser- 
cito e  permettere  ai  treni  dei  comandi  d'armata  di  portarsi 
sollecitamente  al  gran  quartiere  generale  (2). 

La  dislocazione  generale  delle  truppe  russe  sulla  fronte 
anzidescritta,  dislocazione  che  ebbe  poi  alcune  varianti,  era. 
ai  primi  di  gennaio  all'incirca  la  seguente,  che  appare  an- 
che dalla  tav.  XXVII: 


(1)  In  massima,  in  ogni  divisione,  una  brigata  di  fanteria  stava  [col  ri- 
spettivo comandante)  20  giorni  salle  posizioni,  mentre  Tal  tra  risiedeva 
negli  alloggiamenti. 

I  primi  scaglioni  del  carreggio  e  le  colonne  di  munizioni  si  trovavano 
presso  i  rispettivi  reparti  se  questi  non  occupavano  le  posizioni  fortifi- 
cate. Il  carreggio  dei  corpi  destinati  ad  occupare  le  posizioni  rimaneva 
dietro  le  località  nelle  quali  vi  era  1*  accantonamento  abituale  dei  corpi 
stessi. 

I  secondi  scaglioni  del  carreggio  erano  nei  dintorni  di  Mukden. 

Nei  villaggi  lungo  la  ferrovia  vi  erano  i  magazzini  dell' intendenza, 
talvolta  così  avanti  da  trovarsi  sotto  il  tiro  dell'artiglieria  nemica.  Uno- 
di  questi  era  a  Suiatun,  ed  andò  in  fiamme  durante  la  battaglia  di 
Mukden.  , 

(2)  Prima  della  battaglia  di  Mukden  il  tronco  occidentale  era  ulti- 
mato sino  a  Davsganpu. 


Costr azione  di  una  ridotta  a  S.  di  Makden. 


Un  piooolo  posto  rasso  sulle  linee  più  avanzate. 


l.y  —■    i.tii 


^ 


Trinoea  russa  nei  pressi  eli  Sciahopa.; 


Trincea  rassa  nei  pressi  di  Handiaton 


y  M  \ 


-^ 


&iooTeri  sotterraoei  rasai  nelle  yloinanse  di  Mukden. 


lDgr«MK>  di  un  riooTero  lotterraneo  giapponeie. 
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Ala  deetra  :  2'  armata  (generale  Grippenberg).  I  corpo  si- 
beriano, V  id.,  Vili  europeo,  1*,  2*  e  5'  brigata  cacciatori 
europee  (riunite  in  corpo  d'armata),  corpo  di  cavalleria  del 
generale  Mischtsclienko(l).  Occupava  il  tratto  di  fronte  che 
da  Tsciantan  sulla  destra  dell'Hun  giungeva  a  pochi  chi- 
lometri dalla  ferrovia.  Sulla  estrema  destra,  a  Sifantai  vi^ 
era  poi  un  distaccamento  misto  di  fanteria  e  cavalleria. 

Centro:  3*  armata  (generale  Kaulbars).  —  X  e  XVII  corpo- 
d'Europa,  VI  siberiano.  Occupava  la  zona  a  cavallo  della 
strada  mandarina,  spingendosi  ad  oriente  fino  alla  strada 
Mukden-Fendiapu.  Sebbene  situata  quasi  tutta  sulla  destra 
dello  Scia-ho,  occupava  un  tratto  della  riva  sinistra  dove 
sorgeva  la  collina  dell'albero  isolato  (chiamata  anche  collina 
Putilov)  e  che  era  stato  formidabilmente  fortificato. 

Ala  sinistra  :  1"  armata  (generale  Lenievic).  —  II,  III  e  IV 
corpo  siberiani  colla  divisione  di  cosacchi  Samsouov.  Occu- 
pava il  tratto  che  da  Fendiapu,  lungo  l'alto  Scia-ho  va  sino 
al  passo  di  Kautulin.  Ancora  più  ad  oriente  era  il  corpo 
combinato,  chiamato  distaccamento  orientale,  agli  ordini 
del  generale  Eennenkampf  (divisione  cosacchi  della  Trans- 
baicalia  e  71*  divisione  fanteria  di  riserva),  che  occupava  i 
passi  della  zona  montana  l'alto  Taitse  e  l'Hun  (2). 

Infine  il  I  corpo  europeo  situato  fra  Huanscian  e  Tscian- 
samutun  costituiva  la  riserva  generale  e  a  disposizione  del 
comando  supremo. 

Nel  territorio  di  Vladivostok  erano  poi  tuttora  la  2*  e 
l'8*  divisione  cacciatori  siberiani,  insieme  colle  truppe  tecni- 
che della  piazza. 

Per  completare  le  forze  destinate  all'esercito  di  Manciuria 
coli'  ultima  mobilitazione  dovevano  ancora  giungere  sul 
teatro  della  guerra,  oltre  a  tre  brigate  cacciatori,  ed  a  reparti 


(1)  A  quest'armata  fu  poi  tolto,  prima  della  battaglia  dì  Sandepu,  il 
V  corpo  siberiano  ed  assegnato  il  X  della  3*  armata.  V.  pag.  40. 

(2)  La  composizione  particolareggiata  dei  vari  corpi  russi  sarà  poi  de> 
scritta  nella  parte  settima,  trattando  della  situazione  precedente  la  bat- 
taglia di  Mukden. 
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di  cavalleria,  due  interi  corpi  d'armata  europei:  il  XVIed  il 
lY  ;  il  primo  come  si  è  detto,  arrivò  nella  seconda  quindicina 
di  gennaio,  il  secondo  invece  alla  fine  di  marzo. 

Situazione  dell'esercito  giapponese.  —  L'esercito  giapponese 
•al  principio  del  1905  non  aveva  ancora  avuto  sostanziali  mo- 
dificazioni. La  forza  delle  sue  unità  era  stata  bensì  mante- 
nuta a  numero;  ma  sulla  linea  dello  Scia-ho  fronteggiavano 
ancora  V  esercito  di  Manciuria  le  tre  armate  I,  II  e  IV,  che 
sino  ad  allora  avevano  sostenuto  tutto  il  peso  della  guerra 
campale,  rinforzate  però,  dopo  la  battaglia  dello  Scia-ho, 
dall'  8*  divisione,  la  quale,  insieme  colla  7^  destinata  al  corpo 
d'assedio  di  Porto  Arthur,  come  è  noto,  non  era  stata  mo- 
bilitata nel  Giappone  che  ai  primi  di  settembre  del  1904. 

Abbiamo  già  detto  a  suo  tempo  come  una  nuova  legge 
sul  reclutamento,  promulgata  alla  fine  di  settembre  del  1904,  i 

sviluppasse  ancora  maggiormente  le  forze  disponibili  del  I 

Giappone  (1),  permettendo,  fra  l'altro,  di  costituire,  colle  di-  ' 

visioni  dell'esercito  territoriale,  nuove  divisioni  di  riserva 
destinate  all'esercito  campale.  Cinque  di  tali  divisioni  in- 
fatti, pei'  quanto  è  noto  finora,  cominciarono  a  partire  dal 
Giappone  alla  metà  di  gennaio  e  con  due  di  esse  fu  costi- 
tuita una  y  armata  al  comando  del  generale  Kavamura,  la 
quale  armata  giunse  poi  sull'alto  Taitse,  sulla  destra  della 
I   armata  nel  mese  di  febbraio  (2). 

Un  altro  e  notevole  aumento  attendeva  l'esercito  campale 
giapponese  coU'arrivo  del  corpo  d'assedio  di  Porto  Arthur, 
reso  ormai  disponibile  dopo  la  caduta  di  quella  piazza.  ])f  a 
i  primi  contigenti  di  esso  non  cominciarono  a  schierarsi 
sulla  riva  destra  del  Taitse,  dietro  la  sinistra  della  II  armata, 
(Oku)  che  dopo  la  battaglia  di  Sandepu,  cioè  nel  febbraio. 

Intanto  sulle  linee  dello  Scia-ho  si  lavorava  a  proteggere 
la  raccolta  di  nuove  forze,  e  la  continuata  sosta  nelle  opera- 
rzioni  permetteva  di  raflRorzare  ed  estendere  sempre  più  le  for- 


(1)  V.  anno  1904,  pag.  268  e  seguent*. 

(2)  V.  parte  settima. 
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tìficazìoni  improvvisate  che  vi  si  era  cominciato  ad  erigere 
fino  dalla;  fine  di  ottobre  del  1904,  dopo  che  la  battaglia 
dello  Sciaho  si  spense.  Tali  linee  fortificate  costituite  da  lo- 
calità poste  in  stato  di  difesa,  trincee  (1)  e  batterie,  si  esten- 
devano da  Hokeutai  suU'Hun  ad  occidente,  sino  a  Bianiu- 
pusa  verso  oriente,  con  una  estensione  totale  di  circa  65  km 
(v.  tav.  XXVII)  ed  in  alcuni  punti  (come  a  Linscinpu)  di- 
stavano solo  poche  decine  di  metri  dalle  linee  russe.  Le  ali 
di  questa  fronte  erano  appoggiate  alla  loro  volta,  ad  occidente, 
lungo  l'Hun,  ad  una  serie  di  villaggi  posti  in  istàto  di  difesa, 
ad  oriente  ad  altro  sistema  di  opere  e  località  fortificate  che 
da  Bianiupusa  si  estendeva  sino  a  Pensiku  sul  Taitse. 

Tutta  la  fronte  occupata  dalVesercito  giapponese  risultava 
cosi  fortificata,  ma  tuttavia  non  cosi  collegata  nelle  sue  parti 
come  quella  russa.  Anche  i  villaggi  retrostanti  erano  orga- 
nizzati a  difesa,  e  strade  coperte  conducevano  da  essi  alle 
linee  avanzate.  Tutte  le  località  fortificate,  oltreché  munite 
di  artiglierie  da  campagna  e  di  medio  calibro  e  di  mitra- 
gliatrici, erano  poi  protette  da  reticolati  di  filo  di  ferro,  ab- 
battute ed  altre  difese  accessorie,  ed  erano  inoltre  unite  fra 
loro  e  coi  comandi  da  cui  dipendevano  per  mezzo  del  telegrafo  ' 
e  del  telefono.  Un  esempio  di  tale  ordinamento  difensivo  è 
dato  dal  precedente  schizzo  rilevato  dagli  ufficiali  del  corpo 
aerostieri  russo,  durante  le  loro  osservazioni  dal  pallone  (2). 

Anche  i  giapponesi  sembra  tenessero  metà  della  forza  di 
fanteria  sulle  linee  di  difesa  più  avanzate.  L'altra  metà  era 
scaglionata  negli  abitati  retrostanti  ed  i  russi,  nelle  loro 
ricognizioni,  ebbero  modo  di  osservare  che  essa  non  era  tenuta 
inoperosa.  Alla  fanteria  venivano  fatte  eseguire  manovre  per 
istruzione  ed  essa  era  specialmente  esercitata  nell'attacco  di 
posizioni  fortificate  e  nel  traversare  difese   accessorie  (2). 


(1)  Queste  trincee  erano  interamente  interrate  e  quasi  senza  parapetto. 

(2)  V.  Jakrbucher  fUr  die  deutiche  Armee  u.  Marine,  fascicolo  citato. 
(3)  Tale  notizia  pubblicata  dal  giornale  ras30  Novoié  Vrémia  ci  sembra 

probabile  si  riferisca  specialmente  alle  numerose  truppe  di  complemento  che 
affluirono  dal  Giappone  sulle  linee  dello  Scia-ho,  dall'ottobre  al  febbraio. 
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La  disposizione  delle  varie  unità  lungo  la  fronte,  al  prin- 
cipio di  gennaio,  era  approssimativamente  la  seguente  : 

All'ala  sinistra,  fra  l'Hun  e  Sandepu,  grosso  villaggio  sulla 
sinistra  dell'Hun,  una  brigata  di  cavalleria  con  alcuni  bat- 
taglioni di  fanteria  di  riserva  ed  artiglieria;  a  cavallo  della 
strada  mandarina  e  della  ferrovia  erano  le  posizioni  della 
II  armata  (8»,  3*,  4*,  6*  divisione  e  brigate  di  riserva)  e  più 
ad  oriente  quelle  della  IV  (6*  e  10*  divisione  e  brigate  di  ri- 
serva); infine  l'ala  destra  era  formata  dalla  I  armata  (Guardia, 
2'  e  12"  divisione  e  brigate  di  riserva).  Delle  due  armate  d'ala, 
la  II  armata  aveva  sulla  sinistra  l'8*  divisione,  l'ultima 
giunta,  dislocata  nei  pressi  di  Tatai  a  S.  di  Sandepu,  ed  in 
seconda  linea,  a  Jantai,  la  5'  divisione;  la  I  armata  coli' es- 
trema destra  si  spingeva  fino  alia  valle  del  Taitse,  mentre, 
ancora  più  ad  oriente,  contro  il  distaccamento  Eennenkampf 
sembra  fosse  distaccata  una  delle  brigate  di  riserva  della 
stessa  I  armata. 

Condizioni  climatiche  e  stato  delle  operazioni.  —  Il  rigidis- 
simo inverno  mancese  trovavasi  al  principio  del  1906  in  uno 
dei  suoi  periodi  più  crudi.  Alle  basse  temperature,  che  nella 
seconda  metà  di  dicembre  avevano  raggiunto  i  —  17°,  si 
erano  poi  aggiunte  tempeste  di  neve  e  poderosi  uragani. 
Come  d'altra  parte  era  prevedibile,  furono  le  truppe  giap- 
ponesi a  soffrire  maggiormente  per  la  crudezza  della  sta- 
gione, anche  perchè,  secondo  quanto  riferirono  i  Russi,  esse 
non  furono  sollecitamente  e  riccamente  provvedute  di  ve- 
stimenta  adatte.  Le  relativamente  buone  condizioni  sanitarie 
dei  Bussi  durante  questo  periodo  furono  altresì  ascritte  al- 
l'impiego delle  vetture-cucina,  per  mezzo  delle  quali  era  pos- 
sibile portare  il  rancio  caldo  alle  truppe  più  avanzate,  an- 
che due  volte  al  giorno,  cioè  all'alba  e  al  cader  della  sera  (1). 


(1;  Di  queste  vetture  cacina,  capaci  in  media  di  200  razioni,  ve  ne 
erano  di  due  tipi,  V  uno  per  fanteria,  1*  altro  per  cavalleria.  La  vettura 
per  fanteria  è  quella  rappresentata  neir  unito  schizzo,  l'altra  era  a  due 
ruote,  ma  di  costruzione  analoga. 
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Da  questa  situazione,  per  un  complesso  di  cause,  che  già 
abbiamo  esposto  a  suo  tempo  (1),  le  grandi  operazioni  di 
ambedue  gli  eserciti  rimasero  naturalmente  sospese.  Sul  prin- 
cipio dell'anno  bocche  da  fuoco  di  medio  calibro  erano  già 
state  trasportate  in  posizione,  usufruendo  della  ferrovia  (2), 
e  con  esse  tanto  da  parte  giapponese,  quanto  da  parte  russa 
si  eseguiva  un  intermittente  bombardamento  delle  linee 
avversarie,  bombardamento  che  però  tutte  le  notizie  pro- 
venienti allora  dal  teatro  della  guerra,  ed  anche  quelle  che 
oggi  si  possiedono,  dicono  avesse  una  efficacia  limitata. 

Carro-cucina  ru880*'per  fanteria. 


Le  batterie  erano  ben  mascherate  od  interrate,  ed  i  Giap- 
ponesi tenevano  i  pezzi  a  larghi  intervalli  per  meglio  de- 
filarli e  diminuire  notevolmente  la  loro  vulnerabilità. 

Quasi  giornalmente  avvenivano  piccoli  scontri  fra  i  posti 
avanzati  e  pattuglie  isolate  (3),  sull'intera  fronte  dall'Hun 


(1)  V.  anno  1904,  pagr.  264. 

,2)  In  seguito  gi anserò  ai  Giapponesi  anche  le  bocche  da  fuoco  del  parco 
d'assedio  di  Porto  Arthur,  fra  cui  gli  obici  da  28  cm.,  che  furono  installati 
in  vicinanza  della  ferrovia.  L*ordinamento  e  Tinstallazione  delle  bocche 
da  fuoco  pesanti  saranno  descritti  nella  parte  settima. 

(3)  I  battaglioni  di  servizio  sgli  avamposti  giapponesi  disponevano  di 
solito  3  compagnie  in  linea  nelle  trincee  e  la  4°  era  situata  alTindietro 
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sino  a  Bianiupusa,  nella  quale  località  però,  alla  fine  del  1904, 
avvennero  combattimenti  di  una  certa  importanza  fra  le 
truppe  dei  distaccamenti  più  avanzati.  Inoltre  qualche  ten- 
tativo fu  eseguito  dai  Russi  contro  la  ferrovia,  specie  contro 
il  ponte  di  ferro  sullo  Scia-ho,  battendolo  anche  colPartiglie- 
ria,  alla  fine  di  dicembre,'  ma  senza  risultato:  Riuscì  invece 
ai  Russi  conservare  le  loro  posizioni  sulla  tanto  contrastata 
collina  di  Putilof  e  sulle  alture  dirimpetto  a  Lamutun,  seb- 
bene queste  fossero  più  volte  attaccate  dai  Giapponesi,  e  tali 
alture  furono  gradatamente  cosi  rafforzate  per  porle  in  grado 
di  resistere  ai  reiterati  attacchi,  che  vennero  a  costituire 
il  settore  più  formidabile  delle  posizioni  russe. 

Su  queste  poi,  per  sorvegliare  le  mosse  notturne  dell'av- 
versario, furono  altresì  impiegati  proiettori  elettrici. 

Ambedue  le  cavallerie  avevano  spinto  innanzi  pattuglie 
allo  scopo  di  riconoscere  le  posizioni  nemiche  e  di  danneg- 
giare la  ferrovia;  precisamente  al  1*  di  gennaio  una  pattuglia 
giapponese  venne  sorpresa  e  distrutta  20  km  ad  occidente  di 
Mukden;  mentre  d'altra  parte  alla  stessa  data  3  pattuglie 
russe  riuscivano  ad  interrompere  la  ferrovia  10  km  a  N. 
di  Haiceng  ed  a  riconoscere  le  misure  prese  dai  Giapponesi 
per  proteggere  la  loro  linea  ferroviaria. 

I  Russi  impiegarono  largamente,  in  questo  periodo,  gli 
aerostati  per  l'osservazione  delle  posizioni  nemiche,  delle 
quali  furono  fatte  utilissime  fotografie.  Talvolta  furono  viste 


in  un  villaggio,  durante  il  giorno,  ma  portata  innanzi  di  notte.  Di  giorno 
cìaacun  battaglione  si  copriva  con  sentinelle  situate  in  osservatori  elevati, 
di  notte  iM>n  pattuglie  appostate,  che  si  ripiegavano  sai  grosso  allorché 
gli  esploratori  russi  si  avvicinavano,  ed  esse  ne  erano  avvisate  dall'ab- 
baiamento  di  un  cane  che  il  piccolo  posto  teneva  sempre  con  sé.  Nel  ri- 
piegarsi poi  le  pattuglie  davano  l'allarme  col  fischietto  o  con  colpi  di 
facile. 

Se  gli  esploratori  russi  non  si  arrestavano,  dalle  trincee  si  apriva  il 
fuoco,  e  se  questo  non  cessava  subito,  dalle  trincee  retrostanti  accorrevano 
le  truppe  di  2^  linea.  Pertanto  ai  Russi  era  difficilissimo  fare  prigionieri 
a  meno  di  provocare  un  vero  combattimento  e  quindi  le  esplorazioni 
delle  loro  pattuglie  oltre  ad  essere  infruttuose  erano  cagione  di  perdite 
continuate. 

RitUUi^  gennaio  1906,  voi.  I.  2 
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creare  sulle  posizioni  giapponesi  nuvole  di  fumo  per  impe- 
dire Posservazione  degli  aerostati  nemici.  Ogni  armata  aveva 
una  compagnia  di  aerostieri,  due  appartenevaifo  al  batta- 
glione di  nuova  formazione,  e  la  3^  era  la  compagnia  aero- 
stieri della  Siberia  Orientale  che  trovavasi  antecedentemente 
«ul  teatro  della  guerra  (1).  I  Giapponesi  impiegarono  contro 
gli  aerostati  il  tiro  a  shrapnel  ed  anche  quello  a  granata 
munita  di  spoletta  a  tempo,  ma,  secondo  quanto  riferirono 
i  Russi,  senza  risultato. 

Alcune  ascensioni  furono  eseguite  dagli  aerostieri  russi 
anche  di  notte,  ma  gli  ufficiali  che  vi  presero  parte  asse- 
rirono che  il  lavoro  del  personale  era  difficilissimo  colle 
basse  temperature. 

I  Giapponesi,  che  in  questo  periodo  noi^  impiegarono  alcun 
aerostato,  eseguivano  Tosservazione  delle  posizioni  avver- 
sarie da  appositi  osservatori  stabiliti  nei  villaggi,  sugli  al- 
beri, sulle  alture  isolate  che  sorgono  nella  pianura.  Su  questi 
si  trovavano  in  permanenza  due  osservatori  che  esamina- 
vano continuamente  il  terreno  occupato  dal  nemico.  Queste 
sentinelle,  al  dire  dei  Bussi,  esercitavano  una  vigilanza  no- 
tevolissima e  davano  prova  di  vista  assai  acuta.  Le  segna- 
lazioni erano  fatte  da  questi  punti  di  giorno  con  bandiere, 
<ii  notte  impiegando  luci  elettriche  colorate  con  sistema 
analogo  a  quello  impiegato  sulle  navi. 

Dato  questo  prolungarsi  della  monotoma  situazione  crea- 
tasi fino  dalla  fine  di  ottobre  del  1904,  era  da  ritenersi  ra- 
gionevolmente che  essa  non  sarebbe  stata  più  interrotta  da 
operazioni  di  grande  stile  fino  a  quando  ambedue  gli  eser- 
citi avessero  completato  il  loro  rafforzamento  e  le  condizioni 
climatiche  fossero  divenute  meno  sfavorevoli.  Senonchè,  a 
dimostrare  ancora  una  volta  la  fallacia  delle  previsioni  fatte 


(i;  V.  anno  1904,  pag.  189. 

Da  una  conferenza  tenuta  dal  ten.  col.  Naidenov  del  battaglione  aero- 
stieri, si  apprende  che  il  comando  russo  esigeva  che  i  palloni  fossero  te- 
nuti costantemente  gonfi,  la  qual  cosa  li  fece  rapidamente  deteriorare,  co- 
sicché essi  non  si  poterono  bene  utilizzare  durante  la  battaglia  di  Mukden. 


1 


Pallone  cervo-yolante  impiegato  dai  Bussi 
a  Mukden. 


Pallone  cervo-volante  impiegato 
per  segnalasioni. 


Stazione  teleionioa  russa  sulle  linee  dello  Soia-ho. 
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durante  questa  guerra,  il  secondo  atto  del  grande  dramma 
ebbe  principio  sin  dai  primi  giorni  del  nuovo  anno,  col  co- 
sidetto  raid  del  generale  Mischtschenko  contro  le  comunica- 
zioni deiresercito  giapponese  ;  operazione  che  costituì  come 
il  prologo  al  quale,  a  breve  scadenza,  verso  la  fine  di  gen- 
naio, seguiva  una  scena  ben  più  drammatica,  la  battaglia 
di  Sandepu. 


II.  —  Operazioni  del  corpo  di  cavalleria  Mischtschenko 
sulle  retrovie  giapponesi  (8-16  gennaio). 

Disposizioni  preliminari.  —  Già  dalla  metà  di  novembre 
-del  1904  erano  state  riunite  a  S.  di  Mukden,  sotto  il  co- 
mando del  generale  Mischtschenko,  il  popolare  condottiero 
di  cavalleria  russo,  notevoli  forze  di  cavalleria  e  cioè: 

1  brigata  di  cosacchi  della  Trans baicalia  ; 
1  brigata  di  cavalleria  del  Caucaso; 
1  reggimento  cosacchi  deirUral; 
1  reggimento  cosacchi  del  Don; 
4  batterie  a  cavallo. 

Subito  dopo  conosciuta  dairesercito  di  Manciuria  Ja  no- 
tizia della  caduta  di  Porto  Arthur,  ciò  che  avvenne,  pare, 
il  6  gennaio,  il  comando  russo  decise  di  operare  con  questo 
corpo,  e  con  altre  forze  che  vi  furono  poi  aggiunte,  una 
grande  scorreria  sulle  comunicazioni  del  nemico.  Questa 
operazione  risultò,  essenzialmente  pel  numero  delle  truppe 
che  vi  presero  parte,  la  più  importante  che  abbia  compiuto 
la  cavalleria  russa  in  questa  guerra  (1)  ed  essa  merita  per- 


(I)  Su  questo  cosidetto  raid  furono  pubblicate  nei  periodici  militari 
▼arie  relazioni.  Nel  presente  studio  ci  atterremo  essenzialmente  a  quella 
pabblicata  nel  MusKi  Invalid  e  dovuta  al  capitano  russo  Asrathonov,  il 
quale  seguì  l'operazione  come  addetto  alla  colonna  Samsonov.  Tale  rela- 
zione, che  è  assai  particolareggiata,  ci  sembra  la  meglio  attendibile,  poiché 
porta,  fra  l'altro,  quasi  integralmente,  diversi  ordini  emanati  dal  gene- 
Tale  \Iischtschenko  durante  razione. 
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tanto  una  speciale  trattazione,  che  ne  metta  in  luce  le  sin- 
golari  caratteristiche. 

Il  quartiere  generale  di  Mischtschenko  trovavasi  a  Suku- 
diapu  sulPHun,  20  km.  circa  a  S.  0.  di  Mukden.  (v.  ta- 
vola XXVIII).  In  seguito  agli  ordini  ricevuti  la  caval- 
leria posta  sotto  il  suo  comando  doveva  concentrarsi  P8  gen- 
naio presso  Sifantai,  villaggio  situato  30  km,  circa  a  S.  0. 
di  Sukudiapu  e  già  occupato  da  un  distaccamento  misto  di 
fanteria  e  cavalleria  comandato  dal  generale  Kosagovski  ed 
incaricato  di  sorvegliare  la  bassa  valle  del  Liao. 

Nel  pomeriggio  del  giorno  8  le  forze  destinate  all'impresa 
si  riunirono  a  S.  di  Sifantai  e  risultarono  ripartite  nel  modo 
seguente  : 

190  e  26o  regr^imeDto  cosacchi  del  Don  ;  4^ 
Colonna  del  m.  g.  Telechev.  ^^^^  d^artiglieria  a  cavallo   del  Don; 

(Divisione   del   Don  e  bri-  l       ^a  ^^^^^^^^  ^ella  Transbaicalia;  4  distac- 

gata  del  Caucaso).  camenti  esploratori  di  fanteria,  montati. 

29  sotnie,  18    pezzi,  4  me-  i  Brigata  volontari  del  Caucaso  dì  doe  reggi- 

tpagrl latrici;   4   distacca-  meuXì,  ciascuno  fornito  di  una  sezione  di 

menti  fanteria   montata.  metragliatPÌci  da  montagna. 

Colonna  del  m.  g.Samsonov.  (  ^"  ^^'^^*  indipendente  dei  dragoni  (51*  e 

(Divisione  dei  dragoni).        ^  ^^"  rej^gimento)  ;  reggimento  dragoni  Pri- 

16  squadroni,  10  pezzi.         /  °^°^«^'  »  ^O»  batteria  a  camallo;   batteria 

\  irregolare  a  cavallo  di  4  pezzi. 

Colonna  del  m.  g.  Abramov.  l  4' e  5«  reggimento  cosacchi  delfUral;  1»  reg- 
(Divisione  mista  di  cosacchi)  )      ffimento  cosacchi  della  Transbalcalia  (Ver- 

21  sotnie.  )       chneudinski),  reggimento  cosacchi   della- 

f       Tranibaicalia  di  Cita. 

Inoltre  vi  erano  4  sotnie  di  guardie  della  ferrovia.  In  to- 
tale le  forze  a  disposizione  del  generale  MisQhtschenko  con- 
tavano 66  fra  squadroni  e  sotnie,  28  pezzi  d'artiglieria,  4 
metragliatrici  e  4  distaccamenti  di  esploratori  montati  di 
fanteria,  con  una  forza  complessiva  che  si  può  calcolare  ap- 
prossimativamente di  7500  combattenti.  Vi  erano  di  più  due 
distaccamenti  della  Croce  Rossa  ed  un  grosso  convoglio  di 
1600  animali  da  basto  che  era  stato  organizzato  sebbene  si 
sapesse  che  la  regione  che  si  doveva  attraversare  era  ricca 
di  viveri  e  di  foraggi.  Fa  fatto  notare  al  generale  Mischt- 
schenko  l'ingombro  ed  il  ritardo  nelle  operazioni  che  sareb- 
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bero  stati  causati  dalla  presenza  di  quel  convoglio,  ma  il 
•comandante  tuttavia  non  rinunziò  a  farsene  seguire. 

La  scorreria  doveva  essere  fatta  sulla  pianura  ad  ovest 
della  strada  mandarina,  costituita  dalle  basse  valli  del  Liao 
e  dei  suoi  affluenti  Hun  e  Taitse  (v.  tav.  XXVIII).  Di  que- 
sta regione  lo  stato  maggiore  russo  non  aveva  costruito  carte 
particolareggiate  (1)  sicché  i  distaccamenti  di  guardia  della 
ferrovia,  che  conoscevano  bene  il  terreno,  furono  assegnati 
alle  varie  colonne  per  servire  di  guide.  Una  sezione  speciale 
di  esploratori  era  poi  stata  posta  a  disposizione  del  coman- 
dante in  capo,  ma  ciò  non  tolse  che  sino  all'altezza  di  Niu- 
ciuang  la  marcia,  sebbene  favorita  dalla  stagione  fattasi  re- 
lativamente mite,  e  dalla  possibilità  di  traversare  i  corsi 
d'acqua  sul  ghiaccio,  fosse  resa  difficilissima  dalla  scarsa 
conoscenza  del  terreno,  piuttosto  frastagliato  ed  insidioso, 
e  dalla  ricerca  dei  punti  di  passaggio  dei  fiumi  gelati. 

Caratteri  del  terreno  sul  quale  si  effettuarono  le  operazioni. 

—  La  zona  che  il  corpo  di  cavalleria  doveva  percorrere  da 
Sifantai  a  Tachiciao  ed  Inkeu,  comprende  le  basse  valli  del 
Liao  e  dei  suoi  affluenti,  all'incirca  paralleli  nel  tratto  infe- 
riore, Hun  e  Taitse,  i  quali  ultimi  si  riuniscono  ad  1  km 
prima  della  loro  confluenza  nel  Liao  (v.  tav.  XXVIII).  Que- 
sta avviene  all'incirca  a  60  km  (in  linea  retta)  da  Inkeu, 
il  grande  porto  commerciale  della  Manciuria  del  sud,  dove 
il  Liao  con  ampia  ed  unica  foce,  larga  da  1  a  1,75  A:m,  si 
unisce  al  mare. 

Il  Liao,  nel  tratto  che  consideriamo,  cioè  dall'altezza  di 
Sifantai  sino  al  mare,  ha  larghezza  che  dai  200  m  va  sempre 
aumentando  a  valle  sino  a  raggiungere  i  1600  m,  poco  a 
monte  di  Inkeu.  Prima  della  confluenza  dell'Hun  è  in  qual- 
che tratto  rinserrato  fra  ripide  e  rocciose  sponde,  ed  è  piut- 
tosto tortuoso,  ma  la  tortuosità  si  accentua  specialmente  a 


(I)  La  mancanza  di  tali  carte,  secondo  quanto  riferirono  ufficiali  che 
iianno  preso  parte  alle  operazioni  di  cui  trattiamo,  costituì  una  delle  prin- 
xsipali  cause  di  inconvenienti  durante  le  marcie  sino  a  Niuciuang. 
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valle  di  questa  confluenza.  Come  ostacolo,  nella  stagione 
che  consideriamo,  il  fiume  non  presentava  che  quello  di- 
pendente dalla  natura  delle  rive  poiché  esso  dalla  metà 
di  dicembre  alla  metà  di  marzo  è  gelato  al  pari  dei  suoi- 
affluenti,  sicché  questi  fiumi  in  tale  periodo  fanno  anzi  lo 
ufficio  di  vere  e  proprie  strade.  L'Hun  ed  il  Taitse  sono- 
poi  collegati  da  un  ramo  che  scorre  all'altezza  di  Siaopeiho» 

Il  fondo  della  valle  del  Liao,  che  si  unisce  in  un  basso- 
piano  ininterrotto  con  quelle  dei  suoi  affluenti,  é  sparso  di 
numerosi  abitati  dei  quali  varie  volte  abbiamo  fatto  note 
le  caratteristiche,  ed  é  ricco  di  risorse  d'ogni  genere.  Essa 
è  protetto  dalle  inondazioni  dei  fiumi  per  mezzo  di  alti 
argini.  Mentre  però  a  monte  della  confluenza  delPHun  gli 
abitati  si  avvicinano  alle  rive  e  queste  pure  sono  molto  col- 
tivate, a  valle  esse  sono  separate  dalle  campagne  da  una 
larga  zona  di  canneti  paludosi.  Dobbiamo  poi  rammentare 
che  sulla  destra  del  fiume  il  bassopiano  apparteneva  comple- 
tamente alla  zona  neutrale  cinese,  la  quale,  fino  dal  principio 
della  guerra,  le  potenze  avevano  determinato  di  sottrarre 
alle  ostilità. 

Le  località  più  importanti  della  zona  costituita  dalle 
basse  valli  del  Liao,  del  Taitse  e  dell'Hun  sono  Niuciuang  ed 
Inkeu.  La  prima  é  una  vecchia  città  cinese  contornata  da  mura 
quadrate,  la  seconda,  di  gran  lunga  più  popolosa  ed  importante, 
costituisce,  come  abbiamo  detto,  il  porto  commerciale  della 
Manciuria  del  sud,  ed  ha  due  stazioni  ferroviarie  (v.  ta- 
vola XXIX):  runa  sulla  riva  destra  del  Liao  per  la  fer- 
rovia della  Cina  orientale,  che  va  da  una  parte  a  Sinmin- 
ting  e  dall'altra  a  Tientsin  e  Pechino;  l'altra  sulla  riva 
sinistra  per  la  ferrovia  che  a  Tachiciao  si  innesta  alla 
transmanciurìana.  Il  porto^  formato  alla  foce  del  Liao,  e 
dal  quale  si  rimonta  questo  fiume,  é  naturalmente  chiuso 
dai  ghiacci  durante  lo  stesso  periodo  di  gelo  del  fiume,  cioè 
dalla  metà  di  dicembre  alla  metà  di  marzo,  ma  nel  rima- 
nente dell'anno  ha  un  grande  traffico  (1)  che  fa, ascendere 


(1)  Nel  periodo  invernale  il  suo  traffico  passa  al  porto  di  Daini. 
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la  popolazione  della  città  a  150  000  abitanti.  La  città  si 
distende  lungo  la  riva  sinistra  del  fitime  per  una  lunghezza 
di  circa  3  Tcm  ed  ha  un  quartiere  europeo  a  parte.  Circa 
4  lem  a  monte  vi  è  la  stazione  ferroviaria  per  Tachiciao 
con  officine,  magazzini,  caserme  e  case  pel  personale  ferro- 
viario; un'altra  cittadina  insomma,  che  prende  anche  il 
nome  di  Niukiatun.  Dirimpetto,  sull'altra  riva  del  fiume, 
come  si  è  detto,  è  la  stazione  ferroviaria  cinese. 

A  S.  E.  di  Niuciuang,  prossima  alla  ferrovia,  è  la  città 
di  Haiceng^  pure  contornata  da  mura  quadrate,  e  che  ha  una 
popolazione  di  circa  20.000  abitanti. 

Marcia  da  Sifantai  a  Niuciuang.  —  Nello  stesso  pomerig- 
gio del  giorno  8,  nel  quale  si  esegui  il  concentramento,  le 
varie  colonne  partirono  in  direzione  di  occidente  nella  se- 
guente disposizione: 

al  centro  :  la  colonna  del  generale  Abramov  seguita  dal 
convoglio  e  dalla  sua  scorta  ; 

a  sinistra:  la  divisione  del  Don,  del  generale  Telechev; 
a  destra  :  la  divisione  dragoni,  del  generale  Samsonov. 

Un  notevole  raddol  cimento  della  temperatura,  che  seguitò 
per  circa  due  settimane,  venne  a  rendere  assai  meno  penose 
di  quanto  non  fosse  prevedibile,  le  operazioni. 

La  marcia  in  quel  primo  giorno  fu  di  40  Tcm  pei  reparti 
che  venivano  più  da  lontano  e  fu  eseguita  esclusivamente 
al  passo,  quasi  senza  misure  di  sicurezza,  perchè  protetta 
dalle  pattuglie  del  distaccamento  di  Sifantai.  L'arrivo  alla 
tappa  avvenne  a  tarda  sera. 

Le  informazioni  sul  nemico  conosciute  dal  comandante  del 
corpo  di  cavalleria,  davano,  per  certo  che  questo  si  appog- 
giava colla  sua  sinistra  all'Hun  ad  Hokeutai  ed  al  Taitse  a 
Siaopeiho,  là  dove  quest'ultimo  fiume  diviene  parallelo  allo 
Hun.  Alcuni  posti  avanzati  delle  tre  armi,  con  metraglia- 
trici,  occupavano  Mamikai  ed  altri  villaggi  (v.  tav.  XXVIII) 
in  corrispondenza  di  punti  di  passaggio  suU'Hun  ;  inoltre  era 
noto  che  le  ricognizioni  dei  Giapponesi  si  spingevano  fino 
alla  linea  del  Liao.  In  sostanza  i  distaccamenti  nemici  più 
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vicini  si  trovavano  ad  una  o  due  tappe  di  distanza  dalle  lo- 
calità occupate  dalle  ^5olonne  Mischtschenko  la  sera  del- 
rs  gennaio. 

Il  comandò  giapponese,  probabilmente  messo  sull'avviso 
dalle  distruzioni  operate  il  1*  gennaio  sulla  ferrovia  dalle 
pattuglie  russe,  aveva  inoltre  già  disposto  per  l'invio  di  co- 
lonne volanti  ad  est  e  ad  ovest  della  ferrovia,  colonne  che 
erano  composte  di  una  compagnia.  Per  me?zo  degli  abitanti 
e  dei  vari  distaccamenti  si  era  altresì  organizzato  un  ser- 
vizio di  segnalazioni  con  bandiere  o  fanali  per  dare  solle- 
citamente notizia  dell'appressarsi  di  forze  nemiche. 

Il  giorno  9  gennaio  le  colonne  russe  passarono  nella  valle 
del  Liao  per  raggiungere  Davan  e  Talienpusa.  Le  colonne  Te- 
lechev  ed  Abramov  seguirono  la  riva  sinistra  del  fiume  e  cat- 
turarono lungo  di  essa  un  convoglio  giapponese,  la  cui  scorta 
si  pose  in  salvo  ;  la  colonna  Samsonov  si  diresse  dapprima 
su  Kaliama,  traversando  il  Liao  sul  ghiaccio  e  proseguendo 
poi  per  la  riva  destra  verso  Talienpusa.  Essa  giunse  in  tale 
località  alla  sera  e  la  trovò  sgombra  dai  Kungusi  assoldati 
dai  Giapponesi,  i  quali  ne  erano  partiti  il  giorno  prima.  Le 
altre  colonne  accantonarono  nei  pressi  di  Davan,  sicché  lo 
intero  corpo,  dopo  aver  percorso  35  km  sempre  al  passo,  si 
trovava  la  sera  del  9  circa  all'altezza  di  Liaoiang.  In  quello 
stesso  giorno  ogni  colonna  distaccò  alcuni  reparti  incaricati 
di  interrompere  la  ferrovia  fra  Liaoiang  e  Tachiciao. 

Il  giorno  10  la  colonna  Telechev  (sinistra)  si  portò  a  Ca- 
libe, dove  passò  PHun  ;  la  colonna  Abramov  (centro)  mar- 
ciava 2  km  più  ad  0.  ;  la  colonna  di  destra  (Samsonov)  do- 
leva ripassare  il  Liao  e  portarsi  poi  anch'essa  su  Caliho. 
La  marcia  di  quest'ultima  colonia  fu  alquanto  ritardata  dal 
passaggio  delle  batterie  sul  fiume  che  diede  luogo  a  qualche 
inconveniente  essendosi  rotto  in  qualche  punto  il  ghiaccio, 
assottigliato  dalla  mite  temperatura.  Infine  le  teste  delle  3 
colonne  si  riunirono  a  Caliho,  dove  fu  fatto  un  grande  alt. 
Ma  forze  nemiche,  essenzialmente  Kungusi,  occupavano  il 
villaggio  e  si  dovè  far  entrare  in  azione  l'artiglieria  per  scac- 
ciarle definitivamente. 
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Alle  ore  2  del  pomeriggio  le  colonne  si  rimisero  in  marcia, 
i  sempre  al  passo  a  causa   del  convoglio,   e  passarono  l'Hun 

gelato  senza  inconvenienti.  Dopo  riunite  sulla  riva  sinistra 
si  diressero  verso  S.  0,  fra  PHun  ed  il  Taitse,  che  ivi  scor- 
rono parallelamente.  I  villaggi  situati  sul  percorso  erano 
occupati  dai  Kungusi  o  da  piccoli  distaccamenti  nemici  e 
per  scacciarli  si  dovè  diverse  volte  impiegare  l'artiglieria, 
che  col  suo  fuoco  preparava  l'attacco  (1)  ;  tali  attacchi  re- 
plicati, oltre  a  ritardare  la  marcia,  costarono  ai  Bussi  nu- 
merose perdite,  specialmente  di  ufficiali,  perdite  che  d' altra 
parte  si  sarebbero  potute  evitare  girando  a  tergo  i  villaggi 
stessi  e  tagliando  cosi  la  ritirata  alla  loro  guarnigione. 

Infatti  l'ordine  del  generale  Mischtschenko  pel  giorno  11 
raccomandava  appunto  di  evitare  i  combattimenti  di  loca- 
lità e  di  far  cadere  i  villaggi  aggirandoli  colle  truppe  a  ca- 
vallo e  minacciando  la  ritirata  dei  difensori.  Raccomandava 

(1)  Circa  uno  di  questi  combattimenti,  quello  svoltosi  attorno  al  villag- 
gio di  Utsiatui,  fra  THud  ed  il  Taitse,  occupato  da  una  delle  colonne  vo- 
lanti giapponesi,  si  hanno  molti  particolari  nei  rapporti  ufficiali  di  ambe- 
due i  belligeranti.' Qaesto  villaggio  era  costituito  da  due  abitati  distinti, 
dei  quali  uno,  posto  sopra  una  piccola  elevazione  del  terreno  e  composto 
di  solidi  fabbricati  (una  fabbrica  di  acquavite)  contornato  da  muro  di  cinta, 
formava  un  forte  punto  d'appoggio.  Questo  era  occupato  dalla  colonna 
volante  giapponese  formata  da  una  compagnia  comandata  dal  capitano  Ja- 
snhara.  I  Russi  attaccarono  infruttuosamente  da  principio  il  villaggio  con 
due  sotnie  e  un  distaccamento  di  fanteria  montata;  ebberD  anzi  tra  i 
morti  il  tenente  francese  Burtin,  che  serviva  come  volontario  nel  reggi- 
mento Verchne  Udinski.  Verso  sera  però  il  generale  Mischtschenko,  del 
qnale  era  notoria  la  cura  posta  nel  non  abbandoùare  i  ferjti,  fece  attac- 
care nuovamente  la  località,  nella  quale  era  perito  Tufficiale  francese,  a 
fine  di  poter  prendere  i  feriti,  ed  il  corpo  di  lui,  rimasti  ai  piedi  del 
muro  della  fabbrica.  Il  combattimento  fu  violentissimo,  ma  alfine,  impie- 
gando Tartiglieria,  fu  demolito  il  muro  ed  appiccato  il  fuoco  alle  case, 
sicché  ì  Giapponesi  dovettero  abbandonare  la  posizioDC.  Il  capitano  fu 
ferito  a  morte,  8  sottufilciali  e  13  soldati  protessero  col  loro  fuoco  la  ri- 
tirata di  circa  trenta  superstiti  che  si  diressero  parte  verso  Ansciantscian 
e  parte  verso  Niukiatun  (la  stazione  di  Inkeu),  qaindi  quei  prodi  rimasti 
si  suicidarono  per  non  cadere  in  mano  del  nemico.  I  Russi  poterono  rac- 
I  cogliere  i  loro  feriti  ed  il  cadavere  del  tenente  Bortin,  che  fa  sepolto  il 

giorno  dopo  alla  presenza  del  generale  Mischtschenko. 
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inoltre  di  non  attaccare  la  fanteria  anche  in  terreni  sco- 
perti, altro  che  in  foraggieri  {lava). 

Il  giorno  11  le  colonne  dovevano  raggiungere  la  zona  fra 
Niuciuang  ed  Inkeu.  La  città  di  Niuciuang  era  occupata 
da  300  Giapponesi,  si  sapeva  che  più  ad  E.,  ad  Haiceng, 
sulla  strada  mandarina,  vi  erano  circa  5000  uomini  e  che 
2000  erano  ad  Inkeu.  Inoltre  le  pattuglie  spinte  innanzi 
avevano  segnalato  nei  villaggi  numerose  bande  di  Kungusi 
condotte  da  ufficiali  giapponesi. 

La  colonna  Samsonov  passò  al  mattino  il  Taitse  gelato 
presso  il  villaggio  di  Gaolifan,  spargendo  sul  ghiaccio  sab- 
bia e  terra,  affine  di  facilitare  la  marcia,  ed  il  passaggio  si 
effettuò  senza  incidenti  anche  per  parte  dell'artiglieria. 
Qualche  scontro  le  truppe  russe  ebbero  di  poi  con  pattuglie 
nemiche. 

Circa  alle  2  del  pomeriggio  le  tre  colonne  erano  distanti 
un  chilometro  e  mezzo  Puna  dall'altra  ed  a  2  km  circa  da 
Niuciuang  (v.  tav.  XXIX).  L'avanguardia  della  colonna 
Samsonov  esegui  una  ricognizióne  sulla  città  da  O.,  men- 
tre l'avanguardia  della  colonna  Abramov  la  riconosceva  da 
N.  e  quella  della  colonna  Telechev  dall'E.  All'avvicinarsi 
delle  avanguardie  russe  la  guarnigione  giapponese  (circa 
300  uomini)  si  ritirò  ;  essa  fu  inseguita  dal  5*  reggimento 
dell'  Ural,  ma  questo  non  potè  raggiungere  che  la  retro- 
guardia facendo  prigionieri  alcuni  nemici. 

Conosciuto  che  la  città  era  sgombra,  la  colonna  Samsonov 
la  circondò  ad  0.,  la  colonna  Telechev  ad  E.,  e  quella  Abra- 
mov traversò  l'abitato  (1). 

Il  generale  Mischtschenko  però  aveva  risoluto  di  fermarsi 
durante  la  notte  a  mezza  strada  fra  Niuciuang  ed  Inkeu, 
sicché  le  colonne  che  si  erano  nuovamente  riunite  a  S.  di 
Niuciuang  si  rimisero  in  movimento  verso  le  4  e  mezza  ar- 
restandosi solamente  a  tarda  sera.  Durante  questa  marcia 
le  varie  colonne  sorpresero  diversi  convogli,  catturando,  se- 


(1)  Il  telegr&fo  ed  il  telefono  furono  meBsi  faori  servizio  ed  i  registri- 
sequestrati. 
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condo  notizie  di  fonte  russa,  ben  300  vetture  cariche  e  di- 
struggendo un  grosso  magazzino  presso  Niuciuang. 

Nello  stesso  giorno  i  distaccamenti  spediti  verso  la  strada 
ferrata  avevano  posto  questa  fuori  servizio  in  una  ventina, 
di  punti  e  rotto  il  telegrafo. 

È  lecito  peto  ritenere  che  tali  interruzioni  non  fossero- 
di  grande  entità,  poiché  i  Giapponesi  intanto'  avevano  po- 
tuto portare  lungo  la  ferrovia,  ad  Ansciantscian,  ad  Haiceng 
ed  a  Tachiciao,  complessivamente  circa  6  battaglioni  con 
artiglieria  e  cavalleria.  Parte  di  queste  truppe  doveva  poi 
proseguire  rispettivamente  da  Haiceng  e  da  Tachiciao  per 
Niuciuang  ed  Inkeu. 

Attacco  di  Inkeu.  —  La  lentezza  della  marcia,  che  aveva 
lasciato  tempo  al  nemico  di  provvedere  al  rinforzo  delle 
guarnigioni  poste  sulle  retrovie,  faceva  temere  altresì  che 
i  Giapponesi  eseguissero  qualche  movimento  per  tagliare 
la  ritirata  al  corpo  di  cavalleria  russo.  La  notte  dall' 11  al 
12  pertanto  fu  passata  dal  corpo  Mischtschenko  curando 
al  massimo  grado  il  servizio  di  sicurezza  per  evitare  sor- 
prese. 

Il  giorno  successivo  doveva  aver  luogo  l'attacco  di  Inkeu, 
che,  secondo  il  concetto  del  generale  Mischtschenko  avrebbe 
dovuto  eseguirsi  verso  sera  per  diminuire  le  perdite.  Egli 
a  tale  scopo  emanò  verso  mezzogiorno  del  12  il  seguente 
ordine  contenente  tutte  le  disposizioni  per  l'attacco,  mentre 
le  truppe  facevano  il  grand'alt  a  Takaokan,  a  pochi  chilo- 
metri da  Inkeu. 

«  Secondo  informazioni  date  dag^li  abitanti  le  forze  dei  nemico  sono- 
comprese  fra  300  ti  1000  uomini.  Esse  occupano  la  stazione  di  Inkeu  (Niu- 
kiatun)  nella  quale  si  trovano  g'randi  magazzini.  Noi  dobbiamo  attaccarli 
per  dìstrugfgerli. 

e  I.  Un  distaccamento  combinato  al  comando  del  colonnello  Karanov, 
composto  di  25  squadroni,  partirà  dal  grand 'alt  alle  3  dirigendoBì  lungo 
la  ferrovia  ed  attaccherà  la  stazione  conformemente  agli  ordini  partico- 
lari che  riceverà. 

«  II.  La  colonna  di  sinistra  [generale  Telechev)  forte  di  20  squadroni 
e  12  pezzi  partirà  alle  2,20'  e  marcerà  verso   il  villaggio  di  Tsiancbit- 
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siaitsi  (1)  dove  li  ammasserà  a  sinistra  della  strada  davanti  a  questo 
villaifgio. 

c(  III.  La  colonna  di  destra  (generale  Samsonov)  forte  di  II  squadroni 
e  10  pezzi,  partirà  alle  2,30'  marcerà  su  Tsianchitsiaitsi  e  si  ammasserà 
A  destra  della  strada  prima  di  giungervi. 

f  IV.  La  colonna  del  generale  Abramov  (11  squadroni)  fungerà  da  ri- 
serva, partirà  -solo  alle  3,30'  e  seguirà  la  grande  strada  fino  a  Kausi- 
tciautsa  ove  essa  si  ammasserà  assicurando  il  collegamento  col  convoglio. 

«  V.  I  convogli  (sanitario  e  da  basto)  sotto  la  protezione  di  6  squadroni 
marceranno  dietro  la  colonna  di  riserva  e  parcheranno  a  Tomtcianpfutsa 
•dove  si  collegberanno  con  questa  colonna. 

«  VI.  Il  posto  principale  di  medicazione  si  troverà  in  tale  villaggio  per 
«ura  del  medico  capo. 

«  VII.  Dopo  il  combattimento  di  notte  tutte  le  truppe  si  riuniranno  sulla 
grande  strada  fra  Kausitciautsa  e  Takaokan. 

«  Vili.  Spiegare  la  manovra  agli  uomini  di  truppa  e  dar  loro  la  parola 
d'ordine. 

««  IX.  Io  starò  presso  Tartiglieria,  sulla  strada. 

«  X.  Surroganti  eventuali:  il  maggior  generale  Telecbev,  il  maggior 
generale  Samsonov  o. 

In  segaito  a  quest'ordine  i  comandanti  delle  colonne  ven- 
nero alle  2  a  prendere  ordini  verbali  dal  generale  Misoht- 
schenko,  che  dispose  per  la  preparazione  dell'attacco  di 
Inkeu  per  parte  deirartiglieria  e  per  Pulteriore  azione  delle 
varie  colonne;  alle  3  fu  ripresa  la  marcia  in  avanti  al  passo. 
Alle  4  le  colonne  Samsonov  e  Teleohev  eranp  già  giunte  al 
loro  punto  di  riunione  a  pochi  chilometri  da  Inkeu  e  dopo 
una  breve  fermata  esse  si  rimisero  in  marcia  attraverso  la 
pianura.  Sulla  ferrovia  Tachiciao-Inkeu  si  scorgeva  un  treno 
in  movimento  verso  Inkeu,  che  trasportava  fanteria  ;  allora 
furono  poste  in  posizione  le  due  batterie  della  Transbaicalia, 
che  aprirono  il  fuoco  a  shrapnel  contro  quel  treno,  ma  esso 
aumentando  di  velocità  potè  egualmente  raggiungere  la  sua 
destinazione,  senza  soffrire  danni.  Quel  treno  trasportava 
appunto  uno  dei  battaglioni  giapponesi  di  cui  abbiamo  già 
parlato. 

A  circa  4000  m  dalla  stazione  di  Inkeu  verso  le  ore  B 
tutta  Tartiglieria  prese  posizione:  due  batterie  a  destra  di 


(1)  Di  questa  zona  i  Russi  possedevano  già  la  carta  a  grande  scala. 
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Kuantai,  le  altre  a  sinistra*  Il  fuoco  cominciò  subito  contro 
la  stazione  dove  fino  dai  primi  colpi  si  manifestò  un  in- 
cendio; i  Giapponesi  però  non  risposero  al  fuoco. 

Questa  preparazione  dell'attacco  durò  poco  più  di  un'ora, 
sino  alle  6  e  un  quarto  circa  e  le  batterie  vi  impiegarono 
circa  2000  colpi.  Sopravvenuta  l'oscurità  il  generale  Mischt- 
schenko  che  si  era  stabilito  sul  tetto  di  una  casa  nel  vil- 
laggio di  Kuantai,  fece  cessare  il  fuoco,  mentre  gli  squa- 
droni appiedati  della  colonna  Karanov  eseguivano  l'attacco, 
illuminati  dai  bagliori  dell'incendio  che  continuava  a  di- 
vampare. 

L'attacco,  rinforzato  anche  da  altri  squadroni  di  dragoni 
che  il  generale  Mischtschenko  mandò  in  socccorso  dei  primi, 
si  svolse  circa  fra  le  6  */,  e  le  7  */, ,  ma  i  Giapponesi,  che  ave- 
vano ricevuto  rinforzi  per  ferrovia,  poterono  resistere  e  re- 
spingerlo col  loro  fuoco.  Secondo  le  osservazioni  dei  testi- 
moni oculari  le  cause  dell'insuccesso  debbono  essenzialmente 
ricercarsi  nella  preparazione  insufficiente  eseguita  dall'arti- 
glieria, che  agi  troppo  da  lontano  (1)  e  durante  poco  tempo, 
poiché  l'oscurità  costrinse  a  cessare  il  tiro.  Inoltre  i  reparti 
che  attaccavano  a  piedi  partirono  per  l'assalto  troppo  da 
lungi,  sicché  ebbero  a  soffrire  perdite  considerevoli,  sebbene 
si  battessero  valorosamente  tanto  da  poter  giungere  in  alcuni 
punti  fino  alle  trincee  giapponesi. 

Le  perdite  dichiarate  dai  Bussi  in  questo  attacco  di  Inkeu 
ammontarono  a  19  ufficiali  e  180  uomini  di  truppa  fra  morti, 
feriti  e  scomparsi. 

Ritirata  verso  li  Nord.  —  Lo  scacco  sofferto  ed  il  timore  che 
sopraggiungessero  nuovi  rinforzi  giapponesi,  dei  quali  era 
già  stata  segnalata  la  marcia  su  Inkeu  dalle  ricognizioni  ese- 
guite durante  lo  stesso  giorno  12,  il  timore  di  veder  compro- 
messa  la  ritirata  dai  presumibili  movimenti  delle  truppe 


(1)  Occorre  considerare  che  quelle  batterie  erano  armate  col  cannone 
di  Tecchio  modello  accorciato  (per  batterie  a  cayallo]  e  quindi  di  scarsa 
gittata. 
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giapponesi  verso  nord,  indussero  il  generale  Mischtschenko 
a  dare  la  sera  stessa  del  12  l'ordine  di  ritirata.  Circa  alle  7  '/, 
di  sera  gli  squadroni  appiedati  per  l'attacco  ripiegarono  sotto 
la  protezione  di  altri  3  di  dragoni  che  erano  stati  mandati 
loro  in  rinforzo.  I  Giapponesi  non  tentarono  neppure  F  inse- 
guimento. 

La  direzione  generale  della  ritirata  era  su  Linsantin  dove 
le  varie  colonne  si  diressero  durante  la  notte.  Ma  l'oscurità 
e  la  confusione  fecero  spesso  incrociare  le  colonne  fra  loro, 
ingombrandole  inoltre  con  cavalieri  isolati  che  venivano  a 
raggiungerle,  sicché  spessissimo  avvenivano  arresti  nella 
marcia.  Ritornando  sulle  strade  precedentemente  percorse 
si  poterono  osservare  parecchi  basti  col  loro  carico,  appar- 
tenenti al  convoglio  che  tanto  danno  aveva  portato  alla  ce- 
lerità dell'operazione,  e  che  erano  stati  gettati  per  sollievo 
degli  animali  feriti. 

Verso  mezzanotte  le  varie  colonne  giunsero  ai  loro  bi- 
vacchi nei  pressi  di  Linsantin  e  stabilirono  un  rigoroso  ser- 
vizio di  sicurezza.  Ma  la  notte  passò  senza  sorprese  da  parte 
del  nemico,  solo  agitata  dal  continuo  sopraggiungere  dei 
feriti. 

Il  generale  Mischtschenko  aveva  intanto  emanato  per  l'in- 
domani l'ordine  seguente: 

«  Il  combattimento  ba  dimostrato  che  la  stazione  di  Inkeu  era  occu- 
pata da  forze  poco  considerevoli.  Ma  la  ricognizione  eseguita  dal  reggi- 
mento Terek-Kuban  ha  fatto  scoprire  la  marcia  di  5  battaglioni  giappo 
nesi  proTenienti  da  Taohiciao  e  che  si  trovano  ora  sulla  ferrovia  a  sud-est 
del  nostro  bivacco.  Nessuna  informazione  segnala  il  nemico  al  N.  eccetto 
poche  forze  a  Niuciuang.  Domani  13  gennaio  noi  ci  porteremo  verso  il  N. 
per  raggiungere  il  fianco  destro  del  nostro  esercito  ». 

L'ordine  proseguiva  determinando  gli  itinerari  di  ciascuna 
colonna  (Samsonov,  sinistra  ;  Abramov,  centro  coi  feriti  ; 
Telechev,  destra),  prescriveva  poi  di  riconoscere  i  punti  di 
passaggio  del  Liao  per  raggiungere  la  tù^a^destra,  ed  alla 
colonna  Telechev  di  riconoscere  Niuciuang. 

I  movimenti  del  giorno  13  furono  assai  lenti,  per- 
chè regolati  sulla  colonna  del  centro  che  trasportava  i  fé- 
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riti  (1)  e  che  quindi  doveva  evitare  i  passaggi  difficili,  e 
per  il  tempo  impiegato  nel  cercare  i  punti  di  passaggio  del 
fiume.  Durante  la  giornata  furono  viste  pattuglie  giappo- 
nesi sulla  destra  del  Liao,  ma  esse  sparirono  all'avvicinarsi 
delle  colonne  russe,  e  quanto  all'occupazione  di  Niuciuang 
fu  assodato  che  essa  era  stata  già  compiuta  da  un  distac- 
camento giapponese  e  da  bande  kunguse. 

La  notte  del  13  al  14  fu  passata  dall'intero  corpo  Mischt- 
schenko  sulla  destra  del  Liao  a  S.  0.  di  Niuciuang.  Sulla 
sinistra  del  fiume. erano  state  lasciate  solamente  alcune  pat- 
tuglie. La  notte  passò  tranquilla,  ma  il  14  sul  far  del  giorno 
un  distaccamento  giapponese  con  artiglieria  da  montagna 
che,  a  quanto  sembra,  aveva  potuto  passare  il  fiume  senza 
essere  scorto  e  tanto  meno  arrestato  dalle  pattuglie  lasciate 
sulla  sinistra,  approfittando  della  nebbia  giunse  in  vici- 
nanza dei  bivacchi  della  colonna  Telechev  e  la  cannoneggiò. 
La  fanteria  giapponese  iniziò  pure  l'attacco  ma  fu  arrestata 
dal  fuoco  delPartiglieria  cosacca  entrata  subito  in  azione. 
Questa  abile  sorpresa  di  una  delle  colonne  volanti  giappo- 
nesi lanciate  all'inseguimento  della  cavalleria  nemica  costò 
ai  Russi  4  ufficiali  feriti  e  48  uomini  di  truppa  fra  morti, 
feriti  e  scomparsi  (2). 

Infine,  ritiratisi  i  Giapponesi,  le  colonne  russe  si  misero 
nuovamente  in  marcia  verso  le  10  del  mattino.  Ma,  per  pre- 
cauzione, la  colonna  dei  feriti  ed  il  famigerato  convogliò 
furono  assegnati  alla  colonna  di  sinistra  (Samsonov),  che 
appoggiò  ancora  maggiormente  verso  ovest.  Il  resto  della 
giornata  passò  senza  inconvenienti,  poiché  i  Giapponesi  non 
inseguirono,  né  la  loro  presenza  fu  segnalata  dalle  ricogni- 

(1]  I  feriti  erano  condotti  su  barelle  trasportate  da  2  cavalli,  su  spe- 
ciali carrette  offerte  dalla  città  di  Mosca  e  che  si  riscontrarono  molto 
comode,  ed  infine  su  vetture  cinesi  requisite  sul  posto. 

(2)  Secondo  la  versione  data  dal  capo  di  S.  M.  del  f?enerale  Telechev, 
non  vi  sarebbe  stata  invece  sorpresa,  poiché  appena  nota  la  presenza  del 
nemico  le  truppe  lasciarono  il  campo  e  fu  dato  ad  una  retrogaardi^.  Tin- 
carico  di  controbatterlo.  Le  perdite  surriferite  sarebbero  state  appunto 
sofferte  da  questa  retroguardia. 
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zioni.  Il  comandante  in  capo  ordinò  di  raddoppiare  di  vi- 
gilanza e  di  tenere  costantemente  pattuglie  a  10  km.  in- 
torno alle  colonne.  Il  giorno  16  la  marcia  continuò  nelle 
stesse  condizioni,  cioè  assai  lentamente,  sempre  a  causa  dei 
feriti,  ma  senza  incidenti  (1),  il  giorno  16  l'intero  cbrpo 
di  cavalleria  ripassò  sulla  sinistra  del  Liao  accantonando 
alla  sera  in  3  villaggi  a  poca  distanza  dal  distaccamento 
misto  Kosagovski  col  quale  entrò  subito  in  collegamento. 
Il  17  dopo  10  giorni  di  marcie  e  combattimenti  ininterrotti 
le  truppe  di  Mischtschenko  sostavano  finalmente  negli  ac- 
cantonamenti, protette  da  un  largo  servizio  di  sicurezza  e 
strettamente  collegate  fra  loro  ;  i  feriti  erano  stati  evacuati 
direttamente  su  Mukden.  Ad  operazione  finita  si  poteva 
constatare  che  l'intero  corpo  aveva  avuto  7  ufficiali  e  71 
uomini  di  truppa  morti,  32  ufficiali  e  267  uomini  di  truppa 
feriti. 

Lo  stato  dei  cavalli,  secondo  informazioni  fomite  dal 
capitano  Agathonov,  era  in  complesso  buono.  I  cavalli 
dei  cosacchi  del  Caucaso,  tratti  dal  paese,  e  quelli  dei  co- 
sacchi del  Don,  che  sono  in  generale  di  mezzo  sangue, 
erano  quelli  in  migliori  condizioni  ed  atti  a  sopportare  an- 
cora grandi  fatiche.  Essi  apparivano  allenati  ed  alquanta 
dimagrati,  ma  non  troppo.  Alcuni  erano  rimasti  sellati  fino 
a  due  giorni  di  seguito,  ma  in  complesso  le  andature  erano 
siate  cosi  lente  che  non  vi  erano  cavalli  molto  afiTaticati. 
Secondo  i  rapporti  dei  comandanti  di  reggimento  non  vi 
erano  più  di  6  o  7  cavalli  feriti  per  ogni  squadrone.  I  ca- 
valli di  sangue  degli  ufficiali,  poi,  avevano  sopportato  le 
fatiche  notevolmente  bene. 


(1)  In  quel  giorno  il  generale  Mischtsohenko  fa  raggi  noto  da  una 
pattuglia  ufficiali,  mandata  il  giorno  15  dal  Kuropatkin  per  inviargli  or- 
dini. L'ufficiale  che  comandava  la  pattuglia,  partito  1113  da  Sifantai  alla 
ricerca  del  corpo  di  cavalleria,  era  andato  sino  al  di  là  di  Niuciuang 
e  8i  era  poi  messo  sulle  traccio  delle  colonne  russe,  raggiungendole 
dopo  un  percorso  notevolmente  rapido.  1  snoi  cavalli  erano  tuttavia  in 
buono  stato. 
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Considerazioni.  —  Questa  operazione  del  corpo  di  cavalleria 
Mischtsclienko  è  fra  le  iniziative  russe  quella  che  forse 
presta  meglio  il  fianco  alla  critica,  anche  la  più  serena  e 
spassionata. 

Invero,  lo  stesso  capitano  Agathonov,  che  ha  seguito  la  spe- 
dizione, non  risparmia  le  censure  al  modo  col  quale  fu  con- 
dotta la  scorreria,  sicché  noi,  tenendo  conto  di  tali  censure, 
e  considerando  ad  un  anno  di  distanza  i  risultati  positivi 
ottenuti  da  quella  operazione  possiamo  permetterci  di  esporre 
a  questo  proposito  alcune  considerazioni. 

Anzitutto  ci  sembra  risulti  dal  complesso  che  lo  scopo 
al  quale  doveva  tendere  la  scorreria  non  fosse  ben  deter- 
minato. Benché  la  brillante  operazione  della  pattuglia  in- 
viata precedentemente  ad  Haiceng  (1®  gennaio)  avesse  dimo- 
strato come  fosse  agevole,  per  la  relativamente  poco  attiva 
sorveglianza  dei  Giapponesi,  operare  contro  la  loro  ferrovia, 
pure  dall'insieme  dell'azione  svolta  e  dagli  stessi  ordini 
del  Mischtschenko,  non  appare  che  la  distruzione  duratura 
di  un  tratto  della  ferrovia  fosse  lo  scopo  principale  a  cui 
si  tendeva.  Contro  la  ferrovia  furono  mandate  pattuglie,  ma 
non  risulta  vi  puntasse  qualche  colonna,  né  tanto  meno  l'in- 
tero corpo.  Piuttosto  dalla  occupazione  di  Niuciuang  e  dal- 
l'attacco di  Inkeu  sembrerebbe  doversi  ritenere  che  l'azione 
del  corpo  di  cavalleria  fosse  diretta  essenzialmente  alla  sor- 
presa ed  alla  distruzione  di  convogli  e  magazzini;  ma,  a 
parte  la  considerazione  che  tale  scopo  non  sembra  adeguato 
all'importanza  della  missione  che  deve  essere  assegnata  ad 
un  raid^  non  appare  che  neppure  esso  sia  stato  perseguito 
con  decisione. 

Evidentemente  la  indeterminatezza  dello  scopo  a  cui  ten- 
dere è  stata  aumentata  dalla  lentezza  colla  quale  l'operazione 
si  è  svolta,. lentezza  di  cui  cercheremo  rintracciare  le  cause. 
£ssa  permise  al  nemico  di  prendere  sollecitamente  disposi- 
zioni per  contrastare  l'avanzata  delle  colonne  russe,  per  di- 
fendere la  ferrovia  e  per  minacciare  la  linea  di  ritirata  del 
corpo  di  cavalleria  nemica;  quindi  il  piano  primitivo  del  co- 
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mando  di  questo  corpo  dovè,  sotto  l'influenza  della  mutata 
situazione,  modificarsi  e  presentare  quella  incertezza  che  tra- 
spare nelle  disposizioni  prese  nelle  giornate  dall'll  al  14. 

Fra  le  cause  della  lentezza  che  abbiamo  rilevata  ci  sem- 
bra possa  anzitutto  iscriversi  la  qualità  di  parte  delle  truppe 
che  formavano  il  corpo  posto  sotto  gli  ordini  del  generale 
Mischtschenko,  e  cioè  dei  cosacchi  della  Transbaicalia.  Sulle 
attitudini  di  queste  truppe,  che  furono  le  prime  a  prendere 
il  contatto  col  nemico  sino  dal  febbraio  1904,  ci  siamo  più 
volte  intrattenuti  a  suo  tempo  (1);  ci  basterà  qui  ricordare 
che  i  loro  cavalli  meravigliosamente  atti  alle  marcie  in 
montagna,  poco  sensibili  e  resistentissimi,  non  sono  però 
capaci  di  sostenere  le  veloci  andature  proprie  di  un  vero 
raid^  sicché  essi  dovettero  necessariamente  contribuire  a  ral- 
lentare la  velocità  di  marcia  dell'intero  corpo. 

Altra  causa,  che  ebbe  pure  grande  influenza  sulla  libertà  di 
movimenti  delle  colonne  e  sulla  loro  rapidità,  fu  la  presenza 
del  convoglio  someggiato,  che  neppure  era  giustificata  dalla 
difficoltà  di  approvvigionamenti,  poiché  la  zona  da  attraver- 
sare, come  si  è  detto,  presentava  ogni  genere  di  risorse  per 
gli  uomini,  e  foraggi  sufficienti  per  i  cavalli;  i  Cinesi,  benché 
cercassero  di  nascondere  i  loro  averi  e  le  loro  provviste, 
pure  per  denaro  si  inducevano  a  consegnare  ai  Russi  quanto 
essi  chiedevano.  Questo  convoglio  costituì  quindi  un  vero 
e  proprio  impedimento,  che  non  aveva  ragione  di  essere,  ed 
insieme  colle  caratteristiche  dei  cosacchi  della  Transbaicalia, 
cui  abbiamo  già  accennato,  ci  sembra  spieghi  a  sufficienza 
il  fatto  che  le  colonne  marciarono  sempre  al  passo.  Ed  anche 
la  marcia  al  passo  non  poteva  essere  spedita,  specialmente 
per  le  colonne  d'ala  obbligate  spesso  a  marciare  fuori  dalle 
strade,  attraverso  i  campi  limitati  da  ogni  sorta  di  chiu- 
sure e  sparsi  dei  ceppi  duri  ed  aguzzi  del  gaolian  tagliato, 
ohe,  solidamente  trattenuti  dalla  terra  gelata,  costituivano 
un  serio  ostacolo  alle  andature  rapide  (2). 


(1)  V.  anno  1904,  pag.  88. 

(2)  Infatti  si  sa  cbo  questi   ceppi,  che  aveTano  fino  a  6  cm.   di  dia- 
metro, ferirono  soTente  i  cavalli. 
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Abbiamo  visto  inoltre  quanto  tempo  si  perdesse  nei  primi 
giorni  ad  attaccare  di  viva  forza  i  posti  giapponesi  che  si 
incontravano  lungo  la  via  invece  di  trascurarli  oltrepas- 
sandoli con  rapidità,  la  qual  cosa  oltre  a  far  risparmiare 
tempo  avrebbe  altresì  evitate  perdite  di  uomini  e  di  ca- 
valli. 

A  tutte  queste  cause  particolari  di  ritardo,  che  si  sareb- 
bero forse  potute  eliminare  con  opportune  disposizioni  pre- 
ventive, se  ne  aggiunse  poi  un'altra  di  carattere  generale, 
relativa  al  terreno  sul  quale  si  doveva  operare.  Questo  ter- 
reno, solcato  da  tre  grandi  fiumi  paralleli,  con  tratti  palu- 
dosi e  con  numerosi  risvolti,  rendeva  frequente  la  necessità 
del  passaggio  di  corsi  d'aqua  ohe,  sebbene  allora  gelati,  si 
dovevano  passare,  a  causa  della  natura  delle  sponde,  nei 
punti  già  segnati  sul  luogo,  punti  che  occorreva  natural- 
mente rintracciare:  inoltre,  benché  piano,  il  terreno  stesso 
risultava  frastagliato  ed  adatto  alle  sorprese,  sparso  di  nu- 
merosi abitati.  Sarebbe  occorso  quindi^  per  percorrerlo  rapi- 
damente e  sicuramente  il  possesso  di  una  buona  carta,  che 
invece  mancava  completamente  pel  terreno  sino  a  pochi  chi- 
lometri da  Inkeu.  Dovendo  supplirvi  colle  informazioni  date 
dagli  abitanti,  sarebbe  stato  pure  necessario  conoscere  bene 
la  lingua  del  paese;  ma  neppur  questa  era  nota  ai  Russi 
che,  quindi,  o  non  potevano  approfittare  di  tali  indicazioni, 
o  le  comprendevano  male,  dando  cosi  luogo  ad  equivoci  e 
ritardi  dannosissimi  per  la  marcia  delle  colonne. 

Al  risultato  complessivo  di  tutte  queste  cause  di  ritardo 
31  deve  addebitare  lo  scacco  sofferto  dai  Russi  innanzi  ad 
Inkeu.  Nell'attacco  di  questa  località,  inoltre,  per  voler  at- 
tendere la  sera  e  fare  un  assalto  notturno  si  permise  ai  Giap- 
ponesi di  rinforzarla  notevolmente,  e  non  si  lasciò  il  tempo 
.all'artiglieria  di  prepararlo  a  sufficienza,  poiché  caduta  la 
sera  il  tiro  dei  cannoni  dovè  essere  sospeso.  A  tale  proposito 
dobbiamo  notare  la  tendenza  manifestatasi  anche  qui,  di 
tenere  l'artiglieria  troppo  lontana  dal  bersaglio  che  deve 
battere,  tendenza  che  naturalmente  diminuisce  molto  l'ef- 
ficacia del  suo  fuoco. 
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Eiiassumendo,  ci  sembra  poter  asserire  che  l'operazione 
condotta  dal  generale  Misohtschenko  con  forze  certamente- 
notevoli  (e  forse  eccessive),  alle  quali  non  mancava  ne  arti- 
glieria a  cavallo,  né  fanteria  montata  (cosacchi  della  Tran- 
sbaicalia  e  distaccamenti  di  esploratori)  non  può  classifi- 
carsi fra  quelle  che  hanno  il  nome  di  raid,  delle  quali  non 
possiede  le  caratteristiche  di  celerità  e  di  segretezza,  che 
come  vedremo,  si  possono  rilevare  in  operazioni  consimili 
eseguite  dai  Giapponesi  in  gennaio  e  febbraio  con  reparti 
più  leggeri.  Il  generale  Misohtschenko,  che  per  le  sue  ecce- 
zionali doti  era  un  idolo  pei  soldati,  e  la  cui  azione  sagace 
non  si  è  mai  smentita  nel  corso  della  guerra,  si  è  palesato, 
come  d'altra  parte  era  naturale  dati  i  suoi  precedenti,  più 
prudente  condottiero  di  fanteria  montata  che  comandante  di 
cavalleria;  il  che  ci  sembra  dimostri  altresì  come  i  Sussi 
avessero  di  queste  operazioni  un  concetto  diverso  da  quello 
che  ordinariamente  ad  esse  si  attribuisce.  Ed  i  risultati  mate- 
riali raggiunti,  risultati  non  adeguati  alle  forze  ed  ai  tempo 
impiegati,  e  che  si  possono  concretare  in  qualche  magazzino 
bruciato  e  qualche  convoglio  catturato,  danno  non  certo 
molto  sensibile  per  l'esercito  giapponese,  ci  sembrano  la  mi- 
glior prova  di  quanto  abbiamo  detto.  Il  risultato  meglio 
apprezzabile  di  tale  operazione  pare  sia  stato  piuttosto- 
quello  di  aver  cagionato  un  certo  allarme  nel  comando  giap- 
ponese,  e  di  averlo  costretto  a  distrarre  dalla  prima  linea 
alquante  forze  per  guernire  le  linee  di  tappa  e  formare  co- 
lonne volanti  destinate  a  proteggere  il  fianco  sinistro  del- 
l'esercito. Ed  in  questi  provvedimenti  il  comando  giappo- 
nese si  dimostrò  sollecito  quanto  mai  ;  le  truppe  destinate  ad 
eseguirli  attive  ed  intraprendenti,  cosi  da  mettere  in  pericolo 
la  ritirata  dal  lento  corpo  di  cavalleria  russa  ed  obbligarlo 
a  spostarsi,  finche  poteva,  verso  occidente  allungando  con- 
siderevolmente il  proprio  percorso  (1). 


(1)  Notevoli  ed  estoBe  considerazioni  su  queste  operazioni  della  cavalleria 
TUMAf  il  lettore  potrà  trovare  nello  studio  del  col.  Bianchi  d*Adda:  La 
cavalleria  nella  guerra  russo  giapponese  pubblicato  nel  fascicolo  di  no- 
Tembre  1905  della  Rivista  di  cavalleria. 
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Il  passaggio  del  corpo  di  cavalleria  russo  sulla  sponda 
"destra  del  Liao,  la  quale,  come  il  lettore  ricorda,  costituiva 
terreno  neutrale,  coincise  colla  diramazione  per  parte  della 
Bussia  alle  potenze,  di  una  nota  diplomatica  colla  quale 
-essa  accusava  il  nemico  di  avere  replicatamente  violata  la 
neutralità  della  Gina,  dichiarava  che  questa  era  incapace 
ad  opporsi  a  tali  violazioni  che  potevano  avere  gravi  con- 
seguenze sul  contegno  della  popolazione  verso  gli  stranieri, 
ed  affermava  per  ultimo  che,  stante  questa  situazione,  la 
Hussia  era  libera  di  agire  secondo  i  propri  interessi.  La 
nota,  come  abbiamo  detto,  fu  accompagnata  dall'azione,  ed 
il  tutto  si  disse,  e  forse  giustamente,  essere  indirizzato  allo 
scopo  di  provocare  un  intervento  diplomatico  collettivo  che 
mettesse  in  qualche  modo  fine  alla  guerra  o  lasciasse  mano 
libera  alla  Russia  per  trarre  le  risorse,  che  potevano  esserle 
.utili,  dalla  Cina. 

Ma  tale  scopo,  in  ogni  modo,  falli  completamente;  il  Giap- 
pone ritorse  le  accuse  fattegli,  dimostrandone  l'infondatezza, 
e  le  potenze,  dietro  l'azione  diplomatica  degli  Stati  ^  Uniti 
alla  cui  iniziativa  si  doveva  la  determinazione  della  neu- 
tralità cinese,  pur  riconoscendo  la  difficoltà  ohe  la  Cina  in- 
contrava nel  far  mantenere  a  due  potenti  eserciti,  che  guer- 
reggiavano sul  suo  territorio,  il  rispetto  della  propria  neu- 
tralità, stabilirono  che  il  principio  inizialmente  ammesso 
della  neutralità  cinese  doveva  essere  mantenuto. 


III.  —  Battaglia  di  Sandepu  (25-29  gennaio  1905) . 

Disposizioni  preliminari  del  comando  in  capo  russo.  —  Alla 
infruttuosa  scorreria  del  corpo  Mischtschenko,  che  aveva 
segnato  la  ripresa  delle  operazioni  importanti,  segui,  verso 
la  fine  di  gennaio,  la  battaglia  di  Sandepu  (1),  la  quale, 
mentre  doveva  essere  il  prologo   di   una  ripresa  offensiva 


(1)  Chiamata  altresì  battaglia  di  Hokeutai. 
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dell'  intero  esercito  russo,  si  risolvette  invece  in  un  cozzo- 
sanguinosissimo,  ma  senza  risultato,  fra  le  estreme  ali  occi- 
dentali dei  due  eserciti  nel  terreno  posto  fra  1'  Hun  e  lo 
Scia-ho.  Fu  alla  meta  di  gennaio,  mentre  ancora  perdu- 
rava quel  raddolcimento  di  temperatura  chea  bbiamo  segna- 
lato in  precedenza,  che  cominciarono  a  manifestarsi  nuova- 
mente nel  comando  russo  propositi  di  offensiva  generale, 
determinati,  a  quanto  sembra,  da  ragioni  estranee  alla  situa- 
zione militare,  ragioni  che  discuteremo  a  suo  tempo.  Il  ge- 
nerale Kuropatkin  avendo  in  ogni  modo  dovuto  decidere  in 
massima  questa  ripresa  offensiva  richiese  ai  suoi  comandanti 
di  armata  il  loro  parere  scritto  sulla  direzione  da  darsi  a 
tale  movimento  in  avanti  e  sulle  truppe  da  impiegare  per 
l'attacco.  Tanto  nei  loro  pareri  scritti,  quanto  in  un  con- 
siglio di  guerra  tenuto  al  gran  quartier  generale,  tutti  e  tre 
i  comandanti  di  armata  unanimemente  si  espressero  nel  senso 
che  l'offensiva  doveva  prendersi  cercando  di  aggirare  la  si- 
nistra dei  trinceramenti  giapponesi  sullo  Scia-ho,  contro  il 
fianco  sinistro  della  II  armata  (Oku),  e  che  a  questo  scopo 
si  dovevano  riunire  sull'ala  destra  dell'esercito  7  corpi  d'ar- 
mata, cioè  più  della  metà  dell'  intera  forza,  mentre  gli  altri 
6  corpi  dovevano  rimanere  a  fronteggiare  il  resto  della  fronte 
nemica. 

Comunque,  il  comandante  in  capo  dell'esercito  di  Man- 
ciuria  emanava  il  19  gennaio  le  direttive  seguenti  (1),  che, 
insieme  agli  altri  ordini  che  riportiamo  in  seguito,  valgono 
a  darci  una  fedele  immagine  delle  idee  dominanti  nel  quartier 
generale  e  della  forma  minuziosa  colla  quale  esse  erano  par- 
tecipate ai  comandi  in  sottordine  (v.  tav.  XXVII  e  XXX). 

«  Coirarrivo  dei  nostri  rinforzi  abbiamo  ora  raggiunta  una  superiorità 
numerica  sufficiente  per  il  passaggio  all'offensiva. 


(1)  Le  direttive  e  gli  ordini  di  Kuropatkin  e  di  Grippenberg,  che  se- 
guono, sono  riportati  nel  fascicolo  di  ottobre  dei  JahrbUcher  fUr  die 
Aeuttcke  Armee  u.  Marine.  Tra  le  fonti  cui 'abbiamo  attinto  per  la  trat- 
tazione della  battaglia  di  Sandepu  indichiamo:  il  fascicolo  ora  citato, 
Topera  :  «  The  war  in  the  Far  Bast,  by  the  Times  military  correspondent  »^ 
e  le  corrispondenze  dal  teatro  della  guerra  di  Luigi  Barzini.  ' 
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«  Come  primo  scopo  dell'  offensiva  stabilisco  di  rigettare  i  Giapponesi 
dietro  il  Taitse. 

4(  Primo  obbiettivo  di  questa  operazione  sarà  Tarmata  di  Oku.  Il  pro- 
cedimento da  seguirsi  sarà  Taggiramento  dell'ala  sinistra  di  Oku. 

«  Dopo  la  riuscita  dell'attacco  della  2^^  armata  contro  il  fianco  sinistro 
di  Oku,  dovranno  cominciare  le  operazioni  della  1*  e  S'*  contro  le  posi- 
zioni occupate  da  Nodzu  e  EuroUi. 

«  Stante  la  gmude  efficacia  delle  posizioni  nemiche  1*  attacco  frontale 
produrrà  gravi  perdite.  L'attacco  a  questo  o  quel  settore  della  posizione 
nemica  pertanto  non  dovrà  cominciare  sino  a  quando  non  sia  conquistata 
una  posizione  dalla  quale  si  possa  preparare  l'attacco  ed  appoggiarlo  col 
fuoco  di  fronte  e  di  fianco. 

4(  Alle  singole  armate  assegno  i  compiti  seguenti  : 

«  ^^  armala  (1):  Si  impossesserà  subito  della  linea  fortificata  che  si 
estende  da  Tatai  a  Sandepu-Lidiantun-Tiniazu  e  quindi  dei  trinceramenti 
sullo  Scia-ho  da  Tadusanpu  a  Zunlunjantun.  A  seconda  delle  operazioni 
deiravversario  e  della  riuscita  di  quelle  della  3^  armata,  la  2''  svilupperà 
le  sue  verso  S.  in  direzione  di  Scili -ho  e  delle  alture  a  S.  di  questa  lo- 
calità. 

«  <?^  armata:  Si  impadronirà  anzitutto  della  linea  trincerata  Tscinlinpu- 
Linscinpu,  e  dopo  dei  trinceramenti  sqUo  Scia -ho  da  Hunlinpu  a  Lin- 
scimpu.  Secondo  le  operazioni  deiravversario  e  la  riuscita  di  quelle  della 
2^  armata,  la  3^*  svilupperà  le  proprie  verso  S  in  direzione  della  linea  di 
colline  fra  Cnctai  e  Cunboascian  (2). 

«  1'^  armata:  appoggerà  la  3*  nella  presa  delle  co  line  di  Cuctai  ed  occu- 
perà  quelle  di  Tesciensanlinza  e  di  Sciescianiiza  [collina  delle  due  teste]  (3). 
A  seconda  delle  operazioni  della  3*  armata,  la  1"  svilupperà  i  propri  movi- 
menti  in' direzione  della  linea  Tapu-Sansiazu-Scianluchezu  (4). 

«  Durante  queste  operazioni  la  1*^  armata  dovrà  provvedere  alla  sicu- 
rezza del  fianco  sinistro  e  la  2^  armata  a  quella  del  fianco  destro  dell'intero 
esercito. 

«  Tutte  e  tre  le  armate  dovranno  possibilmente  prestarsi  reciproco 
appoggio 

u  L*  appoggio  di  un'armata  per  mezzo  di  un'altra,  sia  col  fuoco  sìa  colle 
truppe,  avverrà  in  seguito  ad  intesa  fra  i  rispettivi  comandanti  d'armata. 
Richiamo  però  specialmente  l'attenzione  su  quanto  segue: 


(1}  Per  evitare  equivoci  contrassegneremo  con  cifre  arabiche  le  armate 
rasse,  e  continueremo  ad  indicare  con  cifre  romane  quelle  giapponesi.  I 
corpi  d'armata  russi  continueremo  pure  a  contrassegnare  con  cifre  romane, 
e  con. cifre  arabiche  le  divisioni  di  ambedue  i  belligeranti. 

(2)  A  S.  dello  Scia-ho,  avanti  alle  posizioni  della  3*'  armata  russa. 

(3)  A  S.  dello  Scia-ho,  avanti  alle  posizioni  della  1^  armata  russa. 

(4)  Località  sulla  destra  del  Taitse,  a  monte  di  Pensiku. 
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«  La  3^  armata  appog^gerà  la  2^  col  fuoco  neirattacco  di  quelle  posizioni 
che  g-iacciono  nel  campo  di  tiro  di  essa  3^  armata,  e  per  mezzo  di  truppe 
neirattacco  di  Paozuian^?). 

t<  La  2'  armata  appogg^erà  la  3*^  col  fuoco  nelf  attacco  di  Tscinlinpu  ed 
Hunlinpu. 

<t  La  1*  armata  appoggerà  la  3*  col  fuoco  e  colle  proprie  truppe  nell'at- 
tacco nelle  colline  di  Cuctai.  Dopo  la  presa  di  queste  colline  la  3*^  armata 
presterà  appoggio  alla  1"  col  fuoco  e  colle  proprie  truppe  nell'attacco  della 
a  collina  delle  due  teste  »  e  dei  villaggi  di  Tsciemanlinga  e  Sciescianiiza. 

«  La  misura  dell'appoggio  da  prestarsi  vicendevolmente  in  questi  casi 
sarà  determinata  da  accordi  da  prendersi  fra  i  comandanti  d'armata. 

V  La  2*^  armata  comincierà  le  operazioni. 

e  Ck)me  primo  giorno  dell'offensiva  ò  stabilito  il  25  gennaio. 

«  A  mia  disposizione  rimarranno:  il  XVI  corpo,  il  III  siberiano  (ad  ec- 
-cezione  del  10^  e  12°  reggimento  cacciatori)  e  la  72^  divisione  di  riserva 
<iel  VI  corpo  sibariano.  Queste  unit^  costituiranno  riserva  strategica  e 
prenderanno  posizione  fra  Suiatun,  Beitapu  e  Kuanscian  (1).  Ordini  ulte- 
riori saranno  dati  dopo  la  riuscita  delle  nostre  operazioni  ». 

Il  generalissimo  illustrò  poi  queste  direttive  con  istruzioni 
particolari,  date  ai  comandanti  d'armata  riuniti  al  gran  quar- 
tiere generale,  circa  il  raggruppamento  delle  forze,  la  riparti- 
zione dei  compiti  fra  i  singoli  reparti  di  truppa,  e  lo  svolgi- 
mento generale  delle  operazioni.  Le  istruzioni  riguardanti  la  2* 
armata  (Grippenberg),  la  quale  era  stata  in  definitiva  composta 
dal  I  corpo  siberiano,  Vili  e  X  europei  (2),  e  corpo  combi- 
nato delle  brigate  cacciatori  d'Europa,  erano  in  succinto 
le  seguenti: 

10  L'armata  attaccherà  i  punti  d'appoggio  della  posizione  nemica  l'uno 
dopo  l'altro  e  comincierà  dall'Hun. 

2"  L'attacco  di  ciascun  puntò  d'appoggio  verrà  eseguito  solo  dalle  truppe 
a  ciò  preventivamente  destinate.  Le  rimanenti  non  dovranno  lasciare  le 
loro  posizioni,  ma  solo  appoggiare  l'attacco  col  fuoco. 

^'>  Da  principio  il  X  corpo  e  la  15'  divisione  dell'VIII  non  prenderanno 
parte  all'offensiva,  dovranno  bensì  rimanere  nelle  loro  posizioni  più  avan- 
zate sulla  sinistra  dell'Hun. 

11  corpo  combinato  formato  dalle  brigate  cacciatori  d'Eu- 
ropa, che  costituiva  la  riserva  speciale  della  2*  armata,  fu 


(1)  Località  a  S.  dell'Hun  e  ad  K.  della  ferrovia.  V.  tav.  XXVII. 

(2)  Il  X  corpo  apparteneva  prima  alla  3*^  armata. 
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destinato  direttamente  dal  Kuropatkin  ad  occupare  Dava- 
ganpu  distante  20  Tcm.  dal  primo  punto  d'attacco  destinato 
alla  2'  armata  ;  in  seguito,  dietro  speciale  richiesta  del  ge- 
nerale Grìppenberg,  una  parte  di  questo  corpo  venne  rav- 
vicinata all'armata. 

Disposizioni  prese  da!  comando  giapponese.  —  Fra  THun  e  lo 
Scia-ho  si  stendeva  per  circa  20  Tcm.  una  linea  di  trincera- 
menti giapponesi  la  quale  da  Hokeutai  sulPHunper  Sandepu 
e  Lidiantun  giungeva  a  Zunluniantun  sullo  Scia-ho  e  poi 
lungo  questo  fiume  per  Hunlipu  giungeva  a  Linscinpu.  Fra 
questi  punti  in  specie  Sandepu,  Lidiantun,  Hunlipu  e  Lin- 
scinpu erano  fortemente  trincerata 

Per  la  sicurezza  del  fianco  sinistro  dell'intera  posizione 
erano  occupate  e  fortificate  alcune  località  sulla  destra  del- 
THun,  fra  cui  Kuanlotazu  e  Mamikai.  Inoltre  piccoli  distac- 
camenti si  trovavano  in  altre  località  più  ad  ovest,  e  le  co- 
lonne volanti  distaccate  in  seguito  alla  scorreria  di  Mischt- 
schenko  erano  ancora  fra  il  Liao  e  l'Hun. 

La  grande  estensione  della  fronte  occupata  dall'intero  eser- 
cito aveva  fatto  sì  che  le  ali  risultassero  molto  deboli.  Pa- 
recchi punti,  abbiamo  detto,  erano  occupati  e  fortificati  all'e- 
strema sinistra,  ma  le  guarnigioni  che  li  occupavano  erano 
esigue.  L'intero  settore  fra  Hun  e  Scia-ho  apparteneva  alla 
II  armata  (Oku)  composta  della  3*,  4*  e  6*  divisione,  alla 
quale  si  era  aggiunta,  verso  la  fine  del  1904,  l'8'  divisione  che 
pare  si  trovasse  accantonata  col  grosso  a  S.  di  Sandepu  nella 
zona  di  Lantungku;  a  sud-est  di  essa  nella  zona  di  Janta,  in 
2'  linea,  era  la  5*  divisione;  le  altre  occupavano  la  rimanente 
fronte  sulla  destra.  Sandepu  e  gli  abitati  ad  ovest  di  esso 
erano  occupati  in  totale  da  circa  3000  uomini  forse  appar- 
tenenti ad  una  delle  brigate  di  riserva  dell'armata.  Alla  II 
armata  appartenevano  pure  una  brigata  d'artiglieria  indi- 
pendente (3  reggimenti)  ed  una  brigata  di  cavalleria,  la  quale 
altima  era  stata  portata  sul  fianco  sinistro  dell'esercito  du- 
rante il  raid  di  Mischtschenko,  a  protezione  contro  possibili 
incursioni  della  cavalleria  russa. 
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Pertanto  l'offensiva  russa  in  direzione  di  Hokeutai  e  di 
Sandépu  non  avrebbe  incontrato  su  questa  fronte  che  la 
forza  di  una  divisione  di  fanteria  con  una  brigata  di  ri- 
serva, ed  una  brigata  di  cavalleria;  cioè  18  battaglioni,  11 
squadroni  e  8  batterie  (1)  con  un  totale  in  cifra  tonda  di 
forse  20  000  uomini.  Le  altre  divisioni  che  occupavano  la 
prima  linea  difficilmente  avrebbero  potuto  essere  spostate 
verso  sinistra  senza  far  correre  serio  pericolo  all'intero 
esercito,  e  la  più  vicina  di  quelle  di  2*  linea  che  avrebbero 
potuto  appoggiare  r8"  divisione  era  la  6*,  dislocata  ad  Jantai. 
Quanto  all'armata  di  Neghi  proveniente  da  Porto  Arthur 
essa  era  ancora  lontana  ne  vi  era  possibilità  che  prendesse 
parte,  come  effettivamei^e  non  prese,  per  allora  ad  una 
azione  (2). 

I  movimenti  della  cavalleria  di  Mischtschenko  e  le  no- 
tizie di  spostamenti  avvenuti  nello  schieramento  delle  truppe 
russe  verso  la  loro  ala  destra  avevano  già  messo  sull'avviso 
il  comando  giapponese,  il  quale  comprese  essere  questi  i  pro- 
dromi di  nuovi  intendimenti  offensivi  del  nemico.  Non  si 
riteneva  però  che  tali  propositi  sarebbero  stati  subito  tra- 
dotti in  atto,  sicché  se  mancò  anche  questa  volta,  come  già 
sullo  Scia-ho  nell'ottobre  1904,  la  sorpresa  completa,  ciò  non- 
dimeno i  Giapponesi  vennero  attaccati  prima  di  quanto  essi 
stessi  credessero,  e  quindi  prima  di  aver  potuto  portare  in  li- 
nea il  grosso  delle  truppe. 

Disposizioni  prese  dalia  2'^  armata  rossa  aiia  viglila  dei  com- 
battimento. —  La  seconda  armata  russa  era  agli  ordini  del 
generale  Grippenberg,  il  quale  godeva  di  molta  considera- 
zione nell'esercito  di  Manciuria  ed  era  avversario  di  quella 
strategia  temporeggiante  che  aveva  sino  ad  allora  caratte- 
rizzato la  condotta  della  guerra.  Le  truppe  ai  suoi    ordini 


(1)  La  divisione  aveva  3  squadroni  di  cavalleria  e  7  batterie  da  monta- 
gna; 1  batteria  da  campagna  era  addetta  alla  brigata  di  cavalleria. 

ifà)  Le  notizie  di  un  intervento  di  parte  dell'armata  di  Noghi  nella 
battaglia  di  Sandepo,  notizie  pervenute  da  varie  fonti  in  quel  tempo,  si 
debbono  quindi  ritenere  infondate 
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risultavano  costituite  al  24  gennaio  (vigilia  della  battaglia  di 
Sandepu),  essenzialmente  dei  seguenti  elementi  : 
X  corpo  europeo  (9*  e  31*  divisione); 
Vili  id.  (14»  e  16*  divisione)  ; 

I  corpo  siberiano  (1*  e  9*  divisione  cacciatori  della  S.  0.); 
Corpo  cacciatori  europei  (1',  2*,  6*  brigata  cacciatori). 
Le  brigate  cacciatori  erano  costituite  da  4  reggimenti  a 
due  battaglioni  con  3  batterie  da  campagna  ciascuna.  Le 
divisioni  del  I  corpo  siberiano  e  dell'VIII  europeo  avevano 
ciascuno  1  compagnia  di  metragliatrici.  In  complesso,  senza 
comprendere  il  distaccamento  Kosagovski  ed  il  corpo  di  ca- 
valleria Misohtschenko  i  quali,  come  è  noto  si   trovavano 
all'estrema  destra,  Tarmata  contava: 
112  battaglioni, 
12  squadroni, 

43  batterie  da  campagna  e  montagna, 
2  compagnie  di  metragliatrici. 
La  forza  totale  fu  calcolata  approssimativamente  di  95.000 
uomini  con  360  pezzi  (1),  della  quale  però  circa  Va  solamente 
prese  effettiva  parte  alla  battaglia  di  Sandepu. 

Queste  forze  erano  disposte  il  24  gennaio  a  cavallo  del- 
THun  col  X  corpo  sulla  sinistra  a  contatto  della  3*  armata  e 
coi  posti  avanzati  sulla  linea  fortificata  Secobetai-Ertcasi  ; 
le  rimanenti  truppe  di  questo  corpo  erano  scaglionate  nella 
zona  retrostante  sino  all'altezza  di  Tsciansipu. 

Dell'VIII  corpo  la  16*  divisione  era  sulla  destra  del  X  ed 
andava  sino  all'Hun  occupando  colle  truppe  avanzate  la  linea 
Ertcasi-Tscioguanpu;  la  14*  divisione  era  ad  occidente  del- 
l'Hun  fra^  Tsciantan  e  Tsciandiopu.  Infine  sulla  destra  di 
questo  corpo  era  il  I  siberiano  fra  Sifantai  e  Zuintu  rivolto 
ad  oriente,  verso  l'Hun. 

Il  distaccamento  misto  Kosagowski  (2),  di  estrema  destra 
dell'esercito  russo,  veniva  a  trovarsi  sul  prolungamento  del 
I  corpo  siberiano,"  a  S.  fra  Zuintu,  Santaizu  e  Siaodamun.. 


(1)  Computando  i  battaglioni  di  800  uomini  disponibili. 

(2)  V.  pag  20. 
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Questo  distaccameiito  misto,  che  contava  8  battaglioni,  1  bat- 
teria e  mezza  e  3  sotnie,  fa  messo  alla  dipendenza  del  co- 
mandante la  2^  armata,  come  pure  il  corpo  di  cavalleria  Mi- 
schtschenko  (v.  pag.  20)  che  trovavasi  ad  occidente  del  I 
corpo  siberiano. 

Abbiamo  già  accennato  ohe  il  corpo  misto  di  cacciatori 
d'Europa  costituiva  la  riserva  dell'armata.  Esso  trovavasi 
con  due  brigate  sulla  destra  dell'Hun,  a  Tanchusa  (2*  e  6') 
ed  una  (1^)  sulla  sinistra  a  Davaganpu. 

In  totale  la  fronte  della  2*  armata  occupava  un'estensione 
di  32  km  circa.  La  fronte  occupata  dall'intero  esercito  russo 
era  allora  di  circa  120  Tcm. 

La  riserva  generale  a  disposizione  del  comando  in  capo 
dell'esercito  era  dislocata  fra  Suiatun,  Baitapu  e  Kuanscian, 
cioè  dietro  alla  terza  armata  (centro).  Essa  comprendeva, 
come  si  è  visto,  2  corpi  d'armata  (III  siberiano  e  XVI  eu- 
ropèo) ed  una  divisione  (72»). 

In  seguito  agli  ordini  del  generalissimo;  che  abbiamo  già 
riportati,  il  generale  (rrippenberg  aveva  dato  prima  del  24 
ai  singoli  corpi  le  disposizioni  per  l'attacco  del  26.  Queste 
erano  in  sostanza  le  seguenti  : 

I  corpo  siberiano, —  Nella  notte  dal  24  al  25  doveva  impadronirsi  dei 
villaggi  di  Eaanlotazu  e  Tutaizu  sulla  destra  dell'Hun  che  erano  presi- 
diati da  deboli  distaccamenti;  quindi dovevaprocedereairattaccodi  Hokeutai. 
Dopo  impadronitosi  di  questo  villaggio  doveva  passare  una  brigata  agli 
ordini  del  comandante  deirvill  corpo,  insieme  colle  batterie  di  mortai  da 
campagna  [1]  e  le  metragl latrici,  per  l'attacco  di  Sandepu  :  il  resto  del 
corpo  d*armata  doveva  rimanere  sulla  destra  deirviII  per  proteggerne  il 
iìanco  durante  Tattacco  stesso. 

Vili  corpo  europeo.  —  Doveva  muovere  dopo  la  presa  di  Qokeutai.  La 
14*  divisione  doveva  spiegarsi  sulla  linea  Tsciantun-Tutaizue,  dopo  pas- 
sato THun,  avrebbe  attaccato  Sandepu  da  occidente;  la  15'  avrebbe  appog- 
giato l'attacco  da  N.  coirartiglieria. 

X  corpo  siberiano.^  Doveva  appoggiare  l'attacco  di  Sandepu  richiamando 
lattenzione  del  nemico  sul  tratto  della  linea  avversarla  che  aveva  di  fronte 
e  che  avrebbe  dovuto  battere  coirartiglieria. 


(1)  Vi  erano  in  totale  10  batterie  di   mortai  da  campagna,  ma  non  ò 
noto  di  quante  ne  disponesse  la  2°  armata. 
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Altri  reparti,  —  Il  corpo  cacciatori  d'Europa  rimaneva  a  disposizione 
conae  riserva;  il  distaccamento  Kosagowski  doveva  dalle  sue  posizioni  prò- 
teg^gere  il  tergo  del  I  e  dell' Vili  corpo  osservando  il.  terreno  fra  THun  ed 
il  Liao;  infine  la  cavalleria  di  Mischtschenko  doveva  portarsi  sulla  sinistra 
deirHun  ed  operare  eventualmente  contro  il  fianco  ed  il  tergo  delle  forze 
neoìiche  che  fossero  andate  in  soccorso  di  Sandepu. 

A  queste  disposizioni  del  generale  Qrippenberg  il  Kuro- 
patkin  ne  aggiunse  altre  tassative,  che  partecipò  a  questi 
ed  ai  comandanti  di  corpo,  secondo  le  quali,  dopo  la  presa 
di  Hokeutai  e  quella  di  Sandepu,  il  I  corpo  siberiano  do- 
veva limitarsi  ad  occupare  fermamente  quei  punti,  e  durante 
l'attacco  di  Sandepu  il  X  corpo  e  la  16*  divisione  non  do- 
vevano in  nessun  caso  prendere  l'oflfensiva.  Evidentemente 
il  generalissimo  voleva  procedere  con  molta  cautela,  per 
timore  che  si  producesse  qualche  breccia  nella  estesis- 
sima fronte,  ma  le  sue  idee,  forse  eccessivamente  prudenti, 
si  erano  dimostrate  già  in  contrasto  con  quelle  di  coloro  che 
dovevano  metterle  in  esecuzione  e  volevano  una  offensiva 
decisa,  sicché  la  battaglia  di  Sandepu  dovè  necessariamente 
prendere  un  andamento  diverso  da  quello  che  egli  aveva  pre- 
disposto, in  presenza  anche  della  vigorosa  controffesa  presa 
dal  nemico,  la  quale  rendeva  insufficienti  al  loro  compito 
le  forze  messe  a  disposizione  di  Grippenberg.  Ne  risultò  così 
UDfi,  situazione  per  la  quale  il  generalissimo,  anziché  passare 
all'offensiva  generale,  stimò  meglio,  come  vedremo  a  suo 
tempo,  far  troncare  il  combattimento. 

La  battaglia  di  Sandepu  durò  dal  26  al  29  gennaio  senza 
interruzione,  di  giorno  e  di  notte,  in  mezzo  a  tempeste  di 
neve  e  con  temperature  bassissime,  che  seguirono  improv- 
visamente il  periodo  mite  durato  dal  6  al  20  gennaio  circa. 
Essa  cominciò  coli'  attacco  eseguito  dall'ala  destra  della  2' 
armata  russa,  durante  il  quale  il  nemico,  colto  alla  sprov- 
vista, dovè  abbandonare  le  Jocalità  più  avanzate;  ad  esso 
segui  una  vigorosa  controffensiva  giapponese  che  paralizzò 
il  movimento  avvolgente  dei  Bussi  i  quali  rimasero  cosi 
immobilizzati  per  tre  giorni,  dal  26  al  28,  in  una  ininter- 
rotta serie  di  combattimenti  di  località,  ai  quali  infine  seguì. 
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per  ordine  superiore,  la  sera  del  28,  la  ritirata  delParmata 
di  Grippenberg. 

•  Inizio  dell'offensiva  russa  (25  gennaio).  —  Giusta  gli  ordini 
di  Grippenberg,  nella  notte  dal  24  al  26,  sotto  una  neve  fitta 
e  sottile  e  con  un  freddo  intenso,  il  I  corpo  siberiano  prese 
l'offensiva,  impadronendosi  facilmente  di  Kuanlotazu  e  Tu- 
taizu  suirHun.  Dopo  ciò,  all'alba,  tutta  l'artiglieria  del  corpo 
d'armata  aprì  il  fuoco  su  Hokeutai.  Contemporaneamente  la 
cavalleria  di  Mischtschenko  passava  l'Hiln  presso  Mamikai 
dirigendosi  verso  E. 

Per  le  deboli  guarnigioni  dei  posti  avanzati  giapponesi, 
1'  attacco  del  I  corpo  giunse  di  sorpresa.  In  quel  giorno 
sembra  che  sulla  prima  linea  giapponese  si  trovassero  fra 
Hokeutai  e  Lidiantun  solo  3000  uomini,  dei  quali  1000  ap- 
partenenti a  truppe  di  riserva  (1),  ma  essi  erano  ben  pro- 
tetti dai  villaggi  cinesi  organizzati  a  difesa  nei  quali  erano 
appostati  (2),  ed  avevano  ricevuto  l'ordine  di  resistere  ad 
oltranza,  per  dar  modo  di  conoscere  le  forze  e  le  intenzioni 
del  nemico. 

Contro  Hokeutai  l'azione  cominciò  a  spiegarsi  rapidamente 
verso  mezzogiorno.  Il  I  corpo  siberiano  a  quell'ora  passò  l'Hun 
gelato  ed  attaccò  colla  1'  divisione,  mentre  l'altra  divisione 
(9*)  rimaneva  in  riserva.  Un  reggimento  di  quest'ultima  era 
però  rimasto  sulla  destra  del  fiume,  di  scorta  al  grosso  del- 
l'artiglieria che  da  quella  posizione  bombardava  Hokeutai. 
Due  batterie  avevano  seguito  la  1'  divisione. 

La  guarnigione  del  villaggio  era  composta  di  due  com- 
pagnie di  fanteria  e  di  due  squadroni  (3).  Quella  piccola  truppa 
appostata  nelle  trincee,  a  malgrado  del  fuoco  violentissimo 


(1)  Secondo  il  Barzini. 

(2)  Quanto  alla  descrizione  del  terreno  8U  cui  si  svolse  la  battaglia 
ed  alle  particolarità  degli  abitati  che  vi  si  incontrano,  rimfindiamo  il  let- 
tore a  quanto  abbiamo  già  esposto  sui  caratteri  di  questa  regione  a  pro- 
posito della  battaglia  dello  Scia-ho.  V.  anno  1904,  pag.  239  e  seguenti. 

(3)  Secondo  il  Barzini. 
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che  riceveva,  resistette  mirabilmente  (1),  aiutata  dal  distac- 
camento di  Tupao  che,  col  suo  fuoco,  prendeva  di  fianco  la 
!•  divisione  russa.  Fu  necessario  far  avanzare  la  riserva  del 
I  corpo  contro  Tupao  e  solo  dopo  accaniti  combattimenti, 
durante  la  notte  dal  25  al  26,  il  I  corpo  potè  occupare  Ho- 
keutai  e  Tupao  (2). 

La  brigata  di  cavalleria  giapponese  rimase  sino  a  mez- 
zogiorno del  26  sulla  riva  sinistra  dell'Hun,  contrastando  i 
tentativi  di  aggiramento  fatti  dalla  cavalleria  russa  del  I 
corpo,  ma  poi,  in  seguito  al  fuoco  d'artiglieria,  dovè  ritirarsi 
verso  est. 

Durante  lo  stesso  giorno  26  intanto  il  X  corpo  aveva  bom- 
bardato gli  obbiettivi  assegnatigli  dalle  disposizioni  prece- 
denti ed  aveva  occupato  qualche  località  più  avanzata.  Del- 
l'Vili  corpo,  la  14*  divisione  aveva  cominciato  a  passare 
l'Hun  alla  sera,  e  nella  notte  si  riuniva  tutta  sulla  riva  si- 
nistra fra  Malandian  e  Tscioguanpu. 

La  resistenza  dei  posti  avanzati  aveva  dato  modo  al  co- 
mando giapponese,  durante  la  giornata  del  26,  di  concen- 
trare a  Tatai  (a  S.  di  Sandepu)  l'8*  divisione,  e  di  con- 
cretare le  disposizoni  da  prendersi  contro  l'attacco  russo.  Come 
già  era  stato  fatto  nell'ottobre,  sullo  Scia-ho,  fu  risolto  su- 
bito di  contrattaccare  vigorosamente,  iniziando  1'  azione 
al  mattino  del  26  e  facendo  contemporaneamente  avanzare 
la  5*  divisione  da  Jantai.  Ma  le  marcie  erano  penosissime 
e  lente  a  causa  della  tempesta  di  neve  che  imperversava 
in  quei  giorni,  soflSando  da  N.  e  quindi  in  facdia  ai  Giap- 
ponesi. 


(1)  A  questo  proposito  scrive  il  Barzini:  «  La  calma  di  queste  piccole 
graarDìeriODi  era  xneraTigliosa.  Erano  ano  contro  dieci.  I  soldati  silenziosi 
spianavano  adagio  adagio  il  fucile  sul  parapetto  della  trincea  o  attraverso  la 
feritoia  della  casamatta,  miravano  a  lungfo  il  punto  nero,  sparavano,  (1 
punto  s^abbassava  >. 

(2)  Questo  combattimento  costò  ai  Russi  45  ufficiali  e  1000  uomini  di 
trappa  fra  morti  e  feriti.  Queste  cifre,  quando  si  pensi  all'esiguità  delle 
forze  nemiche,  possono  essere  materia  di  serie  considerazioni  suirefficacia 
delle  armi   moderne  e  sulla  necessità  della  copertura  anche  neirattacco. 
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Controffensiva  giapponese  (26,  27,  28  gennaio).  —  Al  mat- 
tino  del  26  l'8'  divisione,  già  famosa  per  la  sua  resistenza 
alle  marcie  invernali  (1),  procedeva  in  due  colonne  verso  Ho- 
keutai  e  Tupao,  a  malgrado  della  bufera  imperversante.  Con 
questo  movimento  si  voleva  parare  la  minaccia  dell'aggira- 
mento da  ovest. 

Intanto  nelle  stesse  ore  antimeridiane  del  26  la  14*  divi- 
sione russa  cominciò  Pattacco  di  Sandepu  sostenuta  alla  sua 
destra  (secondo  le  disposizioni  di  Qrippenberg),  dalla  l' brigata 
cacciatori  del  I  corpo  siberiano  e  dalle  batterie  di  mortai. 
L'altra  brigata  della  !■  divisione  cacciatori  ricevè  Tordine 
di  secondare  Pattacco  di  Sandepu  portandosi  contro  Tatai 
e  Paosiao  e,  dopo  impadronitasi  di  questi  punti,  concorrere 
alla  presa  di  Sandepu  da  S.  La  9'  divisione  del  I  corpo  sibe- 
riano doveva  rimanere  ad  Hokeutai  in  riserva.  . 

Poco  prima  di  mezzogiorno  la  cavalleria  russa  addetta  al 
I  corpo  siberiano  scoprì  la  marcia  del  nemico  in  direzione 
di  Hokeutai  e  ne  diede  avviso  alle  unità  retrostanti.  Subito 
mosse  contro  di  esso  la  2'  brigata  cacciatori  del  I  corpo, 
già  in  marcia  verso  Tatai,  mentre  i  Giapponesi  occupato 
Sumapu  procedevano  attivamente  verso  Hokuetai.  Questo 
villaggio  (occupato  come  si  disse  dalla  9*  divisione  del  I  corpo 
siberiano)  fu  da  essi  violentemente  attaccato  in  parecchie 
riprese,  ma  i  Russi  riuscirono  sempre  a  respingerli  inflig- 
gendo loro  gravissime  perdite.  In  ogni  modo  però  la  posi- 
zione del  I  corpo  non  era  delle  migliori,  poiché  Hokeutai  è 
completamente  dominata  da  Sumapu  che  era  nelle  mani  del 
nemico.  Occorreva  strappargli  quella  località,  ed  a  tale  scopo 
il  generale  Stackelberg,  comandante  del  corpo  d' armata 
lanciò  all'attacco  di  quel  villaggio  una  brigata  della  9'  di- 


(1)  Qaesta  divisione  che  ha  il  suo  deposito  di  reclutamento  nella  parte^ 
settentrionale  dell'isola  di  Nippon  ad  Aomori,  aveva  compiato  due  anni 
prima,  in  circostanze  sfavoreTolissime,  un  esperimento  di  marcia  invernale 
che  la  decimò  quasi.  Essa,  si  diceva  allora,  doveva  essere  destinata  a  com- 
battere i  Ruisi  in  Siberia. 
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visione.  Così  del  I  corpo  siberiano  erano  impegnate  nel  com- 
battimento 3  intere  brigate. 

Di  queste,  la  1*  brigata,  che  doveva  insieme  alla  14*  di- 
visione concorrere  all'attacco  di  Sandepu,  era  stata  attaccata 
dai  Giapponesi  mentre  era  in  marcia  per  circondare  il  vil- 
laggio da  S,  e  si  vedeva  costretta  a  sua  volta  alla  difensiva. 

La  notizia  delPofFensiva  giapponese  e  della  critica  situa- 
zione del  I  corpo  siberiano  determinarono  il  comandante 
dell'armata,  generale  Grippenberg,  a  fare  avanzare  la  pro- 
pria riserva.  Egli  ordinò  alla  1*  brigata  cacciatori  d'Europa 
di  portarsi  da  Davaganpu  su  Tsciantan  per  riunirsi  colà  alle 
altre  due,  ed  alla  2*  di  portarsi  sulla  sinistra  della  2*"  brigata 
cacciatori  della  S.  0.,  impegnata  a  sud-ovest  di  Sandepu.  L'ar- 
rivo di  questi  rinforzi  non  solo  non  fece  desistere  la  co- 
lonna giapponese  che  combatteva  contro  la  2*  brigata  della 
S.  0.  dall'attacco,  ma  di  più  i  Giapponesi  cercarono  di  frap- 
porsi  fra  questa  e  la  14*  divisione  '  che  nel  frattempo  at- 
taccava  furiosamente,  ma  senza  risultato,  Sandepu. 

Erano  circa  le  quattro  del  pomeriggio  quando,  delineatosi 
questo  nuovo  pericolo,  il  generale  Grippenberg  per  pararlo 
lanciò  sulla  linea  di  combattimento  anche  la  6'  brigata  caccia- 
tori d'Europa.  Cosi  al  cader  della  notte  l'intera  armata  non  pos- 
sedeva più  in  riserva  che  una  brigata  (lai  "cacciatori  d'Europa), 
ma  sopraggiunta  l'oscurità,  poiché  il  combattimento  sembrava 
cessato,  anche  la  2*  brigata  cacciatori  d'Europa  fu  fatta  ri- 
trarre e  destinata  come  riserva  dietro  il  I  corpo  siberiano. 

In  tutta  la  giornata  del  26  l'azione  della  15*  divisione 
e  del  X  corpo  russi,  giusta  le  disposizioni  date,  si  era 
limitata  al  bombardamento  delle  posizioni  nemiche  anti- 
stanti (1),  che  erano  quelle  della  II  armata  (Oku),  solo  per- 
chè l'avversario  rispondesse  e  si  potesse  rilevare  se  vi  erano 
stati  spostamenti  di  itruppe,  cosicché  a  sera  la  2"  armata 
russa  occupava  a  un  dipresso  la  stessa  fronte  spezzata  che 


(1)  Questo  bombardamento,  fatto  altresì  con  bocche  da  fuoco  di  medi» 
calibro,  sarebbe  risultato,  secondo  notizie  pervenute  da  varie  fonti,  quasi 
inefficace  da  una  parte  e  dall'altra  contro  ì  trinceramenti. 

JiMsta,  gennaio  1006,  voi.  I.  4 


50  LA  GUERRA  RUSSO-OIAPPONBSB  MBLL*ANNO  1905 

aveva  al  mattino,  rivolta  parte  ad  E.,  parte  a  S.  La  controf- 
fesa giapponese  l'aveva  arrestata  nella  sua  marcia,  e,  poiché 
si  prevedeva  qualche  attacco  notturno,  furono  prese  dispo- 
sizioni per  rafforzare  le  posizioni  e  prepararvisi. 

In  ogni  modo  alla  sera  del  26  la  situazione  dell'armata 
russa  non  era  ancora  critica,  tanto  più  che  la  cavalleria  di 
Mischtschenko  trova  vasi  già  alle  spalle  della  linea  giappo- 
nese a  Sierpu  e  Lantungku.  L'8*  divisione  giapponese  era 
pertanto  alla  sera  del  26  quasi  avvolta  dalle  forze  russe, 
mentre  solo  in  quella  sera  la  6*  divisione  poteva  finalmente 
partire  da  Jantai,  avendo  ultimato  il  suo  concentramen.to, 
e  dirigersi  verso  Lantungku. 

Nella  notte  il  freddo  giunse  a  26**  sotto  zero  ed  i  soldati, 
sulla  neve,  sopportarono  sofferenze  inenarrabili  (1),  ma  non 
per  questo  cessarono  i  combattimenti  attorno  alle  località, 
vere  piccole  fortezze,  ed  il  bombardamento.  Specialmente 
importante  e  sanguinosa  fu  l'azione  attorno  a  Sandepu  (2). 

A  tarda  notte,  a  malgrado  degli  ordini  tassativi,  la  14'  di- 
visione russa,  insieme  a  parte  della  6'  brigata  cacciatori  d'Eu- 
ropa, si  slanciò  all'attacco  di  quel  villaggio.  Sandepu  è  for- 
mato da  due  agglomerati  di  case,  uno  ad  oriente,  più  grande, 
circondato  da  un  forte  muro  e  da  difese  accessorie,  l'altro, 
ad  occidente,  più  piccolo  che  era  occupato  da  una  compa- 
gnia. I  Russi  riuscirono  ad  occupare  l'abitato  più  piccolo, 
ma  poiché  l'artiglieria  non  aveva  avuto  sufficiente  azione 
contro  quello  più  grande  ed  assai  più  resistente,  l'attacco 
della  fanteria  contro  di  esso  non  fu  a  sufficienza  preparato 
e  quindi  non  riuscì  loro  di  occuparlo.  Anzi,  dal  fuoco  che 
da  questo  partiva  e  dall'artiglieria  dell'8'  divisione  giappo- 
nese che  si  trovava  in  batteria  a  S.  di  Sandepu,  sin  dal  mat- 


(1)  Il  Barzini  dice,  fra  raltro,che  i  feriti  morivano  dopo  pochi  minuti, 
assiderati. 

(2)  La  sistemazione  a  difesa  di  Sandepu  era  stata  perfettamente  rilevata 
dag*!!  ufficiali  della  compagrnia  aerostieri  della  2^  armata,  ma  disgraziata- 
meute  non  si  fece  in  tempo  a  comunicare  alle  truppe  le  relative  notizie 
perchò  potessero  valersene  nelle  disposizioni  per  Tattacco. 
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tino,  essi  furono  presto  costretti  a  sgombrare  quella  fra- 
zione di  Sandepu  che  venne  immediatamente  rioocupata  dai 
Giapponesi.  Alle  2  del  mattino  la  14'  divisione  dovè  ripren- 
dere le  sue  precedenti  posizioni.  Il  comandante  dell'armata 
Grippenl>erg,  le  fece  poi  lasciare  la  linea  di  combattimento 
destinandola  come  riserva  generale  dell'armata  a  Tsciantan 
e  sostituendola  colla  1*  brigata  cacciatori  d'Europa. 

Al  mattino  del  27  gennaio  la  situazione  generale  conti- 
nuava ancora  indecisa  su  tutti  i  punti  (v.  tav.  XXXI).  Ma 
i  Giapponesi  cominciavano  ad  avere  un  considerevole  rin- 
forzo :  la  6*  divisione,  che  superando  grandi  difficoltà,  prodotte 
dal  gelo  e  dalla  tormenta,  era  giunta  a  Lantungku.  Essa  fu 
divisa  in  due  colonne,  l'una  diretta  al  N.  su  Tatai,  l'altra 
verso  0.  su  Hokeutai  per  disimpegnare  dall'avvolgimento 
l'8»  divisione.  La  neve  rese  difficilissima  e  lentissima  l'a- 
vanzata, specie  all'artiglieria. 

Da  parte  russa  la  situazione  delle  varie  unità  della  2»  ar- 
mata al  mattino  del  27  non  poteva  neppure  dirsi  sfavore- 
vole. Il  1°  corpo  siberiano  occupava  Tupao  all'ala  destra 
con  1  reggimento  ed  Hokeutai  con  6  reggimenti;  una  brigata 
era  dislocata  sulla  destra  dell' VIII  corpo  (14»  divisione)  presso 
Zucanzeru.  La  1»  e  6»  brigata  cacciatori  d'Europa  erano  fra 
l'Hun  e  Sandepu;  dietro  l'ala  destra  della  1»  brigata  era  la 
2*  come  riserva  speciale  del  corpo  Stackelberg.  Presso  Tscian- 
tan era  la  14»  divisione  come  riserva  generale  dell'armata. 

A  nord  di  Sandepu,  fronte  a  sud,  erano  la  15»  divisione 
presso  Tsciuguampu  con  truppe  avanzate  a  Betaizu,  ed  il  X 
corpo  a  Tsciansipu  con  truppe  avanzate  a  Quandi  ed  in 
qualche  altra  località  più  ad  est. 

Il  corpo  di  cavalleria  Mischtschenko  sull'estrema  destra 
russa,  come  abbiamo  visto,  aveva  già  aggirato  completa- 
mente la  sinistra  giapponese  e  si  trovava  a  Sierpu  ed  anche 
nei  pressi  di  Sumapu,  sul  tergo  della  posizione  nemica.  In- 
fine il  distaccamento  Kosagowski  era  sulla  destra  dell'Hun 
da  Zuintu  a  Mamikai. 

Nelle  prime  ore  del  27  sulla  fronte  occidentale  si  riaccese 
il  combattimento  attorno  a  Sumapu,  ma  tutti  i  tentativi  del 
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I  corpo  siberiano  di  impadronirsi  di  quella  posizione,  do- 
minante Hokeutai,  fallirono  sebbene  producessero  gravis- 
sime perdite,  ed  a  malgrado  delPappoggio  della  cavalleria 
di  Mischtschenko  che  cooperava  a  questi  attacchi  da  sud 
cosi  da  avviluppare  V  8*  divisione  nemica.  Un  ultimo  attacco 
tentò  lo  Stackelberg  nella  notte  impegnando  anche  metà 
della  sua  riserva  (2»  brigata  cacciatori  d^Europa),  ma  anche 
questo  tentativo  fallì  ed  al  mattino  del  28,  dopo  un  acca- 
nito combattimento,  le  truppe  russe  dovettero  tornare  nelle 
loro  posizioni  da  Tupao  ad  Hokeutai. 

Sulla  fronte  settentrionale,  durante  il  giorno  27,  il  com- 
battimento continuò  pure  accanitamente.  Per  parte  dei  Russi 
furono  rinnovati  gli  attacchi  di  Sandepu,  ma  sempre  infrut- 
tuosamente perchè  non  preparati  a  sufficienza  dall'artiglie- 
ria.  A  questa  ragione  parecchi  ufficiali  russi  attribuirono 
concordemente  il  fallimento  di  tali  attacchi,  e  si  può  rite- 
nere che  tale .  insufficienza  dell'artiglieria  russa  dipendesse 
dal  fatto  che  quella  da  campagna  non  lanciava  granate  di- 
rompenti o  torpedini.  Falli  pure  l'aggiramento  del  villag- 
gio da  est  contro  la  resistenza  opposta  dal  nucleo  che  occu- 
pava il  villaggio  di  Afatai.    I   movimenti   dell'attaccante^ 
visibilissimi  sulla  neve,  erano  esposti  ad  un  fuoco  micidiale, 
contro  il  quale  non  vi  era  copertura  di  sorta.  I  Giapponesi 
(parte  dell' 8»  divisione  e  parte  della  6*)  passarono  su  questo- 
fronte  all'offensiva  alla  loro  volta  e  cercarono  con  replicati 
assalti  di  sfondare  la  linea  russa,  ma  tutti  i  tentativi  falli- 
rono contro  la  accanita  resistenza  della  brigata  di  sinistra 
del  I  corpo  e  della  1»  e  5»  brigata  cacciatori  d'Europa.  In- 
tanto il  generale  Grippenberg  vedendo  l' ingrossare  det  ne- 
mico e   l'arresto   del  suo  movimento  offensivo  richiese  al 
generalissimo   l'invio   di  rinforzi,  ma  ne  ebbe  in  risposta 
che   le   sue   forze   erano  tali  da  poter  arrestare  l'offensiva 
giapponese. 

Per  altro  alla  sera  del  27  la  situazione  continuava  a  pre- 
sentarsi veramente  critica  pei  Giapponesi  che,  mentre  al 
nord  dietro  la  linea  dei  villaggi  tuttora  resistenti  eroica- 
mente non  erano  minacciati  da  alcun  pericolo,  al  sud  oltre 
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a  vedere  arrestato  il  movimento  controffensivo  verso  Ho- 
keutai  vedevano  minacciate  le  spalle  dell'esercito  dalla  ca- 
valleria nemica  (1).  Non  sembra  azzardato  ritenerH  che  se  in 
quella  giornata  del  27  il  generalissimo  russo  aderendo  alla 
preghiera  del  Grippenberg  gli  avesse  mandato  uno  dei  corpi 
d'armata  della  riserva  generale,  le  sorti  della  battaglia  —  e 
forse  delP  intera  campagna  —  avrebbero  potuto  essere  di 
molto  mutate. 

Ma  in  poche  ore  invece  la  situazione  cambiò.  Nella  notte 
seguente^  notte  terribile  di  incertffezza  pei  Giapponesi,  du- 
rante la  quale  la  temperatura  giunse  a  28*  sotto  zero,  si 
combattè  ancora  su  tutti  i  punti  mentre  la  colonna  di  si- 
nistra della  5»  divisione  nipponica  procedendo  verso  occi- 
dente sul  fianco  sinistro  dell' 8»  riusciva  a  liberarla  dall'av- 
volgimento  puntando  contro  i  cosacchi  di  Mischtschenko  a 
Pauvanti  e  Sierpu. 

Il  mattino  del  28  l'offensiva  dei  Giapponesi  si  pronun- 
ciava energicamente  sull'  intera  fronte.  Il  I  corpo  siberiano 
dovè  chiamare  in  linea  gli  ultimi  due  reggimenti  che  aveva 
in  riserva  per  poter  resistere  ai  replicati  attacchi;  il  co- 
mandante dell'armata,  generale  Grippenberg,  vista  la  situa- 
zione, mandò  2  reggimenti  della  14*  divisione  (la  sua  ri- 
serva generale)  di  rinforzo  uno  a  destra,  l'altro  a  sinistra 
della  linea.  Un  altro  reggimento  della  15»  fu  pure  distac- 


(1)  Nel  pomerigrgio  del  27  la  cavalleria  di  MischtBchtfnko  era  j^iunta 
in  f  JcinaDza  di  Lantungka  che  si  crede  ^a  debolmente  presidiato.  Una 
«ola  totnia  ne  attaccò  T  ingresso  occidentale. 

Ma  la  resistenza  incontrata  rese  necessario  di  far  entrare  in  azione 
una  batteria,  mentre  un  reg^^imento  attaccava  il  villaggio  da  snd.  Anche 
questo  attacco  fu  respinto  dal  presidio  giapponese,  e  per  facilitare  la  riti- 
rata del  reggimento  si  dovò  far  avanzare  un*altra  batteria;  ma  essa  pure 
fo  costretta  a  ritirarsi  poichò  la  fanteria  giapponese  uscì  dal  villaggio 
per  assalirla. 

Lo  stesso  generale  Mischtschenko  che  si  trovava  presso  alla  batteria 
fa  ferito.  L*  intero  corpo  di  cavalleria  russo  si  ritirò  e  durante  la  sua 
marcia  potò  osservare  l'avanzata  di  forti  colonne  nemiche  verso  Sumapu, 
provenienti  dal  sud-est  e  precedute  da  nn^avanguardia  di  3  squadroni  e 
^  bitterie.  Esse  erano  verosimilmente  le  truppe  della  5*^  divisione. 
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cato  in  avanti  da  Tscioguanpu.  Grippenberg  non  aveva  più 
che  2  reggimenti  a  Tsciantan,  e  pregò  nuovamente  il  gene- 
ralissimo di  volergli  inviare  rinforzi. 

Con  queste  disposizioni,  pur  combattendo  tutto  il  giorno, 
la  situazione  al  N.  rimase  invariata.  Ad  ovest  invece  si 
modificò  ancora,  a  vantaggio  dei  Giapponesi.  Verso  sera  questi 
conquistarono  Tupao,  mettendo  in  serio  pericolo  la  colonna 
aggirante  di  Mischtschenko,  che  fu  costretta  ad  abbandonare 
Sierpu  e  poi  Pauvanti.  Hokeutai  resisteva  ancora,  ma  i  vil- 
laggi a  nord  di  esso,  come  Likiavopeng,  caddero  anch'essi 
in  mano  dei  Giapponesi  (v.  tav.  X2^XII). 

Sulla  fronte  settentrionale  anche  il  X  corpo  russo  aveva 
cominciato  a  muovere,  a  malgrado  degli  ordini  tassativi  di 
Kuropatkin  e  per  iniziativa  del  suo  comandante,  il  generale 
Zerpiki.  Alcuni  reparti  di  questo  corpo,  spinti  innanzi,  erano 
riusciti  ad  impadronirsi  di  varie  località  situate  sul  fianco 
delle  truppe  giapponesi  che  operavano  avanti  a  Sandepu. 

Ritirata  dei  Russi.  —  Il  generale  Grippenberg  alla  sera  del 
28  pare  considerasse  la  propria  situazione  come  ancora  buona 
nel  complesso,  tanto  più  dopo  l'avanzata  eseguita  dalle  fra- 
zioni del  X  corpo,  cosi  da  ritenere  possibile  per  l' indomani 
la  ripresa  del  proprio  movimento  offensivo.  Tali  non  erano 
invece  le  opinioni  del  comando  in  capo,  ed  il  generale  Ku- 
ropatkin inviò  al  comandante  della  2»  armata  l'ordine  di 
ritirarsi  sulla  destra  delPHun.  L'ordine,  ricevuto  alle  10  */^ 
di  sera,  ingiungeva  di  far  subito  sgombrare  all' indietro  il 
carreggio  ed  i  feriti  (1)  e  di  far  prendere  durante  la  notte 
alle  truppe  combattenti  della  2*  armatia  una  posizione  sulla 
destra  dell'  Hun  ;  il  corpo  misto  di  cacciatori  d'Europa  do- 
veva rimanere  come  retroguardia  .presso  Tsciantan  ed  il  I 
còrpo  siberiano  doveva  passare  a  far  parte  della  riserva  ge- 
nerale portandosi  a  Davaganpu.  Il  X  corpo  ricevè  l'ordine 
di  ritirata  direttamente  dal  generalissimo. 


(1)  In  mancanza  di  mezzi  di  trasporto,  i  feriti  dOYettero  essere  traspor- 
tati a  braccia  d'aomo. 
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Il  tjomando  della  2»  armata  imparti  subito  le  disposizioni 
necessarie  per  l'esecuzione  dell'ordine  di  ritirata.  Sulla  fronte 
settentrionale,  sotto  la  protezione  di  un  continuo  bombar- 
damento, il  ritiro  delle  truppe  avvenne  durante  la  notte  vin- 
cendo forti  difficoltà  e  combattendo  altresì  contro  il  freddo 
sempre  intensissimo,  ma  sulla  fronte  occidentale  il  disim- 
pegno del  I  corpo  siberiano  stretto  dappresso  dai  Giappo- 
nesi, che  dopo  le  10  di  sera  erano  tornati  alP  attacco  di 
Hokeutai,  fu  particolarmente  difficile.  Alle  2  di  notte  i  Russi 
cominciarono  ad  abbandonare  quella  località  protetti  nella 
ritirata  dall'artiglieria  e  dalle  metragliatrici.  Solo  alle  5  del 
mattino  i  Giapponesi  giunsero  a  conquistare  le  prime  case 
del  paese  guadagnando  poi  penosamente  il  resto  con  san- 
guinosi combattimenti  nell'interno.  Verso  le  10  del  giorno  29 
sulla  ftonte  occidentale  i  Russi  avevano  completamente  ab- 
bandonata la  sinistra  dell'Hun  e  si  ritiravano  prima  su  Tu- 
taizu  e  poi  su  Tsciantan  ;  sulla  fronte  nord  esssi  non  eserci- 
tavano più  alcuna  minaccia.  La  vittoria  dei  Giapponesi  era 
ormai  assicurata,  e  questi  non  presero  disposizioni  per  in- 
seguire il  nemico  al  di  là  dell'  Hun,  pur  occupando  Tutaizu 
ed  altre  località  a  S.  di  Tsciantan. 

Considerazioni.  —  Le  perdite  sofferte  dai  Russi  in  questa  di- 
sgraziata battaglia  furono,  rispetto  alle  forze  impiegate,  ve- 
ramente grandi.  Secondo  dati  attendibili,  di  fonte  russa,  le 
sole  perdite  di  ufficiali  fra  morti,  feriti  e  prigionieri  ammon- 
tarono a  6  generali  (1)  e  ad  oltre  400  altri  ufficiali.  Quanto 
agli  uomini  di  truppa,  si  sa  che  dopo  la  battaglia  furono 
ricoverati  a  Mukden  circa  8400  feriti,  ma  non  è  noto  con 
precisione  il  numero  dei  morti,  dei  feriti  raccolti  dai  Giap- 
p>onesi  e  dei  prigionieri.  Però  dall'  insieme  delle  informa- 
zioni si  può  dedurre  che  le  perdite  complessive  dei  Russi 
nella  battaglia  di  Sandepu  ammontarono  a  circa  13  000 
uomini. 


<1)  Fra  i  quali  il  generale  Mischtschenko  ed  il  generale  Kondratovitsch 
co 30 andante  la  9*^  divisione  cacciatori  del  I  corpo  siberiano. 
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La  forza  efifettivamente  impiegata  dalla  2*  armata,  ohe  si 
limitò  al  I  corpo  siberiano,  al  corpo  misto  di  cacciatori  d'Eu- 
ropa ed  alla  14*  divisione,  si  può  calcolare  ad  un  dipresso 
di  62  000  uomini,  ai  quali  occorrerà  aggiungere  circa  6000 
uomini  del  corpo  di  cavalleria  Mischtschenko.  Sono  dunque 
su  58  000  uomini  impiegati  nel  combattimento  13  000 
perduti,  ossia  circa  il  24  7,  ;  proporzione  notevole,  di  cui  però 
si  possono  rintracciare  le  cause  nelle  dense  formazioni 
d'attacco,  nella  difficoltà  di  coprirsi  data  la  durezza  del  ter- 
reno, nella  visibilità  a  distanza  a  causa  della  neve  ed  infine 
nelle  condizioni  climatiche. 

Le  formazioni  d'attacco  della  fanteria  russa,  quali  ce  le 
descrivono  i  testimoni  oculari  (1),  erano  compatte,  e  tali  da 
rendere  efficacissimo  il  tiro  mirato  e  preciso  della  fanteria 
giapponese,  la  quale,  dalle  località  poste  in  stato  di  difesa  e 
dalle  trincee,  poteva  far  fuoco  con  una  relativa  tranquillità' 
e  senza  soffrire  molte  perdite  per  effetto  del  tiro  nemico. 
Inoltre  le  truppe,  su  quel  terreno  coperto  da  uno  strato  can- 
didissimo, dovevano  essere  talmente  distinte  da  facilitare 
sempre  più  il  compito  dei  tiratori;  ne  era  possibile  ai  Russi 
che  assalivano  le  località  fortificate,  avanzare  al  coperto  sca- 
vando sollecitamente  trincee,  poiché  il  terreno,  gelato  sino 
a  grande  profondità,  non  permetteva  di  farlo. 

A  queste  circostanze,  che  dovettero  aumentare  di  molto 
la  percentuale  delle  perdite  in  questa  battaglia  di  Sandepa, 
riguardo  specialmente  ai  Russi,  va  unita  l'altra,  non  meno 
micidiale  delle  bassissime  temperature  notturne  che  colpiva 
egualmente  ambedue  i  belligeranti  con  sofferenze  inenar- 
rabili, alle  quali  neppure  si  poteva  dare  ristoro  coU'accon- 
dere  fuochi,  perchè  questi  sarebbero  stati  un  comodo  e  si- 
curo bersaglio  pel  nemico. 

Le  perdite  dei  Giapponesi  secondo  i  dati  più  attendibili 
si  fanno  ammontare  a  9400  uomini  circa  fra  morti,  feriti 
e  scomparsi,  fra  i  quali  353  ufficiali.  Poiché  le  forze  impe- 
gnate effettivamente  contro  la  2*  armata  russa  furono  2  di 


(1)  V.  anno  1904  a  pag.  259. 
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visioni  intere  (8*  e  5'),  una  brigata  di  riserva  ed  una  bri- 
gata di  cavalleria  cioè  un  totale  di  forse  40  000  uomini,  si 
avrebbe  una  proporzione  nelle  perdite  del  24  Vo  circa,  pro- 
porzione eguale  a  quella  verificatasi  pei  Russi,  ed  assai  più 
«levata  di  quella  prodottasi  nelle  precedenti  battaglie,  le 
<5ui  cause  oltreché  nelle  condizioni  climatiche,  nelle  quali 
si  svolse  la  battaglia,  vanno  ricercate  nella  ostinata  resi- 
stenza opposta  per  tre  giorni  a  forze  nemiche  da  principio 
tanto  superiori. 

L'esame  degli  ordini  del  generalissimo,  che  abbiamo  dati 
per  disteso  in  principio  di  questo  capitolo,  dovrebbe  to- 
gliere ogni  dubbio  sulla  questione,  lungamente  dibattuta, 
se  V  azione  del  generale  GFrippenberg  fosse  un'  azione  iso- 
lata ed  eseguita  per  iniziativa  dello  stesso  comandante,  op- 
pure facesse  parte  di  un  completo  piano  di  offensiva  ge- 
nerale deirintero  esercito  russo.  A.  malgrado  dei  propositi 
precedentemente  manifestati  dal  generale  Kuropatkin,  di 
non  intraprendere  alcuna  nuova  azione  offensiva  generale 
sino  a  quando  non  fossero  giunti  tutti  i  rinforzi,  cioè  verso 
i  primi  di  marzo,  abbiamo  visto  come  invece  una  tale  azione 
fosse  non  solo  decisa,  ma  determinata  nei  suoi  particolari 
pel  25  gennaio.  Non  ci  sembra  di  andare  molto  lungi  dal 
vero  osservando  che  anche  nel  gennaio  del  1906,  come  già 
nell'ottobre  1904,  Toffensiva  dovette  probabilmente  essere 
imposta  da  Pietroburgo,  dove  ai  moti  rivoluzionari,  che 
avevano  preso  ormai  in  tutta  laRussia  una  estensione  minac- 
ciosissima pel  vecchio  regime  (1  ),  si  sperava  poter  contrap- 
porre vantaggiosamente  un  successo  militare  nell'Estremo 
Oriente,  successo  che  avrebbe  altresì  attenuata  nelle  popo- 
lazioni asiatiche  l'impressione  prodotta  dalla  capitolazione 
di  Porto  Arthur.  Infatti,  appena  cominciata  la  battaglia^  Ku- 
ropatkin telegrafava  a  Pietroburgo  di  avere  iniziata  1'  of- 
fensiva contro  il  fianco  sinistro  del  nemico,  ed  il  telegramma 
veniva  reso  di  pubblica  ragione. 

(1)  Ci  sembra  opportuno  rammentare  come  appunto  il  22  gennaio  1905 
avvenisse  a  Pietroburgo  quella  riunione  popolare  per  presentare  un  mes- 
saggio allo  Czar,  che,  sciolta  poi  colla  forza,  diede  luogo  a  sanguinose 
repressioni. 
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Ma  anche  in  questa  operazione  vediamo  delinearsi  nello 
spirito  del  generalissimo  la  lotta  fra  le  proprie  convinzioni 
e  gli  ordini  superiori.  L'operazione  è  minutamente  stabilita 
nei  particolari,  tanto  minutamente  dà  invadere  le  attribu- 
zioni dei  comandanti  d' armata  e  di  quelli  di  corpo  d'  ar- 
mata, circondata  di  ogni  precauzione,  perchè  non  sia  possi- 
bile alla  eventuale  controflfesa  del  nemico  di  spezzare  in 
nessun  punto  la  linea  russa  ;  ma  in  ogni  modo,  con  giusto 
criterio,  la  mossa  aggirante  è  diretta  contro  il  fianco  meno 
guernito  e  le  comunicazioni  più  vitali  del  nemico,  quindi 
nelle  più  favorevoli  condizioni  per  la  sua  riuscita.  Non  ap- 
pena però  essa  incontra  difficoltà  ed  occorrerebbe  smuovere 
qualche  pedina  del  giuoco  preceiien temente  preparato,  cioè 
qualche  corpo  della  risèrva  generale,  per  far  fronte  alla 
nuova  situazione,  sembra  che  il  generalissimo  colga  volen- 
tieri Toccasione  per  troncare  l'azione  e  ritornare  cosi  al  suo 
concetto  primitivo:  attesa  fino  a  marzo.  Si  vuole  che  la  de- 
cisione della  ritirata  fosse  motivata  dal  timore,  non  si  sa 
quanto  fondato,  di  un  movimento  giapponese  sul  centro,  di- 
retto a  sfondare  la  linea  russa.  Ma  si  è  detto  anche  che  ad 
essa  non  fosse  estranea  la  conoscenza  delle  enormi  perdite 
che  soffriva  la  2*  armata  e  delle  straordinarie  sofferenze  delle 
truppe.  Poiché  occorre  anche  osservare,  come  già  accen- 
nammo a  suo  tempo,  che,  allorquando  il  movimento  fu  de- 
ciso, le  condizioni  climatiche  si  erano  fatte  favorevoli  men- 
tre poi  si  ebbe  un  subitaneo  e  fortissimo  abbassamento  di 
temperatura. 

Il  generale  Grippenberg  aveva  ai  suoi  ordini  4  corpi  d'ar- 
mata, ma  di  questi,  per  le  disposizioni  del  generalissimo,  egli 
non  potè  disporre  per  la  battaglia  che  di  due  e  mezzo  (1*  si- 
beriano, corpo  cacciatori,  14*  divisione),  ed  anch'essi  non 
furono  impiegati  contemporaneamente.  Un  corpo  d'armata 
e  mezzo  (X  corpo  e  16''  divisione)  non  eseguirono  che  un 
cannoneggiamento  dimostrativo,  e  se  avanzarono  alquanto 
con  alcune  unità,  fu  contravvenendo  ai  precisi  ordini  di  Ku- 
ropatkin.  Ne  segui  un  impiego  a  spizzico  delle  forze  che  con- 
dusse a  non  aver  mai,  durante  i  6  giorni  di  battaglia,  tale 


LA  GUERRA.  RUSSO -QIAPPONBSB  NBLL^NNO  1905  59 

preponderanza  numerica  da  schiacciare  completamente  il  ne- 
mico, persino  nel  giorno  25  quando  ciò  sarebbe  stato  faci- 
lissimo. Ma  quest'impiego  a  spizzico,  che  era  già  sanzionato 
per  i  corpi  d'armata  e  per  le  divisioni  negli  ordini  dati  in 
precedenza,  a  quanto  fu  riferito  dai  testimoni  oculari,  si 
verificò  anche  nelle  unità  minori,  i  cui  attacchi  fallirono 
sempre  perchè  non  condotti  con  tutte  le  forze,  ma  bensì 
coi  diversi  reparti  successivamente,  che  pure  successivamente 
si  facevano  battere  innanzi  alle  minuscole  fortezze  che  do- 
vevano conquistare,  avanzando  bensì  con  audacia,  ma  con 
la  lentezza  caratteristica  delle  truppe  russe. 

Così  i  Russi  pure  avendo  la  indiscutibile  preponderanza 
numerica,  nei  vari  combattimenti  nei  quali  la  battaglia  si 
divise  si  presentarono  in  ciascun  punto  al  ifemico  con  forze 
inferiori  a  quelle  di  cui  potevano  disporre.  Di  più  la  loro  ar- 
tiglieria da  campagna  per  la  mancanza  di  una  granata  di- 
rompente risultò  impotente  a  preparare  gli  attacchi  contro 
gli  abitati,  contro  i  quali  sarebbe  occorso  l'impiego  di  arti- 
glieria pesante  mobile  ;  ma  questa  non  esisteva,  si  può  dire, 
nell'esercito  russo,  ne  i  mortai  da  campagna  potevano  sup- 
plirvi essendo  il  loro  proietto  di  scarsa  efficacia. 

Ottima  prova  fecero  invece  le  metragliatrici  nel  respingere 
gii  attacchi  del  nemico. 

La  battaglia  di  Sandepu  avrebbe  dovuto  essere  essen- 
zialmente un  attacco  di  Sorpresa,  se  non  fulmineo,  certa- 
mente rapido,  per  poter  piombare  sulle  comunicazioni  del 
nemico.  Invece  se  la  sorpresa  indubbiamente  vi  fu,  i  Russi 
lasciarono  al  nemico  il  tempo  di  riaversi  da  essa  perchè  il 
movimento  procede  con  lentezza.  Certamente  vi  contribui- 
rono la  neve  e  la  bassa  temperatura,  ma  poiché  esse  si 
facevano  sentire,  e  forse  più  duramente,  pel  nemico,  con- 
viene notare  che  certo  una  causa  insita  di  lentezza  vi  dovè 
essere  dalla  parte  dei  Russi.  Basti  osservare  che  il  movi- 
mento aggirante  si  pronunziò  decisamente  solo  il  giorno  27, 
mentre  Hokeutai  era  già  caduta  nelle  mani  dei  Russi  dall'alba 
del  26,  e  che  questo  movimento  era  affidato  all'estrema  de- 
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NOTA. SULLA  MISURAZIONE  DI  DISTANZE 

CON  BASE  VERTICALE  NELLE  BATTERIE  DA  COSTA 


Relazione  fra  distanza, 
quota  della  sezione  ed  angolo  di  sito  del  bersaglio. 

1.  In  un  precedente  articolo  relativo  agli  alzi  automatici 
per -cannoni  da  costa  (1)  già  stabilimmo  una  relazione  fra 
le  tre  quantità  predette,  e  in  ciò  partimmo  dalle  seguenti 
ipotesi  : 

If  che  la  porzione  di  superficie  sferoidica  del  mare  do- 
minata dalla  stazione  possa  considerarsi  come  coincidente  con 
un  tratto  di  superficie  di  paraboloide  di  rivoluzione,  avente 
per  asse  la  verticale  della  stazione,  il  vertice  al  piede  della 
verticale  medesima  e  il  parametro  eguale  al  raggio  terrestre; 

2*^  che  una  traiettoria  luminosa  possa  riguardarsi  come 
un  arco  di  circolo  e  che,  per  uniformarsi  alla  ipotesi  seguita 
usualmente  nei  calcoli,  il  raggio  di  quest'arco  possa  ritenersi 
come  indipendente  dalla  quota  della  stazione  e  dalla  incli- 
nazione della  congiungente  geometrica  della  stazione  col 
bersaglio,  cosicché  si  possa  attribuire  al  raggio  dell'arco 
di  circolo  un  valor  costante  p  =z  6,25  .K,  ove  i^  è  il  raggio 
terrestre;  supponemmo  inoltre  che  all'arco  di  circolo  possa 
senza  errore  sensibile  sostituirsi  un  arco  di  parabola  avente  p 
per.  parametro,  asse  normale  alla  congiungente  predetta,  ver- 
tice nel  punto  in  cui  trovasi  l'osservatore. 

2.  Circa'  la  prima  ipotesi  e  l'ultima  parte  della  seconda, 
ìimostrammo  con  una  applicazione  numerica  che  l'esattezza 
ielle  formole,  ricavate  in  base  all'ipotesi  stessa,  è  esu- 
berante, non  solo  pei  fini  che  ci  proponevamo  nell'articolo 
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suddetto,  ma  anche  in  relazione  agli  strumenti  di  cui  è  og- 
getto il  presente  studio. 

3.  Riguardo  alla  costanza  del  raggio  di  curvatura  della 
traiettoria  luminosa,  invece,  ricorderemo  che  •per  giungere 
a  giustificare  Pipotesi  accettata,  partimmo  da  un  supposto 
tutt'altro  che  rigoroso,  quale  è  la  teoria  di  Bouguer  e  sta- 
bilimmo successive  transazioni,  ognuna  delle  quali  aumen- 
tava Terrore  iniziale. 

Per  la  notevole  semplicità  che  al  calcolo  delle  inclina- 
zioni conferisce  l'ipotesi  della  costanza  della  curvatura,  vi 
rinunziamo  malvolentieri,  ed  in  attesa  che  altri  giunga  ad 
espressioni  della  rifrazione  atmosferica  più  esatte,  ma  abba- 
stanza semplici  e  di  facile  impiego,  ci  limiteremo  a  rile- 
vare se  e  fino  a  qual  punto  gli  errori  dovuti  all'ipotesi  me- 
desima siano  compatibili  con  l'esattezza  di  indicazioni  che 
uno  strumento  telemetrico  deve  fornire,  tenuto  conto  che, 
per  l'aumentata  e  sempre  crescente  estensione  del  tiro  delle 
bocche  da  fuoco  da  costa,  devesi  oggi  pretendere  da  un  te- 
lemetro da  costa,  a  parità  di  base,  mo.lto  più  di  quanto  non 
si  richiedeva  pel  passato. 

Noi  non  ci  addentreremo  adunque  nello  studio  analitico 
della  traiettoria  luminosa,  rimandando  a  tal  uopo  il  lettore 
ai  maggiori  trattati  di  geodesia,  ma  ci  limiteremo  a  poche 
considerazioni  elementari. 

4.  Allorché  una  traiettoria  luminosa  attraversa  mezzi  di 
diverso  potere  rifrangente,  fra  l'indice  di  rifrazione  asso- 
luto dei  mezzi  attraversati  e  l'inclinazione  del  raggio  ri- 
spetto alla  superfìcie  di  separazione  sta  la  relazione: 


n  sen  i  =  costante 


[1] 


ove  n  è  l'indice  ed  i  l'angolo  del  raggio  colla  normale  all^ 
superficie  stessa.  Trattandosi  dell'aria,  il  valore  di  n  varia 
da  uno  strato  all'altro,  cioè  varia  continuamente  coll'altezza, 
ed  è  funzione  della  densità;  essendo  difatti  w^  =:  1,000293 
l'indice  a  livello  del  mare,  colla  densità  normale  d„,  quella 
relativo  alla  densità  d  sarà,  secondo  i  trattati  di  ottica: 
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B  =  1  +  («„  -  1)  I 

Non  si  ha  un'esatta  conoscenza   della  relazione  fra  la 

quota  e  la  densità  dell'aria  che  le  si  riferisce  ;  è  però  certo 

che  d  è  funzione  della  pressione  e  della  temperatura,  e  il 

d 
rapporto  -r  può  rappresentarsi  con 

ji 1 

76U  1  +  a  t 
ove  A  è  l'altezza  della  colonna  barometrica,  t  la  tempera- 
tura sopra  0°,  a  il  coefficiente  di  dilatazione  dell'aria. 

Siccome  tanto  A,  quanto  t  sono  funzioni  della  quota,  po- 
tremo per  ora  stabilire  che  n  è  anche  funzione  della  sola 
quota  y,  supposta  l'atmosfera  in  condizione  di  perfetto  equi- 
librio. 

La  [1],  osservando  che  «  =  ^  —  6,  ove  0  è  l'inclinazione 

della  traiettoria  rispetto  all'orizzonte,  diviene: 

n  cos  6  nz  costante 

e  differenziata  rispetto  ad  y,  riguardata  come  variabile  indi- 
pendente, dà: 

——  cos  6  —  n  sen  0  -j—  =  0 
'  dy  dy 

da  cui: 

n     d  y    cos  8 

dn        sen  6    d  0 
d  y 

Ma  — —:  z=z  ds.  differenziale  dell'arco;  sostituendo  ed  os- 
sen  0  '  ' 

servando  che  -r-^  nz  p,  raggio  di  curvatura,  avremo  : 

,      =  p  cos  G 
dn  [2) 

d  y 

Poiché  il  primo  membro  è  costante  per  una  stessa  y,  di- 
remo che  per  una  data  quota  è  costante  la  quantità    pcos6; 

RitUtat  gennaio  1006,  voi.  I.  5 


fvj:  s: 
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cosi,  per  ogni  quota,  p  varierà  coirinclinazione  della  traiet- 
toria luminosa  da  un  minimo  per  6  m  0  ad  un  valore  infi- 

nito  per  6  rz  —  ,  il  che  conferma  che  un  raggio  verticale  non 

soffre  deviazione  di  sorta.  Si  può  anche  dire  che  il  luogo 
geometrico  dei  centri  di  curvatura  delle  traiettorie  lumi- 
nose passanti  per  un  punto  relativi  al  punto  medesimo,  è 
un  piano  orizzontale  posto  al  disotto  di  esso. 

Il  valore  minimo  di  p,  come  vedremo  nel  corso  del  pre- 
dente studio  e  come  l'esperienza  insegna,  è  assai  superiore 
al  raggio  della  sfera  concentrica  alla  terra  e  passante  pel 
punto  di  stazione.  Una  traiettoria  che  passi  orizzontalmente 
per  un  punto  proviene  da  punti  di  quota  più  elevata  del 
medesimo;  un  elemento  di  traiettoria  orizzontale  non  in- 
dica che  nel  punto  pel  quale  esso  passa  siavi  riflessione 
totale  ;  perchè  questa  possa  aver  luogo  è  necessario  che  nel 
valore  di  n,  anziché  una  variazione  continua  e  graduale,  si 
manifesti  un  salto  brusco,  anche  minimo,  e  ciò  non  avviene 
ne  può  avvenire  in  condizioni  atmosferiche  normali;  ciò  con- 
ferma pienamente  la  osservazione  pratica,  che  la  riflessione 
totale  atmosferica  sia  un  fenomeno  eccezionale,  dovuto  a 
cause  assolutamente  speciali,  che  la  fisica  ci  addita. 

5.  Perchè  possiamo  renderci  ragione  delle  diflferenze  che 
passano  fra  i  valori  del  raggio  di  curvatura  alle  varie  al- 
tezze a  parità  di  inclinazione,  è  necessario  che  attribuiamo 
un  valore  alle  quantità  ^  e  /,  esprimendole  in  funzione  di  y. 
Quanto  a  ^,  è  indubitato  che  la  temperatura  in  una  massa 
d'aria  libera,  non  prossima  ad  elevazioni  di  terreno  ed  in 
perfetto  equilibrio,  diminuisce  coU'altezza,  secondo  una  legge 
che  è  nota  solo  in  modo  approssimativo;  sarebbe  invece  ne- 
cessario che  essa  fosse  determinata  con  molta  cura,  per  poter 
essere  introdotta  in  calcoli,  nei  quali  una  lieve  variazione 
di  una  costante  può  condurre  a  notevole  differenza  nei  ri- 
sultati. In  ogni  modo  accetteremo  quanto  i  trattati  di  fisica 
ci  indicano  e  riterremo  che  la  temperatura  vari  di  1"*  per 
ogni  100  m  di  quota. 
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La  funzione  -   zn 


ponendo    per   brevità 


d^~  760   1  +  a  f  ' 
A„  =  760,  pressione  a  O""  ed  a  livello  del  mare,  può  scriversi 
A  .         /  .  A 


d_  1  +  a  <  _ 

rf„  A„       ~ 


V  1  -f   a  f/ 


A„  —  X 
A. 


La  funzione  X  posta  sotto  la  forma 


[3 


rappresenta  abbastanza  bene  la  dilferenza  di  altezza  baro- 
metrica Ao  —  A,  da  quota  0  a  quota  y,  supponendo  la  tem- 
peratura uniforme  in  tutta  la  massa  d'aria  e  dando  alla  sua 
costante  i  valori:  a  =  11,827;  b  =:  3870,7  ;  e  =  735,79,  e  rap- 
presenta anche  con  sufficiente  approssimazione  la  differenza 

.1,,  —  A  ^ ,  per  a  zz:  0,00366,  supponendo  che  la  tem- 

peratura vari  nel  modo  predetto  coll'altezza,  allorché  le  tre 
costanti  hanno  i  valori:  a  =:  9,67;  b  ~  6166,4;  e  zn  695,07. 
L'efficacia  della  formola  nei  due  casi  si  estende  fino  a  660  m 
di  quota  almeno.  Ecco  alcune  applicazioni  : 


QUOTA 


^       I 

secondo  le 
tabelle     { 
usate  io 
geodesia    ; 


A 
secondo 

la 
forinola 


ricavato  coi 
dati  delle 

tabelle 
geodetiche 


dato 

dalla 

forinola 


656,9  I  700.00  700,00 
452  5  [  718,15  I  718,18 
321,7   '  730,00  i  730,03 


168.4 
0,0 


744,15    I     744,16 
760.00    '     760,00 


42,86 
29,72 
2131 
11,24 
0,00 


42,87 
29,80 
21,31 
11,24 
0  00 


Noi  accetteremo  l'espressione  [3]  non  tanto  per  i  risul- 
tati numerici  che  essa  può  fornire  mediante  i  valori  da  noi 
ricavati  per  le  costanti  a,  6,  e,  quanto  come  simbolo  rap- 


ìiS^\  »' 


m^^- 
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presentante  la  variazione  dovuta  alla  altezza  nella  funzione 
-r-,  cosicché  avrenao  per  n  l'espressione: 

Cvn 


«  =  1  +  («„  -  1) 


che,  semplificata  alquanto,  diviene: 

"*"  ^  (a  j/y+ft  -  c) 


n  : 


da  cui  : 


e  quindi: 


n„  — 


dn 
dy 


1   a  (71,  —  1) 

2  ^y^T» 


a  (Wo  —  1)  . 

Questa  espressione,  dando  alle  tre  costanti  a,  6,  e  i  valori 
ricavati  supponendo  costante  la  temperatura  ed  attribuendo 
ad  rio  il  valore  relativo  alla  temperatura  di  16*,  dà  per  p  cos  & 
i  seguenti  valori  : 

per  j^  =  0  p  cos  e  izz  28  662  800 

per  y  =:  300         p  cos  0  =  29  754  400. 

Dando  invece  alle  tre  costanti  il  valore  determinato  nella 
ipotesi  che  la  temperatura  vari  colla  legge  sopra  enunciata 
e  supponendo  che  si  abbia  una  temperatura  di  15°  a  livello 
del  mare,  si  ottiene 

per  y  =  0  p  cos  6  m:  40  601  070. 

Il  valor  medio  di  p  usato  in  pratica  è  invece: 

P,  rz  39  792  119 

leggermente  inferiore  al  valore  calcolato;  sembra  intanto 
che  la  legge  di  variazione  della  temperatura,  giusta  per 
calcoli  più  grossolani,  indichi  variazioni  più  forti  delle  reali, 
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tanto  più  che  p«  avrebbe  dovuto  risultare  alquanto  supe- 
riore a  quello  determinato  per  quota  nulla.  La  differenza 
è  però  cosi  lieve,  che  potremo  ritenere  confermata  la  cor- 
rispondenza della  forma   della  funzione  X  colle  variazioni 

reali  della  funzione  -j-,  e  per  noi  ciò  è  sufficiente,  tale  con- 
cio 

statazione  essendo  stato  appunto  lo  scopo  della  determina- 
zione del  valore  pratico  dei  coefficienti  a,  b,  e  e  delle  suc- 
cessive sostituzioni  nelle  espressioni  di  p  cos  6. 

Nella  [4]  possiamo  semplificare  il  numeratore,  osservando 
che  il  suo  secondo  termine  è  ben  piccolo  in  confronto  del 
primo;  avremo  quindi  la  più  semplice  espressione  di  p  cos  0  : 

P*  cos  6  =  2  -7^"— rx  ^y  +  ^  [5] 

a  (w„  —  1)     -^    '  ^  ' 

A    fi 

che,  ponendo  2  — ,    °    \^  zn  p,  diviene  : 
^  a  {fio  —  1) 

fé*  cos  6=2^  l/y  -{-b  [6] 

Potremo  attribuire  al  fattore  numerico  p  un  valore  di 
una  certa  attendibilità,  sostituendo  nella  [6]  per  p*  il  valore 
sperimentale  6,25  22,  ponendo  6  zz:  5",  media  fra  le  incli- 
nazioni relative  alle  misurazioni  telemetriche,  e  dando  ad 
y  il  valore  300;  si  avrà  cosi: 

P**  cose  =  536  176  KvTft 

6.  Volendo  conoscere  il  rapporto  fra  i  raggi  di  curvatura 
alle  due  estremità  della  traiettoria  luminosa,  la  stazione 
telemetrica  e  il  bersaglio,  potremmo  supporre,  per  brevis- 
sime distanze,  costante  la  inclinazione,  ottenendo  cosi  per 

valore  del   rapporto   medesimo    a  =z  |/  ?  TLi ,   che   per 

y  ziz  600  m  diviene  a  z=z  1,067.  Ma  per  distanze  alquanto 
grandi  noi  non  possiamo  fare  astrazione  ne  dalla  differente 
inclinazione  della  traiettoria  alle  due  estremità  dell'arco  che 
si  considera,  né  dalla  curvatura  della  superficie  del  mare, 


r-'.'  ■ 

tv. 
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per  la  quale  le  verticali  passanti  per  due  punti  situati  a 
distanza  Z>  fanno  fra  loro  un  angolo  che  può  valutarsi  a  tante 
volte  32''  quanti  sono  i  chilometri  della  distanza;  avremo 
dunque  semplicemente: 


'=^=1/ 


y  h  b  cos  6„ 
b      cos  0^ 


La  relazione  [6]  fra  p  ed  y  potrebbe  forse  servire  per 
dedurre  l'equazione  della  traiettoria,  prendendo  per  base  la 
espressione  di  p,  in  funzione  delle  due  prime  derivate  di  y, 
offerta  dal  calcolo  differenziale;  noi  non  tenteremo  nemmeno 
simile  impresa;  a  noi  preme  conoscere  se  fra  i  raggi  di 
curvatura  della  traiettoria  luminosa  nei  due  punti  estremi, 
date  le  ipotesi  semplificative  fatte  finora,  possa  supporsi 
una  differenza  tale,  da  rendere  inammissibile  l'ipotesi  da 
noi  accettata  anche  per  gli  alzi  automatici,  che,  cioè,  la  so- 
stituzione di  un  arco  di  circolo,  di  raggio  indipendente  dalla 
quota  e  dalla  inclinazione,  alla  traiettoria  luminosa  non  con- 
duca ad  errori  di  qualche  importanza. 

Si  tratta  adunque  di  determinare  la  funzione ~. 

^  cos  6„ 


7.  Se  potesse  farsi  astrazione  dalla  curvatura  della  su- 
perficie terrestre,  se  cioè  le  verticali  passanti  fra  i  due  punti 
estremi  potessero  ritenersi  parallele,  avremmo  a  disposizione 
una  maniera  assai  facile  di  determinare  quel  rapporto,  no- 
tando che  a  partire  da  uno  dei  punti  estremi  si  hanno  le 
relazioni  seguenti,  che  legano  i  valori  delle  inclinazioni 
dei  raggi  incidenti  ed  emergenti,  rispetto  ad  ogni  superficie 
di  separazione  fra  strato  e  strato,  ai  relativi  indici  di  ri- 
frazione: 

rì„  sen  i„  z=:  n'  sen  è' 

n'  sen  è'  -zz  n"  sen  «" 


h 
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dà: 


n„  sen  t^  ; 


Ma  sen  i  =:  cos  6,  quindi  : 


cos  6„ 


cos  6„ 


[71 


dalla  quale  si  rileva  che  0^  <  6„  ;  cosicché,  ritenendo  ammis- 
sibile l'ipotesi  che  la  convergenza  delle  verticali  passanti 
pei  punti  estremi  di  una  traiettoria  luminosa  e  la  curvatura 
degli  strati  rifrangenti  atmosferici  siano  trascurabili,  si  de- 
durrebbe che  un  raggio  luminoso,  colP  innalzarsi  nell'atmo- 
sfera, tende  all'  orizzontalità,  e  ne  j^ 
verrebbe  per  conseguenza  la  possi- 
bilità della  riflessione  totale  in  con- 
dizioni meteorologiche -normali,  in 
opposizione  coi  risultati  della  osser- 
vazione. È  dunque  da  concludere 
che  l'ipotesi  adottata  è  erronea.  In 
ogni  modo  dalla  [7]  si  ricaverebbe  : 


V        b       n.. 


Il  rapporto  dei  raggi   di  curvai 
tura  dipenderebbe  perciò,  nel  caso  Fig.  i* 

considerato,    solo    dalla  quota   dei 

punti  estremi  e  sarebbe  indipendente  dalla  distanza  oriz- 
zontale. 

L'espressione  che  fornisce  il  valore  del  raggio  di  curva- 
tura, in  coordinate  polari  diviene  (fig.  1')  : 

p  sen  j*  =  —  p  Vr  —  R-[-h 

notando  che  sen  jji  =  —  cos  d  e  designando  con  R  il  raggia 
terrestre;  se  si  rappresenta  con  r,  la  differenza  R  —  6,  si  ha  : 


p  sen  [JL 


=  -p[/r- 


a^ 


Tìi^,- 


V 
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D'altra  parte  Pespressioiie  del  raggio  di  curvatura  d'una 
curva  in  funzione  di  r  e  di  9  è  : 


P  1= 


dr 


cos  [A  d  [A 


la   quale,   sostituita  nella  precedente,  dà  luogo  alla  egua- 
glianza : 


d  \J. 
tgp. 


d  r 


l/f 


Ma 


d  li    , 


tgfA 


è  il  differenziale  di  log  sen  fi  e  il  secondo  mem- 


bro è  il  differenziale  di l^r  —  r,  :  avremo  dunque: 

P 

o       

log  sen  ji  =z: Kr  —  r.  -\-  C 

P 

Per  r  =:  r,,  abbiamo  \x  =  jiy,  quindi  : 

log  sen  |iy  =: Kr^  —  r,  +  C 

ir 

La  differenza  delle  due  equazioni  fornisce  : 

o        

log  sen  |i,,  —  log  sen  |i  nz  —  (j/r  —  r^  —  l^r^ 


-,)    («^ 


ovvero,  per  r  =  7^,  ponendo  r,,  —  7?  =  ?/  e  sostituendo  6  a  [a, 


Jr 


*  cos  0, 


E  ciò  conferma  quanto  erasi  trovato  poc'anzi,  che  il  rap- 
porto dei  coseni  degli  angoli  di  inclinazione,  sull'orizzonte 
locale,  di  due  elementi  di  traiettoria  luminosa  può  ritenersi 
indipendente  dalla  distanza  orizzontale  dei  due  elementi  e 
funzione  solo  della  quota. 

La  formola  dimostra  anche  che  cos  0„  >  cos  9y  e  per  con- 
seguenza 0„  <  6y  e  ciò  equivale  a  dire  che  l'inclinazione  di 
una  traiettoria  luminosa,  rispetto  all'orizzonte  razionale  dei 
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vari  suoi  punti,  aumenta  con  la  quota,  all'opposto  di  quanto 
risultava  dall'ipotesi  ammessa  al  principio  di  questo  nu- 
mero, ed  esclude  la  possibilità  di  rifrazione  totale  negli  alti 
strati  atmosferici.  L'aumento  dell'inclinazione  con  la  quota 
è,  del  resto,  una  conseguenza  dell'eccesso  del  valore  del 
raggio  di  curvatura  di  una  traiettoria  luminosa,  rispetto 
alla  distanza  dei  suoi  punti  dal  centro  della  terra. 

Fatte  le  opportune  sostituzioni  per  y  zzi  600  tanto  nella 
[7]  quanto  nella  espressione   precedente,    si   ricavano    per 

cos  6  '— 

log ^'  i  seguenti  valori:  colla  [7J  1,  9  999  907;    con   l'altra 

0,0000161.  I  numeri  corrispondenti  sono  in  ambedue  icasi 
cosi  vicini  all'unità,  da  non  poter  modificare  sensibilmente 

il  valore  della  espressione  1/  1^  Jl_^,  per   il   che    riterremo 

che,  entro  un  limite  di  quota  di  6  a  7  ettometri  e  nel  li- 
mite di  distanza  relativo  alle  misurazioni  telemetriche,  il 
rapporto  fra  i  raggi  di 
curvatura  estremi,  as- 
soluti, di  un  arco  di 
traiettoria  lumin  osa 
sia  espresso   da  : 


V 


h 


e  che  il  suo  valore  mas- 
simo, corrispondente 
ad  yz=600,    sia  1,06 
circa. 
La  formola  [8J,  ponendo  r  =  y  -|-  i?,  nel  caso,  cioè,  in  cui 

sen  Li 
i  due  punti  abbiano  la  stessa  quota,  dà  log =  0,  che 

indica  che  il  valore  del  seno  è  nei  due  punti  identico  ;  sic- 
come d'altra  parte  la  [2]  ci  indica  che  il  segno  del  raggio 
di  curvatura  è  costante  e  sappiamo  che  p  >  7?,  ne  viene  che 
la  forma  dejla  traiettoria  luminosa  fra  due  punti  di  egual 
quota  è  quella  indicata  dalla  fig.  2*  e  che,  quindi,   il  raggio 
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conginngente  i  punti  medesimi,  abbassandosi  sotto  l'orizzonte 
penetra  in  strati  più  densi,  aumentando  sempre  di  curvatura^ 
finché  risulta  tangente  ad  una  delle  superficie  di  livello  della 
densità  dell'aria;  li  ha  la  sua  massima  curvatura,  sempre 
assai  inferiore  a  quella  della  superfìcie  medesima,  dalla  quale 
si  allontana  per  entrare  di  nuovo  in  strati  meno  densi,  per- 
correndo un  ramo  simmetrico  al  precedente.  I  punti  che  da 
C,  preso  come  punto  di  stazione,  vedonsi  all'orizzonte,  hanno 
tutti  quota  superiore  a  quella  di  C  e  fra  la  loro  quota  y  e 
r  inclinazione  colla  quale  essi  debbono  inviare  i  raggi  lumi- 
nosi perchè  giungano  a  C,  supposto  questo  a  livello  del  mare, 
v'è  la  relazione 

logcose,  =  -|[^y+6_J/7] 

8.  Consideriamo  ora  due  punti  Aq  B  (fìg.  S"*)  posti  a  dif- 
ferente quota;  congiungiamoli  mediante  un  arco  di  circolo 
avente  per  raggio  il  raggio  di  curvatura  che  avrebbe  in  A 
una  traiettoria  luminosa  passante  per  £; 
supponiamo  che  una  curva  materiale 
eguale  alla  traiettoria  stessa,  possa  ruo- 
tare attorno  ad  4  e  diamole  una  posi- 
zione tale  che  essa  risulti  in  A  tan- 
gente all'arco  suddetto;  siccome  a  par- 
tire da  A  essa  ha  curvatura  sempre 
maggiore,  è  evidente  che,  eccetto  il 
primo  elemento,  che  essa  ha  comune 
coU'arco  di  circolo,  il  rimanente  si  tro- 
verà verso  l'interno  dell'arco  stesso; 
per  farla  passare  per  jB,  converrà  farla 
ruotare  attorno  ad  ^1  di  un  determinato  angolo,  co&icchè  essa 
verrà  a  trovarsi  tutta  al  disopra  dell'arco.  Immaginiamo  ora 
un  arco  di  circolo  di  raggio  eguale  al  raggio  di  curvatura  in  £, 
e  la  curva  precedentemente  considerata,  ma  girevole  in  B\ 
identico  ragionamento  ci  condurrà  a  concludere  che,  affin- 
chè la  curva  stessa  passi  per  A^  conviene  che  essa  si  trovi 
tutta  nell'interno  dell'arco  AI/B]  cosicché  potremo  stabi- 
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lire  che  una  traiettoria  luminosa,  la  quale  passi  per  due  punti 
A  e  B,  sarà  compresa  fra  due  archi  di  circolo  passanti  pei 
punti  medesimi  ed  aventi  per  raggio  rispettivamente  il  rag- 
gio di  curvatura  della  traiettoria  in  ^  e  in  B.  L'angolo  in  A 
che  la  traiettoria  Htessa  fa  con  la  coiigiungente  geometrica 
AB,  sarà  dunque  compreso  fra  gli  angoli  in  A  che  i  due 
archi  ADB,  AUB  fanno  colla  AB  medesima.  Chiamando:  D 
la  distanza  effettiva  dei  due  punti;  p„  e  p^  i  due  raggi  di  cur- 
vatura corrispondenti;  p„,  g^,  p  i  tre  angoli  fatti  colla  AB  dai 
due  archi  di  circolo  e  dalla  traiettoria,  avremo: 

D  D 

2  2 

Ma  fi„  nz  artag  —  ;  {i^  zz:  artag  —  ;  quindi,  prendendo  le  tan- 

Pn  9b 

Q 

genti  per  gli  archi  e  facendo  il  rapporto  -~- ,  otterreipo: 

Ma  per  y  nz  600  e  y  =  0  abbiamo  già  trovato  che  il  valore 
di  tale  rapporto,  qualunque  sia  Pinclinazione  di  AB,  ascende 
a  1,06,  quindi  ad  altrettanto  ascenderà  il  rapporto  dei  due 
angoli  %  e  ^«. 

Ponendo  %  -—  51 '»  angolo  corrispondente  a  una  distanza  di 
circa  20  fcm,  sarà  ^^  =  54".  La  tangente  in  A  alla  traiettoria 
luminosa,  si  troverà  compresa  in  uno  spazio  angolare  di  3", 
cosicché,  sostituendole  un  arco  di  circolo  di  raggio  uguale  alla 
media  dei  due,  commetteremo  un  errore  inferiore  a  1",6.  Po- 
tremo dunque  ritenere  che  questa  sostituzione  non  conduca 
ad  errore  apprezzabile,  anche  se  prenderemo  per  valore  del 
raggio  un  valor  medio  fra  quelli  che  può  assumere  p,  per  un 
medesimo  valore  di  6,  a  quote  comprese  fra  0  e  600  m  circa. 
Chiamando  p«  questo  valore  medio  per  6  =  0,  il  raggio  di  un 
arco  luminoso  congiungente  un  punto  di  stazione  A  con  un 

Pm 

punto  S  a  livello  del  mare,  sarà  dato  da  -  -  "*.  ,  essendo  0  la 
'^  cos  0 
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inclinazione  di  AB  rispetto  all'  orizzonte  di  A.  L' angolo  di 
rifrazione  ^  sarà  dato  da 

2  D  008  e 


tang  ?  =: 


9m 

008  6 


2p. 


Considerando  che  D  cos  6  non  è  che  la  proiezione  della 
•distanza  effettiva  D  sulPorizzonte  di  A^  dedurremo  che: 

Anche  nel  caso  di  misurazioni  telemetriche,  l'ipotesi  che  la 
traiettoria  luminosa  possa  riguardarsi  come  un  arco  di  circolo^ 
o  un  arco  di  paràbola^  e  che  il  raggio^  o  il  parametro^  ne  sia 
costante^  qualunque  siano  la  quota  del  punto  di  stazione  e  la 
■distanza  del  bersaglio,  è  praticamente  accettabile  nei  limiti  del- 
l' impiego  dei  telemetri. 

9.  Le  relazioni  fondamentali  per  il  calcolo  dell'  inclina- 
:sione  finale  d'una  traiettoria  luminosa  proveniente  da  un 

punto  situato  sulla  su- 
perficie del  mare  ad 
una  distanza  D  con- 
tata sull'orizzonte  del 
punto  di  stazione,  sa- 
ranno dunque  le  se- 
guenti (fig.  4*): 

1^  che  la  sezione 
Zif  fatta  sulla  super- 
ficie del  mare  sia  un 
arco  di  parabola  col 
vertice  in  Jf,  piede 
della  verticale  del  punto  di  stazione,  e  con  parametro  eguale 
a1  raggio  22,  perciò  di  equazione:    D'z=2i?y; 

2®  che  la  traiettoria  luminosa  sia  un  arco  di  circolo  di 
raggio  costante  p^  =  6,26  R  (valore  fornito  dall'esperienza  e 
che  può  essere  suscettibile  di  variazione)  ;  che  all'arco  di  cir- 
colo possa  sostituirsi  un  arco  di  parabola  con  parametro 
eguale  a  p«,  e  che  fra  le  ordinate  e  le  ascisse  contate  suU'o- 
rizzonte  del  punto  di  stazione  corra  la  relazione  Z)*  zz:  2  p.  y. 


Fig.  4* 
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Si  avranno  così  gli  elementi  per  determinare  la  posizione 
del  punto  p^  posizione  apparente  di  P,  la  quale  è  indipen- 
dente dalla  quota  di  o.  Ammetteremo  dunque,  anche  nel 
caso  di  misurazioni  telemetriche,  che  la  superfìcie  apparente 
del  mare  rispetto  ad  un  punto  di  stazione  sia  una  porzione 
di  paraboloide  di  rivoluzione,  avente  un. parametro  superiore 
al  raggio  terrestre. 

L'  inclinazione  della  visuale  condotta  da  quota  H  ad  un 
punto  della  superficie  del  mare  distante  D,  sarà  dunque  : 

ovvero,  sostituendo  i  valori  ài  y  e  y\ 

che,  ponendo  per  brevità  ^  -  —  ^  —  =  -^r  diviene  : 

H+KD' 
tang  £  z= '-^ 


Diverse  specie  di  telemetri. 

10.  I  telemetri  possono  essere  di  diverso  tipo',  secondo  il 
modo  col  quale  essi  giungono  alla  misura  delP  angolo  s  ; 
sotto  questo  rapporto  possiamo  dividerli  in  tre  categorie,  se- 
con  deche  forniscono  ;  , 

A.  —  l'ampiezza  dell'angolo  di  sito  i  ; 

B.  —  la  cotangente  delPangolo  di  sito; 

C.  —  la  tangente  dell'angolo  di  sito  ; 

I  telemetri  della  terza  categoria  sono  poco  usati,  cosicché 
ci  fermeremo  su  quelli  delle  altre  due  categorie,  che  chia- 
meremo tipo  A  e  tipo  B  rispettivamente. 

Allorché  il  telemetro  fornisce  direttamente  l'angolo  di  sito, 
il  cannocchiale  deve  essere  solidale  ad  una  scala  graduata 
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di  raggio  Jlf  o  ad  un  indice  che  si  muova  su  un'analoga 
scala,  applicata  alla  parte  fissa  dello  strumento  ;  allora,  fra  la 
•distanza  del  bersaglio  Z>  e  la  distanza  L  della  divisione  della 
scala  relativa  alla  distanza  Z>,  dall'origine  della  graduazione 
(corrispondente  ad  un  punto  immaginario  situato  sull'oriz- 
zonte della  stazione)  passa  la  relazione: 


L^nMzzz:  M artag 


H-\-  Kir 
D 


la  quale  dimostra  che,  se  la  graduazione  della  scala  è  fatta 
colla  indicazione  delle  distanze  corrispondenti  alle  varie  in- 
clinazioni, occorre  una  scala  speciale  per  ogni  quota. 

Quando  il  telemetro  fornisce  la  cotangente  dell'angolo,  es- 
sendo M  il  raggio  dell'arco  corrispondente,  fra  questo  e  le 
altre  quantità  già  menzionate,  passa  la  relazione: 


L  =  M 


D 


H-{-  K  ly 


la  quale  deriva  dalla  proporzione  (fig.  5*)  ON  :  Ns  :  :  OR  :  RP. 
Anche  in  tal  caso  la  scala  è  dunque  funzione  di  fl"  e  sarà 
speciale  per  ogni  quota.  Affinctiè  la  scala  divenisse  propor- 
zionale a  Z>,  occorre- 
rebbe che  la  quantità 
,  M,  anziché  fissa,  fosse 
variabile  proporzional- 
mente ad  H-^-Kl}". 
L'apparecchio  di  pun- 
tamento, in  generale 
un  cannocchiale,  è  im- 
perniato in  questa  spe- 
cie di  telemetri  in  un 
punto  0  ed  è  sostenuto 
anteriormente  da  un 
-supporto,  il  quale  può  convenientemente  spostarsi  lungo  una 
riga  XQ,  appunto  per  determinare  l'inclinazione  del  punta- 
mento. Si  otterrà  la  variabilità  di  M  facendo  appoggiare  il 
supporto,  anziché  sulla  riga  rettilinea,  NQ,  su  una  guida  Nq 


r 

y 

0^ 

y^   \ 

><r 

1   y 

1 

Q 

^ 

N  . 
L 

R 

L  -  -     - 

Fig.  5» 
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.  M 

a  tracciato  curvilineo  avente  per  equazione    y  =:  -rp-  K  Z>*; 

^i  avrà  allora 

L=.(M+|A'Z>')^-^^^-^,=  f  Z>  [101 

La   quantità   -rjr  è  la  scala  dello  strumento. 
tL 


Parti  essenziali  d*un  telemetro. 

11.  Possono  ridursi  a  tre  : 

a)  un  apparecchio  di  puntamento  ; 

h)  un  apparecchio  di  lettura  ; 

e)  una  piattaforma  girevole  su  base  fissa  con  viti  calanti. 
Un  telemetro  presenta  la  più  grande  analogia  con  uno 
strumento  geodetico  e  le  leggi  che  ne  governano  la  costru- 
zione e  l'uso  sono  identiche  a  quelle  che  riguardano  gli  stru- 
menti geodetici. 

12.  Apparecchio  di  puntamento.  —  Potrebbe  essere  costi- 
tuito da  due  punti  di  mira  ordinari  applicati  ad  una  riga. 
È  però  evidente  che  l'esattezza  di  misurazione,  fornita  da 
un  telemetro,  dipende  dalla  cura  con  la  quale  si  sono  eli- 
minati gli  errori  di  costruzione  e  se  ne  possono  eliminare 
gli  errori  d' impiego  ;  i  punti  di  mira  ordinari,  i  quali  am- 
mettono un  errore  medio  di  circa  3',  sono  dunque  da  esclu- 
dersi in  questo  genere  di  apparecchi,  che  dovranno  invece 
^'ssere  fomiti  di  cannocchiale  di  potenza  proporzionata  al 
complesso  delle  qualità  da  essi  possedute. 

È  noto  ohe  Terrore  di  collimazione  concesso  da  un  can- 
nocchiale con  micrometro,  di  sufficiente  chiarezza,  è  inver- 
samente proporzionale  all'  ingrandimento  lineare  v  dato  dal 
sistema  ottico;  sebbene  ciò  possa  sembrare  superfluo,  ag- 
^angerò  come  semplice  schiarimento  che  nella  collimazione 
fatta  con  un  sistema  ottico,  l'operatore  osserva  alla  distanza 
biella  visione  distinta  l' immagine  del  bersaglio  e  del  microme- 
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tro  ohe  alla  prima  deve  sovrapporsi.  Ora  l'angolo  compreso  fra 
due  raggi  provenienti  da  due  punti  esterni  è  ingrandito  v 
volte  dal  sistema  ottico,  cosicché,  se  l'angolo  minimo  per- 
cepito dall'occhio  nudo  è  a,  quello  percepito  dall'occhio  ar- 
mato di  canocchiale  è  -  ;  noi  possiamo  riguardare  il  micro- 
metro come  P  immagine  di  un  oggetto  estemo  posto  alla  di- 
stanza medesima  del  bersaglio,  cosicché  nella  sovrapposizione 
delle  due  immagini  commetteremo  lo  stesso  errore  cui  si  an- 
drebbe incontro  nella  distinzione  dell'oggetto  bersaglio  e  di 
un  oggetto  simile  al  micrometro,  che  al  primo  si  sovrap- 
ponesse. 

Un  primo  limite  di  questa  legge  è  contenuto  nell'enun- 
ciato stesso  della  proposizione  precedente,  e  sta  nella  con- 
dizione della  chiarezza,  la  quale  decresce  coli' ingrandimento, 
anche  se  si  aumenta  fino  al  limite  concesso  dalle  regole  di 
costruzione  il  diametro  dell'obbiettivo  proporzionalmente  al- 
l'ingrandimento  ;  e  ciò  perché  le  grossezze  di  vetro  ohe  i 
raggi  debbono  attraversare  crescono  con  esso.  L'apertura  di 
un  obbiettivo  non  supera  in  massima  V,o  della  lunghezza 
focale  ;  un  obbiettivo  di  una  data  lunghezza  focale  non  può 
dunque  servire  che  per  un  ingrandimento  inferiore  ad  un 
limite,  che  in  pratica  si  ritiene  eguale  tutt'al  più  al  raggio 
.dell'obbiettivo  espresso  in  millimetri,  e  nel  caso  di  apertura 
massima,  alla  metà  della  lunghezza  focale  espressa  in  cen- 
timetri. L'aumento  dell'ingrandimento  per  mezzo  delPau- 
mento  della  forza  dell'oculare  può,  per  tal  fatto,  giungere 
fino  ad  un  limite,  che  non  è  lecito  oltrepassare  senza  per- 
dere troppo   in   chiarezza,  salvo  che  non  si  aumentino  le 
dimensioni  dell'  intero  cannocchiale.  Queste  per  loro  conto 
trovano  un  limite  nella  specialità  dell'impiego  e  nella  ma- 
neggevolezza dell'intero  strumento.  D'altra  parte  in  un  can- 
nocchiale, l'uso  del  quale  può  prolungarsi  per  più  ore,  non 
é  consigliabile  l' impiego  di  oculari  ad  ingrandimento  ecces- 
sivamente forte,  poiché  essi  stancano  l'occhio  dell'operatore. 
Ammesso  adunque  che  per  l'oculare  di  un  cannocchiale  te- 
lemetrico la  distanza  focale  principale  non  debba  scendere 
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sotto  i  20  7wm,  ed  ammesso  che  V  intero  cannocchiale  non 
debba  oltrepassare  gli  80  cm^  V  ingrandimento  non  passerà 
ì  40  diametri,  restando  anche  soddisfatta  la  condizione  di 
chiarezza,  ma  riducendo  il  campo  a  40'  appena.  Si  potranno 
oltrepassare  questi  limiti,  per  quanto  riguarda  le  dimensioni, 
ricorrendo  al  cannocchiale  di  Steinheil,  nel  quale. la  lun- 
f^hezza  è  notevolmente  ridotta,  ma  la  sua  chiarezza,  note- 
volmente inferiore  a  quella  dei  cannocchiali  ordinari,  lo  rende 
non  troppo  adatto  all'  impiego  in  batteria  da  costa,  ove  le 
condizioni  di  luce  nelle  quali  può  presentarsi  il  bersaglio, 
sono  talvolta  assai  difficili;  ciò  non  toglie  che  il  cannocchiale 
di  Steinheil  abbia  già  trovato  impiego  in  apparecchi  tele- 
metrici, ma  con  ingrandimento  non  eccedente  quello  pre- 
cedentemente indicato  per  i  cannocchiali  astronomici  ordi- 
nari. L'uso  dei  cannocchiali  a  prismi  non  sembra  nemmeno 
destinato  ad  estendersi  ai  telemetri  da  costa;  e  difatti,  cre- 
scendo r  ingrandimento,  crescerà  il  diametro  dell'obbiettivo 
e  cresceranno  in  proporzione  le  dimensioni  dei  prismi,  creando 
difficoltà  grandissime  nella  produzione  di  blocchi  di  vetro 
perfettamente  omogenei  e  perfettamente  lavorati. 

Per  quanto  riguarda  la  quantità  a,  angolo  minimo  per- 
cepibile da  un  occhio  di  normale  costituzione,  accennammo 
nello  studio  relativo  agli  alzi  automatici  che  non  è  lecito 
desumerne  il  valore  da  prove  di  puntamento  eseguite  con 
punti  di  mira  ordinari.  L'ampiezza  dell'angolo  a  è  una  con- 
seguenza della  conformazione  materiale  deirocchio,  il  quale 
ha  la  sede  della  sensibilità  soltanto  sulle  basi  di  quelle  mi- 
croscopiche appendici  coniche  e  cilindriche,  di  cui  è  tap- 
pezzata la  faccia  posteriore  della  retina  e  che  hanno  dimen- 
sioni ben  determinate;  tanto  che,  non  distinguendosi  due 
punti  l'uno  dall'altro  se  le  rispettive  immagini  non  vanno 
a  formarsi  su  due  basi  differenti,  v'è  un  minimo  di  distanza 
angolare^  che  determina  l'acuità  della  vista,  minimo  che  per 
un  occhio  ben  conformato  ascende  a  circa  1'.  Questo  potrebbe 
ritenersi  per  errore  massimo  di  collimazione^  allorché,  come 
nel  caso  di  un  cannocchiale  a  micrometro,  si  deve  far  coinci- 
dere l'uno  coU'altro  due  punti  posti  alla  distanza  della  vi- 
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3Ìone  distinta.  Questo  massimo  d'errore  può  crescere  in  pra- 
tica sia  per  le  dimensioni  del  micrometro,  il  quale  deve  avere 
nna  certa  grossezza,  tale  da  poter  esser  dtetinto  in  circo- 
stanze diverse  di  luce  esterna,  sia  per  fenomeni  di  diffra- 
zione prodotti  dal  micròmetro  stesso,  corpo  opaco  lambito 
dai  raggi  luminosi  provenienti  dal  bersaglio,  sia  per  errore 
di  posizione  dell'occhio,  che  non  sempre  osserva  la  mede- 
sima generatrice  del  filo  micrometrico,  sia  infine  per  la  na- 
tura del  bersaglio  al  quale-  si  collima,  che  per  quanto  riguarda 
i  telemetri  da  costa,  presenta  una  più  o  meno  grande  mo- 
bilità nella  linea  di  riferimento  del  puntamento  in  altezza. 
Da  prove  fatte  personalmente  con  un  buon  cannocchiale  d' in- 
grandimento lineare  18  ci  risulterebbe  che  all'angolo  «  deve 
darsi  il  valore  di  1',  30". 

Notiamo  fin  d'ora  che,  tale  essendo  il  valore  massimo,  ed 
essendo  assolutamente  fortuita  entro  il  limite  medesimo  la 
posizione  del  micrometro  rispetto  alla  linea  di  riferimento 
del  bersaglio,  Terrore  di  collimazione  eflfettivo  sarà  soggetto 
alle  leggi  degli  errori  accidentali. 

La  determinazione  dell'ingrandimento  da  darsi  al  can- 
nocchiale d'un  telemetro  dovrà  farsi  sulla  base  del  dato  pre- 
detto e  dipenderà  dalla  esattezza  di  funzionamento  che  si 
presume  di  poter  ottenere  dai  rimanenti  organi  dello  stru- 
mento ;  in  altri  termiiii  il  cannocchiale  non  dovrà,  a  costo 
di  stancare  inutilmente  chi  deve  maneggiarlo,  mettere  in 
luce  differenze  di  puntamento  che  l'organo  di  lettura  non 
è  atto  a  percepire,  né  dovrà  render  manifeste  oscillazioni 
dello  strumento,  dovute  al  grado  di  accuratezza  di  lavorazione 
delle  parti,  insufficientemente  elevato.  La  somma  degli  er- 
rori estranei  al  cannocchiale  deve  esser  minore  dell'errore  di 
puntamento. 

13.  Apparecchio  di  lettura.  —  Differisce  secondoòhè  si  tratti 
di  telemetri  tipo  A  o  B. 

Nei  primi  si  ha  un  arco,  fissato  al  cannocchiale  e  mo- 
bile rispetto  ad  un  indice  fisso,  ovvero  un  indice  applicato 
al  cannocchiale,  mobile  rispetto  ad  un  arco  fisso,  tali  però 
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che  lo  sviluppo  deirarco  rispetto  ad  una  posizione  di  par- 
tenza, corrispondente  ad  es.  a  cannocchiale  orizzontale,  rap- 
presenti l'angolo  di  sito  o  la  distanza  corrispondente;  la 
scala  può  essere  applicata  direttamente  o  indirettamente  ai- 
Parco;  comunque  sia,  la  lettura  ne  sarà  tanto  più  facile, 
quanto  più  grande  sarà  il  raggio  dell'arco.  Abbiamo  però  un 
limite  nelle  dimensioni  massime  concesse  allo  strumento  per 
la  sua  speciale  installazione  e  siamo  perciò  costretti  a  ricorrere 
a  mezzi  ausiliari,  moltiplicatori  del  movimento  relativo  dei- 
Parco  rispetto  air  indice.  Escluso  l'uso  del  nonio,  che  del  resto 
non  si  presterebbe  per  telemetri  graduati  a  distanza,  e  che  alla 
difficoltà  dell' impiego  unisce  l'insufficiente  prontezza  di  let- 
tura, inconvenienti  assai  gravi  nel  caso  speciale  di  telemetri  da 
costa,  due  sono  i  mezzi  che  abbiamo  a  disposizione:  il  primo  è 
un  mezzo  ottico,  che  moltiplica  apparentemente  il  movimento 
angolare  del  cannocchiale,  ed  è  il  microscopio  ;  il  secondo 
i  un  mezzo  meccanico  e  può  prendere  varie  forme. 

14.  L'impiego  del  microscopio  nella  lettura  della  scala, 
la  quale  sarebbe  applicata  all'  arco  stesso,  è  subordinato 
alla  condizione  che  la  approssimazione  che  si  otterrà  nella 
lettura,  non  sia  inferiore  a  quella  che  vuoisi  raggiungere 
col  puntamento.  Volendo  che  il  cannocchiale  abbia  un  in- 
grandimento V,  l'approssimazione  da  esso  fornita  sarà  inver- 

1  /  p 

samente  proporzionale  a  — ^ — ,  ovvero,  sostituendo  all'  an- 

0  00044 
gelo  l'arco,  a  -' ;  nella  lettura  di  una  scala  l'interpo- 
lazione a  vista  non  è  cosa  molto  facile,  specialmente  quando 
l'indice  è  mobile  rispetto  alla  scala  stessa  per  effetto  del 
movimento  del  bersaglio;  se  le  divisioni  della  scala  sono 
di  0,6  mm ,  potremo  ammettere  che  si  apprezzi  metà  divi- 
sione, cioè  che  non  si  commetta  un  errore  superiore  a  0,26  mm. 
Essendo  r  il  raggio  della  scala  espresso  in  millimetri,  l'angolo 

corrispondente  sarà  -^ — ;  se  v'  è  l'ingrandimento  dato  dal 
microscopio,  l'errore  massimo  si  ridurrà  a    '  ,  .  Posto  v  =  30, 
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T  =  700,  affinchè  fosse  soddisfatta  la  condizione  che  l'errore 
di  lettura  risaliti  inferiore  a  quello  di  collimazione,  dovrebbe 
essere  s!  z=  24  almeno.  Se  la  lunghezza  focale  delPobbiettivo 
del  cannocchiale  è  anche  700,  quella  deiroculare  sarà  23,3, 
e  differirà  notevolmente  dal  valor  massimo  di  11  mm  cui 
può  giungere  la  lunghezza  focale  del  microscopio  che  serve 
per  la  lettura  senza  che  cessi  di  avverarsi  la  condizione 
predetta.  Qualora  adunque  uno  stesso  organo  ottico  servisse 
per  l'osservazione  del  filo  micrometrico,  adempiendo  le 
funzioni  di  oculare,  e  per  l'osservazione  della  scala,  sulla 
quale  potesse,  ad  esempio,  portarsi  con  un  rapido  movi- 
mento laterale,  vi  sarebbe  sproporzione  fra  l'approssima- 
zione ottenuta  nel  puntamento  e  quella  ottenuta  nella  let- 
tura, e  il  telemetro  non  corrisponderebbe  alla  condizione 
generale  che  abbiamo  posta  al  n.  12. 

15.  La  moltiplicazione  meccanica  del  movimento  del  cannoc- 
chiale si  fa  in  massima  utilizzando  gli  organi  che  servono 
per  imprimere  al  cannocchiale  stesso  il  movimento  zenitale 
e  che,  per  poter  convenientemente  regolare  e  graduare  la 
spostamento  del  micrometro  rispetto  al  bersaglio,  hanno  una 
rotazione  più  rapida  di  quello.  Ciò  non  è,  a  rigore,  conforme 
ai  concetti  che  presiedono  la  costruzione  di  strumenti  di 
grande  precisione,  nei  quali  gli  organi  di  maneggio,  sog- 
getti ad  urti  e  notevoli  attriti,  non  servono  quali  organi 
micrometrici.  Conviene  quindi  che  lo  strumento  sia  fornito- 
di  parti  ausiliarie  atte  a  sopprimere  i  giuochi,  che  verranno- 
di  man  in  mano  a  manifestarsi  nel  congegno  moltiplicatore, 
in  maniera  che  lo  spostamento  del  cannocchiale  corrisponda^ 
per  quanto  possibile  ed-  a  meno  di  un  errore  massimo  pre- 
stabilito, al  movimento  dell'organo  sul  quale  si  fa  la  let- 
tura. L'arco  fissato  al  cannocchiale  prende  in  generale  la 
forma  di  una  dentiera;  l'organo  motore  è  in  massima  una 
vite  tangente;  gli  ingranaggi,  anche  con  denti  elicoidali, 
sono  da  escludere,  tanto  più  che  essi,  per  ottenere  una  mol- 
tiplicazione corrispondente  a  quella  fornita  da  una  vite 
tangente,  dovrebbero  constare  di  più  coppie,  con  più  con- 
tatti e  più  cause  d'errore  per  imperfetta  lavorazione  e  per 
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imperfetto  contatto;  nel  caso  di  impiego  di  una  vite,  il 
contatto  può  convenientemente  assicurarsi  mediante  una 
molla,  raggiungendo  precisione  notevole  nella  corrispondenza 
fra  la  posizione  del  cannocchiale  e  la  lettura  fornita  dalla 
scala. 

Il  potere  moltiplicante  delPorgano  cinematico  da  adot- 
tarsi deve  determinarsi  col  concetto  precedentemente  espo- 
sto a  proposito  del  microscopio  e  proporzionarsi  al  grado  di 
corrispondenza,  che  è  lecito  sperare  fra  il  movimento  del 
cannocchiale  e  le  indicazioni  dell'organo  di  lettura.    . 

16.  Nei  telemetri  del  tipo  B  la  scala  è  proporzionale,  come 
chiaramente  rilevasi  dalla  formula  [lOJ  ;  essa  consiste  in 
una  graduazione  rettilinea  impressa  sulla  guida  N  Q,  lungo 
la  quale  scorre  il  sostegno  del  cannocchiale,  appoggiante 
sulla  curva  Nq  (fig.  6*).  La  scala,  colla   quale  è  tracciata 

M 

la  graduazione,  è  data  da --^,  (n.lO);  se  il  valore  scelto  fosse 

tale  che,  alle  maggiori  distanze  dell'impiego  del  telemetro, 
l'approssimazione  ottenuta  nella  lettura  corrispondesse  a 
quella  ofierta  dal  cannocchiale,  o,  in  altri  termini,  che  la  mi- 
nima frazione  che  è  possibile  leggere  sulla  scala  eguagliasse 
la  variazione  in  distanza  corrispondente  all'errore  di  colli- 
mazione massimo  alla  distanza  massima  d'impiego,  si  avrebbe 
un  eccesso  di  esattezza  a  distanze  superiori  e  un  difetto 
alle  inferiori. 

La  scala  è  in  generale  assai  maggiore,  tanto  da  dar  luogo 
ad  una  chiara  graduazione  di  10  in  10  m,  talché  il  difetto 
di  esattezza  nella  lettura,  circoscritto  alle  minori  distanze, 
non  avrebbe  alcuna  importanza,  essendo  in  ogni  caso  suf- 
ficiente per  la  conveniente  esecuzione  del  tiro  in  una  bat- 
teria da  costa  la  lettura  del  decametro.  Una  scala  abbastanza 
ampia  è  del  resto  necessaria  per  assicurare  fino  ad  un  grado 
determinato  l'esattezza  dello  strumento,  la  quale,  difatti,  di- 
pende in  gran  parte  dalla  esattezza  di  tracciamento  della 
curva  Nq\  ammesso  pertanto  che  questa  sia  costruita  col- 
Tapprossimazione  di  0,25  mm  nelle  ordinate,  considerato  che 
gli  errori  di  tracciamento  corrispondono  ad  errori  di  quota. 
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M  l^ji9ito  che  il  masgimo  errore  di  quota  ohe  vogliamo  tol- 
errare  sìa  di  0,10  m,  dovremmo  fissare  la  scala  dello  stru- 

mento  ad  «Vj^i  molto  superiore,  quindi,  a  quella  cui  bi- 
sogna limitarsi^  per  non  eccedere  colle  dimensioni  il  limite 
assegnato  dalla  pratica  e  dalle  condizioni  della  installa- 
zione; è  evidente  che  la  necessità  di  scala  molto  grande 
diminuisce  colPaumentare  della  quota  della  batteria. 

17.  Piattaforma  e  ba*te.  —  Lo  strumento,  destinato  ad 
agire  nelle  varie  direzioni,  deve  poter  girare  orizzontal- 
mente; condizione  essenziale  perchè  le  misurazioni  siena 
egualmente  giuste  nelle  varie  direzioni,  è  che  Passe  di  ro* 
tazione  si  mantenga  immobile  per  quanto  possibile;  al  grado 
di  stabilità  dell'asse  deve  essere  proporzionata  la  sensibi- 
lità della  livella,  che  si  usa  nella  livellazione,  perchè  questa 
operazione  possa  essere  fatta  con  sufficiente  speditezza  e 
con  esattezza  relativa. 

Due  sono  i  mezzi  coi  quali  si  è  cercato  raggiungere  una 
sufficiente  stabilità  dell'asse  di  rotazione,  ovvero  una  suffi- 
ciente stabilità,  rispetto  all'orizzonte,  dell'origine  della  gra- 
duazione e  della  posizione  di  cannocchiale  ch^  ad  essa  corri- 
sponde ;  il  primo  sistema  è  diretto  e  consiste  nel  curare  la 
lavorazione  della  superficie  d'  appoggio  della  piattaforma, 
sulla  base  fissa,  in  maniera  che  essa  escluda  di  per  sé  stessa 
oscillazioni  superiori  ad  un  limite  determinato,  sempre  in- 

feriore  ad  -  :  l'altro  è  indiretto,   e   consiste  nel  fornire   il 

telemetro  di  mezzi  di  rettificazione,  per  ricondurre  1'  asse 
di  rotazione  alla  verticalità  o  l'origine  della  scala  alla  sua 
posizione  di  partenza,- allorché  per  le  oscillazioni  della  piat- 
taforma sulla  base  si  è  manifestato  uno  spostamento.  Questa 
è  in  tal  caso  posto  in  evidenza  da  una  speciale  livella,  di 
sensibilità  adeguata  all'esattezza  di  puntamento,  mentre  la 
piattaforma  è  provvista  di  livella  meno  sensibile,  atta  ad 
assicurare  una  livellazione  approssimativa. 

Ambedue  i  sistemi  di  livellazione  descritti  ricordano  quelli 


i 
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adottati  negli  strumenti  geodetici,  nei  quali  la  stabilità 
dell'asse  di  rotazione  del  piatto  è  di  per  sé  stessa  abba- 
stanza garantita  dalla  lunghezza  ed  esattezza  di  lavorazione 
del  perno  e  della  rispettiva  buccola,  mentre  Peclimetro  è 
provvisto  di  viti  di  richiamo,  per  mezzo  delle  quali,  seguendo 
le  indicazioni  di  una  livella  sensibilissima,  si  riconduce  la 
origine  della  graduazione  alla  posizione  normale,  annul- 
lando l'effetto  delle  oscillazioni  eventuali  del  piatto. 

Un  telemetro  potrà  dirsi  bene  studiato,  i  suoi  organi  ben 
coordinati,  allorché  gli  errori  di  livellazione  e  lettura,  in- 
cludendo in  questo  anche  l'errore  strumentale  o  di  posizione 
dell'indice  di  lettura,  formino  un  complesso  assai  inferiore 
all'errore  di  collimazione. 


Errori  di  misurazione  dovuti  a  cause  perturbatrici. 

18..  Le  cause  principali  che  possQ;QO  sistematicamente  alte- 
rare le  misurazioni  fornite  da  un  telemetro  a  base  verticale, 
supposto, che  esso  sia  calcolato  e  collocato  in  stazione  in  ma- 
niera da  corrispondere  alle  condizioni  normali  idrografiche 
ed  atmosferiche,  sono: 

variazione  di  base, 
I  variazione  del  potere  rifrangente  dell'atmosfera, 

!  inclinazione  dell'asse  di  rotazione  dello  strumento; 

;     quella  che  presentano  invece  il  carattere  di  errori  acciden- 
I     tali,  sono: 

errore  di  collimazione, 

errore  di  lettura, 

instabilità  dell'asse  di  rotazione  dello  strumento. 

19.   Variazione  di  base.  —  Ne  trattammo  a  proposito  degli 
'     alzi  automatici,  cosicché  ci  limiteremo  a  riportare   le  for- 
mule ricavate  per  questi  ultimi  ;  chiamando  à  H  ìb,  varia- 
zione di  base,  positiva  quando  il  livello  si  abbassa,  E  l'er- 
rore  di  distanza,  positivo  quando  la    distanza  misurata  è 
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superiore  alla  reale,  e  ponendo  per  X  nelle  formole  predette 
la  quantità  corrispondente  D  -^  H,  otterremo  : 


ovvero  : 


da  cui  può  ricavarsi  E]  però,  osservando  che  JE*  è  assai  pic- 
colo in  confronto  al  secondo  termine,  lo  trascureremo  ed 
otterremo  un'espressione  di  E  più  semplice,  ma  meno  esatta 

E*- -A^  — Z> 

H—KD'^-i^H 

si  hanno  poi  queste  altre  espressioni  meno  esatte: 

~      R—Klf 

ricavata  dalla  precedente  nella  supposizione  che  la  quantità 
A  H  sia  trascurabile  in  confronto  alla  quota,  e 

nella  quale  si  fa  astrazione  dalla  curvatura  della  superfìcie 
del  mare  e  dalla  rifrazione  atmosferica. 

Per  valutare  il  grado  di  approssimazione  fornito  dalle  tre 
espressioni  meno  esatte,  in  confronto  al  valore  fornito  dalla  [1 1  ] 
noteremo  che  per  fl'=  40,  ^  Hzz:  0,6,  1)  ziz  6000  l'equazione 
fornisce  i  valori  ^  z=  91  o  iJ  =:  —  79  pei  due  casi  di  A  ^  ne- 
gativo e  positivo:  le  altre  danno  rispettivamente:  JS*  i=  79  o 
JS*  =  —  77,  E**  =  +  78,  E***  =  +  76.  Le  differenze  cre- 
scono colla  distanza  e  per  l'ultima  formola  gli  aumenti  sono 
rapidi,  tanto  che  i  risultati  con  essa  ottenuti  cessano  ben 
presto  di  poter  essere  usati  in  calcoli  di  qualche  esattezza. 

20.  Variazione  del  potere  rifrangente  del P  atmosfera.  — 
Come  già  avvertimmo  a  proposito  degli  alzi  automatici  e 
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come,  del  resto,  è  universalmente  noto,  il  potere  rifran- 
gente atmosferico  è  soggetto  a  variazioni  continue,  irrego- 
lari, talvolta  limitate  a  speciali  strati  atmosferici  o  a  zone 
speciali  dello  specchio  d'acqua;  variazioni  di  pressione  do- 
vute a  correnti,  vortici  ed  altri  fenomeni  meteorici,  varia- 
zioni di  temperatura  dovute  a  cause  tal  volta  d'indole  ge- 
nerale, tal  altra  d'indole  locale,  allo  stato  variabile  del  cielo, 
producono  variazioni  talvolta  notevoli  e  differenti  lungo  il 
percorso  della  traiettoria  luminosa  nel  potere  rifrangente  p 
danno  alla  traiettoria  stessa  fotme  assai  diverse  da  quella 
normale,  sulla  quale  si  sono  fondati  i  nostri  ragionamenti. 

Queste  irregolari  variazioni  sfuggono  a  qualunque  analisi 
e  cosi  ci  limiteremo  a  considerare  il  caso  di  differenze  uni- 
fc.rmi  di  pressione  e  di  temperatura,  riferibili,  ad  esempio, 
ai  valori  medi  di  periodi,  in  cui  le  condizioni  meteorolo- 
giche si  mantengano  pressoché  costanti,  ovvero  di  ore  diffe- 
renti di  un  medesimo  giorno,  nel  quale  non  si  abbiano  bru- 
sche ed  irregolari  variazioni  nelle  condizioni  atmosferiche. 

Ricordiamo  pertanto  la  formula  che  lega  il  coefficiente 
ài  rifrazione  in  un  punto  dell'atmosfera  alla  densità,  fun- 
zione della  pressione  e  della  temperatura  : 

„=l+(n„-l)| 

ove  »o  è  il  coefficiente  normale  per  la  densità  normale  d„. 
Trattandosi  di  uno  strato  'd'aria  di  una  grossezza  massima 
ii  700  w,  ammetteremo  che  la  densità  a  livello  del  mare 
sia  effettivamente  soggetta  alla  variazione  dovuta  alle  dif- 
ferenze di  temperatura  e  di  pressione,  ma  che  la  legge  che 
regola  le  variazioni  dovute  all'altezza,  rimanga  immutata, 
l'hiamando  nj  il  coefficiente  di  rifrazione  a  livello  del  mare, 
Muello  relativo  a  differenti  quote  sarà  : 

n'=rl-|-(«;-l)| 

ove  ded„  conservano  il  valore  che  loro  compete  in  condizioni 
atmosferiche  normali.  Avremo  allora  [6]  : 
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ed  essendo  in  condizioni  normali 


sarà 


P  cosi 

j=y 

Vy  +  b, 

p 

p 

ep'r 

p' 

P 

P 

/ 

-1) 
-1)' 

ove 


o  più  semplicemente,  essendo  il  rapporto  -^  assai    prossima 


all'unità, 


rio  —1 


espressioni  le  quali  dimostrano  che  il  rapporto  dei  raggi  di 
curvatura  è  costante  in  ciascuno  dei  due  casi  normale  ed 
eccezionale,  qualunque  siano  le  quote  e  Tinclinazione,  co- 
sicché identico  potrà  ritenersi  il  rapporto  dei  raggi  di  cur- 
vatura .medi,  che  entrano  nella  espressione  dell'inclinazione 
di  una  visuale  diretta  a  distanza  D  da  una  quota  H. 

21.  —  La  formola  dell'inclinazione,  che,  per  analogia  a 
quanto  si  fece  per  gli  alzi  automatici,  semplificheremo  so- 
stituendo l'arco  alla  tangente  (sostituzione  alla  quale  ci 
crediamo  autorizzati,  sia  perchè  si  tratta  di  determinare 
semplici  differenze,  sia  perchè  ne  faremo  le  applicazioni 
principalmente  alle  grandi  distanze,  in  cui  e  è  piccolo)  di- 
viene [9] 


/^^^*(À-2Ì) 


^1 

allorché  è  applicata  al  caso  di  un  raggio  di  curvatura  me- 
dio p  r,  al  quale  corrisponde  una  lettura  D^  ;  noi  vogliamo 
determinare  l'errore  Z>,  —  Dz=.E^^  che  si  ottiene  nella  lei- 
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tara  della  distanza  a  parità  di  e,  quindi  avremo  anche  per 
niio  stesso  e 

._"+^(A-fp) 

D 

e  ponendo  per  D,  nella  antecedente  espressione  di  s  il  suo 
valore  J5  +  -E, ,  otterremo  : 

D-\-E  '~  D 

moltiplicando  ambi  i  membri  di  questa  eguaglianza  per 
b(D-\'E)  e  riordinando,  avremo: 

^•'  (2'^-27r)  +  '^'  (2^-  2^  +  27  -  5)  ^  + 

Jla 

A L-A- 

2iè    2  p~       . 

^condo  le  notazioni  già  adottate;  cosi  porremo 

K'=^-^^-      e     ^K=K'-K  =  ^ -^; 

2  E    .  2pr  2p       2pr 

•stituendo,  avremo: 

K'i:,'—r^—K—2  1K)DE,+  àKiy  =  0 

•alla  quale  potrebbesi  ricavare  H,  ;  notando  che  il  primo  ter- 
•ine  è  assai  piccolo  in  confronto  cogli  altri  due,  otterremo 
1  espressione  meno  esatta  di  E^  in  cai  si  trascura  al  denomi- 
atore  la  quantità  2  A  iST,  ordinariamente  piccola  rispetto  a  À' 

'         H—KIf 
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e  supponendo  K  jy  trascurabile  in  confronto  ad  fl",  e  cioè 
per  alte  quote, 

Per  /f  =40,  i)z=8000,  A  ^=0,015  K,  corrispondente  ad 
un  aumento  di  temperatu^'a  di  15*"  e  ad  una  depressione 
barometrica  di  20  mm^  l'equazione  fornisce  il  valore  E^  z=  14; 
le  altre  due  formule  danno  rispettivamente  E^  zz:  13,3  e 
j;,**z=12,6. 

22.  Inclinazione  delVasse  di  rotazione  dello  strumento,  — 
Suppongasi  che  lo  strumento  sia  dapprima  posto  esatta- 
mente in  stazione  e  ohe  quindi  avvenga  una  rotazione  y 
nel  piano  verticale  contenente  l'asse  ottico  del  cannocchiale; 
questo  non  risulterà  più  diretto  al  punto  al  quale  corri- 
sponde la  graduazione  dello  strumento  e,  allorché  vi  sarà 
ricondotto,  la  indicazione  della  scala  si  riferirà  ad  una  di- 
stanza errata  di  una  quantità  E^.  Questo  errore  fu  già  de- 
terminato per  gli  alzi  automatici  a  proposito  delle  varia- 
zioni in  distanza  per  una  variazione  y  nella  posizione  della 
linea  di  mira;  ci  limiteremo  a  riportar  qui  la  formula,  so- 
stituendo alla  X  la  quantità  corrispondente  Z>  -}-  J5?,  e  rite- 
nendo JB,  positivo  quando  la  distanza  misurata  supera  la  reale, 
il  che  avviene  quando  la  rotazione  ha  luogo  verso  il  ber- 
saglio : 

(P  +  -g.)  '  -  {d  -  ^  ~  ^^)  (Z)  +  ^)  +  f  =  0 
òhe,  posta  sotto  altra  forma,  diviene  : 

Da  questa  può  ricavarsi  E^  ;  ma,  considerata  la  piccolezza 
del  primo  termine  rispetto  al  secondo,  possiamo  passare  alla 
più  semplice  forma: 

E*  =  r =- 
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ovvero  tralasciando  il  termine  y  D  del  denominatore, 

^  **  —  Y — 

e  per  quote  assai  alte 

'       — T  ^ 

Allorché  il  cannocchiale  gira  di  un  angolo  w  dalla  posi- 
zione supposta  poc'anzi,  la  sua  inclinazione  rispetto  alla  po- 
sizione che  occuperebbe  se,  essendo  Tasse  dello  strumento 
verticale,  fosse  puntato  al  bersaglio,  che  supporremo  descri- 
vere un  arco  di  circolo  di  raggio  Z),  non  è  y,  nia  y  cos  &>  e  di- 
viene nulla  per   w  zz:  —   od  w  zrz  -^  .  L'errore  effettivo  in 

distanza  è  dato  dalla  forniola  precedente,  in  cui  per  y  sia 
posto  Y  cos  M  e  può  prendere  la  più  semplice  forma  E^  cos  w» 
23.  Errore  di  collimazione.  —  Si  riduce  ad  uno  spostamento 
angolare  della  linea  di  mira  e  genera  errori  che  possono  valu- 
tarsi colle  formolo  del  numero  precedente,  nelle  quali  per  y  si 
ponga  —  5,  poiché  supporremo  d  positivo  quando  va  in  au- 
mento all'angolo  e;  avremo  adunque: 


E. 


,-(-±l--z>)..--  =  o 


E,**  —  — 


H—  Kiy  -\-8D 


H—  KD* 


1/ 

Per  H  =  ^,D  =  6000,  9=  0,0001,  corrispondente  a  circa. 
-"i".  l'equazione  fornisce  per  E,  i  valori  —  94  e  -|-  98  secon- 
•cchè  9  sia  positivo  o  negativo  e  le  altre  tre  espressioni  ri- 
■jettivamente  E^*  =  E^**  =  +  96 ,  ^, **♦  =  +  90. 
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24.  Errore  di  lettura.  Se  ne  è  già  discusso  ai  n.  14,  16  e  16. 

25.  Instabilità  dell'anse  di  rotazione  dello ^  strumento.  —  Al- 
lorché si  fa  ruotare  orizzontalmente  il  piatto  d'uno  strumento 
geodetico,  il  suo  asse  non  si  mantiene  in  una  posizione  deter- 
minata rispetto  'alla  verticale,  ma  eseguisce  intorno  alla  sua 
posizione  media,  risultante  dalla  livellazione  dello  strumento, 
delle  oscillazioni  più  o  meno  ampie,  che  sono  una  conse- 
guenza della  insufficiente  esattezza  di  lavorazione  dello 
strumento,  e  che  si  cerca  di  ridurre  d'ampiezza  mediante  la 
vite  correttrice  dell'eclimetro,  quando  questa  esiste,  nel  li- 
mite della  sensibilità  della  livella.  Se,  posto  il  cannocchiale 
in  maniera  che  la  scala  segni  e  z=  0  nella  direzione  azimu- 

tale  corrispondente  ad  w  =:  — ,  di  cui  al  n.  22,  si  fa  fare  al 

telemetro  il  giro  d'orizzonte,  la  traccia  dell'asse  ottico  del 
cannocchiale,  mantenuto  in  modo  che  1'  indicazione  della 
scala  sia  0,  sopra  un  cilindro  avente  per  asse  la  verticale 
dello  strumento,  dovrebbe  essere  una  curva  sinusoidale,  per 
telemetri  a  scala  fìssa,  un  cerchio  per  quelli  a  scala  retti- 
ficabile ;  per  effetto  delle  oscillazioni  dell'asse  di  rotazione, 
insufficientemente  corrette  dalla  vite  di  richiamo  della  scala, 
la  curva  effettiva,  pur  seguendo  in  massima  l'andamento 
predetto,  se  ne  scosta  più  o  meno  e  in  modo  alquanto  dif- 
ferente ad  ogni  giro.  Gli  errori  di  lettura  della  distanza, 
dipendenti  da  questa  causa  perturbatrice,  sono  difficilmente 
prevedibili,  anzi  nel  caso  d'impiego  di  una  bolla  speciale 
dell'eclimetro  affatto  inprevedibili,  e  potranno  perciò  clas- 
sificarsi fra  gli  errori  accidentali. 

26.  Allorché  più  cause  d'errore  agiscono  contemporanea- 
mente, il  loro  effetto  complessivo  potrà  valutarsi  come  la 
somma  degli  effetti  parziali,  se  si  tratta  di  cause  sistema- 
tiche, e  come  la  radice  quadrata  della  somma  dei  quadrati, 
^e  trattasi  di  cause  d'errore  accidentali. 


I 
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Rettificazione  d'un  telemetro. 

27.  Un  telemetro  da  costa  deve  essere  di  per  se  stesso  esat- 
tamente e  solidamente  costruito,  in  maniera  che  le  varie  sue 
parti  abbiano  per  costruzione,  é  mantengano  nell'uso,  Tuna 
rispetto  all'altra  la  giusta  posizione,  senza  che  vi  sia  neces- 
sità di  numerose  e  frequenti  verificazioni  e  rettificazioni.  In 
ciò  esso  differisce  dagli  apparecchi  geodetici  di  grande  pre- 
cisione, e  deve  simile  vantaggio  alla  possibilità  di  oltrepas- 
sarne di  gran  lunga  il  peso,  in  maniera  da  poter  ricevere 
tanto  nelle  singole  parti,  quanto  nel  complesso,  dimensioni, 
resistenza  e  stabilità  assai  superiori.  Le  rettificazioni  che  in 
massima  occorrerà  eseguire  all'atto  in  cui  un  telemetro  è 
posto  in  stazione,  si  possono  ridurre  alle  seguenti  : 

28.  Livellazione.  —  Ha  per  iscopo  di  avvicinare  per  quanto 
possibile  l'asse  di  rotazione  azimutale  dello  strumento  alla 
verticale  ;  nel  raggiungimento  di  questo  scopo  si  ha  un  limite 
nel  grado  di  sensibilità  della  bolla  ed  un  altro  nel  grado 
di  finitezza  delle  parti  di  contatto  della  piattaforma  colla 
base;  risulterà  un  errore  di  posizione^  il  quale  sarà  eguale 
alla  risultante  dei  due  errori  parziali,  ambedue  da  riguardarsi 
come  accidentali. 

29.  Rettificazione  della  scala  e  del  suo  indice.  \ —  Scopo  di 
questa  operazione  è  la  riduzione  degli  errori  sistematici  do- 
vati alla  variazione  del  livello  del  mare  e  della  rifrazione 
atmosferica.  Vediamo  quindi  in  qual  misura  le  correzioni  re- 
lative possono  essere  efficaci,  dati  i  mezzi  di  rettificazione  di 
cui  i  telemetri  dei  due  tipi  sono  provvisti. 

Nei  telemetri  del  tipo  A  non  si  ha,  in  generale,  che  la 
possibilità  di  spostare  l'indice  di  lettura  rispetto  alla  scala  o 
'1  micrometro  nel  cannocchiale,  movimenti  angolari  i  quali 
lunno  un  identico  risultato  e  conducono  a  variazioni  di  mi- 
surazione calcolabili  colle  formule  del  n.  23,  le  quali  rappre- 
sentano una  funzione  che  varia  alquanto  più  rapidamente  del 
'[Uadrato  della  distanza.  Le  variazioni,  invece,  dovute  a  dif- 
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ferenze  di  livello  del  mare  o  di  iadice  di  rifrazione,  crescono 
alquanto  più  rapidamente  della  prima  e  terza  potenza  della 
distanza,  rispettivamente;  nessuna,  quindi,  delle  due  varia- 
zioni sarà  corretta  coi  mezzi  che  ordinariamente  sono  dispo- 
nibili in  un  telemetro  del  tipo  A  e,  se  la  rettificazione  sarà 
fatta  su  un  caposaldo  immerso,  essa .  non  sarà  efficace  che 
per  la  distanza  del  caposaldo. 

Nei  telemetri  del  tipo  B  la  scala  è  calcolata  in  base  alla 

M  ...  .      .      .    .• 

relazione  Lzzi-jj.  D,  Data  una  variazione  di  H,  le  indicazioni 

della  spala  conserveranno  la  loro  esattezza,  se  varieremo  in  pro- 
porzione la  quantità  M.  Il  cannocchiale  potrebbe  perciò  essere 
montato  sopra  un  cavalletto  di  altezza  variabile,  ovvero  il  sup- 
porto anteriore,  scorrevole  lungo  la  guida  NQ  (fig,  6*),  potrebbe 
essere  di  altezza  variabile;  le  variazioni  dell'uno  o  dell'altro 
organo  possono  essere  rese  evidenti  da  apposite  graduazioni 

M 

fatte  nella  scala  — .  Questa  specie  di  telemetri  ha  il  van- 
ii 

taggio  di  non  richiedere  una  grande  approssimazione  nella 
determinazione  della  quota,  operazione,  la  quale  presenta, 
come  è  noto,  gravi  difficoltà  ;  è  difatti  sufficiente  la  cono- 
scenza della  distanza  di  dae  capisaldi  immersi  per  determi- 
nare praticamente  l'altezza  del  cavalletto  e  correggere  l'errore 
di  posizione  del  micrometro,  quando  l'errore  dovuto  a  varia- 
zione nel  potere  rifrangente  atmosferico  sia  relativamente 
piccolo. 

L'esatta  correzione  di  questo  errore  è  impossibile  anche 
nei  telemetri  doJ  tipo  ora  considerato 

30.  Abbiamo  detto  ohe  nei  telemetri  tipo.il  non  è  possibile 
la  completa  eliminazione  degli  errori  dovuti  a  variazione  sul  li- 
vello del  mare.  Come  negli  alzi  automatici,  è  però  in  essi  rag- 
giungibile una  correzione  approssimativa,  fatto  che  assume 
una  certa  importanza  per  gli  strumenti  destinati  a  batterie 
basse.  Ciò  può  ottenersi  rendendo  mobile  orizzontalmente 
l'asse  di  rotazione  del  cannocchiale,  ferma  rimanendo  Ila  scala 
graduata;  lo  spostamento  da  apportarsi  all'asse  di  rotazione 
deve  stare  al  raggio  dell'arco,  al  quale  è  applicato  l'organo 


Fig.  6* 
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micrometrico  di  lettura,  come  la  variazione  di  quota  alla 
quota.  Questa  disposizione  riproduce  esattamente  quella  de- 
scritta a  proposito  degli  alzi  automatici. 

Vari  sono  i  mezzi  coi  quali  può  raggiungersi  la  condizione 
descritta;  uno  sarebbe  quello  di  rendere  il  cannocchiale  so- 
lidale con  una 
riga,  la  cui  estre- 
mità posteriore 
fosse  imperniata 
suirarco  e  Tante- 
rioreappoggiasse 
su  un  perno  mo- 
bile orizzontal- 
mente; un  secon- 
do  può  essere 
quello  schemati- 
camente rappre- 
sentato dalla  fi- 
gura 6*,  in  cui  il  cannocchiale  A  è  imperniato  suir  arco  E 
terminante  superiormente  a  forchetta,  ed  è  investito  ante- 
riormente in  un  manicotto  ad  orecchioni  jB,  trattenuto  in  un 
cuscinetto-  C,  mobile  per  mezzo  d'una  vite  Z);  la  scala  è  cal- 
colata per  la  posizione  di  C,  al  centro  dell'arco  E.  Chia- 
meremo  questo   telemetro  tipo  A  bis. 

31,  Nello  studio  relativo  agli  alzi  automatici  già  for- 
nimmo una  dimostrazione  degli  effetti  dello  spostamento 
del  punto  di  mira  anteriore,  nel  caso  attuale  rappresentato 
dall'asse  degli  orecchioni,  e  li  paragonammo  a  quelli  otte- 
nuti spostando  verticalmente  uno  dei  punti  di  mira.  Ag- 
giungiamo ora  poche  altre  considerazioni. 

Chiamata  D„  la  distanza  di  un  caposaldo  immerso,  sul 
quale  si  eseguisce  la  rettificazione  del  micrometro  o  del- 
l'indice della  scaladi  un  telemetro  del  tipo  A,  fra  la  differenza 
in  distanza  dovuta  alla  variazione  angolare  i^,  ottenuta  collo 
spostamento  del  micrometro  o  dell'indice  di  lettura,  e  quella 
c<jrrispondente  alla  variazione  da  correggersi,  A  /i,  dovrà  pas- 

Rivista,  gennaio  1906,  voi.  I.  7 
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sa  re  la  relazione  E —  i?,  zzzO,  e  cioè,  usando  le  forinole  ap- 
j)rossimative  che  danno  E*  e  j&*,. 


H  —  K  D„'  -{-  ^  H    °~  H  —  K  D:  i-SD 

•espressione  che  può  scriversi: 

H-KJ),*-{-à  H_  H—KD„'-\SD. 
^H  ~  SD., 

•che,  moltiplicandone  ambi  i  membri  per  ^  H  S  D„  fornisce 
la  formola 

già  trovata  per  gli  alzi  automatici.  Sostituito  questo  valore 
di  d  nella  espressione  di  -B*,  e  sottratta  questa  espressione 
da  E*j  avremo  l'errore  in  distanza  che  permane  dopo  la 
rettificazione,  e  cioè: 

♦  _  »»  ^  j^»  — / l l —\d^  R 

t    ^js        ^  ^-\h-K  I^-^-^  E      B-^E  D^^l  SD    Do) 

Do 

Per  quote  alquanto  elevate  e  dato  il  piccolo  valore  della 
variazione  A  H  nei  nostri  mari,  il  terzo  termine  dei  due  de- 
nominatori potrebbe  essere  trascurato  e  la  formola  si  ri- 
durrebbe alla  più  semplice  espressione: 


g**_^/] 


^       dJh—kd' 


Supponiamo  spostabile  orizzontalmente  Tasse  degli  orec- 
chioni del  cannocchiale  e  riferiamoci  a  quanto  già  si  trovò 
per  gli  alzi  automatici.  La  relazione  fra  lo  spostamento 
Izzir  L  impresso  agli  orecchioni  (essendo  L  il  raggio  del- 
l'arco, r  un  rapporto  numerico)  è  data  dalla  seguente  for- 
mula, la  quale  deriva  da  quella  già  trovata  nel  più  volte 
menzionato  studio,  nella  quale  si  sostituisca  la  differenza 
D  -X-  E^  alla  quantità  Z  e  si  dia  ad  r  valore  positivo,  quando 
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•conduce  a  misurazioni  maggiori  della  distanza  reale  e  cioè 
quando  l'asse  (degli  orecchioni  è  spostato  verso  la  scala: 

la  quale  diviene,  sviluppata, 

^*         *  KD(l-r)         r^KD  (l-r)^"^  —  ^ 

Da  questa  può  ricavarsi  il  valore  di  E^ ,  di  cui  avremo  una 
espressione  meno  esatta,  ma  più  semplice,  trascurando  il  ter- 
mine E*^  ed  ottenendo  : 

Il  rapporto  r,  approssimativamente  eguale  al  rapporto  -^^-, 

come  già  vedemmo  per  gli  alzi  automatici,  e  che  anche  per 
una  quota  di  26  w  ed  una  variazione  A  jEf  =0,60  raggiunge 
il  valore,  che  possiamo  considerare  massimo,  di  0,02 ,  rende 
il  terzo  termine  del  denominatore  assai  piccolo  in  confronto 
al  secondo,  tanto  che  esso  potrà  senza  grave  errore  tra- 
scurarsi; avremo  quindi  la  più  semplice  espressione  dei- 
Terrore  : 

E^'^  —  Bt. 

Potremo  formarci  un  criterio  dell'esattezza  relativa  dei 
dati  forniti  dalle  formole,  che  danno  il  valore  di  E^  ,mediante 
sostituzioni  numeriche;  cosi  per  H.  =  40,  r  =  0,05  e 
D  =  4000,  tanto  E^  quanto  J5?^**  danno  in  numeri  interi  il 
valore  200;  per  D=:8000  si  ha  ^,  r=398,  ^,**  =  400.  La 
espressione  di  E^*  fornisce  quindi  esattezza  più  che  suf- 
ficiente, tenendo  conto  dell'esagerato  valore  dato  ad  r. 

Essendo  D^  la  distanza  di  un  caposaldo  immerso,  se  allo 
scopo  di  correggere  gli  errori  dovuti  a  A  ff  sposteremo  Passe 
di  rotazione  del  cannocchiale  finché,  essendo  la  scala  sulla 
distanza  vera  del  caposaldo,  il  micrometro  coincide  con  que- 
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st'ultìmo,  lo  spostamento  r  sarà  dato  dall'egaagliauza  degli 
errori  E^  ed  E\  porremo  quindi  E**:=zE**  e  oioè: 

n     —  ^^      n 

da  cai: 

A  H 


h—kd: 


L'errore  residuo  per  una  distanza  D  sarà  dato  dalla  di- 
stanza E  —  -E?^ ,  quando  in  questa  si  sostituisca  il  valore- 
di  r  per  la  distanza  di  rettificazione  2>«;  avremo  dunque 
e**  =  E**  —  E** 

'  —     H—Kiy'^  '  h—kb: 

=  -D  !^  H  \^jj_j^jj.  ~  H—KD.y  ' 

Nel  prospetto  seguente  si  hanno  gli  errori  residui  per  te- 
lemetri tipo  A  è  tipo  A  bis,  supposta  la  distanza  di  retti- 
ficazione Do  zr 6000,  dando  a  ^  il.  valore  derivante  da 
pzz:6,26  22,  e  ritenendo  H=M),  AH=0,4, 


D 

E** 

e.- 

e** 

2  000 

—    20,13 

13,08 

1,13 

4  000 

—    41,08 

13,69 

1,44 

6  000 

—    63,79 

0 

■     0 

8000 

~    89,46 

—  29,81 

-    4,39 

LO  000 

—  119,76 

—  79,84 

—  13,44 

L'errore  e^  è  adunque  trascurabile  anche  a  distanze  no- 
tevolmente superiori  alla^  distanza  di  rettificazione  e  pos- 
siamo quindi  concludere  che  uno  spostamento  degli  orec- 
chioni può  correggere  convenientemente  gli  errori  dovuti 
a  A  fi^.  Questo  vantaggio  è  tanto  più  sensibile, -quanto  più 
bassa  è  la  quota. 

32.  La  variazione  della  rifrazione  atmosferica,  come  già 
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si  è  notato,  sfugge  a  qualsiasi  correzione  specifica  ;  si  avrà 
adunque  un  errore  residuo,  qualunque    sia  il  tipo  di  stru- 
mento; il  miglior  mezzo  di  correzione  sarà  lo  spostamento 
del  micrometro,    poiché 
conduce  a  variazioni  cre- 
scenti col  quadrato  della 
distanza,  approssimativa-  ^r"""".^T> 


X. 


mente.  Nel  tipo  A  la  cor- 
rezione è  fatta  contem- 
poraneamente con  quella 
dovuta  9l  ÙL  H\  nel  tipo  B 
od  A  bis  non  riesce  dif- 
ficile separare  le  due 
operazioni,    qualora    la  ^ 

quota  della  stazione  sia  ^'^'  ^* 

esattamente  nota;  ciò  è  tanto  più  importante  pel  tipo  B^ 
nel  quale  si  richiede  che  il  micrometro  abbia  la  sua  giusta 
posizione,  condizione  che  in  costruzione  è  difficile  ad  otte- 
nersi, ma  che  ha  importanza  capitale  per  la  esattezza  delle 
misurazioni.  Suppongasi  che  a  conveniente  distanza  dalla 
batteria  abbiasi  un  caposaldo,  e  che  sia  esattamente  nota 
la  diflferenza  di  quota  della  sua  sommità  rispetto  allo  stru- 
mento (fig.  7*).  Si  gradui  l'altezza  Op  del  cavalletto  in 
maniera  che  essa  corrisponda  alla  differenza  predetta;  si  di- 
sponga l'indice  di  lettura  sulla  distanza  effettiva  del  capo- 
saldo dallo  strumento;  se  il  micrometro  è  a  posto  e  l'indice 
di  rifrazione  è  normale,  il  puntamento  deve  essere  diretto 
alla  sommità  del  caposaldo;  ciò  non  avvenendo,  si  sposti 
opportunamente  il  micrometro;  quindi,  sempre  mantenendo 
Tindice  alla  distanza  ap^  si  aumenti  l'altezza  del  cavalletto 
di  pp\  in  maniera  che  il  puntamento  cada  alla  linea  di 
immersione  C  del  caposaldo;  l'altezza  0 p'  del  cavalletto 
corrisponderà  esattamente  alla  quota,  qualunque  sia  A  H, 
In  modo  analogo  si  procede  per  telemetro  tipo  A  hìé. 

33.  Ricordiamo  ora  che,  essendo  le  operazioni  di  rettifica- 
zione eseguite  mediante  collimazioni  e  letture  di  scala  gra- 
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duata,  la  loro  esattezza  non  sarà  mai  assolata,  ma  dipenderà,, 
non  solo  dalla  accuratezza  della  loro-  esecuzione,  ma  anche 
dall'errore  di  collimazione  e  di  lettura,  concesso  dai  mezzi  di 
cui  lo  strumento  è  fornito.  Notiamo  anche  che  gli  errori  re- 
sidui parziali,  di  valore  assai  limitato  sino  alla  distanza  del 
caposaldo,  sul  quale  è  eseguita  la  rettificazione,  cambiano 
quivi  di  segno  e  crescono  rapidamente.  Donde  la  convenienza 
di  scegliere  il  caposaldo  medesimo  presso  il  limite  superiore 
del  tiro. 


Limite  d'impiego. 


34.  Da  quanto  abbiamo  poc'anzi  detto  risulta  che  nell'usa 
di  un  telemetro  avremo  due  diverse  specie  di  errori: 

errori  residui  dovuti  a  cause  sistematiche,  per  insuffi- 
ciente efficacia  delle  rettificazioni  eseguite;  essi  variano  colla 
distanza  e  sono  di  differente  grandezza  secondo  il  tipo  di 
strumento;  nei  telemetri  tipo  B  essi  dovrebbero  ridursi  al 
solo  errore  residuo  di  rifrazione,  aumentato  alquanto  dal- 
l'errore di  verticalità  dell'asse  di  rotazione;  nel  tipo  A  bis^ 
concorrerà  all'aumento  dell'errore  la  non  esatta  correzione 
pel  ^H\  nel  tipo  ^  questo  errore  residuo  avrà  valori  as- 
sai maggiori;  in  tutti  i  tipi  di  telemetro  vi  sarà  in  pratica 
un  errore  residuo  dovuto  a  variazioni  di  quota,  perchè  la 
superficie  del  mare  non  è  regolare,  ma  continuamente  al- 
terata da  correnti,  da  vento  e  maree,  l'effetto  dei  quali  fe- 
*nomeni  varia  secondo  la  conformazione  e  vicinanza  della 
costa  al  punto  considerato;  in  maniera  che  potremo  asserire 
che  la  quantità  A  H  varia  da.  punto  a  punto;  a  ciò  aggiun- 
gansi  errori  di  posizione  della  scala  e  del  micrometro  do- 
vuti agli  errori  di  lettera  o  di  collimazione  commessi  nel 
rettificare  lo  strumento; 

errori  accidentali  di  -collimazione,  di  lettura,  di  livel- 
lazione, i  quali^  classificando  il  terzo  nella  categoria  alla  quale 
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senza  dubbio  appartengono  i  primi  due,  danno  luogo  ad  un 
errore  totale  espresso  dalla  formola: 


^  =  |/(-fJ  +  ?'+r', 


producendo  quindi  un  errore  in  distanza  dato  (secondo  la 
formula  di  -B,**)  da: 

Questo  errore  altererà  volta  per  volta  l'errore  dovuto  a  cause 
sistematiche,  in  più  od  in  meno  e  di  quantità  variabile; 
dato  un  numero  infinito  di  collimazioni,  si  avrà  un  errore 
massimo,  o  medio,  o  probabile,  eguale  al  valore  che  assume 
l'espressione  predetta,  allorché  x\  rappresenta  la  risultante 
degli  errori  massimi,  medi  o  probabili  di  puntamento:  let- 
tura e  livellazione. 

35.  Allorché  eseguiscesi  realmente  il  tiro  contro  bersaglio- 
fermo,  si  ha  una  sconcordanza  fra  distanza  del  bersaglio  e 
distanza  di  tiro  media,  sconcordanza  dovuta  a  cause  devia- 
trìci  sistematiche,  quali  :  variazione  nel  cofficiente  balistico 
ridotto,  nella  velocità  iniziale  media,  vento,  ecc.;  inoltre 
ogni  traiettoria  devia  più  o  meno  dalla  media,  dando  luogo  ad 
una  rosa  di  tiro.  Se  invece  di  un  sol  pezzo  consideriamo  più 
pezzi,  e  partiamo  dalla  supposizione  che  le  loro  gittate  medie 
siano  pareggiate,  avremo  per  ogni  pezzo  T identico  fatto; 
sparando  a  salve  e  chiamando  F  la  deviazione  probabile  di 
Jm  colpo,  quella  del  centro  della  rosa  dovuta  ad  una  salva 

F 
ai  N  colpi  sarà  7/^. 

Se  il  tiro  è  eseguito  colle  indicazioni  fomite  da  un  tele- 
nietro,  avremo  su  un  numero  infinito  di  salve,  cioè  sulla 
3iedia  teorica  dei  tiri,  una  coesistenza  di  errori  dovuti  al 
*iro  ed  al  telemetro,  la  quale  darà  luogo  ad  un  errore  totale 
iguale  alla  somma  algebrica  dei  due  errori  parziali.  Chi 
eseguisce  la  condotta  del  fuoco  di   una  batteria   deve  ap- 
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punto  annullare  questo  errore  totale,  determinando  la  ne- 
cessaria correzione  ;  epperciò,  mentre  è  utile*che  il  telemetro 
abbia  in  sé  i  mezzi  di  correzione  per  i  propri  errori  siste- 
matici, poiché  la  funzione  complessiva  rappresentante  l'er- 
rore totale  telemetrico-balistico  rispetto  al  bersaglio  resterà 
semplificata,  non  è  però  consigliabile  giungere  a  complica- 
zioni del  materiale,  pel  solo  scopo  di  avvicinare  per  quanto 
possibile  le  indicazioni  del  telemetro  alle  distanze  reali  dei 
bersagli  e  ciò  per  la  ragione  cui  già  accennammo,  che,  cioè, 
resterà  sempre  la  necessità  di  eseguire  correzioni  sistema- 
tiche e  che,  data  questa  necessità,  poco  importa  che  le  cor- 
rezioni stesse  siano  dovute  al  tiro  od  al  telemetro.  Rileviamo 
però  il  carattere  di  questa  specie  di  errori,  ed  a  noi  questo 
preme,  cioè  di  essere  suscettibili  di  correzione  preventiva  e 
di  potere  in  date  circostanze  essere  nuUi  per  tutta  l'estensione 
del  tiro  di  una  batteria. 

Il  tiro  però,  oltre  alle  deviazioni  sistematiche  predette, 
va  soggetto  a  deviazioni  accidentali  del  centro  della  rosa 
d'ogni  salva,  deviazioni  le  quali  derivano  dall'errore  acci- 
dentale telemetrico. 

Carattere  di  queste  deviazioni  è,  al  contrario  delle  prece- 
denti, quello  di  sottrarsi  a  qualsiasi  correzione  e  di  non  an- 
nullarsi che  in  circostanze  le  quali  hanno  una  probabilità 
infinitamente  piccola  di  avverarsi;  è  logico  che  il  limite 
d' impiego  d'un  telemetro  rappresenti  la  distanza  massima 
alla  quale  si  ha  uno  spostamento  accidentale  massimo,  medio 
o  probabile  del  centro  della  rosa,  tale  che  la  probabilità  di 
colpire  un  bersaglio  di  date  dimensioni  scenda  sotto  un 
limite  stabilito.  Questo  é  a  nostro  parere  il  sistema  più  ra- 
zionale per  determinare  il  limite  massimo,  al  quale  può  util- 
mente estendersi  l'impiego  di  un  telemetro,  e  ciò  corrisponde 
al  concetto,  che  le  bocche  da  fuoco  che  compongono  una 
batteria  e  i  mezzi,  mediante  i  quali  questa  può  esplicare 
la  propria  azione,  costituiscono  un  tutto  indivisibile,  come 
parti  concorrenti  ad  un  medesimo  scopo.  Chiameremo  per- 
tanto limite  relativo  di  impiego  la  quantità  cosi  ricavata,  la 
quale  coinciderà  perciò  col  limite  d'impiego  utile  balistico 
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della  batteria,  considerato  come  una  risultante  della  proba- 
bilità di  colpire,  assoluta,  dei  pezzi  e  della  esattezza  degli 
apparecchi  di  misura  delle  distanze. 

Potremo  anche  porre  per  condizione  del  limite  d' impiego 
che  la  misurazione  della  distanza  non  debba  contenere  un 
errore  superiore  ad  un  dato  valore  e]  la  distanza  limite,  sarà 
quindi  fornita  dalla  equazione  : 

emiri 


H—KD'' 

la  quale  dà  : 

e  per  piccole  quote  o  telemetri  non  fomiti  di  mezzi  di  col- 
limazione e  di  lettura  molto  esatti: 


-'=V'-i- 


Questo  è  il  sistema  meno  razionale,  a  parer  nostro,  per  de- 
terminare il  limite  d' impiego.  Alla  quantità  cosi  ricavata, 
che,  per  essere  indipendente  dalla  probabilità  di  colpire  della 
batteria  (a  tiro  centrato)  ha  un  valore  puramente  astratto, 
potremo  dare  il  nome  di  Umile  assoluto. 

Avremo  un  qudd  medium  fra  i  due  sistemi  precedente- 
mente esposti  dando  al  limite  d'impiego  il  significato  di 
distanza  massima  alla  quale  l'errore  accidentale  comples- 
sivo nel  suo  valore  massimo,  medio,  o  probabile,  sia  eguale 
ad  un  valore  dato  ;  se  potremo  esprimere  F  in  funzione  di 
Z>,  l'espressione  : 

potrà  fornire  il  valore  cercato  di  Z)  ;  in  caso  contrario  po- 
tremo per  alcune  distanze  ricavare  i  valori  di  e,  raccordare 
questi  valori  con  un  diagramma,  dal  quale  la  distanza  li- 
mite D  sarà  chiaramente  rappresentata. 
Quando  si  eseguisce  il  tiro  a  bersaglio  in  moto,  la  pre- 


I 
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parazione  del  tiro,  come  da  altri  autori  è  stato  chiaramente 
esposto  su  questo  medesimo  periodico,  esige  che  si  stabilisca 
una  distanza,  per  la  quale  sia  preparata  l'elevazione  dei 
pezzi,  e  che  sia  determinata  in  base  alle  velocità  del  ber- 
saglio la  distanza  cui  lo  sparo  deve  avvenire;  ciò  richiede 
che  si  determini  la  velocità,  la  quale  non  può  che  risultare 
da  due  osservazioni  fatte  ad  un  intervallo  di  tempo  t.  Ora, 
ogni  osservazione  conduce  ad  un  errore;  la  differenza  di 
due  osservazioni  può  considerarsi  come  immune  da  errori 
sistematici,  essendo  le  osservazioni  medesime  assai  vicine  ; 
l'errore  complessivo,  essendo  e,  l'errore  parziale,  sarà  dato  da; 

che  rappresenta  l'errore  commesso  nel  valutare  la  velocità; 
se  ^  è  la  durata  della  traiettoria,  l'errore  che  <;ommetteremo 
nello  stabilire  la  differenza  fra  la  distanza  alla  quale  deb- 
bonsi  far  partire  i  colpi,  e  quella  per  cui  preparasi  il  tii'o 
nella  supposizione  che  la  componente  longitudinale  della 
velocità  del  bersaglio  si  mantenga  inalterata  dal  momento 
in  cui  l'operatore  la  determina  a  quello  in  cui  i  proietti 
toccano  la  superficie  del  mare,  sarà: 

e  siccome  nell'esecuzione  del  tiro  avremo  l'errore  già  men- 
zionato pel  tiro  a  bersaglio  fermo  €3  ne  segue  che  l'espres- 
sione dell'errore  totale  nella  preparazione  ed  esecuzione  del 
tiro  sarà  dato  da  : 


'V 


2  ™ 


t'  ' 


dalla  quale  potremo  desumere  il  limite  d'impiego  in  uno 
dei  modi  già  menzionati  pel  tiro  a  bersaglio  fermo.  Se  l'os- 
servazione si  fa  in  un  tempo  eguale  alla  durata  della  traiet- 
toria, l'espressione  predetta  diviene: 
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Se  9Ì  vuol  fare  astrazione  dalla  precisione  della  bocca  da 
faoco,  il  limite  d'impiego,  essendo  e  .''errore  tollerato,  sarà 
espresso  da: 

^    TQv/3 
Il  rapporto  fra  il  limite  assoluto  d'impiego  a  bersaglio  in 
moto  e  la  stessa  quantità  a   bersaglio  fermo,   sarà  allora 
dato  da: 

Esempio.  —  Batteria  di  6  cannoni  da  320,  quota  60  m] 
telemetro  tipo  A  od  A^j  con  moltiplicazione  meccanica,  in-^ 
grandimento  del  cannocchiale  30  diametri,  errore  di  lettura 
massimo  4'',  stabilità  della  posizione  della  scala  assicurata 
mediante  livellazione  indipendente,  con  errore  massimo  di 
2".  Per  tener  conto  dell'imperfetto  pareggiamento  delle  git- 
tate dei  pezzi,  suppongasi  la  profondità  della  striscia  conte- 
nente il  50  ^/^  dei  colpi  doppia  di  quella  tabulare.  Vogliasi  : 

1*  Il  limite  relativo  d'impiego,  rispondente  alla  condi- 
zione che  la  probabilità  di  mettere  almeno  un  colpo  sul  ber- 
"^aglio  non  scenda,  per  effetto  dell'errore  accidentale  tele- 
metrico, sotto  al  50  7o'  Il  valor  massimo  di  tq,  espresso  in 
>econdi,  in  base  al  quale  dovremo  calcolare  lo  spostamento 
del  centro  della  rosa,  sarà 


^=vm' 


+  4*  +  2«  =  5,4. 


Lo  spostamento  massimo  del  centro  della  rosa  sarà  dato 
dalla  [12]>  che,  per  distanze  di  4000,  6000,  8000  w,  darà  i 
valori  di  8,6;  19,7;  45,9  w,  rispettivamente.  Nel  calcolo  della 
probabilità  di  porre  almeno  un  colpo  sul  bersaglio  ci  var- 
remo del  metodo  esposto  su  questa  stessa  Rivista  dal  capi- 
tano Calichiopulo  ;  al  bersaglio  assegneremo  una  profondità 
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di  éO  m  e  larghezza  indefinita,  riportandoci  al  caso  in  cui 
•esso  presenti  il  fianco  alla  batteria. 

Essendo  le  profondità  della  striscia,  alle  dette  distanze  e 
nell'ipotesi  precedentemente  fatta,  72,  124,  200  m,  le  pro- 
babilità di  colpire,  del  colpo  isolato,  saranno:  0,29;  0,17; 
0,10;  le  probabilità  di  non  colpire  con  colpo  isolato  saranno 
^0,71;  0,83;  0,90;  considerando  invece  la  salva  di  6  colpi, 
le  probabilità  di  non  colpire  saranno  date  dalle  6*  potenze 
delle  precedenti  quantità  e  discenderanno  quindi  a  0,13; 
•0,33;  0,63;  quelle  di  mettere  almeno  un  colpo  nel  bersaglio 
saranno  date  dalla  differenza  fra  Tunità  e  le  probabilità 
•di  non  colpire  affatto,  ed  avremo  quindi:  per  2>i=z4000, 
Pz=0,87;  perizi:  6000,  P  =  0,17;  per  2>  nr  8000,  P  =  0,47. 
Tracciato  mediante  i  tre  dati  precedenti  un  diagramma  delle 
probabilità  riferite  alle  distanze,  rileveremo  che  la  distanza 
limite  è  7700  m  circa. 

2"*  Il  limite  dHmpiego  assoluto^  rispondente  alla  condi- 
zione che  l'errore  massimo  accidentale  telemetrico  sia  50  in\ 
•essendo  r\  -=.  6,4,  la  [13],  in  cui  pongasi  per  K  il  suo  valore 
approssimativo  0,0766  ci  dà: 


-=I/o-; 


™-™  =9221. 


0000261  +  0,0000033 


3°  Il  limite  relativo  d'impiego  a  bersaglio  in  moto^  ri- 
spondente alla  condizione  espressa  per  il  problema  1';  il 
modo  di  condurre  il  calcolo  è  identico  a  quello  del  problema 
medesimo  ;  solo  la  quantità  t)  dilFerirà,  cosicché,  nell'ipotesi 
che  la  determinazione  della  velocità  sia  fatta  in  un  tempo 
eguale  alla  durata  della  traiettoria,  gli  errori  e  si  otterranno 
moltiplicando  quelli  precedentemente  determinati  per  V^  e 
si  avranno  cosi  le  quantità:  14,6;  33,6;  78,  rispettjivamente 
per  le  distanze  4000,  6000,  8000;  le  probabilità  di  colpire 
il  bersaglio  a  colpi  isolati  e  con  preparazione  del  tiro  spe- 
ciale per  ciascun  colpo,  saranno:  0,28;  0,16;  0,056;  quelle 
relative  a  salve  di  6  colpi  saranno  invece  0,86;  0,66;  0,28, 
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cosicché  un  diagramma  raccordante  questi  tre  dati  dimo- 
strerà che  la  distanza  per  la  quale  si  ha  ancora  la  pro- 
babilità del  50  */^  di  porre  un  colpo  almeno  sul  bersaglio, 
a  malgrado  dell'errore  accidentale  telemetrico,  e  6900  m 
circa. 

4°  Il  limite  assoluto  d'impiego  a  bersaglio  in  moto;  lo- 
otterremo  moltiplicando  per  0,76  quello  relativo  a  bersaglio- 
fermo. 

EaoBNio  Righi 

maggiore  d*artigilieria' 
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Nel  decorso  anno  veniva  inaugurata  nelPatrio  del  col- 
legio della  Nunziatella  di  Napoli  una  lapide  in  memoria 
-di  alcuni  antichi  allievi  di  quelPIstituto.  In  tale  occasione 
un  periodico  del  mezzogiorno  —  La  Gioventù  —  pubblicava 
nel  numero  del  20  ottobre  1906  i  seguenti  Ricordi  patriottici. 

«  L'isolamento  dal  resto  d'Italia,  anzi  dal  mondo  intero,  in 
cui  il  dominio  borbonico  seppe  mantenere  il  reame  di  Napoli, 
fece  si  che  né  fra  i  cacciatori  delle  Alpi  del  1869  né  fra  le 
gloriose  schiere  garibaldine  del  1860  poterono  certo  brillare 
per  numero  i  Napoletani.  Ma  essi  avevano  pur  fatto  in  altri 
tempi  qualche  cosa  per  l'Italia,  quantunque  senza  fortuna, 
poiché  Pietro  Colletta  pose  termine  alla  sua  Storia  verso  il 
1831  dicendo  che  "  in  sei  lustri  centomila  Napoletani  peri- 
rono di  varia  morte,  tutti  per  causa  di  pubblica  libertà  o  di 

aimore  d'Italia e  in  avvenire  ho  fede  che concederanno 

al  popolo  napoletano  (misero  ed  operoso,  irrequieto,  ma  di 
meglio)  qualche  sospiro  di  pietà  e  qualche  lode^  sterile  mer- 
<5ede  che  i  presenti  gli  negano  „ .  Del  rimanente  l'abbandono 
con  cui  le  provincie  napoletane  abbracciarono  il  governo 
di  Vittorio  Emanuele  nel  1860,  e  si  fusero  nella  grande 
famiglia  italiana,  senza  patti  e  senza  che  la  più  piccola  idea 
municipalista  avesse  oscurato  quel  grande  avvenimento,  di- 
mostra che  Napoli  fu  sempre  la  terra  del  forte  sentire  ita- 
liano. Di  sorta  che  se  le  masse  popolari  non  poterono  nel 
1860  scuotere  da  sé  sole  il  giogo  borbonico,  perchè  questo, 
organizzato  da  lunghe  arti,  era  potentissimo,  d'altro  canto 
è  debito  di  giustizia  ricordare  che  non  mancarono  nella  fa- 
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miglia  militare  napoletana  individui  che  si  resero  bene- 
meriti della  causa  nazionale  nel  1860,  come  negli  anni 
sfortunati  del  48  e  49  Taveva  fatto  un  bel  numero  dei  loro 
compagni.  E  gli  uni  e  gli  altri  provenivano  dal  collegio 
militare  della  Nunziatella  di  Napoli,  che  può  ben  dirsi  es- 
sere stato  il  focolaio  in  cui  tanti  eletti  spiriti,  riluttanti 
alle  tristi  suggestioni  borboniche,  si  formarono  da  se  al 
culto  della  patria:  culto  ohe  dovettero  sempre  nascondere  e 
soffocare  entro  se  stessi,  men  fortunati  in  ciò  dei  loro  fra- 
telli d'armi  del  Piemonte  che,  ad  esempio  del  loro  Sovrano, 
fecero  di  questo  culto  il  cardine  della  disciplina  e  delle 
virtù  militari  delPesercito  !  E  sol  quando  le  vicende  poli- 
tiche, or  infelici  ora  fortunoàe,  lo  consentirono,  ebbero  modo 
questi  ufficiali  napoletani  di  rivelare  l'anima  loro  con  l'o- 
pera o  con  gli  scritti.  Di  alcuni  di  essi  si  leggono  i  nomi 
su  di  una  lapide  inauguratasi  in  questo  anno  nell'atrio  del 
collegio  della  Nunziatella  di  Napoli  e  che  qui  riportiamo  : 

Duri  perpetua  —  e  sia  incitamento  a  virtù  -^  la  memoria 
(lei  forti  —  che  —  qui  educati  —  onorarono  con  opere  egregie 
—  sé  stessi  e  la  Patria. 

Maresciallo  di  campo  Macdonal  Francesco  ;  generali  Col- 
letta Pietro^  Pepe  Guglielmo^  Ulloa  Girolamo^  Mezzacapo 
Luigia  Pianell  Giuseppe^  Pisacane  Carlo,  Cosenz  Enrico, 
Marselli  Nicola,  De  Benedictis  Biagio. 

«  Altri  nomi  di  antichi  allievi  del  collegio  della  Nunzia- 
tella andrebbero  certo  ricordati;  ma  ci  limitiamo  a  men- 
zionare il  generale  Mariano  d'Ayala,  uomo  di  tempra  antica 
che  fin  da'  primi  albori  del  movimento  italiano  cooperò 
grandemente  con  l'esempio  e  con  gli  scritti  al  trionfo  del- 
l'idea nazionale.  Sfidò  nel  carcere  le  ire  borboniche;  fu 
esule,  povero,  e  di  fede  immacolata  sempre;  di  sorta  che  Ga- 
ribaldi nel  1860  lo  fé'  capo  della  guardia  nazionale  di  Napoli, 
onorando  cosi  il  cittadino  intemerato,  che  con  mirabile  abne- 
gazione aveva  servita  la  Patria,  come  poi  fece  sino  all'ultimo 
giorno  di  sua  vita.  Ne  il  Municipio  di  Napoli  trascurò  di 
onorare  degnamente  la  memoria  dell'illustre  estinto. 
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Va  pure  ricordato  il  generale  Orsini,  che  ebbe  parte  non 
ingloriosa  nella  rivoluzione  di  Sicilia  del  '48.  Esule  anche 
lui  fu  poi  uno  dei  Mille^  e  comandò  le  artiglierie  sino  al 
.  Volturno.  Diresse  felicemente  quella  diversione  di  una  pic- 
cola parte  delle  forze  garibaldine,  concepita  dal  genio  di  Ga- 
ribaldi, la  quale  ingannò  il  nemico  e  rese  possibile  l'entrata 
dei  garibaldini  in  Palermo  e  la  liberazione  della  eroica  città. 

«  L'unico  ancor  vivente  degli  uomini  ricordati  dalla  lapide 
è  Biagio  de  Benedictis  generale  della  riserva,  il  quale,  di- 
messosi nel  60  dall'esercito  borbonico,  pugnò  nelle  file  gari- 
baldine da  Milazzo  al  Volturno,  guadagnando  due  medaglie 
al  valor  militare.  A  cose  finite  dimostrò  col  fatto  che  non 
ambizione  o  sete  di  guadagno  l'avevano  tratto  ad  abban- 
donare l'esercito  in  cui  era  nato,  ma  un  elevato  e  profonda 
sentimento  di  amor  patrio.  Perocché  egli  rinunziò  di  sna 
libera  volontà  ai  gradi  che  si  era -acquistato  nelle  file  ga- 
ribaldine, e  chiese  ed  ottenne  di  rientrare  nell'esercito  re- 
golare al  posto  che  già  occupava  nei  ruoli  fra  i  suoi  antichi 
compagni  napoletani.  Esempio  di  disinteresse  e  di  abnega- 
zione forse  degno  di  essere  ricordato  in  questi  tempi  di 
prevalente  egoismo  individuale! 

«  Degli  altri  nomi  incisi  sulla  lapide  non  osiamo  far  parola, 
poiché  trattasi  di  uomini  insigni  che  appartengono  al  do- 
minio della  storia,  e  che  onorano  la  patria  di  Carlo  Poerio, 
di  Luigi  Settembrini,  di  Mariano  d' Ayala  e  di  quella  illustre 
schiera  di  martiri  politici  che  sarà  sempre  il  vanto  delle 
province  meridionali  d'Italia.  Solo  vogli^tmo  qui  riportare 
una  lettera  scritta  da  Nicola  Marselli  nel  1860,  in  nome  di 
alcuni  ufficiali  napoletani,  e  stampata  in  un  giornaletto 
clandestino  di  Napoli  —  Ordine  —  il  quale  abbiamo  sotto 
gli  occhi.  Questa  lettera,  che  rivela  quali  nobili  sentimenti 
albergassero  pur  sotto  la  nera  divisa  borbonica,  fu  indiriz- 
zata al  de  Benedictis  che  da  Palermo  aveva  rivolto  patriot- 
tiche esortazioni  a'  suoi  antichi  compagni  d'armi.  Eccola:  (1) 


(1)  Questa  lettera  fu  poi  inserita  nel  giornale  officiale  di  Sicilia  del 
19  luglio  1860. 
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«  A  Biagio  de  Benedictis  » 

4  La  tua  nobile  parola  pare  che  si  rivolga  precipuamente 
a'  tuoi  antichi  commilitoni,  di  sorta  che  costoro,  o  meglio ^ 
wuelli  fra  costoro  ohe  serbano  il  cuore  all'amore  d'Italia,  sen- 
tono il  dovere  di  risponderti.  Eglino  ti  fan  fede  che  vanno 
alteri  di  potersi  chiamare  tuoi  antichi  compagni,  che  ane- 
lano di  stringersi  un'altra  volta  al  tuo  fianco  per  concor- 
rere uniti  sotto  le  mura  di  Mantova  e  di  Venezia  all'opera 
gloriosa  della  Redenzione  Nazionale.  Si,  il  Soldato  altro  non 
è  che  il  cittadino  armato  alla  difesa  del  proprio  Paese  con- 
tro i  nemici  interni  ed  estemi  ;  onde  allorquando  egli  vibra 
il  ferro  nel  petto  della  Patria,  non  pure  manca  al  dovere  di 
Cittadino,  ma  eziandio  a  quello  di  Soldato.  Va  lieto  adunque 
e  superbo  della  tua  bella  azione,  poiché  a  questo  modo  tu  sarai 
nomato  Soldato  della  Patria,  e  ricevi  le  benedizioni  di  Napoli 
tutta,  la  quale  si  onora  di  avere  allevato  nel  suo  seno  un  fi- 
gliuolo generoso  come  sei  tu.  Giorno  verrà,  gli  è  vero,  che  la 
voce  dell'Etna  troverà  un'eco  profonda  negli  antri  del  Vesevo, 
ei  figlinoli  di  questa  parte  meridionale  d'Italia  tenderanno 
insieme  la  mano  a  quelli  più  fortunati  del  Settentrione.  Tu 
intanto  sii  interprete  del  nostro  cuore  presso  cotesto  popolo 
sventurato  e  grande,  presso  l'Eroe  di  Montevideo,  di  Como,  di 
Varese  e  di  Palermo.  Di'  loro  ohe  i  Napoletani  furono  più 
sventurati  che  vili,  poiché  nessuna  contrada  fu  più  della 
nostra  vittima  di  una  continua  successione  di  straniere  di- 
nastie, di  una  terribile  tirannide,  di  una  spaventevole  e  ob* 
bligata  ignoranza.  E  nondimeno  in  queste  ceneri  fredde^ 
:ra  i  cadaveri  dei  caduti,  tra  lo  squallore  degli  oppressi,  si 
agitò  sempre  uno  spirito  divino,  e  da  questo  suolo,  calpe- 
stato da  implacabile  sbirraglia,  sorsero  sempre  a  schiere  a 
schiere,  intrepidi  ed  instancabili  i  campioni  della  Causa 
Italiana  in  forma  da  empire  il  più  ricco  Martirologio  d'Eu- 
ropa. Di'  loro  che  noi  soldati  onorati  portiamo  il  cuore  la- 
r^erato  dalla  vergogna  di  cui  si  ò  coperta  una  parte  del- 
'  Esercito  borbonico,  ma  che  giammai  la  nostra  spada  si 
macchierà  di  puro  sangue  italiano.  E  di'  elle  noi  gioimmo 

Rivista,  gennaio  1905,  voi.  I.  8 
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dei  loro  trionfi,  quantunque  il  cuor  nostro  fosse  rimasto  tra- 
fìtto dalla  malinconia  che  l'Italia  debba  ancora  combattere 
contro  i  suoi  figliuoli,  mentre  lo  straniero  accovacciato  nel 
Quadrilatero  sogghigna  al  nostro  fratricidio,  ed  è  lieto  che 
cosi  più  si  allontana  l'ora  della  sua  distruzione  ». 
•«  Napoli^  giugno  1860  ». 

«  Alcuni  Ufpiziali  Napoletani  ». 


4> 
*  * 


Il  tenente  generale  nella  riserva  Biagio  De  Benedictis, 
unico  vivente  degli  uomini  i  cui  nomi  sono  inscritti  nella 
lapide,  riassume  nella  sua  personalità  il  culto  più  devoto 
della  patria,  il  disinteresse  più  elevato  ed  un  amore  inces- 
sante agli  studi.  Dalla  stabilità  dei  muri  di  sostegno  alia 
conduttura  delle  acque,  dalla  trazione  a  vapore  ai  ponti  mi- 
litari, dai  problemi  sul  riscaldamento  e  sulla  ventilazione  a 
quelli  per  lo  spegnimento  degli  incendi,  dall'  ipsometria 
barometrica  agli  strumenti  ottici,  dai  moderni  esplosivi  al 
lavoro  dinamico  nelle  marce,  si  può  dire  che  non  vi  è  ar- 
gomento della  tecnica  militare  il  quale  non  sia  stato  trattato 
dalla  sua  penna  geniale. 

Professore  alla  scuola  di  guerra,  il  De  Benedictis  intuiva 
fino  dal  1880  il  concetto  e  lo  scopo  della  fortificazione  cam- 
pale, sussidio  e  strumento  della  tattica,  e  coordinava  per 
primo,  alle  nuove  vedute,  l'insegnamento  di  quella  materia, 
che  fa  poi,  sulle  sue  tracce,  degnamente  continuato  dal 
Cosentino.  Colonnello,  capo  divisione  al  Ministero  della 
guerra,  iniziava  la  trasformazione  dei  parchi  del  genio  verso 
il  concetto  della  mobilità,  e  dotava  le  truppe  deir  arma  di 
quello  strumento  portatile  che,  impiegato  su  larga  scala, 
costituisce  ora,  nel  concetto  della  protezione  necessaria  per 
rendere  possibile  l'offesa,  il  complemento  indispensabile  del 
fucile.  Nel  1884  gettava,  con  ardita  e  felice  iniziativa,  le 
basi  del  servizio  aerostatico  militare  che  ha  presentemente 
raggiunto  un  cosi  alto  grado   di  perfezione.   Preposto,  da 
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ultimo,  alla  direzione  delPistituto  geografico  militare,  ebbe 
campo  di  porre  a  profitto  di  questo  la  sua  vasta  coltura 
scientifica. 

Agli  ufficiali  del  nostro  esercito,  i  quali  ebbero  la  ventura 
di  conoscere  di  persona  il  generale  De  Benedictis,  sarà  grato 
rivolgere  un  pensiero  all'amato  collega,  la  cui  modestia  fu 
sempre  pari  al  merito.  Ai  più  giovani  sarà  utile  avere  in- 
nanzi agli  occhi  l'esempio  di  una  mente  educata  ai  sensi  di 
una  elevata  e  sana  filosofia,  di  un  cuore  intieramente  consa- 
crato al  culto  della  patria  e  deiresercito,  di  una  robusta  atti- 
vità intellettuale  dedicata  al  progresso  degli  studi  e  delle 
scienza  militari. 

Epperò,  a  completare  questo  sommario  ricordo  e  a  deli- 
neare, a  grandi  tratti,  l'ambiente  storico  nel  quale  il  De 
Benedictis  iniziò  la  sua  carriera  militare,  si  è  ravvisato  op- 
portuno di  riprodurre  qui  sopra   lo   scritto  della  Gioventù, 

Generale  Dk  la  Penne 
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Studiando  il  problema  del  telemetro  a  stazione  unica^ 
già  noto  ai  lettori  della  Rivista  per  dotte  dissertazioni  sul* 
l'argomento  comparse  nel  periodico,  ho  dovuto  naturalmente 
portare  la  mia  attenzione  sul  modo  di  ottenere  la  misura 
degli  angoli  colla  maggiore  approssimazione  possìbile,  od  in 
altri  termini,  sul  modo  di  rendere  minimi  gli  errori  che  in 
questa  operazione  ordinariamente  si  commettono,  e  che  in 
definitiva  costituiscono  il  solo  ostacolo  alla  risoluzione  del- 
l'arduo problema. 

E  poiché  fra  questi  oppone  la  maggior  difficoltà,  ad  essere 
convenientemente  ridotto,  Terrore  detto  di  collimazione^  ho 
dovuto  occuparmi  principalmente  di  questo. 

Cosi  facendo  ho  potuto  concretare  un  congegno  abbastanza 
semplice,  che  chiamerò  collimatore  a  riflessione,  col  quale^ 
come  verrà  dimostrato,  si  può  effettivamente  ottenere  la  mi- 
sura di  un  angolo  con  molto  maggiore  approssimazione  di 
quelle  fino  ad  ora  ottenute,  e  che  potrà  quindi  non  solamente 
avviare  forse  alla  sua  risoluzione  il  problema  del  telemetro  a 
stazione  unica,  dal  quale  sono  partito,  ma  trovare  anche  utile 
applicazione  in  tutti  quegli  altri  strumenti  destinati  in  gene- 
ral^ a  fornire  misure  angolari  con  grande  precisione.  ' 

Qualcuno  che  ha  esaminato  la  cosa,  ha  creduto  di  primo 
acchito  che  la  moltiplicazione  di  un  certo  movimento  ango- 
lare, che  io  ottengo  col  collimatore,  fosse  cosa  vecchia  e  otte- 
nuta in  modo  molto  migliore  e  più  sicuro  in  parecchi  tele- 
metri di  antica  data,  dappoiché  a  mo'  di  esempio  nel  telemetro 
Gautier  i  movimenti  angolari  dell'imagine  dell'oggetto,  a  cui 
si  mira,  vengono  misurati  da  movimenti  angolari  dèll'ar- 
millaGO  volte  maggiori,  mentre  nel  collimatore  io  non  spinga 
la  moltiplicazione  fino  a  tanto. 
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Senonchè  in  tale  apprezzamento  havvi  equivoco,  per  la 
semplice  ragione  che  la  cosa  moltiplicata  dal  Gautier  non 
è  quella  che  si  moltiplica  col  collimatore  a  riflessione. 

Nel  Gautier  si  individua  Pangolo  in  modo  che  risulta 
affetto  dall'errore  di  collimazione  ordinario,  ed  il  processo 
moltiplicatorio  si  applica  solo  al  congegno,  che  deve  dare 
la  misura  dell'angolo  cosi  individuato  ;  di  guisa  che  questo 
è  per  sua  natura  affetto  dal  solito  peccato  originale,  e  perciò 
per  quanto  sia  misurato  esattamente  si  scosta  sempre  dal 
vero,  e  spesse  volte  tanto  da  rendere  insuflBiciente  Pistru- 
mento  (che  pure  esige  la  misura  di  una  base  estema  ad  esso 
e  quindi  due  stazioni  distinte  dall'operatore). 

Nel  collimatore  a  riflessione  invece  (che  non  esige  la  mi- 
sura della  base  estema)  la  moltiplicazione  ha  appunto  per 
precipuo  oggetto  la  riduzione  dell'errore  di  collimazione; 
cosi  che,  applicando  poi  un  processo  qualunque  di  moltipli- 
cazione, di  quelli  effettivamente  di  vecchia  data,  uso  Guu- 
tier,  ad  un  angolo  a  sufficienza  purgato  dal  peccato  origi- 
nale, può  dell'angolo  stesso  ottenersi  la  misura  prossima  al 
vero  quanto  occorra. 

Laonde  per  quanto  concerne  l'applicazione  del  collimatore 
a  riflessione  ad  un  telemetro  a  stazione  unica,  pur  prescin- 
dendo dal  fatto  che  per  ovvie  ragioni  non  può  stabilirsi  in 
generale  termine  di  confronto  tra  un  telemetro  che  esige  la 
misura  di  un  ampia  base  fuori  dello  strumento,  come  il 
Gautier  ed  altri,  ed  un  telemetro  che  ciò  non  richiede,  resta 
dimostrato  a  priori  che  le  accennate  moltiplicazioni  non 
hanno  nulla  di  comune  fra  loro,  ciò  che  del  resto  apparirà 
chiaramente  in  linea  di  fatto,  più  innanzi,  quando  sarà  noto 
il  meccanismo  del  collimatore. 

Un  telemetro  a  stazione  unica  costituito  col  mezzo  del 
collimatore  a  riflessione  avrebbe  il  grave  inconveniente  di 
doversi  trasportare  a  tracolla,  e  di  avere  tali  dimensioni  da 
non  poter  essere  anche  tascabile  come  il  Gautier  ;  ma  a  che 
serve  avere  in  tasca  il  Gautier  (ammesso  che  questo  dia 
risultati  pronti  ed  attendibili,  il  che  in  generale  non  è) 
quando  per  ristrettezza  di  spazio  disponibile  e  quindi  per 
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4  mancanza  della  necessaria  base  il  Gaatier  non  può  essere 

^  impiegato? 

I  E  ciò,  specialmente  in  montagna  non  è  raro. 

j  Ciò  che  effettivamente  sembra  potersi  addebitare  al  col- 

limatore a  riflessione  è  che,  essendo  costituito  da  agili  aste 
.  e  piuttosto  lunghe,  il  giuoco  nei  perni  e  la  relativa  elasti- 

j  cita  del  sistema  non  diano  affidamento  di  poter  conseguire 

[  all'atto  pratico  quella  rigidità  che  è  condizione  essenziale 

!  in  uno  strumento  di  gran  precisione! 

•  Il  valore  di  questa  obbiezione  in  parte  sarà  sminuito  in 

]  prosieguo,  in  parte  sussiste  realmente  ;  ma  questa  non  può 

I  determinarsi  che  a  strumento  costruito,  dipendendo  essa,  e 

1  quindi  la  sua  ammissijbilità  o  no,  dalla  maggiore  o  minore 

perfezione  che  nella  costruzione  effettiva  potrebbe  raggiun- 

I  gere  una  competente  officina  di  precisione. 

!  Ad  ogni  modo,  siccome  col  collimatore  a  riflessione,  oltre 

la  causa  di  errore  dovuta  alla  incertezza  di  collimazione, 

j  anche  altre  ne   vengono  sensibilmente  ridotte,  siccome  il 

collimatore  a  riflessione  corregge  automaticamente  in  limiti 
ammissibili  gli  effetti  delle  variazioni  di  temperatura;  sic- 

j  come  in  fine  il  collimatore  stesso,  pei  principi  cui  è  infor- 

;  mato,  tende  ad  affrontare  direttamente  il  problema  del  tele- 

metro a  stazione  unica  nel  suo  recondito  elemento  di  diffi- 
coltà capitale ,  così  stimo  opportuno  portarlo  a  conoscenza 
di  coloro  che  si  occupano  della  questione,  pel  caso  che  possa 
determinare  un  proficuo  orientamento  degli  ulteriori  studi 

;  al  riguardo. 


* 
*  « 


Prima  di  entrare  a  parlare  dello  strumento  gioverà  pre- 
mettere qualche  considerazione  generale  relativa  alla  misura 
degli  angoli  sul  terreno,  affine  di  evitare  che  qualcuno  pren- 
dendolo in  esame  sia  indotto  ad  erronei  apprezzamenti  sul 
genere  di  quelli  dianzi  accennati. 

La  misura  di  un  angolo  sul  terreno  comprende  due  ope- 
razioni differenti,  e  cioè: 
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a)  individuare  i  lati  dell'angolo   collimando   a  punti 
posti  su  essi  ; 

6)  misurare  l'angolo  cosi  individuato. 

Nella  operazione  a)  si  commette  sempre  un  certo  errore, 
detto  di  collimazione,  che,  come  è  noto,  proviene  dal  fatto 
iì  non  poter  avvertire,  oltre  un  certo  limite  di  piccolezza, 
spostamenti  nell'oggetto  cui  si  collima,  anche  in  direzione 
normale  alla  visuale  di  collimazione. 

Il  limite  al  disotto  del  quale  gli  oradetti  spostamenti  non 
sono  apprezzabili  è  una  quantità  angolare,  e  per  conseguenza 
gli  spostamenti  lineari  non  apprezzabili  sono  tanto  maggiori 
quanto  più  è  distante  l'oggetto  cui  si  mira. 

E'  evidente  che  per  questo  fatto  l'angolo  che  si  vuol  mi- 
surare riesce  individuato  non  esattamente,  ma  solo  con  una 
certa  approssimazione  dipendente  dal  massimo  errore  pro- 
babile di  collimazione  in  ciascuno  dei  suoi  lati. 

L'errore  di  collimazione  è  combattuto  nei  goniometri  sol- 
tanto dal  cannocchiale  che  lo  riduce  in  proporzione  inversa 
del  suo  ingrandimento. 

Xell'operazione  b)  si  commettono  pure  errori  per  varie 
cause,  ed  essenzialmente:  1®  per  le  imperfezioni  di  costru- 
zione; 2*  per  l'influenza  della  temperatura;  3*  per  la  im- 
perfezione visiva  che  qui  produce  inesattezza  nella  lettura 
delle  graduazioni. 

Alla  1*  e  3'  di  queste  cause  di  errore  nella  operazione  b) 
<ì  riferiscono  generalmente  i  vari  sistemi  escogitati  per  la 
moltiplicazione  dei  movimenti,  ed  i  microscopi  ordinari. 

Ed  a  queste  stesse  cause  di  errore  e  quindi  unicamente 
alla  operazione  6)  si  riferisce  anche  l'ingrandimento  nei  mo- 
vimenti praticato  nel  Gautier,  prima  accennato. 

La  moltiplicazione  invece  del  collimatore  a  riflessione, 
senza  escludere  la  operazione  b)  ha  precipua  attinenza  alla 
operazione  a);  cosicché  interessa  la  questione  proprio  in  ciò 
Ae  nella  moltiplicazione  del  Gautier  non  è  affatto  consi- 
ierato. 
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Il  problema  del  telemetro  a  stazione  unica  implica  la  ri- 
?  soluzione  di  un  triangolo,  di  cui  la  base  sia  compresa  nel- 

j  l'interno  dello  strumento  e  quindi,  per  gli  angusti  limiti  di 

1  questo,  piccolissima  rispetto  alle  distanze  da' misurare. 

À  Da  siffatta  sproporzione  fra  la  base  e  gli  altri  due  lati 

;i  del  triangolo  telemetrico  consegue  che,  sol  che  la  distanza 

da  misurare  sìa  un  po'  grande,  i  diversi  errori  dianzi  accen- 
nati relativi  alla  misura  degli  acgoli,  cui  in  definitiva  è  ri- 
dotto il  problema,  producono  tale  influenza  nella  valutazione 
,  della  distanza  stessa,  da  fornire  per  questa  valori   troppo 

^  lungi  dal  vero,  od  in  altri  termini  da  non  poter  apprezzare 

j  in  essa  le  variazioni  che  nella  pratica  può  occorrere  dover 

i  invece  conoscere. 

J  E  poiché  tali  errori  sono  inevitabili,  cosi  si  è   detto  da 

I  alcuno  che  il  problema  del  telemetro  a  stazione  unica  è  im- 

I  possibile. 

Ma  se  codesti  errori  sono  inevitabili,  nulla  però  ci  auto- 
rizza a  proclamarli  irreduttibili  ;  e  se   si  ammette    che  in 
un  modo  o  nell'altro  possano  ridursi,  nulla  si  oppone  ad  am- 
«  mettere  che  tale  riduzione  possa  essere  spinta  fino  a  tanto 

ì  che  basti  per  rendere  il  problema  possibile. 

Ammetto,  con  coloro  che  sostengono  la  impossibilità  del 
telemetro  a  stazione  unica,  la  inevitabilità  degli  accennati 
errori;  non  ammetto  a  priori  la  impossibilità  di  ridurli. 
}  Con  questa  convinzione  ho  diretto  i  miei  studi  allo  scopo 

j  nettamente  delineato  da  quanto  precede;  ed  il  collimatore 

]  a  riflessione,  di  cui  segue  la  descrizione  e  che  ne  è  il  ri- 

sultato, sembrami  valga  a  sufficienza,  non  fosse  altro,  ad 
infirmare  la  ora  detta  impossibilità. 


COLLJMATORB  A  BIPLBBSIONB  PER  TBLBMBTRI  121 


IL 

Il  collimatore  a  riflessione  è  basato  sui  seguenti  principi: 
1"*  Se  nella  figura  !■: 

BA  =  CA,  BDznCD,  BA  =  mBD, 

ang.^DCzna,   ang.  J3  J.  (7=  fi , 

per  grandi  valori  di  w  si  ha  a  >  w^  {i . 
Infatti  si  ha  dalla  figura: 


e  quindi 


8en-2  _ 
8en-2 

~  BD 

a 
sen  -2- 

sen  2 

=:«»; 

osservando  ora  che  i  valori  di  a  sono  assai  più  grandi  di 
quelli  di  j^,  sostituendo  gli  archi   ai  loro  seni,  avremo: 

a 

2 
—  >  m  ,  donde  a  >  w  [i  . 

Noi  riterremo  invece  la  relazione: 

a  =  m  P  [1] 

che  è  approssimata  in  senso  favorevole  alle  considerazioni 
che  faremo  sull'effetto  del  collimatore. 

2*  Se  nel  vertice  Cdi  un  rombo  CiSTZfl' (figura  1*)  si 
dispone  uno  specchio  piano  secondo  la  diagonale  C  L,  ogni 
punto  O  del  lato  H  C  viene  riflesso  secondo  il  lato  C  À". 


122  COLLIMATOBE  A  RIFLESSIONE  PBR  TELEMETRI 

Questo  2*  principio  risulta  evidente  dalle  leggi  della  ri- 
flessione della  luce  ;  e  se  la  figura  1'  (privata  della  retta  A  D 
tracciata  per  uso  della  dimostrazione)  è  snodata  in  tutti  i 
suoi  vertici,  ed  inoltre  il  vertice  L  può  scorrere  sulla  dia- 
gonale CL,  il  principio  stesso  è  applicabile  a  qualunque  de- 
formazione della  figura  considerata. 

La  figura  1*  rappresenta  in  questo  caso  il  collimatore  a 
riflessione  nei  suoi  assi,  col  quale  se  teniamo  fermo  il  lato 
A  5,  si  otterrà  la  collimazione  del  lato  A  C  su  di  un  punto  0, 
facendo  collimare  il  lato  D  C  sulla  immagine  che  di  detto 
punto  0  si  vede  da  D  nello  specchio  del  collimatore. 

In  tal  modo,  siccome  l'operazione  materiale  del  collimare 
si  fa  effettivai3aente  col  lato  D  C',  questo  verrà  messo  a  posto 
con  un  dato  errore  di  collimazione  e  nell'angolo  a.  Il  lato  A  C, 
che  è  vincolato  al  lato  CD  dalla  relazione  [1],  viene  cosi  a 
trovarsi  collimato  sul  punto  0,  per  modo  che  per  la  stessa 
relazione  [1]  l'angolo  P  è  affetto  da  un  errore  di  collimazione 

molto  più  piccolo  e  cioè  dall'errore  [x  zz  —  . 

Detto  w  l'errore  di  collimazione  che  si  commette  ad  oc- 
chio nudo,  ed  /  l'ingrandimento  di  un  canocchiale,  che  do- 
vrà annettersi  al  collimatore  perla  necessaria  chiarezza  di 
visione  alle  grandi  distanze,  l'errore  di  collimazione  e  che 
si  commette  collimando  col  cannocchiale  è,  come  è  noto: 

e  =  f  [2] 

Se  quindi  per  mezzo  del  collimatore  ora  accennato,  la 
costruzione  di  un  angolo  p  si  fa  dipendere  dalla  costruzione 
di  un  altro  angolo  a,  m  volte  più  grande,  siccome  l'accennato 
errore  di  collimazione  ordinario  s  si  commette  appunto  su  que- 
st'angolo ingrandito  x,  l'angolo  fi  risulta  affretto  dall'errore 

co 
pt=      ^.  [3] 

L'impiego  del  collimatore  riduce  cosi  m  volte  più  piccolo 
l'errore  di  collimazione,  ohe  coi  sistemi  di  misurazione  fino 
ad  ora  impiegati  aveva  il  valore  [2], 
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Occorre  appena  osservare  che,  quanto  più  piccolo  si  rende 
Terrore  di  collimazione,  altrettanto  più  piccole  sono  le  va- 
riazioni apprezzabili  nella  misura  di  un  angolo. 


* 

*  * 


Esposto  cosi  quale  sia  il  modo  di  funzionare  del  collima- 
tore a  riflessione,  rimarrebbe  a  stabilirne  le  dimensioni,  a 
fissarne  la  graduazione  e  a  mettere  in  rilievo  come  gli  ef- 
fetti delle  variazioni  di  temperatura  sieno  in  esso  automa- 
ticamente compensati. 

Per  quanto  riguarda  la  lunghezza  dei  vari  lati  del  colli- 
matore, osserveremo  che  pei  lati  A  C  e  H  C  la,  teoria  sta- 
bilisce fra  essi  una  sola  relazione,  quella  cioè  espressa  dal- 
l'eguaglianza : 

AC 


HC 


:  m, 


nella  quale  w  è  un  numero  intero  qualunque  prestabilito. 

Per  tal  modo,  assegnato  ad  m  il  valore  che  più  si  riterrà 
.onveniente  in  ciascun  caso,  secondo  lo  scopo  speciale 
r>el  quale  il  collimatore  dovrà  servire,  rimane  pei  due  lati 
i  C  ed  H  C  stabilito  solo  il  rapporto  delle  loro  lunghezze, 
f"  non  il  valore  assoluto  di  queste,  per  le  quali  potrebbe 
.aindi  adottarsi  un  numero  infinito  di  coppie  di  valori  tutte 
egualmente  soddisfacenti  alPaccennata  relazione  teorica. 

A  togliere  però  questa  indeterminazione  teorica  interven- 
gono in  pratica  le  difficoltà  di  costruzione  e  di  maneggio, 
e  quali  in  ciascun  caso  speciale  consiglieranno  a  stabilire 
na  limite  superiore  per  AC  ed  inferiore  per  H  C,  oltre  i 
iUali  non  converrebbe  spingerci  senza  compromettere  l'esat- 
tezza delle  indicazioni,  che  lo  strumento  deve  fornire. 

Cosicché  in  definitiva  quest'ultimo  criterio  indicherà  anche 
n  ciascun  caso  quale  sia  il  massimo  valore  di  w,  cioè  il 
^aassimo  effetto  di  riduzione  che  nel  caso  stesso  potrà  otte- 
nersi col  collimatore. 

Stabilito  il  valore  di  m,  risulta  anche  stabilito  il  mas- 
simo valore  dell'angolo  [i,  che  può  misurarsi  direttamente 


•^1 
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col  cQllimatore,  ed  in   conseguenza  la  lunghezza  del  lato 

C  D  corrispondente  ad  un  dato  valore  adottato  per  A  C, 

Ed  invero,   poiché  Tangolo  a  non  può  superare   180'',  il 

180* 

massimo  valore  di  fi  sarà,  per  la  relazione  fll: -;  edinol- 

m 

tre,  dal  triangolo  AD  0^  che  per  questo  valore  di  ^  sarà  ret- 
tangolo in  D,  avremo: 

(7i)  =  ^C7senÌ--. 

180* 

Il  valore  ora  accennato abbiamo  detto  essere  il  mas- 

m 

simo  valore  delFangolo  fi,  che  può  misurarsi  direttamente 
col  collimatore. 

Non  deve  però  intendersi  con  ciò  che  questo  sia  un  limite 
oltre  il  quale  lo  strumento  non  può  essere  impiegato  ;  giac- 
ché, come  faremo  vedere  più  avanti  accennando  ad  un  modo 
di  applicare  il  collimatore  al  telemetro,  il  suo  impiego  può 
facilmente  estendersi  alla  misurazione  di  un  angolo  qua- 
lunque. 

* 

Per  quanto  concerne  la  graduazione,  osserveremo  anzi 
tutto  che  questa  dovrà  essere  fatta  in  quantità  angolari, 
quando  il  collimatore  sia  applicato  a  strumenti  per  effet- 
tive misurazioni  di  angoli;  mentre  nelle  sue  applicazioui 
telemetriche  dovrà  essere  fatta  direttamente  in  distanze.  Ed 
a  seconda  dei  vari  casi  speciali,  varierà  anche  il  partico- 
lare pratico  di  costruzione,  cioè  la  parte  sulla  quale  effet- 
tivamente debbono  essere  incise  le  relative  indicazioni,  e  la 
parte  sulla  quale  debba  essere  fissato  Pindice  su  queste 
scorrevole. 

Ad  ogni  modo  giova  però  tener  presente  che  le  letture 
debbono  essere  fatte  nom  sull'angolo  fi,  di  cui  cercasi  la  mi- 
sura, ma  suirangolo  a,  suo  ingrandimento  fornito  dal  colli- 
matore ;  epperciò  l' indice  dovrà  sempre  essere  solidale  col 
lato  DC  à\  questo. 


■^'i? 
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Le  indicazioni  della  graduazione  saranno  poi  segnate  su 
:ina  linea  retta,  su  un  arco  di  circolo,  o  promiscuamente, 
ì  su  un'altra  curva  qualunque,  secondo  che  nei  vari  casi 
riusciranno  più  comode  e  maggiormente  ingrajadite  e  quindi 
più  chiare  ;  ed  alla  loro  lettura  dovranno,  bene  inteso,  ap- 
plicarsi gli  ordinari  metodi  di  ingrandimento,  seguiti  in 
*Jtti  gli  strumenti  di  precisione. 

Per  la  effettiva  graduazione  del  collimatore  potrebbe  in 
ogni  cas.o  servire  la  formola: 


sen 


2 


=  m  sen 


ma  per  maggiore  esattezza  sarà  preferibile  ricorrere  a  mi- 
sure dirette,  con  che  si  avrebbe  anche  il  vantaggio  di  poter 
facilmente  incidere  la  graduazione  stessa  su  quella  linea 
qualunque,  che,  dalla  speciale  disposizione  delle  varie  parti 
dello  strumento,  potesse  essere  suggerita  come  più  conve- 
niente. 


In  ultimo,  per  quanto  concerne  la  compensazione  degli 
effetti  dovuti  alle  variazioni  di  calore,  potremmo  qui  dimo- 
strare che  l'ingrandimento  m  del  collimatore  a  riflessione 
^i  mantiene  costante  a  qualunque  temperatura;  ma,  poiché 
più  avanti,  accennando  ad  una  determinata  disposizione  del 
^^Uimatore  in  ordine  alle  misure  telemetriche,  dovremo 
'ornare  sull'argomento,  per  dimostrare  come  in  quella  sieno 
compensati  anche  gli  effetti  che  le  variazioni  di  tempera- 
*^a  inducono  sulla  graduazione,  preferiamo  espome  a  questo 
proposito  riunita  la  trattazione  esauriente,  alla  quale  senza 
iltro  rimandiamo  il  lettore. 


III. 


'^i.ì 


^i^ 


Per  concretare  ora  le  idee  circa  la  possibile  applicazione 
''^^l  collimatore  a  riflessione,  ad  un  telemetro  a  stazione 
'icica,  accenneremo  per  linee  generali,  ad-  una  speciale  di- 
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sposizione  delle  varie  parti,  secondo  la  quale  potrebbe  ef- 
fettivamente ottenersi  un  telemetro  che  non  richiegga  la 
misura  di  una  base  fuori  dello  strumento. 

Cosi  facendo,  non  intendiamo  però  di  presentare  una  so- 
luzione ineccepibile  del  problema,  ma  solo  dimostrarne  la 
possibilità,  e  di  tracciare  con  ciò  una  via  sulla  quale  forse 
la  ineccepibile  soluzione  potrebbe  trovarsi. 

Nella  descrizione  non  entreremo  quindi  in  particolari  di 
costruzione  ;  ma  ci  limiteremo  ad  esporre  solo  quanto  è  stret- 
tamente necessario,  perchè  sia  chiaro  il  modo  di  funzionare 
teorico  delle  varie  parti  dello  strumento,  secondo  la  spe- 
ciale loro  disposizione  immaginata,  ed  il  modo  come  po- 
trebbero, se  non  del  tutto  almeno  in  parte,  sujBScientemente 
rimuoversi  le  difficoltà  proprie  del  funzionamento  pratico. 

Ciò  premesso,  sia  da  misurare  la  distanza  PO  (fig.  2*). 

Per  la  misura  di  una  distanza  qualunque  può  assumersi 
un  triangolo  telemetrico,  del  quale  occorra  volta  per  volta 
misurare  gli  angoli  alla  base;  oppure  può  assumersi  un 
triangolo  tale,  che  abbia  uno  degli  angoli  alla  base  di  pre- 
stabilita ampiezza  costante. 

Ci  atterremo  a  questo  secondo  sistema,  col  quale,  giova 
ben  notarlo,  si  guadagna  in  celerità  d'indicazioni,  ma  per 
converso  occorre  uno  strumento  più  complicato  per  la  co- 
stante ampiezza  prestabilita  ora  detta,  che  deve  fornire. 

Si  assume  dunque  come  triangolo  telemetrico  il  triangolo 
PO  A^  rettangolo  in  P. 

Si  dovrà  anzitutto  da  P  collimare  ad  0,  per  mezzo  di  un 
collimatore  posto  in  P  per  individuarne  la  direzione  P  0. 

Se  la  P  ^1  è  invariabilmente  connessa  ad  angolo  retto  al 
lato  mobile  del  collimatore  posto  in  P,  quando  questo  è  col- 
limato ad  0,  la  P  il  costituirà  in  grandezza  e  direzione  la 
base  del  triangolo  telemetrico. 

Non  resta  ora  che  determinare  il  lato  AO  e  misurare 
l'angolo  PAG,  ciò  che  dovrà  farsi  con  un  secondo  colli- 
matore posto  in  A. 

Siccome  però,  stante  la  relazione  [1],  Tangolo  P,  che  può 
essere  valutato  col  collimatore,   è  assai  piccolo,  considere- 
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remo  Tangolo  P  AO  come  composto  di  due  parti:  una  P  AQ 
costante  e  corrispondente  per  esempio  alla  distanza  PQ  zz: 60  m; 
e  l'altra  QAOy  variabile  col  punto  0,  nei  limiti  di  gran- 
dezza concessi  dallo  strumento. 

Se  il  lato  (che  deve  star  fermo)  del  collimatore  posto 
in  A^  si  suppone  invariabilmente  connesso  colla  P  A  secondo 
la  direzione  A  Q,  Pangolo  QAO  corrisponde  all'angolo  [i, 
che  nella  figura  1*  abbiamo  insegnato  a  costruire  col  col- 
limatore stesso. 


Nella  seguente  tabella  sono  riportate  le  variazioni  delle 
distanze  corrispondenti  a  determinate  variazioni  dell'angolo 
alla  base  del  triangolo  telemetrico,  calcolate  colla  formola  : 

^"200  000^ 

sostituita  per  semplicità  di  calcolo  all'altra,  nota  ai  lettori 
della  Bimsta: 

^■"206  265^ 

Ove  a  rappresenta  la  base  P/l,  d  la  distanza  PO,  |x  la 
variazione  in  secondi  dell'angolo  P  A  0  e  v  l^  corrispon- 
dente variazione  nella  distanza  P  0. 

Si  è  inoltre  supposto  a  z=  1  metro  e  si  è  limitata  la  tabella 
ài  valore  di  pi  eguale  ad  7^  di  secondo,  valore  facilmente  ot- 
-enibile  dal  collimatore,  pure  ammettendo  per  co,  cioè  per 
i'errore  di  collimazione  ad  occhio  nudo,  il  valore  di  60"  ge- 
neralmente ammesso  nelle  collimazioni  ordinarie. 

Tale  tabella  indica  quindi  i  massimi  errori,  ossia  i  limiti 
niinimi  delle  approssimazioni  nella  misura  delle  distanze, 
'corrispondentemente  ai  considerati  valori  dell'angolo  ja;  e 
.'er  valutarne  la  portata  giova  tener  presente  che  all'atto 
pratico  : 

1®  l'errore  di  collimazione  può  commettersi  sui  due  lati 
iel  triangolo  telemetrico,  in  più  o  in  meno  ; 
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2®  il  valore  di  w  può  essere  diverso  da  quello  ammesso; 
3®  vi  sono  altre  cause  di  errore  oltre  V  incerta  coUima- 
zionCy  le  quali  però,  in  parte,  producono  efltetti  compene- 
trantisi  con  quello  della  collimazione,  e  ad  ogni  modo  ri- 
sentono esse  pure  Fazione  riduttrice  del  collimatore. 

Il  collimatore  poi,  quando  fosse  applicato  a  strumenti 
geodetici  od  astronomici  per  semplici  misure  di  angoli,  è 
suscettibile  di  dare  in  queste,  approssimazioni  molto  mag- 
giori di  quelle  cui  si  è  limitata  la  tabella. 


Tabella  delle  approssisnÀzioni  nella  misura  delle  distanze 
supposto  a  =  1  «;  03  ^  60" 


Distanze 
d 

Erbobb 

V  IN  MBTRI  NBLLB  VABIB 
PBR  I  VALOBI  DI  (JL  : 

OIBTANZB 

in  metri 

v.  =  v 

»^  =  (Vi)" 

H^  =  <V»)' 

H^  =  (Ve)" 

500 

1.25 

0,63 

0,81 

0,21 

1000 

500 

2,50 

1,25 

0,84 

2000 

20,00 

10,00 

5,00 

8,83 

8000 

45,00 

22,50 

1125 

7,50 

4000 

80,Q0 

40,00 

20,00 

17,00 

5000 

125,00 

62,50 

31,25 

21,00 

.6000 

180. 

90 

45 

30 

7000 

245 

128 

61 

41 

8000   , 

320 

180 

90 

60 

9000   I 

405 

208 

102 

68 

10000 

500 

250 

125 

84 
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* 
*   4: 

Xel  modo  di  misnrare  la  distanza  col  collimatore  a  rifles- 
sione ora  accennato  è  implicita  la  costituzione  del  telemetra 
a  stazione  unica  a  mezzo  di  detto  collimatore. 

Questo  telemetro  potrebbe  essere  infatti  costituito  come 
é  indicato  schematicamente  nella  figura  3*. 

In  detta  figura  è  appunto  rappresentata  una  coppia  di  col- 
limatori a  riflessione  quali  sono  stati  descritti  precedente- 
mente ed  i  cui  vertici  P  e  A  sono  le*  estremità  di  un  regolo- 
PA^  che  costituisce  la  base  del  triangolo  telemetrico. 

Il  regolo  P  A  è  fisso  al  regolo  PS  ad  angolo  retto,  e  al 
regolo  AQ  per  modo  che  l'angolo  PA  Q  corrisponda  a  quello 
monimo  della  figura  2'.  Cosicché  solo  i  regoli  /SP,  PA  ed 
A  Q  sonò  fra  loro  rigidamente  connessi,  ciò  che  potrà  otte- 
nersi collegandoli  con  pezzi  a  squadra  opportunamente  di- 
sposti, e  non  rappresentati  in  disegno. 

Il  tutto  è  fissato  su  di  una  leggera  tavoletta  per  modo  che 
a  parte  SP4Q  possa  ruotare  intorno  al  punto  P  con  mo- 
vimento ordinario  e  micrometrico,  ed  essere  fissato  in  una  * 
^josizione  qualunque. 

Il  punto  R  fisso  alla  tavoletta  può  permettere  di  trala- 
sciare il  regolo  PE. 

Siccome  tutti  i  punti  della  parte  rigida  S  P  A  Q  si  muo- 
vono su  circonferenze  di  centro  P,  si  dovranno  disporre  sulla 
'avoletta,  per  la  stabilità  del  sistema,  opportune  guide  me- 
■i.liche  circolari,  sulle  quali  avvenga  l'appoggio  a  sfrega- 
mento dolce  o  con  rotelle. 

La  parte  QCA  del  collimatore  di  destra,  dovendo  a  sua  volta^ 
'-.  loversi  dopo  che  la  parte  rigida  precedente  siasi  fissata, 
ivrà  poggiare  su  guide  fisse  ad  A  Q,  le  quali  saranno  pic- 
.  iissime  stante  la  piccolezza  dell'angolo  QA  0,  che  in  de- 
^'"itiva  si  vuol  misurare  col  collimatore.  Il  moto  di  questa 
^•onda  parte  deve  pure  essere  ordinario  e  micrometrico. 

Gli  assi  o  le  linee  di  fede  delle  varie  membrature  deb- 

no  muoversi  nello  stesso  piano  o  in  piani  paralleli. 

Rivisla,  gennaio  1906,  voi.  I.  0 


ii 


I 
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La  tavoletta  rettangolare  porterà  3  gambe  presso  ai  v  .ar- 
tici corrispondenti  ai  punti  i?,  P  ed  A.  Per  potersi  ripiegare 
lungo  i  lati  della  tavoletta  durante  il  trasporto,  le  gambe 
saranno  unite  a  questa  con  unione  snodata,  e  ciascuna  di 
-esse  sarà  costituita  di  due  pezzi  snodati  o  meglio  scorrevoli 
uno  sull'altro. 

In  corrispondenza  della  gamba  P,  la  tavoletta  porterà  in- 
feriormente un  manicotto  a  vite  micrometrica,  entro  al  quale 
si  possano  avvitare  due  viti,  fisse  una  alla  tavoletta,  l'altra 
alla  gamba,  allo  scopo  di  dare  all'apparato  anche  il  moto  in 
elevazione  necessario  per  la  prima  collimazione. 

La  seconda  collimazione  si  effettua  in  qualsiasi  giacitura 
del  piano  della  tavoletta,  non  essendo  necessaria  la  orizzon- 
talità del  triangolo  telemetrico. 

Le  varie  distanze,  a  partire  dalla  prima  apprezzabile  cor- 
rispondente all'incontro  di  4  Q  con  P  S  (fig.  3*)  sono  deter- 
minate in  questo  telemetro  dalle  varie  posizioni  che  assume 
il  regolo  LD  C^  e  quindi  possono  segnarsi  sul  regolo  PA. 
•ed  occorrendo  anche  normalmente  ad  esso. 

Per  gli  usi  militari,  almeno  per  la  fanteria,  potrà  essere 
'sufficiente  la  graduazione  quale  ora  si  è  indicata;  mentre 
quando  si  volessero  segnare  effettivamente  tutte  le  distanze 
in  modo  continuo  percepibili  dallo  strumento,  non  sarebbero 
più  sufficienti  gli  angusti  limiti  del  regolo  P  Ay  ed  occor- 
rerebbe in  tale  caso  ricorrere  ad  una  vite  micrometrica  lnngt> 
il  regolo  P  A  h  corrispondente  volantino  provvisto  di  con- 
tatore, o  meglio  ad  un  regolo  che  opportunamente  vinco- 
lato al  regolo  C  Z,  abbia  un  movimento  ingrandito  rispetto 
a  quello  dello  stesso  C  L. 

Ad  ogni  modo  non  insistiamo  sui  particolari  di  questa 
graduazione,  poiché,  come  si  è  accennato  in  principio,  per 
la  operazione  6)  relativa  alla  misura  degli  angoli  sul  ter- 
reno si  hanno  a  disposizione  varie  risorse,  che  ponno  util- 
mente impiegarsi  nelle  fattispecie  in  quella  guisa  che  meglio 
<3onvenga. 

Solo  accenneremo  che  se  la  graduazione  si  stabilisce  prati- 
camente collimando  il  telemetro  a  distanze  note,  anziché  in  base 
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a  risultati  di  calcoli^  si  evitano  in  parte  gli  errori  di  costru- 


zior^e. 


* 


Quando  effettuata  la  prima  collimazione  e  fissata  la  parte 
rigida  SP  A  Q  (fig.  3')  si  procede  alla  seconda  collimazione, 
movendo  la  parte  mobile  del  secondo  collimatore,  gli  sforzi 
che  si  producono  sono  eliminati  dal  punto  fisso  P,  su  cui 
sono  diretti,  e  non  sono  quindi  risentiti  che  in  minima  parte 
da  qualunque  altro  punto. 

Inoltre  Pampio  appoggio  su  guide  circolari,  che  può  darsi 
all'accennata  parte  rigida,  concorre  a  renderla  immobile 
quando  sia  stata  fissata. 

Del  resto,  se  la  collimazione  successiva  dovesse  nuocere  a 
tale  immobilità,  resta  sempre  la  collimazione  simultanea 
fatta  con  due  operatori,  la  quale  eliminando  le  cause  di 
errore  del  1°  sistema,  mantiene  allo  strumento  i  pregi  del- 
l'impiego a  stazione  unica,  ed  al  collimatore  la  sua  intera 
potenza  d'approssimazione. 

Col  collimatore  infatti,  giova  ben  notarlo,  quando  si  vuol 
costruire  un  angolo  [i  collimando  ad  un  punto  0,  non  si  di- 
rige direttamente  questa  visuale  ad  0,  ciò  che  ne  rende- 
rebbe la  posizione  affetta  dagli  ordinari  errori  ;  ma  si  dirige 
invece  la  visuale  direttamente  sull'imagine  di  0  nello  spec- 
chio mobile,  costruendo  un  angolo  a,  che  è  m  volte  maggiore 
di  ^  per  la  nota  relazione  :  x=:m  ^  del  V  principio. 

Tutti  gli  errori  di  collimazione  si  commetteranno  effet- 
tivamente su  questa  visuale  che  si  dirige  all'immagine  del 
punto  0,  visuale  che  ha  descritto  l'angolo  x  da  una  posi- 
zione fissa. 

E  poiché  in  tale  operazione  viene  trascinata  a  posto  la  vi-  j 

suale  che  va  al  punto  0,  mediante  lo  spostamento  angolare  ^ 

dalla  stessa  posizione  fissa,  ed  è:  [i  =  — ,  ne  risulta  che  pure 

gli  errori   nell'angolo  ^   saranno  la  emmesima  parie  degli 
errori  che  si  sono  commessi  sull'angolo  a. 
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Consegue  da  ciò  che  se  la  pressione  per  fissare,  la  parte 
rigida,  dopo  la  1*  collimazione,  si  fa  sulla  retta  S  T,  lo  spo- 
stfimento  che  può  derivarne  si  produce  su  tale  retta  S  T  con 
un  certo  valore  a,  mentre  sulla  PS  (fig.  3*)  tale  spostameli ta 

si  riduce  a  —  ;  e  la  P  /S  è  appunto  il  primo  elemento  della 

determinazione  telemetrica. 

Circa  le  inevitabili  inesattezze  di  costruzione  è  poi  da  osser- 
vare che  esse  risulteranno  in  parte  compensate,  quando 
si  stabilisca  la  graduazione,  come  fu  accennato,  collimando 
il  telemetro  ad  effettive  distanze  note,  e  quando  si  abbia 
l'avvertenza  di  manovrare  le  viti  micrometriche  all'atto  del 
loro  arresto  sempre  nello  stesso  senso. 

Questa  ultima  avvertenza  avrà  per  iscopo  di  rendere  la 
posizione  in  cui  si  ferma  il  regolo  a  cannocchiale  indi- 
pendente dal  piccolo  giuoco  che  possono  avere  i  perni  per  di- 
fetto di  costruzione,  essendo  essa  sempre  determinata  dal  con- 
tatto di  questi  colle  stesse  facce  in  teme  delle  scanalature; 
ed  a  questo  proposito  giova  ancora  notare  che,  mentre  i  regoli 
a  cannocchiale  potrebbero  maggiormente  risentire  il  giuoco 
dei  perni,  tali  regoli  sono  appunto  quelli  che  pel  principio  fon- 
damentale del  telemetro  hanno  il  moto  più  grande,  e  quindi 
gli  errori  nella  loro  posizione  vengono  sempre  ridotti  alla  fra- 
zione y„  pei  regoli  che  costituiscono  i  lati  dell'angolo  da  mi- 
surare; nel  quale  quindi  per  effetto  di  detto  principio  ven- 
gono grandemente  ridotti  anche  gli  errori  pratici  di  costru- 
zione inerenti  a  qualunque  strumento  sia  pure  di  precisione. 

Sta  però  ad  ogni  modo  il  fatto  che  lo  strumento  non  si 
presta  ad  operazioni  correttive  per  compensare  gli  errori 
che  possano  èssere  commessi  nella  misurazione  della  di- 
stanza ;  ma  trattandosi  di  uno  strumento  da  adoperarsi  in 
campagna  ed  essenzialmente  in  presenza  del  nemico,  quando 
cioè  la  celerità  delle  indicazioni  è  condizione  essenziale, 
non  sappiamo  se  il  non  prestarsi  ad  operazioni  correttive 
sia  un  difetto  od  un  pregio. 

Sembra  più  logico  attenersi  al  secondo  apprezzamento  e 
proclamare  quindi  principio  informativo  di  simili  strumenti 
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che  em  debbano  dare  risultati  sufficientemente  esaiti  colla  sem- 
plice loro  manovra  praticata  una  unica  volta,  senza  ammettere 
processi  di  correzione  addizionali. 

Vediamo  ora  come  in  questo  telemetro  sieno  eliminati, 
0(1  almeno  ridotti  in  termini  ammissibili,  anche  gli  errori 
dovuti  alle*  variazioni  di  temperatura. 

Consideriamo  prima  il  solo  collimatore.  Posto  (fig.  4*)  ad 

una  data  temperatura  ;  ^  C  zz  a,  C  Z>  =  6,  -  =  tw,  per  un 

aumento  di  ^  gradi  nella  temperatura,  detto  e  il  coefficiente 
di  dilatazione,  sarà  : 

AQ  =  AC(l-^ct), 
OD'=CÌ>{l+ct\, 

e  quindi 

AO  _  AC(1  +  ct)_AC  _a_ 
C'D'~CD{iyct)—  CD~  b  —  "^ 

L4ngrandi mento  del  collimatore  è  quindi  lo  stesso  a 
qualunque  temperatura,  e  il  lato  C  D  si  mantiene  parallelo 
a  sé  stesso. 

Supponiamo  ora  il  collimatore  collegato  in  A  (fig.  6") 
colla  base  materiale  P  ^4  del  triangolo  telemetrico,  sulla  quale 
è,  0  può  intendersi,  segnata  la  graduazione,  e  vediamo  ciò 
che  succede  in  questo  sistema  quando  una  variazione  di 
temperatura  ne  varia  la  lunghezza  e  quindi  anche  la  posi- 
zione relativa  delle  parti. 

Sia  P  il  punto  della  P  A  che  consideriamo  come  fisso, 
al  quale  cioè  riferiremo  le  variazioni  nella  graduazione. 

Per  l'aumento  di  t  gradi  nella  temperatura,  il  punto  A 
ìel  regolo  P-4  si  porterà  in  A'  ed  il  punto  C  si  porterà 
in  C  essendo  A  A  e  C"  C  gli  allungamenti  dei  regoli 
PA  =  l  e  ACziza, 
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Ammesso  che  A'  C  sia  parallelo  ad  ^  C  (come  successi- 
vamente vedremo  potersi  ammettere)  risulta  C  N'  paral- 
lelo A  C  X,  per  quanto  già  si  è  dimostrato  precedentemente: 
cosicché  l'indicatore  della  distanza  passa  da  ^V  a  X'  per 
l'aumento  di  t  gradi  nella  temperatura. 

Dalla  figura  si  ha  inoltre: 

XX'  =  XA-{'AA'  —  X'  A' 


NA 
X'  A' 

CA 

—  C  A' 

_        CA        _      1 

cloii(l6  r 

~CA{l+ct)~l  +  ct 

X'A' 

=  NA{l-\-ct) 

e  quindi: 

NX' 

=  AA' 

-i-NA  —  XA(l  +  et) 

=  AA' 

—  XA.ct 

=  ctl- 

-XA.ct 

=  {l- 

XA)  cf; 

ma  la  graduazione  che  era  segnata  nel  punto  X  si  sposta 
sulla  indefinita  Py  per  la  variazione  ^  di  temperatura,  ap- 
punto della  quantità: 

{l  —  XA)ct] 

dunque  la  graduazione  primitiva  X  viene  a  cadere  in  -\", 
ove  a|)punto  la  variazione  di  temperatura  ha  portato  Tin- 
dice  C  X\  che  dà  la  distanza. 

Infine,  sia  P  A  (fig.  6»)  la  solita  base  telemetrica  ;  il  punto 
A  venga  in  A'  per  effetto  della  variazione  della  tempera- 
tura,   cosicché   la   base    telemetrica  da    PAz^l    divenga 
PA'  =  l{l-{-ct) 
posto  : 

OP  =  d,    PAO  =  x,    PA'0  =  ^,    AOA'  =  S, 
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sarà; 

e  per  la  grandezza  di  P 0  rispetto  a,  P A: 

^  ziz      ,-  ,  od  ancora: 
d 

_  A  A'  _  l  et 
~    d     ~   d  ' 

Ammesso  ora  in  questa  formola  e  z=  0,000012,  risulta  che  & 
t  ordinariamente  inferiore  alla  sensibilità  dello  strumento, 
^  che  quindi  può  ritenersi,  come  dianzi  si  è  ammesso,  O  A 
larallela  ad  0 A\ 

Un  tipo  di  telemetro  in  cui  fosse  (fig.  3*) 
P  A  =  0,60  m.     A  Q  =  0,40  m. 

Q7;i=z0,02m.  I  —  ii 

^  quindi  : 

40 
'«1=  —  =z  20,  Im  1=  120,  \L  z=z  (\\)'\  ammesso  semprew  =  G0" 

iarebbe  l'approssimazione  segnata  nella  1*  colonna  della  ta- 
bella (che  fu  calcolata  per  a  ==  1  metro)  e  sarebbe  quindi 
più  che  sufficiente  per  la  fanteria. 

Variando  in  questo  tipo  soltanto  IsiPAe  ponendo  ^1  Pz=  1  m, 
5Ì  avrebbe  l'approssimazione  della  2*  colonna  della  tabella  ; 
"  variando  anche  Tingrandimento  /per  modo  che  sia:  /z=:12 
^1  avrebbe  Tapprossimazione  della  3*  colonna. 

Il  secondo  tipo  sarebbe  già  sufficiente  per   V  artiglieria  ; 

•a  forse  sarebbe  preferibile  il  terzo,  perchè,  avendo  un  can- 
-c'chiale  più  potente,  si  presta  meglio  alle  grandi  distanze. 

Volendo  infine  Tapprossimazione  dell'ultima  colonna  della 
^bella  potrebbe  porsi  : 


PE 
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FA  =  lm,      ^Q  =  0,90m.       QD  =  0fi3m.       li 

quindi 

w  1=  30  ,  7  m  ='360  e  fx  =  (VJ." 

Tali  tipi,  non  avendo  nulla  di  assoluto,  possono  va 
a  piacimento. 

Si  è  solo  accennato  ad  essi  per  mostrare  come  con 
<5ole  dimensioni  d^lPapparato  si  possono  ottenere  le  a{ 
simazioni  segnate  nella  tabella,  e  come  anche  possono  < 
ottenersene  altre  molto  maggiori,  pur  restando  nei 
di  facile  maneggio  e  trasporto. 


IV- 


/ 


il 


Il  «  collimatore  a  riflessione  >  descritto  in  questa  mei] 
rappresenta   un  modo   di   tradurre  in  pratica   il  sej 
principio  generale,  che  può   assumersi   come  base  di 
misura  di  precisione,  e  che  nulla  esclude  possa  però 
tradotto  in  pratica  anche  in  forme  migliori: 

V errore  nella  misura  di  una  grandezza  qualunque  ai 
nel  rapporto  di  1  :  m ,  sempre  quando  la  misura  si 
da  quella  di  un  multiplo  della  grandezza  m  volte  ma^^ 
a  condizione  però  che  il  processo  moltiplicatorio  sia  tal 
indurre  nella  misura  del  multiplo  soltanto  la  stessa  amp 
di  errore,  che  si   commetterebbe   nella  misura   diretta 
grandezza. 


Alberto  Caprilli 

maggiore  del  genio^ 


ì 


^^ 
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MISCELLANEA 


STATO  PRESENTE  DELLA  QUESTIOiNE 
DELLE  METRAGLIATRICI. 


•/VJ 


È  noto  come  le  metragl latrici  sino  a  pochi  anni  or  sono,  dopo  Tinfelice 
prova  da  esse  fatta  nella  guerra  del  1870-71,  fossero  esBenzialmente  impie* 
?ate  sulle  navi  o  nella  guerra  di  fortezza,  poiché  la  loro  costruzione  non  le 
rendeva  di  facile  e  semplice  impiego  nella  guerra  campale.  Presentemente 
invece  i  progressi  della  tecnica  hanno  fatto  sì  che  queste  armi  abbiano 
definitivamente  conquistato  un  notevole  posto  sul  campo  di  battaglia  a 
lato  del  facile  e  del  cannone.  La  maggior  parte  degli  eserciti  possiede 
ora  reparti  di  metragliatrici  addetti  alle  grandi  unità  campali,  e  gli  altri 
ne  studiano  e  ne  esperimentano  Torganizzazione,  incitati  a  questo  dal  largo 
impiego  fatto  di  tali  armi  con  ottimi  risultati,  nella  grande  guerra  ulti- 
mamente svoltasi  neirEstremo  Oriente. 

L'argomento  pertanto  ò  del  massimo  interesse,  tanto  sotto  Taspetto  tecnico, 
quanto  sotto  quello  tattico,  ed  infatti  questa  Rivista  se  ne  è  occupata  in 
^arie  riprese;  ma  crediamo  far  cosa  utile  ai  nostri  lettori  col  riassumere 
e  coordinare  quanto  fino  ad  ora  si  conosce  in  proposito,  presentando  un 
riassunto  dello  stato  presente  delia  questione  delle  metragliatrici  in  ge- 
nerale e  presso  i  vari  eserciti,  pel  quale  riassunto,  oltre  che  del  mate- 
riale fornitoci  dalla  nostra  Rivista  e  da  altri  periodici  militari,  ci  siamo 
Talsi  di  uno  studio  pubblicato  suirargomento  nella  Streffleur's  oesterrei- 
''hìsehe  militàrische  Zeitschrift  del  decorso  anno. 


X''-: 


I.  —  Sistemi  di  metragliatrici  e  caratteristiche 
dell'impiego  di  queste  armi. 

Numerosi  sistemi  di  metragliatrici  furono  inventati  e  costruiti,  ma  i 
t'Pi  propriamente  adatti  alla  guerra  campale  e  largamente  adottati  nei 
^&ri  eserciti  si  riducono  a  pochi,  anzi  può  dirsi  a  due:  la  Maxim  e  la 
Hotchkiss. 

Fra  questi  occupa  il  primo  posto  la  metragliatrice  Maxim,  adottata  de- 
finitivamente in  Germania,  Russia,  Inghilterra  e  Svizzera,  ed  in  esperi- 
mento in  Austria.  Di  essa  fu  data  a  suo  tempo  la  descrizione  in  questa 
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Rivista  (1),  ci  basterà  qui  notare  che  quest'arma  può  essere  incavalcata 
su  aifusti  diversi,  a  seconda  dello  scopo  pel  .quale  si  impiega,  cioè  su  af- 
fasti a  slitta,  a  treppiede,  da  portarsi  a  dorso  d*uomo,  a  moto  ecc.,  e  che 
quindi,  mentre  per  lunghi  percorsi  è  trasportata  da  vetture  a  treni  disgiun- 
gibili, per  brevi  tratti  può  essere  trasportata  anche  dagli  uomini  che  la 
servono. 

La  metragliatrice  sistema  Hotchkiss  è  pure  assai  dlflflisa  e. con  essa 
sono  armati  i  reparti  di  quest'arma  che  possiede  la  Francia.  Altro  sistema  j 
pregiato  e  adottato  parzialmente  in  Austria  è  altresì  quello  chiamato  Ar- 
ciduca Salvatore~Von  Dormus,  costruito  dalla  casa  Skoda.  Ma  la  tendenza 
che  si  va  presentemente  manifestando,  di  rendere  la  metragliatrice  di  fa- 
cilissimo trasporto  e  pochissimo  visibile,  per  renderla  di  più  facile  im- 
piego, trova  la  saa  manifestazione  nella  metragliatrice  Rexer  adottata 
dalla  Danimarca,  arma  della  quale  abbiamo  dato  recentemente  la  descri- 
zione, e  che  può  dir^i  simile  ad  un  grosso  fucile  (2). 


Come  è  noto,  le  metragl  latri  ci  permettono  Io  sviluppo  di  grande  po- 
tenza di  fuoco,  mentre  occupano  uno  spazio  ristretto,  e  possiedono  inoltre 
la  mobilità  delle  armi  a  cavallo.  Queste  loro  proprietà,  come  pure  il  con- 
siderevole munizionamento  di  cui  abbisognano,  costituiscono  le  determi- 
nanti deirimpiego  tattico  di  queste  armi. 

Per  conoscere  i  loro  vantaggi  ed  i  loro  inponvenienti  ò  anzitutto  ne- 
cessario tener  presente  la  loro  efficacia.  Questa  è  stata  paragonata  in  vari 
modi  con  quella  di  un  reparto  di  fanteria,  e  se  ne  sono  ottenuti  risultati 
non  sempre  concordi.  Si  può  ritenere  però  che,  avuto  riguardo  al  numero 
dei  punti  colpiti  ovvero  al  numero  dei  colpi  sparati  in  egual  tempo,  gli 
effetti  di  una  metragliatrice  possono  essere  eguali  a  quelli  di  un  plotone 
di  fanteria  od,  al  massimo,  di  due  <3). 

Stante  la  maggior  precisione  della  metragliatrice  rispetto  al  fucile,  la 
dispersione  dei  colpi  della  prima  è  assai  più  piccola  che  nel  fuoco  di  fu- 
cileria. Alle  medie  distanze  essa  si  può  ragguagliare  da  Vi  sid  Vs*ealle 
grandi  distanze  da  '  ,  ad  Vi  della  dispersione  in  profondità  del  fuoco  di 
un  corrispondente  reparto  di  fanteria.  Ne  viene  di  conseguenza  che  se  la 
distanza  non  è  stata  ben  giudicata,  stante  la  poca  dispersione  in  profon- 
dità   il  bersaglio  non  viene  battuto;  pertanto  occorre  munire   i   reparti 


(1)  L'articolo  del  colonnello  Mariani:  Le  metragHairiei  rispetto  agli  §9«róUi campali 
(anno  1808,  voi.  II,  pag.217)  contiene  la  descrizione  delle  metragliatrioi  Maxim,  Hot- 
chkiss e  Skoda  (Arciduca  Salvatore). 

(2)  V.  anno  1905.  voi.  IH,  pag.  339. 

(3)  V.  in  proposito  anche  l'articolo  del  maggiore  Ricci  pubblicato*  In  quella  Rivit^a 
col  titolo:  SuWfffiracia  di  tiro  delle  metragli^iriei:  anno  1904,  voi.  I«  pag.  364. 
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di  metragliatrìci  di  buoni  telemetri  e  cannocchiali,  a  fine  di  facilitar^  coi 
primi  la  determinazione  della  distanza  e  coi  secondi  l'agginatamento  del 
tiro  per  mezzo  dell'osservazione  dei  punti  di  caduta  delle  pallottole.  Per 
avere  però  maggriore  sicurezza  di  cojQprendere  il  bersagrllo,  occorrerà  so- 
vente tirare  con  due  alzi,  ragione  per  la  quale  le  metrs filatrici  non  de- 
Tooo,  di  regola,  essere  impiegate  isolatamente,  ma  bensì,  almeno,  a  coppie, 
col  quale  sistema  si  evita  pure  Tinterruzione  del  fuoco  nel  caso  di  qualche 
inceppamento  del  meccanismo. 

La  difficoltà  di  osservare  i  punti  di  caduta  delle  pallottole  rende  diffi- 
cile il  tiro  contro  bersagli  sottili  e  coperti,  quali  sarebbero  catene  di  ti- 
ratori dietro  triocee.  Si  può  bensì  in  questi  casi  distribuire  11  tiro  in  pro- 
fondità e  sulla  fronte;  ma  occorrono,  per  ciò  fare,  grande  calma  e  grande 
attenrione  per  parte  dei  tiratori  (qualità  queste  che  non  sempre  si  con- 
servano durante  il  combattimento)  ed  inoltre  si  rende  necessario  un  con- 
fiamo di  munizioni  relativamente  grande.  Pertanto  le  metragliatrici  sono 
più  adatte  a  battere  bersagli  ben  visibili  e  compatti,  quali  nel  combat- 
timento si  hanno  a  grandi  e  talvolta  medie  distanze,  anziché  piccoli  e 
sottili  bersagli  a  breve  distanza. 

Si  è  riconosciuta  Tutilità  di  impiegare  la  metragliatrice  nel  tiro  alle 
maggiori  distanze  di  fucileria,  poiché  tale  tiro,  eseguito  dai  reparti  di 
fanteria,  produce,  come  ò  noto,  grande  consumo  di  munizioni  ed  effetti 
relativamente  scarsi,  mentre  richiede  d*altra  parte,  per  eseguirlo  e  man- 
tenere la  disciplina  del  fuoco,  formazioni  chiuse  che  aumentano  le  per- 
dite. La  grande  precisione  di  tiro  delle  metragliatrici  poi  permette  anche  t^ 
di  tirare  sopra  le  proprie  truppe. 

Stante  il  loro  piccolo  peso  le  metragliatrici  possono  essere  imp  egate 
in  qualunque  terreno  nel  quale  possa  operare  la  fanteria;  così  pure  il 
loro  scarso  ginocchiello  permette  di  utilizzare  le  minime  coperture  del 
terreno  e  di  presentare  un  bersaglio  poco  visibile.  La  loro  fronte  é  assai 
più  ristretta  di  quella  del  reparto  di  fanteria  di  egual  potenza  di  fuoco. 
Pertanto  queste  caratteristiche  la  indicano  come  arma  atta  essenzial- 
mente al  combattimento  di  fanteria. 

Però  il  grande  consumo  di  munizioni  che  quest'arma  necessita  non  la 
rende  adatta  a  sostenere  combattimenti  a  fuoco  di  lunga  durata.  Il  suo 
scopo  principale  appare  piuttosto  essere  quello  di  intervenire  quando  oc- 
corrono brevi  e  violente  azioni  di  fuoco:  occorre  perciò  risparmiare  la 
brande  potenza  delle  mitragliatrici  per  le  fasi  decisive  del  combatti- 
mento, e  quindi,  a  seconda  del  genere  del  combattimento,  cioè  ee  offen- 
sivo 0  difenHivo,  impiegarle  (approfittando  anche  loro  della  mobilità)  per 
battere  i  punti  dai  quali  può  irrompere  l'attacco,  per  rigettare  i  contrat- 
tacchi, per  rapido  rinforzo  di  punti  specialmente  minacciati,  per  prepa- 
rare i  contrattacchi,  per  aggirare  i  fianchi  del  nemico,  negli  attacchi  di 
<^valleria  etc.  Questo  impiego  delle  metragliatrici  renden  ecessario  che 
i  loro  comandanti  conoscano  Tandamento  generale  del  combattimento,  e 
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<iuindi  essi  dovranno  dipendere  direttamente  dai  comandanti  delle  grandi 
unità. 

Le  metragliatrici  possono  rendere  servizi  importanti  nella  ritirata  e 
neirinseguimento,  poiché  in  queste  circostanze  la  loro  mobilità  acquista 
uno  speciale  valore  e  si  incontrano  sovente  occasioni  di  brevi  e  violente 
azioni  di  fuoco  contro  bersagli  densi. 

Nelle  azioni  d'incontro,  nelle  quali  spesso  occorre  di  oocupare  solle- 
citamente qualche  punto  d'appoggio,  le  metragliatrici  possono  essere  as- 
eegnate  con  vantaggio  all'avanguardia  e  da  questa  essere  impiegate. 

Le  metragliatrici,  sia  trasportate  per  mezzo  di  affusti  a  ruote,  sia  so- 
meggiate da  cavalli,  sono  sempre  in  grado  di  seguire  i  movimenti  della 
cavalleria.  Esse  costituiscono  quindi  una  potente  arma  ausiliaria  per  i 
corpi  di  cavalleria  e  possono  sostituire  i  reparti  'di  fanteria  ad  essi  as- 
segnati in  alcune  operazioni.  Le  metragliatrici  possono  altresì  evitare 
alla  cavalleria  Tappiedamento  per  il  combattimento  a  fuoco  ed  il  servizio 
di  scorta  alfartiglieria.  T  loro  compiti  in  unione  della  cavalleria  si  pos- 
sono in  complesso  così  enunciare  :  La  presa  oppure  V  occupazione  dei 
punti  importanti,  di  strette  etc.,per  facilitare  Tavaniata  della  cavalleria 
e  per  servire  ad  essa  di  punti  d'  appoggio  nelle  situazioni  difficili.  Nei 
<;om  batti  menti  di  cavalleria,  poi,  queste  armi  possono  avere  compiti  ana- 
loghi a  quelli  delle  batterie  a  cavallo. 

Vuoisi  altresì  notare  che  le  metragliatrici,  se  trasportate  su  cavalli, 
hanno  il  vantaggio  di  non  destare  allarme  nel  nemico,  somigliando  esse 
a  pattuglie  di  cavalleria,  e  quindi  sono  assai  adatte  per  rapidissime  imprese 
contro  i  fianchi  o  le  spali*)  dell'  avversario,  contro  colonne  di  carreggio, 
linee  di  comunicazioni  e  simili. 

Nella  guerra  di  montagna,  lo  scarso  peso  della  metragliatrice.  la  sua 
potenza,  ed  il  piccolo  spazio  che  essa  occupa,  sono  qualità  che  assumono 
uno  speciale  valore.  Queste  armi  avranno  perciò  in  tale  particolare  genere 
di  guerra  un  vasto  campo  d'impiego,  e  dovranno  essere  tetfute  in  prima 
linea,  poiché  il  lungo  tempo  che,  per  le  difflcili  condizioni  di  terreno,  esse 
potrebbero  impiegare  neir  andare  io  posizione,  può  fiar  correre  il  peri- 
colo di  perdere  favorevoli  occasioni  per  la  loro  azione  di  fooco. 

Abbiamo  visto  pertanto  come  Timpiego  delle  metragliatrici  possa  es- 
sere molteplice,  ma  non  ò  però  da  tacere  che  di  fronte  ai  vantaggi  pre- 
sentati  da  queste  armi,  vi  sono  altresì  alcuni  inconvenienti.  Così  il  tiro  con- 
tro bersagli  piccoli  e  ben  coperti  risulta  con  esse  poco  profìcuo;  la  loro 
avanzata  durante  il  combattimento  della  fanteria,  come  pure  ravvicina- 
mento delle  munizioni  risultano  sovente  molto  difficili;  il  riscaldamento 
della  canna  è  cosi  forte  che  dopo  3  o  4  minuti  occorre  cambiare  1  acqua, 
ciò  che  non  ò  sempre  possibile  durante  il  combattimento;  il  grande  svi- 
luppo di  vapora  tradisce  la  posizione  della  metragliatrice.  Quanto  agli 
inconvenienti  di  carattere  tecnico  essi  sono  sempre  più  in  diminuzione, 
ma  si  verificano  tuttora  rigonfiamenti  della  cjinna,  inceppamenti,  imper- 
fetta stabilità  nel  tiro  ecc. 
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Qaesti  inconvenienti  hanno  fatto  ritenere  in  qualche  esercito,  uef^li 
anni  decorsi,  che  le  metragliatrici  non  siano  così  atte  al  combatti  me  ryto 
di  fanteria  come  si  riteneva,  e  che  esse  debbano  piuttosto  essere  impie- 
gate in  unione  coi  grossi  corpi  di  cavaJleria.  Così  in  Germania  i  reparti 
di  metraglialrici  fino  allanno  1902  furono  impiegati tant 3  in  unione  colla 
fanteria  quanto  insieme  colla  cavalleria;  ma  da  queir  anno  in  poi  sola- 
mente con  quest'ultima,  e  nel  1904  fa  altresì  disposto  che  i  comandanti 
dei  reparti  di  metragliatrici  prendessero  parte  ai  viaggi  d'  istruzione  di 
cavalleria.  Anche  in  Austria-Ungheria,  come  pure  in  Svizaera,  le  metra- 
gliatrici furono  sin  da  principio  assegnate  solo  alla  cavalleria  ed  alle 
truppe  da  montagna. 


li.  •<—  Impiego  delle  metragliatrici  nelle  guerre  più  recenti. 

L'esperienza  delle  ultime  guerre  coloniali  (la  anglo-boera,  la  guerra  nel- 
l'Africa tedesca  contro  gli  Hererò)  ha  dimostrato  Tutilità  delle  metraglia- 
trici, ma  più  specialmente  i  risultati  .della  guerra  russo- giapponese  sono  fa- 
vorevoli airimpiego  su  vasta  scala  di  queste  armi.  Vogliamo  qui  accennare 
succintamente  alle  principali  informazioni  cho  si  hanno  in  proposito. 

Nella  guerra  anglo -boera  gli  Inglesi  avevano  in  ogni  brigata  di  fanteria 
2  metragliatrici,  numero  che  fu  successivamente  aumentato  sino  a  giungere 
ad  8.  Ogni  brigata  di  cavalleria  ne  aveva  2,  ed  altre  erano  pure  asse- 
gnate alla  fanteria  montata.  I  Boeri  sembra  ne  possedessero  circa  50.  In  ge- 
nerale gli  Inglesi  non  ai  distinsero  molto  nell'impiego  di  queste  armi  poiché 
il  loro  nemico  sapendo  utilizzare  assai  bene  il  terreno,  non  offriva  buoni 
beraagli  ;  inoltre  essi  adoperarono  le  metragliatrici  isolatamente,  senza  ac- 
cordo con  razione  delle  altre  armi,  così  da  non  ottenere  alcun  concentra- 
mento  dei  fuochi.  Sembra  altresì  che,  avendo  stabilito  che  le  metraglia- 
trici non  potessero  essere  avvicinate  a  meno  di  1000  m  dal  nemico,  essi 
colpissero  sovente  la  propria  fanteria. 

I  Boeri  impiegarono  di  solito  le  loro  metragliatriq^  sulle  ali  o  nei  punti 
di  maggiore  importanza,  dove  le  situavano  abilmente  al  coperto  e  le  im- 
piegavano con  buon  successo  nel  combattimento  vicino,  ma  anch'essi 
iiolatamente.  Il  tenente  prussiano  v.  Wichmann,  che  combattè  coi 
Boeri,  mette  però  in  guardia  contro  un  esagerato  apprezzamento  di  tali 
armi.  Egli  insiste  nel  far  rilevare  che  il  meccanismo  spesso  si  inceppò, 
che  la  dispersione  delle  pallottole  era  troppo  piccola,  che  loccupazione  e 
l'abbandono  delle  posizioni  causavano  forti  perdite,  che  il  rifornimento  delle 
munizioni  era  difficile,  infine  che  le  metragliatrici  trascinavano  facilmente 
id  eseguire  nn  fuoco  continuato.  Il  tenente  Wichmann  per  altro  ne  rac- 
comanda rassegnazione  alla  cavalleria. 

È  certo  che  le  speciali  condizioni  nelle  quali  si  trovavano  i  Boeri  ri- 
guardo al  loro  armamento  e  il  non  buon  impiego  fatto  dagli  Inglesi  delle 
loro  metragliatrici  danno  agli  insegnamenti  che  si  possono  trarre  in  pro- 
posito da  questa  guerra  un  valore  piuttosto  relativo. 
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Nella  guerra  coloniale  tedesca  neirAfrica  Sad-occidentale  contro  gli 
Herero  an  reparto  di  metragliatrici  combattè  il  9  aprile  1904  ad  Ongraniira; 
4  giorni  dopo,  nei  combattimenti  presso  Oviumbo,  questo  reparto  fa  as- 
segnato al  l'avanguardia  e  combattè  sulla  linea  avanzata  di  cacciatori  io 
terreno  coperto  da  folte  macchie,  ed  eiso  fece  così  buona  prova  che  il  co- 
lonnello Leutwein  richiese  l'invio  di  un  altro  reparto  di  metragliatrici.  Nei 
combattimenti  su!  Waterberg  queste  armi  poi  fecero  ottima  prova;  esse  si 
rivelarono  specialmente  adatte  nel  rigettare  con  un  rapido  ed  efficace  fuoco 
gli  improvvisi  attacchi  sui  fianchi  e  sul  tergo  degli  Herero.  Coloro  che 
hanno  preso  parte  alle  operazioni  asseriscono  che  il  nemico  non  osava  pro- 
nunziare alcun  attacco  dove  si  mostravano  le  metragliatrici.  Quanto  alla 
direzione  del  fuoco  per  parte  dei  conkandanti  di  reparto  o  di  sezione,  esaa 
si  dimostrò  completamente  impossibile,  indizio  questo  che  dimostrerebbe 
come  il  servizio  delle  metragliatrici  debba  essere  organizzato  con  la  mag- 
giore autonomia. 

Il  materiale  funzionò  quasi  senza  inconvenienti.  Il  consumo  delle  mu- 
nizioni di  un  reparto,  durante  il  combattimento,  ammontò  a  più  di  20  ODO 
cartuccie,  e  per  ogni  pezzo  occorsero,  a  seconda  della  parte  presa  nel  com- 
battimento, da  120  a  7350  cartuccle.  II  rifornimento  delle  munizioni  av- 
venne senza  indugi  e  mai  si  verificò  la  loro  maccanza.  Le  Maxim  pote- 
rono avanzare  in  qualunque  terreno,  anche  nelle  boscaglie  più  folte. 

Così  le  metragliatrici  in  questa  guerra,  come  d'altra  parte  in  tutte  le 
guerre  coloniali,  ebbero  ottimo  successo.  Occorre  però  tener  presente  che 
la  mancanza  di  artiglieria  per  parte  del  nemico  permise  a  queste  armi 
una  grande  libertà  di  movimenti. 

Nella  guerra  russo-giapponese  T  impiego  delle  metragliatrici»  come  è 
noto,  è  avvenuto  su  larga  scala  sia  nella  guerra  campale,  sia  in  quella 
d'assedio.  L'ottima  prova  fatta  da  tali  armi  si  deduce  dal  fatto  che  la 
Russia,  la  quale  al  principio  della  guerra  aveva  solo  un  numero  limitato 
di  compagnie  di  metragliatrici,  ne  è  andata  aumentando  il  numero  nel 
corso  della  guerra  stessa  così  da  avere  alla  fine  di  essa  un  reparto 
di  metragliatrici  per  ogni  divisione  di  fanteria  o  cacciatori  e  per  ogni 
divisione  di  cavai leria.Quanto  al  Giappone,  che  alla  battaglia  di  Mukden 
disponeva  già  di  200  metragliatrici,  secondo  le  notizie  più  recenti  pare  ne 
assegnerà  fin  dal  tempo  di  pace  1  batteria  di  6  pezzi  ad  ogrni  divisione 
dell'esercito  permanente.  Fra  gli  esempi  d'impiego  di  queste  armi,  ricor- 
diamo specialmente  quello  relativo  airazione  di  una  batteria  russa  di  me- 
tragliatrici alla  battaglia  di  Liaoiang,  già  pubblicato  in  questa  divista  [l) 
e  dal  quale  si  rileva  che  questa  compagnia,  la  quale  aveva  il  compito  di 
impedire  l'aggiramento  del  nemico  all'ala  destra,  mise  fuori  combattimento 
una  batteria  da  moitagna  giapponese  alla  distanza  di  1300  passi  in  un 
minuto  e  mezzo,  sparando   6000  colpi.  Basa  riuscì  ad  impedire  i  movimenti 


(I)  V.  Rivista,  anno  1905,  voi    I,  pap.  287. 
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a^^ranti  del  nemico  ed  il  suo  consumo  di  munizioni,  in  due  giorni  di 
combattimenti,  raggiunse  le  26000  cartuccie. 

Dal  complesso  delle  informazioni  raccolte  risulta  però  che  le  metra- 
gliatrici  non  hanno  potuto  essere  bene  impiegate  che  nella  difensiva  poiché 
il  loro  affusto  ed  il  loro*scudo  le  rendevano  troppo  visibili  negli  attacchi. 
Ma  esse  sono  state  molto  utili  nella  occupazione  di  punti  d'appoggio» 
specialmente  per  arrestare  i  contrattacchi  deirav versarlo. 

III.  —  Ordinamento  ed  impiego  delle  metragliatrici 
nei  vari  eserciti. 

Germania. 

In  Germania  Torganizzazione  dei  reparti  di  metragliatrici  data  da  tempo. 
Presentemente  si  hanno  16  batterie  di  6  metragliatrici  Maxim  ciascuna, 
ed  altre  sono  pure  nelle  colonie  ;  tali  batterie  sono  aggregate  ciascuna  ad 
UD  battaglione  di  fanteria  o  di  cacciatori.  Da  questi  battaglioni  esse  trag- 
gono il  personale  pel  servizio  delle  metragliatrici,  e,  quanto  ai  conducenti^ 
SODO  tratti}  dopo  il  primo  anno  di  servizio,  dalle  armi  a  cavallo  che  forni- 
scono pure  1  quadrupedi.  Questi  reparti  di  inetragliatrici,  pertanto,  rice- 
vendo già  i  conducenti  e  i  cavalli  perfettamente  istruiti,  possono  dedicarsi 
esclusivamente  al  loro  speciale  servizio. 

L'organico  di  pace  di  una  batteria  di  metragliatrici  consta  di  4  ufficiali, 
87  uomini  di  truppa,  18  cavalli  da  sella,  36  da  tiro,  6  pezzi  trainati  cia- 
scuno da  4  cavalli,  2  carri  per  munizioni,  pure  a  4  cavalli,  1  carro  per 
provvigioni  ed  1  metragliatrice  di  riserva.  L'organico  di  guerra  invece 
comprende  120  uomini  di  truppa,  80  cavalli,  6  carri  per  munizioni  (di- 
visi in  3  sezioni],  la  sezione  munizioni  composta  di  3  carri  per  munizioni 
edjl  per  provviste;  infine  il  grosso  carreggio  costituito  da  4  carri  alcuni 
a  2,  altri  a  4  cavalli. 

Le  metragliatrici  hanno  la  canna  del  calibro  di  8  mm  (quello  del  fu- 
cile tedesco)  e  sono  trasportate,  insieme  ccn  Ta  slitta,  da  un  affusto  a  ruote 
rionito  ad  un  avantreno.  Normalmente,  per  il  tiro,  la  metragliatrice  con 
la  sua  slitta  si  toglie  dall'affusto,  ma  nei  casi  di  sorpresa,  di  attacchi  di 
cavalleria  ecc.,  si  può  eseguire  il  fuoco  anche  lasciando  Tarma  sulTaf- 
fusto  a  ruote.  Ogni  metragliatrice  trasporta  10  500  cartuccie  (in  carica- 
tori di  250';  ogni  carro  per  munizioni  ne  trasporta  8  000  cosicché  l'intera 
batteria  ha  seco  circa  87.000  cartuccie. 

La  condotta  del  fuoco  e  l'impiego  tattico  delle  metragliatrici  sono  sta- 
biliti da  un  regolamento  del  1904.  Secondo  questo  regolamento  si  distin- 
guono due  specie  di  fuoco  (1):  fuoco  per  serie  (Beihenfeuer)  nel  quale  si 


(1)  Non  compreso  il  fuoco  a  colpi  isolati  che  si  eseguisce  solamente  nei  tiri  di  eser- 
citazione. 

Rivista,  gennaio  1906,  voi.  I.  10 
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esegaisce  ana  serie  di  25  colpi  per  stabilire  Talzo,  e  faoco  continuo 
(Dau$rfetter)  il  qnale  ultimo  può  essere  indirizzato  su  di  un  punto  deter- 
minato, nel  qual  caso  prende  la  denominazione  di  Punktfeuer,  oppure 
essere  distribuito  orizsontalmente,  verticalmente  o  falciando,  nel  qual  caso 
prende  la  denominazione  di  Streufeuer. 

Secondo  le  norme  del  citato  regrolamento  le  metragl latrici  sono  per  lo 
più  impiegate  per  batteria,  di  rado  per  sezione,  mai  isolatamente;  la  riu- 
nione di  diverse  batterie  costituisce  una  eccezione.  Fra  le  varie  disposi- 
zioni citiamo  inoltre  le  seguenti.  La  copertura  è  dichiarata  necessaria 
solo  in  un  terreno  molto  scoperto.  È  da  evitare  il  tiro  contro  linee  di 
cacciatori  situate  al  coperto.  L'arma  deve  essere  risparmiata  per  i  momenti 
decisivi,  e  perciò  non  è  da  escludersi  il  suo  temporaneo  ritiro  dalla  posi- 
zione di  fuoco.  Le  metragliatrici  nemiche  debbono  essere  controbattute 
preferibilmente  dalla  fanteria  o  dairartiglieria.  Gli  attacchi  della  caval- 
leria debbono  essere  sostenuti  con  calma.  Contro  rartiglieria  avversaria 
le  metragliatrici  debbono  essere  portate  a  breve  distanza  e  sui  suoi 
fianchi. 

Poichò  per  l'opportuno  impiego  delle  batterie  di  metragliatrici  ò  neces- 
saria la  conoscenza  della  situazione  generale,  così  ò  prescritto  che  esse 
siano  a  disposizione  solamente  dei  comandanti  di  grandi  unità.  Speciale 
cura  si  deve  portare  nella  esecuzione  della  avanzata  al  coperto  e  dell'a- 
pertura improvvisa  del  fuoco  che  deve  farsi  contemporaneamente  con  tatti 
i  pezzi. 

La  sfera  d'azione  dei  vari  comandanti  di  reparto  è  così  indicata  :  11 
comandante  delle  truppe  designa  lo  scopo  del  combattimento  ed  i  bersagli 
in  generale,  il  comandante  della  batteria  di  metragliatrici  sceglie  la  po- 
sizione di  fuoco  ed  1  bersagli,  determina  la  distanza  ed  ordina  l'apertura 
del  fhoco;  i  comandanti  di  sezione  determinano  la  posizione  del  pezzi  ed 
i  settori  di  bersaglio  da  battere  colla  loro  sezione;  i  capi-pezzo  stabili- 
scono il  ginocchiello  da  far  prendere  all'arma  (1)  cioè  se  far  fuoco  dalla 
posizione  in  piedi,  in  ginocchio,  a  sedere  o  coricati,  e  sorvegliano  il  naa- 
neggio  dell'arma. 

Secondo  il  citato  regolamento,  neir  attacco,  nei  combattimenti  d*  in- 
contro, le  metragliatrici  debbono  preferibilmente  essere  assegnate  all'a- 
vanguardia, anche  di  cavalleria,  per  &cilitare  la  conquista  dei  punti  di 
appoggio,  e  debbono  poi  essere  ritirate  al  sopraggiungere  dei  reparti  di 
fanteria  o  del  grosso.  Nell'attacco  di  una  estesa  posizione  fortificata,  esse 
rimangODO  da  principio  in  riserva  per  essere  poi  impiegate  per  la  prepa- 
razione di  una  breccia  o  per  l' appoggio  di  un  fianco  minacciato  da  un 
contrattacco.  Le  metragliatrici  debbono  seguire  la  fanteria  fino  a  quella 
distanza  dal  nemico  che  si  ritiene  la  più  adatta  a  sviluppare  la  massima 


(1)  L'affusto  tedesco  a  slitta  permette  di  eseguire  il  tiro  con  diverse  altexse  di  giace- 
chiello. 
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«fficacia  del  fuoco,  ossia  fino  circa  agli  800  m;  una  ulteriore  avanzata 
sarebbe  dannosa  poiché,  durante  il  cambiamento  di  posizione,  Tefficacia  del 
fuoco  è  interrotta. 

Nella  difesa  le  metragl latrici  rimangono  da  principio  in  riserva  e  poi 
vengono  impiegate,  approfittando  della  loro  mobilità,  sui  punti  più  minac- 
ciati enei  contrattacchi.  Nelf  inseguimento  o  nella  protezione  della  ritirata 
le  metragl istrici  hadno  poi  una  parte  preminente.  L^  istruzione  tedesca 
assegna  infine  alle  metragliatrici  addette  alla  cavalleria  compiti  simili  a 
quelli  delle  batterie  a  camallo  o  dei  reparti  di  fanteria  eventualmente  ad- 
detti alla  cavalleria. 

Austria-Ungheria.    . 

Neiranno  1903  furono  esperlmentate  due  sezioni  di  2  metragliatrici  cia- 
scuna, runa  per  cavalleria,  Taltra  per  truppe  da  montagna;  la  prima  fu 
assegnata  air XI  corpo  d'armata,  la  seconda  al  XV.  Nel  1904,  sempre  in 
via  di  esperimento,  furono  costituite  due  batterie  di  metragliatrici  a  4  pezzi 
da  aesegnarsi  a  grandi  unità  di  cavalleria;  una  delle  batterie  era  armata 
con  metragliatrici  Maxim,  Taltra  con  metragliatrici  Skoda.  Ogni  batteria 
aveva  la  formazione  seguente:  4  pezzi,  2  carri  per  munizioni,  60  uomini 
di  truppa  e  70  cavalli.  Le  metragliatrici  Maxim  erano  unite  ad  una  slitta 
ed  incavalcate  insieme  ad  essa  sopra  un  affusto  a  ruote,  del  tipo  analogo 
a  quello  usato  in  Germania.  Le  metragliatrici  sistema  Skoda  invece  della 
slitta  avevano  un  affusto  a  treppiede,  nel  quale  i  piedi  anteriori  sono  riu- 
niti da  uno  scudo,  ed  il  posteriore  porta  il  aeggiolo  pel  tiratore.  I  serventi 
SODO  tutti  montati,  cosicché  la  mobilità  di  queste  batterie  è  veramente 
quale  si  conviene  per  reparti  addetti  alla  cavalleria.  Questi  reparti  di 
metragliatrici  furono  esperimentati  durante  le  grandi  manovre  del  1904 
nella  Boemia  meridionale  e  sembra  siano  stati  conservati  non  solo,  ma 
che  si  tenda  a  formarne  altri  in  modo  da  assegnarne  uno  ad  ogni  divi- 
Siene  di  cavalleria  in  sostituaione  dei  battaglioni  cacciatori  che  verranno 
destinati  alle  brigate  di  fanteria.  Pare  altresì  che  sia  stato  prescelto  il 
tipo  Maxim  con  affusto  a  slitta,  trainato  da  vettura  a  4  ruote.  L'avantreno 
porta  4  cofani  per  munizioni,  pure  a  slitta,  in  modo  da  poter  essere  an- 
eh  essi  trainati  da  due  uomini,  e  che  contengono  ciascuno  250  cartucce. 
Il  retrotreno,  oltre  la  metragliatrice,  porta  pure  3  cofani  per  munizioni. 

La  sezione  di  metragliatrici  da  montagna  (a  2  pezzi)  ha  un  organico 
di  28  uomini  di  truppa,  2  cavalli  da  sella  e  10  da  basto  [dei  quali  2  per 
vettovaglie  e  bagaglio);  ogni  metragliatrice  ha  4  quadrupedi:  1  pel  tra- 
sporto del  pezzo,  2  per  le  munizioni  ed  1  di  riserva.  L'affusto  di  queste 
metragliatrici  da  montagna  è  a  treppiede  del  modello  Skoda,  ma  in  caso 
di  necessità  Ta-ma  può  essere  trasportata  a  dorso  d'uomo  per  mezzo  di 
apposito  affusto  a  cinghie,  che  è  trasportato  dal  quadrupede  di  riserva. 
li  carico  del  quadrupede  porta-metragliatrioe  è  di  65  kg\  quello  di  ogni 
porta  «munizioni  di  86  kg^  costituiti  da  8  pacchi  di  280  cartucce  ciascuno; 
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...  ..A,**  d-  riterva  trasporta  Taffusto  a  cinghie,  2  bastoni  da  montag^na^ 

^! .    4?   cartucce.  In  totale  la  sezione  ha  così  oltre  10,000  cartuccie. 

.  -^^    .;  «mp^^^ro  seguiti  in  Austria  sono  simiii  a  quelli  che  già  ab- 

v*.*^  «Coitati  ii\  Germania  e  presentano  solo  alcune  varianti  per 

N    «-o))i?^*  Tatìone  in  unione  colla  cavalleria.  Si  fnsiste  sulla  con- 

«^  ,4   iijQK^Are  le  metragliatrici  airavanguardia  perchò  nei  rapidi 

f,pX'.  ^^  cavalleria  esse  possano  interveiure  a  tempo,  ed  è  messo 

>.  ^tu>  che  rassegnazione  di  queste  armi  alla  cavalleria  f&ci- 
*<>s%  ;1  rAggiungimento   di    quei  risultati  che  si  può  conseguire 
X  >   o^'ftK^ttini^'^^o  a  fuoco. 

H>,x.>  vrw'']^  di  fuoco  sono  prescritte  :  il  faoco  per  salve  (analogo  al 
.>  -N^-  «^«^  dei  tedeschi)  ed  il  fuoco  continuo;  però  per  arrestare  da 
•V  >v  fvMluglie  nemiche  può  essere  impiegato  anche  il  fuoco  per  colpi 

>  •  ^  fììi^  di  non  far  conoscere  al  nemico  resistenza  delle  metraglia- 

>  \>  A  guerra  di  montagna  è  detto  che  le  metragliatrici  non  devono 
^y  fHiute  indietro  colla  riserva,  ma  invece,  appena  possibile,  portate 
'    fvs»itÌoni  avanzate. 

Francia.  | 

I 


>  VVanoia  la  questione  delle  metragliatrici  è  ancora  nello  stadio  delle 
«4N<ri«nie,  sebbene  però,  riguardo  al  materiale,  sembri  decisa  T  adozione 
»«>  a  llotchkiss.  Dapprima  furono  assegnati  in  via  di  esperimento  alcuni 
«li^rll  di  metragliatrici  alle  truppe  alpine,  ed  altri  anche  ai  battaglioni 
tMWiatori  della  frontiera  orientale.    Inoltre,  durante  le  manovre,  furono 
Avvignati  reparti  di  metragliatrici  alle  grandi  unità  di  cavalleria.  Cosicchò 
t\  ritiene  ormai  deciso  che  saranno  assegnate  metragliatrici  ad  ogni  bat- 
t{)glione  di  cacciatori  alpini,  come  pure  a  ciascuna  divisione  di  cavalleria. 
Il  materiale  delle  metragliatrici  per  truppe  alpine  è  trasportato  per  mezzo 
di  quadrupedi  da  soma;  il  quadrupede  porta-metragliatrice  oltre  all'arma 
ed  airaffusto  a  treppiede  (che  pesano  complessivamente  44  kg)  trasporta 
2  cassette  di  cartuccie  contenenti  480  cartuccie  ciascuno.  Ogni   quadru- 
pede porta-munizioni  trasporta  1920  cartuccie  assestate  in  2  cofani. 

Il  servizio  delle  metragliatrici  è  fatto  da  1  sottufficiale  e  3  uomini  armati 
di  carabina. 

Per  rimpiego  di  queste  armi  con  la  cavalleria  sono  state  esperimentate 
tanto  metragliatrici  incavalcate  su  affusti  a  ruote,  quanto  someggiate;  ven- 
nero pure  provate  metragliatrici  portatili  di  vari  sistemi  fra  i  quali  quello 
Mondragon  [calibro  7  mm,  6  colpi  al  minuto,  4,1  kg  di  peso)  e  quello  Caby 
(calibro  5  mm,  40  colpi  al  minuto,  4,5  kg  di  peso). 

Russia. 

Vi  sono  compagnie  di  metragliatrici  con  materiale  trainato  ed  altre  con 
materiale  someggiato  per  truppe  da  montagna.  Le  prime  hanno  8  me- 
tragliatrici Maxim  (del  calibro  di  7,  62  mm)  incavalcate  su  affusto  a  ruote 
munito  di  scudo,  ed  avantreno.  Esse  sono  trainate  da  2  cavalli.  Le  com- 


lì- 
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paganie  da  montagna  contano  pure  8  Maxim  portate  ciascuna  da  1  quadru- 
pede; hanno  inoltre  16  quadrupedi  porta-munizioni  e  8  carrette  per  cartuccie* 

Ad  (gni  pezzo  sono  assegnati  1  sottufficiale  e  3  uomini  di  truppa.  L*or- 
^dìco  di  ciascuna  compagnia  montata  comprende  in  tempo  di  pace  4  uf- 
ficiali, 59  uomini  di  truppa,  20  caTalli  e  4  soli  pezzi  attaccati;  in  guerra 
Torganicu  è  di  5  ufSjciali,  95  uomini  di  truppa  e  56  cavalli,  con  8  pezzi 
attaccati.  L^  compagnie  da  montagna  hanno  in  pace  4  ufficiali,  63  uomini 
di  truppa  e  16  quadrupedi  ;  in  tempo  di  guerra  5  ufficiali,  119  uomini  di 
truppa  e  56  cavalli. 

Le  compagnie  di  metragliatrìci  sono  assegnate  alle  divisioni,  eccezional- 
mente alle  brigate  di  fanteria  o  di  cacciatori.  Esse  sono  aggregate  ad  un 
reggimento.  Negli  ultimi  mesi  della  guerra  col  Giappone  furono  altresì 
organizzate  ed  inviate  neirBstremo  Oriente  sezioni  di  2  metragliatrici  per 
la  cavalleria,  cosicché  alla  fine  della  guerra  sembra  si  trovassero  in  totale 
nella  Manciuria  23  compagnie  di  metragliatrici  ed  11  sezioni  di  queste 
armi  per  cavalleria. 

Le  notizie  più  recenti  fanno  però  conoscere  che  è  stata  ordinata  con 
decreto  dello  scorso  ottobre  la  costituzione  di  altre  42  compagnie  di  me- 
tragliatrici e  di  16  sezioni  per  cavalleria,  ed  infine  con  decreto  del  2  gen  • 
caio  e.  a.  quella  di  17  compagnie  da  montagna.  Pertanto  si  ritiene  che  in  un 
tempo  non  lontano  tutte  le  divisioni  di  fanteria  di  linea  dell'E.  P.  e  metà 
delle  divisioni  di  riserva  avranno  ciascuna  una  compagnia  di  metragliatrici. 

Inghilterra. 

Le  metragliatrici  hanno  avuto  da  tempo  in  Inghilterra  un  largo  impiego, 
a  causa  delle  numerose  guerre  coloniali  combattute  da  questa  potenza  Vari 
modelli  sono  in  servizio,  ma  quello  ohe  predomina  è  il  Maxim  ;  fra  gli 
altri  citeremo  il  Nordenfelt  ed  il  Gardner.  Tutti  però  impiegano  la  cartuccia 
del  fucile  per  la  fanteria  da  7,7  mm. 

A  seconda  del  servizio  che  debbono  prestare,  si  hanno  vari  modelli  di 
affusti  per  le  metragliatrici.  Così  quelle  assegnate  alla  cavalleria  hanno 
un  affusto  a  2  ruote,  trainato  da  2  cavalli,  con  corazza.  L^affusto  per  la 
fanteria  è  simile,  ma  però  trainato  da  un  solo  cavallo  che  viene  condotto 
da  un  conducente  a  piedi.  Nell'India  e  nel  Sud-Africa  vi  sono  inoltre  me- 
tragliatrici someggiate  destinate  ad  operare  sia  con  la  fanteria  in  montagna, 
sia  con  la  cavalleria. 

11  numero  dei  pezzi  assegnato  alle  diverse  unità  è  variabile.  Neirindia  vi 
•ono  reparti  di  4  o  6  pezzi.  Nelle  truppe  metropolitane  ad  ogni  battaglione 
di  fanteria  e  ad  ogni  reggimento  di  cavalleria  è  assegnata  una  metraglia- 
trlce  ;  i  battaglioni  di  fanteria  montata  e  quelli  della  Yeomanry,  che  sono 
in  realtà  anch'essi  reggimenti  di  fanteria  montata,  hanno  una  sezione  di 
2  metragliatrici. 

Il  munizionamento  è  di  10  000  cartuccie  per  pezzo  nelle  truppe  a  piedi, 
«  di  20  000  nelle  truppe  montate. 
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Per  quanto  riguarda  rimpie^ro  di  queste  armi,  si  sa  che  in  Ingrbilterra 
esse,  allo  scopo  di  metterle  a  dispoiitione  di  tutti  i  reparti  e  di  meg-lio 
nasconderle,  sono  impiegate  isolatamente  o  per  sezioni  di  2  pezzi.  Nel- 
roffensiya  è  raccomandato  dai  regolamenti  inglesi  di  impiegarle  a  grande 
distanza  per  concorrere  ad  acquistare  la  superiorità  di  fuoco  suirawer- 
sario,  mentre  nella  difensiva  ò  detto  di  riservare  la  loro  azione  pel  fiancheg- 
giamento delle  posizioni  alle  piccole  distanze. 

Queste  prescrizioni  sembra  dimostrino  come  in  Inghilterra,  sebbene  le 
metrsgliatrici  siano  usate  su  larga  scala,  la  questione  del  loro  impiego 
abbia  avuto  una  soluzione  meno  determinata  che  non  in  Germania  ed  in 
Austria,  cosa  che  d*altra  parte  gli  stessi  risultati  ottenuti  da  queste  armt 
nella  guerra  anglo-boera  avevano  dimostrato. 

Svizzera. 

La  Svizzera  possiede  già  6  compagnie  di  me tragl latrici  per  cavalleria  e 
3  compagnie  di  me tragl latrici  da  montagna;  tutte  del  sistema  Maxim  del 
calibro  di  7,5  mm.  Le  prime  sono  assegnate  rispettivamente  a  ciascuna 
delle  brigate  di  cavalleria  ed  hanno  un  organico  di  4  ufficiali,  68  uomini 
di  truppa,  69  cavalli  da  sella,  16  da  bisto,  14  da  tiro,  8  metragliatrici,  4 
carri  per  munizioni  [a  due  cavalli),  2  carri  da  trasporto  (a  due  ruote),  1 
fucina  ed  l  carro-cucina  Le  compagnie  si  dividono  in  4  sezioni  di  2  metra- 
gliatrici ciascuna. 

La  me  tragl  iatr  ice,  unitamente  alTaffusto  a  treppiede,  viene  trasportata 
da  un  quadrupede  il  cui  carico  raggiunge  i  108  ^^  ;  quello  dei  quadrupedi 
porta-munizioni  è  di  120  kg. 

Ogni  quadrupede  da  basto  porta-metragliatrice  trasporta  anche  2  000  car- 
tuccia, ed  in  ogni  carro  per  munizioni  ve  ne  sono  15  520;  per  cui  si  hanno  in 
ciascuna  compagnia  9  760  colpi  per  ogni  metragliatrice. 

Secondo  i  regolamenti  svizzeri  lo  scopo  tattico  delle  compagnie  di  me- 
tragliatrici è  ^aumento  della  potenzialità  di  combattimdnto  della  cavalleria. 
Grande  mobilità,  rapida  entrata  in  azione,  brevi  ma  violente  riprese  di 
fuoco  costituiscono  le  principali  caratteristiche  della  loro  azione.  È  pre- 
scritto  che  le  metragliatrici  non  siano  mal  impiegate  isolatamente,  ma  non 
è  neppure  raccomandata  la  loro  riunione  a  guisa  di  batterie,  polchò  ciò 
facilita  al  nemico  il  modo  di  controbatterle  ;  come  disposizione  migliore  è 
indicata  quella  per  sezioni. 

Nelle  marcie,  in  unione  con  una  brigata  di  cavalleria,  le  metragliatrici 
sono  per  lo  più  situate  fra  i  due  reggimenti;  in  vicinanza  del  nemico  alcune 
sezioni  sono  assegnate  airavanguardia. 

Le  modalità  di  fuoco  prescritte  sono  le  seguenti:  per  Taggiustamento 
si  eseguisce  una  serie  di  circa  20  colpi,  poi  si  passa  normalmente  &\  fuoco 
rapido  nel  quale,  nella  sezione,  alternativamente,  ogni  metragliatrice  ese- 
guisce una  serie  di  50  colpi.  Nelle  azioni  improvvise  si  eseguisce  il  fuoco 
per  pezzo,  nel  quale  ogni  metragliatrice  spara  una  serie  di  100  colpi. 
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Le  3  compagnie  di  metragliatrici  da  montagna  sono  assegnate  2  alla  di- 
fesa del  S.  Gottardo,  ed  1  a  quella  di  S.  Maurice.  Loro  compito  è  quello  di 
rinforzare  i  posti  avanzati,  battere  le  strade  d'accesso  ecc.  Le  metragliatrici 
Bono  portate  a  dorso  d'uomo  per  mezzo  di  affusti  a  cinghie.  Anche  le  muni- 
zioni sono  trasportate  dagli  uomini,  in  ragione  di  500  cartuccie  ciascuno.  Ogni 
compagnia  è  composta  di  2  o  3  sezioni,  ciascuna  con  2  ufficiali,  60  uomini  di 
truppa  e  4  metragliatrici. 

Altri  Stati. 

Giappone.  —  Sembra  avrà  fra  breve  una  batteria  di  metragliatrici  per 
o^ni  divisione  deiresercito  permanente.  Le  batterie  impiegate  nella  guerra 
con  la  Russia  erano  di  6  metragliatrici  dei  modelli  Maxim,  Hastings  ed 
Hotchkias  montate  su  affusti  a  ruote  e  provviste  di  scudi 

Danimarca.  -^  È  stata  adottata  una  metragliatrice  portatile,  automa- 
tica, sistema  Rexer  della  quale  abbiamo  data  notizia  in  questa  Rivista  (1). 
Ogni  squadrone  ha  Z  di  queste  metragliatrici,  ognuna  affidata  ad  un  ca- 
valiere che  la  tiene  in  apposita  custodia  appesa  alla  sella  ;  le  cartuccie 
sono  in  totale  1  200  trasportate  da  un  cavallo  dello  squadrone  a  ciò  de- 
stinato. 

Turchia.  —  Ha  acquistato  12  metragliatrici  Maxim  che,  organizzate  in 
sezioni,  sono  state  in  parte  distribuite  a  4  battaglioni  cacciatori. 

Portogallo.  —  Ognuno  dei  6  battaglioni  cacciatori  ha  assegnata  una  se- 
zione di  metragliatrici. 

Il  Bilgio,  la  Svezia,  la  Norvegia  e  gli  Stati  Uniti  d'America,  per  qnanto 
consta,  hanno  acquistato  metragliatrici  e  fanno  tuttofa  esperienze  prima 
di  procedere  alla  loro  adozione  ed  al  loro  ordinamento.  G. 


METRAGLIATRICI  AUTOMOBILI. 

Riportiamo  dalla  Vie  Automobile  le  figure  deirannessa  tavola  relative 
alla  metragliatrice  automobile  costrnita  pel  governo  austriaco  dalla  filiale 
viennese  delle  officine  Daimler  denominata  Wiener- Neuetàdter  Daimler- 
Werke. 

I  particolari  di  costruzione  di  questa  vettura  sono  gelosamente  custo- 
diti, e  ben  poco  risulta  dall'esame  dei  disegni,  essendochò  la  pesante  co- 
razzatura difende  il  meccanismo  non  solo  dal  tiro,  ma  anche  dagli  sguardi 
indiscreti. 

SI  sa  tuttavia  che  ò  provvista  di  un  motore  ad  essenza  della  forza  di 
40  e  «valli,  e  che  i  due  assi  sono  entrambi  motori;  il  che  evita  lo  slit- 


ti) V.  Rivista,  anno  1905,  voi.  II,  pag.339. 
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tamento,  e  permette  di  superare  le  più  forti  pendeoze,  anche  in  terreno 
sdracciolevole  (scarpe,  fossi,  terreni  coltivati). 

Sembra  che  la  velocità  in  piano,  su  buona  strada,  possa  raggiungere  i 
50  km  airora. 

L'armamento  della  vettura  è  costituito  da  una  metragliatrice  o  da  un 
cannone  a  tiro  rapido,  mobile  in  tutti  i  sensi  sotto  la  cupola  corazzata, 
neirinterno  delia  quale  opera  il  cannoniere -servente,  che  penetra  nella  detta 
cupola  da  una  porta  posteriore  accuratamente  inchiavardata  e  protetta. 

Il  citato  periodico^  nel  dare  queste  notizie,  soggiunge  che  anche  la 
Francia  ha  pure  la  sua  metragliatrice  automobile,  di  cui  un  modello  è 
stato  costruito  dalla  casa  Charron,  Girardon  e  Voigt,  la  qpale  ha  ora  ri- 
cevuto rincarico  della  costruzione  di  altri  20  esemplari. 

Si  assicura  che  questa  vettura,  con  motore  di  30  cavalli,  è  stata  già 
sottoposta  ad  esperienze  ufficiali,  le  quali  hanno  dato  ottffni  risultati. 


IMPIANTO  DI  UNA  DIGA  MEDIANTE  LA  COSTRUZIONE 
E  IL  ROVESCIAMENTO  DI  UN  PILASTRO. 


Molto  originale  è  la  maniera  con  la  quale  venne  recentemente  gettata 
una  diga  attraverso  il  Niagara,  a  250  m  circa  a  monte  della  grande  cascata. 

Ivi  esiste,  sulla  riva  canadese,  una  derivazione  che  serve  per  fornire 
acqua  alla  città  di  Niagara  Falls  allo  scopo  di  irrigazione  e  per  svilup- 
pare forza  motrice  per  uso  di  alcune  officine  e  di  tronchi  di  ferrovie. 

A  causa  di  varie  altre  derivazioni  d'acqua,  eseguite  in  questi  ultimi 
anni  nella  stessa  località,  erasi  dimostrata  insufficiente  la  quantità  d'acqua 
introdotta  nella  suddetta  presa,  per  cui  trattavasi  di  sollevare  alquanto 
il  pelo  d'acqua  in  corrispondenza  all'incile  della  presa  stessa. 

Le  figure  dell'annessa  tavola,  tolte  dallo  ScienHfic  American  degli  11  e 
25  novembre  1905,  mostrano  come  il  problema  sia  stato  risolto  con  una 
singolarità  affatto  americana.  Siccome  la  grande  rapidità  della  corrente 
in  detto  punto  e  la. vicinanza  della  cascata  rendevano  pericolosa  e  dif- 
ficile la  costruiione,  coi  sistemi  ordinari,  di  una  diga  (la  quale  si  voleva 
che  facesse  un  angolo  di  circa  ^70*  con  la  sponda  e  distasse  da  questa  di 
4  a  5  m,  per  lasciare  libero  il  passaggio  ai  blocchi  di  ghiaccio  sovente 
portati  dalle  acque)  si  operò  nel  modo  seguente. 

Sopra  una  specie  di  piedistallo  di  legname,  alto  circa  6  m  e  collocato 
presso  la  sponda  del  fiume,  si  costruì  un  grande  pilastro  di  calcestruzzo 
avente  l'altezza  totale  di  15  m,  corrispondente  alla  lunghezza  che  si  ri- 
tenne opportuno  assegnare  allo  sbarramento  :  fatto  ciò  si  rovesciò  il  tutto 
attraverso  il  fiume. 


tragUatricfì  vista  posteriormente. 
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II  legrname  del  piedistallo  era  disposto  in  modo  da  permettere  il  rove- 
sciameoto  mediante  Timpiego  di  tre  martinelli,  applicati  sotto  le  estremità 
dei  dormienti  sai  quali  appogrg'iava  Topera  intiera. 

Alla  massa  di  cemento  si  assegnò  una  sezione  quadrata  di  2,20  m  di 
lato,  ed  essa  venne  composta  di  6  blocchi,  dei  quali  Tinferiore  aveva  un'al- 
tezza di  3  m  e  gli  altri  di  2,40  m. 

LMDsieme  doveva  però  formare  un  tutto  rigido  durante  la  costruzione 
e  durante  la  caduta;  ed  i  6  blocchi  dovevano  separarsi  soltanto  allorché 
Tenivano  a  toccare  il  fondo  del  fiume,  in  modo  da  adattarsi  alla  forma 
del  suo  letto.  A  tale  scopo  si  ricavarono  tra  un  blocco  e  Taltro  dei  piani 
di  più  facile  rottura,  riducendo  alla  metà  la  sezione  del  calcestruzzo  col 
mezzo  di  telai  di  legno  che  riempivano  un  intervallo  lasciato  vuoto  tra 
QD  blocco  e  Taltro.  Sul  rimanente  della  sezione  i  blocchi  erano  resi  in- 
dipendenti con  Tinterposizione  fra  di  essi  di  cartone  incatramato  formante 
il  giunto. 

Per  ottenere  la  rigidità  durante  il  lanciamento,  i  blocchi  erano  stati 
resi  provvisoriamente  solidali  gli  uni  agli  altri  mediante  spine  di  ghisa 
grosse  b  em  e  lunghe  30  cm,  che  dovevano  rompersi  al  momento  deirurto 
contro  il  fondo.  Infine  si  era  disposto  lungo  Tasse  del  pilastro  una  catena 
continua  formante  ad  ogni  divisione  una  specie  di  piega  ad  occhiello, 
ottenuta  molto  semplicemente  mercè  Timpiego  del  telaio  di  legno,  nel 
quale  era  stato  eseguito  un  apposito  scavo.  Questa  catena  era  destinata 
a  mantenere  il  collegamento  tra  1  blocchi,  nel  letto  del  fiume,  dopo  la 
loro  separazione. 

L'operazione  del  rovesciamento  venne  eseguita  il  9  novembre  scorso  alla 
presenza  di  alcune  migliaia  di  persone,  impiegando  in  essa  circa  1  ^^ota. 
Non  appena  Testremità  delle  travi  orizzontali  d'appoggio  furono  sollevate 
di  15  em  mediante  i  martinelli,  il  pilastro,  che  aveva  assunto  superior- 
mente uno  strapiombo  di  90  cm  si  inclinò  rapidamente  abbattendosi  sul- 
l'acqua. Tutta  la  massa  rimase  rigida  fino  al  momento  in  cui  es^a  incontrò 
il  fondo  del  fiume. 

II  piedistallo  seguì  il  movimento  del  pilastro  sovrastante,  e  servì  egre- 
giamente per  mantenere  lo  sbarramento  alla  voluta  distanza  dalla  sponda. 
Le  spine  di  ghisa  si  ruppero  come  era  stato  previsto,  ma  due  blocchi  si 
ruppero  anch'essi  verso  il  mezzo  della  loro  altezza.  Ciò  venne  attribuito 
al  fatto  che,  durante  la  costrutione,  essi  non  poterono  ultimarsi  in  una 
Mia  giornata;  per  cui  alla  ripresa  del  lavoro  airindomani  si  dovette  pro- 
babilmente produrre  una  specie  di  stratificazione  secondo  piani  di  minor 
fesistenia. 

Nel  caso  in  discorso  ciò  non  ha  dato  luogo  ad  inconvenienti,  ma  il 
Bandolph,  che  ha  immaginato  questo  modo  di  costruzione,  e  che  si  pro- 
pone di  farne  altre  applicazioni,  armerà  d'ora  innanzi  il  blocco  con  verghe 
di  acciaio,  per  evitare  qualsiasi  genere  di  rottura. 
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Lo  sbarramento  si  adatta  bene,  come  Yolevasi,  sai  fondo  del  fina 
Sorpassa  in  alcuni  punti  il  livello  delle  aeque  lasciando  vedere  le  fesas 
dei  blocchi  e  la  forma  irregolare  della  sua  cresta.  Il  livello  deiracqj 
presso  Tincile  della  presa  risultò  sollevato  di  26  em,  quantità  ritenU 
sufficiente  per  ottenere  la  derivazione  di  acqua  richiesta. 


METODO  SPEDITIVO  PER  SEGNARE  I  RISULTATI 
DELL'OSSERVAZIONE  DEL  TIRO. 


Nel  fascicolo  di  settembre  del  1905  il  periodico  The  Journal  of  \ 
Soyal  Artillery  ha  esposto  un  metodo  gn*&flco  per  segnare  rapidameote 
osservazioni  dei  colpi  nel  tiro  d'artiglieria.  Questo  metodo  è  così  sempl 
che  può  essere  appreso  da  chiunque  in  pochi  minuti,  e  ci  sembra  qui 
possa  essere  con  vantaggio  insegnato  dai  comandanti  di  brigata  o 
batteria  al  personale  del  loro  seguito  per  far  trascrivere  rapidamente  i- 
sultati  dei  colpi  da  essi  comandanti  osservati,  o  trasmessi  dal  telefono. 

Un  tratto,  a  seconda  della  sua  inclinazione,  serve  ad  indicare  la 
zione  del  colpo.  Così  se  il  colpo  è  diretto  si  segna  col  tratto  verticale 
se  è  a  destra  col  tratto  inclinato  da  questa  parte  /,  se  è  a  sinistra 
nato  dall'altra  \.  La  magiriore  o  minore  deviazione  del  colpo  deve  rli 
tare  dalla  maggiore  o  minore  inclinazione  del  tratto  dalla  parte  indii 

Il  risaltato  in  gittata  si  nota  con  l'aggiunta  di  un  tratto  trasvei 
primo  e  che,  a  seconda  se  si  mette  in  alto,  in  basso  o  in  mezzo,  indi 
il  colpo  è  lungo,  corto  o  giusto  ;  l'ampiezza  poi  della  deviazione  in  gii 
deve  risultare  dalla  maggiore  o  minore  lunghezza  di  questo  tratto  \ 
sversale. 

Qui  sotto  diamo  appunto  alcuni  esempi  di  tali  indicazioni  grafiche 
varranno  a  meglio  chiarire  il  metodo  esposto.  G 

7        Destra,  oltre. 

^        Molto  oltre  e  a  sinistra. 

jT       Molto  a  deetra,  risaltato  in  gittata  non 
osservato  (neeeun  tratto  trasversale). 

4  Diretto  e  giusto. 

V,  Giusto,  a  sinistra. 

V  Avanti,  a  sinistra. 

/  Molto  avanti,  a  destra. 

^  Molto  a  destra  e  avanti. 

"I  Avanti  e  dirotto. 
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EQUIPAGGIAMENTO  DEL  SOLDATO 
DI  FANTERIA  GIAPPONESE. 


Dalla  Bevue  militaire  des  armées  éirangères  del  novembre  1905  ripor- 
tiamo le  seguenti  notizie  circa  reqnipaggiamento  di  cui  ò  fornito  il  sol- 
dato giapponese. 

Lo  ZAINO  è,  come  il  nostro,  coperto  di  pelle  col  pelo  dalla  parte  esterna 
tì^.  V),  È  internamente  rinforzato  da  un  telaio  di  legno  dolce  avente  le 
dimensioni  seguenti:  larghezza  28  cm;  altezza  26  cm;  profondità  11  cm. 

Alla  parte  posteriore  sonvi  cinque  pezzi  di  tela  per  ricoprimento  [A,  A, 
3,  B,  C)f  due  da  ogni  lato  ed  uno  in  basso,  i  quali  a  guisa  di  falsi  coperchi 
si  abbattono  e  si  annodano  insieme  per  mezzo  di  cordoni.  Sopra  di  essi 
Bi  affibbia,  verso  il  mezzo,  una  correggia  trasversale,  e  si  completa  la 
chiusura  abbattendo  dall'alto  in  basso  la  parte  posteriore  dello  zaino,  D 
la  fnantelltna),  che  si  fìssa  inferiormente  per  mezzo  di  due  fibbie.  La  pelle 
e  foderata  di  tela,  e  fra  questa  e  quella,  nella  parte  posteriore,  è  costruita 
una  tasca. 

Come  si  vede,  lo  zaino  giapponese  è  quasi  del  tutto  simile  al  nostro. 

II  contenuto  regolamentare  dello  zaino,  portato  dall'esercito  operante  in 
Manciù  ria,  era  il  seguente. 

Nella  parte  più  vicina  al  dorso  :  1  paio  di  calze  di  lana,  1  paio  di  guanti 
di  lana,  1  paio  di  calze  di  cotone,  1  paio  di  mutande  a  maglia  di  lana,  1  far- 
setto a  maglia  di  color  bronzo,  1  camicia  di  cotone  grosso. 

Nella  parte  opposta  al  dorso:  6  sacchetti  di  riso  di  125  g  ciascuno  [a], 
sufficienti  per  due  razioni  giornaliere;  2  sacchetti  [a')  contenenti  l'uno 
22.5  g  di  zucchero,  l'altro  15  g  di  the;  1  borsa  [b)  con  filo,  aghi,  ecc.;  2 
piccole  scatole  cilindriche  di  ferro  bianco  (e)  con  gra?so  per  la  calzatura; 
2  scatole  di  carne  in  conserva  [dì  contenenti  ognuna  una  razione  del  peso 
•ii  215  g;  1  scatola  di  ferro  bianco  [e]  per  grasso  da  fucile;  1  spazzola  da 
abiti  od  1  da  scarpe  (/),  giacché  di  due  uomini  uno  porta  quella  da  abiti  e 
laltro  quella  da  scarpe. 

Nella  tasca  della  mantellina  si  pongono  i  pezzi  di  ricambio  del  fncile  (1 
percussore,  1  testa  mobile,  1  molla  di  estrattore,  1  estrattore)  ed  il  libretto 
^nilitare  che  è  chiuso  in  un  astuccio  di  cartone. 

Inoltre,  nello  zaino  (o,  in  parte,  nel  tascapane)  sono  poste  80  cartucce 
che  vanno  in  aumento  alle  altre  120  cartucce  che  ogni  uomo  porta  nelle 
giberne.  Il  munizionamento  risulta  così  di  200  cartucce  dotazione  che  viene 
però  di  solito  considerevolmente  aumentata  prima  del  combattimento,  pò- 
nendoei  allora  le  cartucce  nelle  tasche  od  altrove. 


*W  ICISCSLLAKKA 

Vn  cullarti*  Uu  Ci^mpoy  di  color  rosso,  delle  dimensioni  di  1,60  w  per  2 
I»  «li^i  t*uMvi  di  d  kj.  ò  tìàsau  al  disopra  e  sai  due  lati  dello  zaino.  Da 
<*ktiiuii  Uto  di  questo  si  adatta,  con  ona  cinghia,  una  scarpa  di  ricambio. 
Ì%l*!  i^i^iopeau  1,400  Ij. 

muHdtllQ^  di  panno  nero,  arrotolato  colla  stessa  lunghezza  dello  zaino, 
it  k*Hmi  iuUa  parte  superiore,  avanti  alla  coperta. 

U  tih  4a  tenda  arrotolato  nello  stesso  modo,  è  fissato  posteriormente, 
«Huam  \\  mantello.  E8»o  contiene  due  parti  di  bastone,  due  picchetti  ed 
uua  i^irdicella. 

^  vtU  uomini  forniti  di  strumento  portatile  da  zappatore,  ossia  la  metà  del- 
•  "intivo,  portano  le  due  scarpe  di  ricambio  sulla  destra  dello  zaino,  luna 
•ullnltra,  e  lo  strumento  dall'altra  parte. 

^uJla  parte  posteriore  dello  zaino  prende  posto  la  gavetta  di  alluminio, 
Itt  Miiale  è  verniciata  esternamente  con  tinta  bruna-  ed  è  costruiu  in 
tuodo  da  permettere  la  cottura  degli  alimenti  (fig.  2*).  Ha  un  coperchio 
B  ed  un  p  ano  interno  C,  i  quali  possono  airoccorrenza  fungere  da  piatti. 
Ks^a  ò  capace  di  litri  1,800  e  pesa  450  g. 

Lo  zaino  è  portato  per  mezzo  di  due  bretelle  di  cuoio  oero,  le  quali, 
eira  airaltezza  deirasoella,  si  uniscono  mediante  un  bottone  a  due  altre 
cinghie,  di  cui  Tuna  si  attacca  per  mezzo  di  un  gancio  al  cinturino,  mentre 
Taltra  passa  sotto  il  braccio  e  va  ad  agganciarsi  alla  testata  inferiore  dello 
filino. 

Lo  zaino  pieno  pesa  13  kg,  e  con  Tequipaggiamento  invernale,  qual'è  quello 
sopra  descritto,  14  kg. 


Lìi  boracela  è  di  alluminio  verniciato  esternamente,  e  parzialmente  rife- 
Btlta  di  stoffa  Ha  la  capacità  di  ^,  di  litro.  Il  suo  tappo  di  sughero  è  te- 
nuto a  posto  sull'imboccatura  mediante  una  linguetta  (fig.  3*]. 

La  boracela  propriamente  detta  pesa  170  g  ;  con  Tapparecchio  di  sa- 
spéDSioae  il  peso  sale  a  280  r/. 

Tutti  questi  oggetti  d'alluminio  diedero,  durante  la  campagna  della  Man- 
ciù ria,  i  migliori  risultati.  Senza  tener  conto  della  loro  leggerezza,  essi 
di  mostrarono  di  resistere  benissimo  agli  urti,  di  essere  puliti  ed  igienici, 
dì  non  dare  alcun  cattivo  gusto  alle  bevande  ed  agli  alimenti;  inoltre  sop- 
portano bene  il  fuoco,  sono  buoni  conduttori  del  calore  (ciò  che  permette 
di  ottenere  economia  di  combustibile)  e  si  logorano  in  generale  menora 
pidamente  degli  oggetti  di  ferro  stagnato. 

fi  tascapane  è  formato  con  tela  di  vela  di  colore  bronzo  e  pesa  250  g 
(V.  tìg.  4*  e  5"). 
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Una  linguetta  posta  airesterno  ed  al  centro  della  parte  superiore,  e  ter- 
minata da  un  gancio  di  rame  (C),  permette  di  fissarlo  e  farlo  appoggiare 
illa  parte  superiore  del  cinturino. 

All'interno  trovasi  una  doppia  tasca  (flg.  5").  Sui  lati  porta  due  ganci 
a,  che  servono  per  restringere  il  soffietto. 

Il  tascapane  si  porta  a  tracolla  da  sinistra  a  destra  come  la  boracela, 
un  po'  più  indietro  di  essa.  Il  soldato  vi  ripone  :  il  bicchiere  di  alluminia 
iel  peso  di  40  g:  la  razione  di  225  g  di  biscotto  r  la  scatola  dei  medici- 
nali, contenente  pillole  di  on  composto  di  chinino,  creosoto  ecc.;  il  tappo 
iel  fucile,  vuoto,  di  rame,  avviluppante  Testremità  della  canna  (fig.  6*); 
.e  cartucce  e  le  razioni  supplementari;  il  sapone,  la  spazzola  ed  altri  mi- 
nuti oorgetti. 

II  pacchetto  di  medicazione  del  peso  di  60  g  si  porta  in  una  piccola  tasca 
ricavata  nel  rinforzo  e  in  basso  del  cappotto. 

Due  piccoli  panierini  di  vimini  (flg  7°),  penetranti  l'uno  neiraltro  e 
contenuti  in  una  rete  di  spago,  vengono  sospesi  ad  una  parte  qualunque  del- 
.  equipaggiamento.  Sono  destinati  a  portare  il  pasto  da  consumarsi  per  via. 

II  cinturino  (flg  8",  9*  e  10*'']  è  di  cuoio  fulvo  ed  ha  una  fibbia  di  ferro 
nichelato. 

Le  cartuccere  sono  in  numero  di  tre  Le  due  più  piccole,  del  peso  di 
.j*SO  g^  sono  portate  davanti.  Esse  vengono  chiuse  mediante  una  linguetta 
che  ai  abbottona  ad  un  bottone  di  rame,  e  portano  una  coreggia  che  ri- 
copre Ma  parte  superiore  di  esse.  Contengono  ciascuna  due  pacchi  con  tre 
car  calori  di  5  cartucce  ciascuno;  ossia  30  cartucce  per  cartuccera.  Ogni 
pacco  pesa  380  g. 

La  cartuccera  posteriore,  più  grande,  pesa  600  g  e  racchiude  60  car- 
tucce in  4  pacchi.  Airesterno,  in  speciali  alloggiamenti,  si  trovano  un  am- 
p'illino  per  olio,  un  cacciavite  doppio  (fig.  11*)  ed  un  nettatoio. 

Il  telo  da  tenda  è  fatto  di  un  tessuto  di  canapa  e  cotone;  è  di  colore 
bronzo,  quadrato,  ha  i  lati  di  1,50  m  e  pesa  1  kg. 

Ai  quattro  angoli  trovansi  grossi  occhielli  di  alluminio,  destinati  a  ri- 
cevere le  estremità  dei  bastoni  da  tenda.  Sull'orlo  di  ciascuno  dei  lati 
trovansi  occhielli  più  piccoli  (fig.  13^).  In  ogni  telo  da  tenda  due  lati 
contig'ui  sono  muniti  permanentemente  di  cordicelle,  che  servono  per  la 
rianione  di  un  telo  colTaltro. 

Il  bastone  da  tenda  è  di  legno  di  quercia,  e  si  scompone  in  tre  parti, 
.iaflcuna  delle  quali  è  lunga  45  cm  e  pesa  160  ^. 

I  picchetti  sono  pure  di  legno  di  quercia,  lunghi  26  cm  e  pesanti  50  g. 


lì  carico  portato  dal  soldato  di  fanteria  giapponese  pesa  complessiva- 
mente 22,5  kg,  compresi  il  peso  del  fucile  (3,5  kgì  e  quello  della  sciabola- 
-Jìionetta  col  suo  fodero  (600  g).  Tenendo  conto  degli  oggetti  di  vestiario,. 


im 
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4eì  v^Uert  df  TlierTa  per  dne  giorDt  e  di  uni  giornati  d^  biscotto,  li] 
valutare  che  il  peso  ascenda  jd  media  a  25  kg* 

Per  alieg^erìre  il  soldato  duranta  il  co eq balli iiit&t<»^  od  a&cbe  lo  < 
\iafone  di  aua  rapida  marcia^  eaao  è  munito  dì  un  luo^  at^tieeiodisl 
di  €otciDe  colar  bronzo,  roderaia  ÌDtdrDamente  di  tela  bianca,  del  pH 
450  g  [fig*  12').  Vianu  portato  a  Iracolla  d^t  destra  a  si qìs ira,  collie 
mltà 'annodate  sui  petto  II  soldato  ti  mette  i  TÌ¥eH,  le  csirtucce  «4  ili 
o^getii  indi  «pensabili.  Allorché  »i  ad  opra  que3t*aatuc43Ìo,  ratensUil 
tattle  è  fi  Sfiato  g^eueral  mente  al  cinturino,  ed  il  m^iitello,  atrotaM 
telo  da  fetida,  è  portato  a  tracolla  da  iì Distra  a  dfi^tra,.  ■ 

In  jrrazìa  di  questo  astuccio  il  fantacf^lno  giapponese  è  eoniidflii 
mente  alleg^gerito,  e  puè  restare  molto  tempo  privo  del  suo  amo  i 
rtieniirne  LI  minimo  fastìdio,  come  è  stat^  provato  in  certe  faiìM 
ti  ma  iTuerra, 


i  dì  Jl 


In  caso  di  piogg'ja  l'uomo  porta  il  telo  da  tenda  a  g^tsa 
nel  modo  indicato  dalla  figura.  IS*".  La  cordicella  a  e  [fig.  13"1  siaoi 
intorno  al  colìOj  la  cordicella  bf  intorno  aila  rita,  e  ai  fanno  eudn 
aTanti  gli  angoli  ff  ed  ff.  Per  formare  le  maniche  si  attaccano  fM 
le  cordicelle  jt  ed  i,.  ^ 

Questo  niodo  dì  utllizzaro  il  telo  da  tenda  non  può  esaere  inipi« 
che  allorché  g-JI  ucraini  non  portano  né  il  saceo,  né  requipagfii^ 
le|?gero.  Praticamente,  ailorobè  sono  equipaggiati,  eaai  Hpsnoitj 
pioggia  disponendo  il  telo  da  tenda  in  un  modo  qualsiasi  ani  lo 


oM 


Col  télo  da  tpnda  sì  possono  impiantare  ripari  per  1,  t,  3,  4  o< 
Impiegando  1,  2.  3,  4  o  6  teli  da  tenda. 

Per  r Inferno  si  usa  coatruìre  un  ricoTero  speciale  per  35  uomìa^t 
piegando  24  teli  da  tenda  (tìg.  16^.  Si  dispongono  in  alto  due  ordii 
4  tali  ciascuno  riuniti  fra  loro  a  guisa  dì  rettani^olo;  ai  quattro  ^^ 
di  questi  sono  collocati  i  aostegoi.  1  teli  centrali  hanno  il  lOfO  ^^ 
interno  libero  in  guim  da  laa^nare  nel  centro  del  ricovero  una  ipC* 
che  tenga  luogo  da  camino  dì  richiamo  del  fumo  Qneatì  angoli  i 
ma  11  tenuti  allevati  da  quattro  soategni.  Le  pareti  esterne  sono  ooliti 
da  16  leli^  dei  quali  quattro  collocati  agli  angoli  e  piegati  a  U\«ii 
ai  lascia  libero  uno  dei  lati  dì  questi  teli  d  angolo  in  modo  dn  forC 
un  Ingresso.  Gli  interTalli  che  potrebbero  eaistere  tra  il  bwaso  ^ 
da  tenda  ed  il  suolo  sono  chiusi  con  piccoli  arglnelli  dì  ne^e  aS 
pigiata.  ^  ■ 

La  fig.  17"  ìndica  come  si  possa  impiantare  con  24   teli  da  téotii 
ricovero  circolape  per    T inverno,    della  capacità  di  *dO  a  40  nomwK 
mando  le  pirelì  esterne  con  un  rialzo  di  terra  o  di  nete  di  1,50  a*  (^ 


>ONESE, 


Fig.  IS» 


@  ® 


Mg.  16* 


^ 
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teiza.  Per  la  copertura  si  usano  15  teli,  dei  quali  *?  ripiegati  a  triangolo; 
8  teli  distesi  Yerticalmente  e  sostenuti  al  lato  interno. dei  teli  di  coper- 
tura impediscono  al  fumo  del  focolare,  acceso,  nel  centro  del  bivacco,  di 
penetrare  nel  ricovero.  Questi  teli  sono  sollevati  quando  è  bel  tempo.  Nel 
rialzo  circolare  è  lasciata  un* interrusione  che  serve  da  entrata:  attraverso 
«d  essa  si  può  collocare  il  24<*  telo  da  tenda  a  guisa  di  portiera.  I  teli  non 
impiegati  sono  distesi  sul  suolo. 

Sono  infine  assai  sorprendenti  la  rapidità  e  la  maniera  ingegnosa  colle 
quali  i  soldati  giapponesi  improvvisano  durante  l'estate  ripari  contro  il 
sole,  facendo  uso  dei  loro  teli  da  tenda,  combinati  talvolta  con  canne  o  con 
rami.  Al  più  piccolo  alt  si  vedono  drizzare  sul  posto  una  quantità  di  questi 
piecoli  ripari  che  spariscono  in  un  batter  d'occhio  al  primo  colpo  di  fischietto 
annanciante  la  ripresa  della  marcia. 


L'  AVVENIRE  DEGLI  IDROPLANI. 

La  Vie  Automobile  nei  suoi  fascicoli  del  23  dicembre  1905  e  13  gen- 
naio 1906  contiene  le  seguenti  idee  del  sig.  Brnesto  Archdeacon  circa  la 
<:wtrazione  degli  apparecchi  chiamati  idroplani. 

I  costruttori  conoscono  da  lungo  tempo  le  grandi  di£9 colta  che  si  in- 
contrano per  aumentare  la  velocità  dei  battelli,  essendoché  la  resistenza 
^iell'aoqoa  e  perciò  la  forza  necessaria  per  la  propulsione  crescono,  pei 
battelli  della  forma  ordinaria,  in  ragione  del  cubo  della  velocità. 

In  questi  ultimi  anni  si  riuscì  ad  accrescere  considerevolmente  la  ve- 
locità dei  canotti  automobili,  senza  aumentare  la  forza  del  motore,  e  ciò 
<lando  loro  forme  tali  che  la  velocità  di  traslazione  avesse  per  effetto  di 
farli  pescare  di  meno;  di  guisa  che  allorquando  si  aumenta  la  velocità, 
la  resistenza  dell'acqua  viene  ad  aumentare  molto  meno  di  quello  che 
accadesse  prima.  Si  calcola  che  nei  canotti  di  ultimo  modello  la  diminu- 
zione della  pescagione  può  ritenersi  sia  il  33  %  ^^^^'^  spostamento 
totale. 

Due  anni  fa  il  conte  de  Lambert  riuscì  a  costruire  un  battello  il  quale 
Don  diminaisce  la  pescagione  solo  del  33  o/o ,  ma  la  sopprime  completa- 
mente, per  cui  Tacqua  non  oppone  più  nessuna  resistenza  al  movimento. 

I  principi  che  guidarono  il  costruttore  a  tale  risoltato  sono  stati  sco- 
perti molti  anni  fa  dal  ginevrino  Pictet,  il  quale  sperimentò  anche  sul 
la^o  di  Ginevra  battelli  ì  cui  scafi  erano  provvisti  di  piani  inclinati;  di- 
moitrò  in  tal  modo  il  fenomeno  dello  slittamento  e  rinvariabilità  degli 
■forzi  di  trazione,  qualunque  sia  la  velocità,  non  appena  siasi  potuto  ot- 
tenere lo  slittamento  stesso. 
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II  battello  costruito  dal  de  Lambert,  quantunque  sia  riuscito  troppo 
pesante  e  difettoso,  è  capace  di  acquistare  la  velocità  oraria  di  35  km, 
facendo  uso  di  un  motore  di  13  cav.  vap. 


La  teoria  dell*  idroplano,  che  è  d'  altronde  eguale  a  quella  dell'  aero- 
plano, si  baserebbe  sul  fatto  che  qualsiasi  piano  inclinato,  il  quale  si 
sposti  orizzontalmente  in  un  fluido  (aria  od  acqua),  va  soggetto  ad  uDa 
reazione  ascendente  o  discendente  per  rispetto  alla  direzione  della  marcia. 

Ora  Tidroplano  non  è  che  un  battello,  al  quale  sia  stata  aggiunta  una 
aarie  di  piani  con  venie  atemente  inclina  tL 


Prima  deirinizjo  del  moyimetito,  il  tirante  d'acnua  den'apparecchfofd 
fi  suo  (tpofltamento  saranno  maaRimi,  Ma  non  appena  iniziata  Za  miicls. 
comincia  il  movimento  aiceosionalo,  lì  quale  [m  la  velocità  è  sufficiente' 
non  s!  arreata,  flncbè  non  e!a  stata  rap-giunta  la  posizione  in  cai 
tanto  il  tirante,  quanto  lo  spoitamenro  sono  nulli. 

Nel  battello  de!  conte  de  Lambert,  rinTeotoire  calcola  che  ti  solleva- 
mento è  eonjpleto,  allorehè  E^iasi  rafjgiutita  la  velocità  di   15    km     01; 
questo  limite  frt  forza  necessuria  perla  propultione  deHUdrvptano  emt  i 
cresce  esaitemetiU  come  la  tilocità.  Ciò,  però,  finché  la  velocità  non  di- 
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Tenta  grandissima,  poiché  allora  la  resistenza    dell'  aria  non  è  più  tra- 
gcurabiie. 

Per  ottenere  la  detta  velocità  di  15  km^  col  battello  io  discorso,  si 
impiegano  6  cav.  vap.,  per  cui,  qualora  il  battello  fosse  provvisto  di  un 
motore  di  40  cav.,  la  velocità  x,  all'ora,  sarebbe  data  dairequazione  : 

6         15    ^        .  15X40 

— -  ziz  —    da  cui    x=  — ^^—  =  100  km. 

40         ir  6 

Come  si  vede,  anche  ritenendo  che  questo  valore  debba  andare  sog- 
iretto  ad  una  forte  riduzione,  per  effetto  della  resistenza  dell'aria,  la  ve- 
locità sarebbe  sempre  grandissima 


L'Àrchdeacon,  dopo  aver  combattuto  V  obiezione  che  un  idroplano 
possa  trovare  difficoltà  a  muoversi  ^n  acqua  non  perfettamente  tranquilla, 
dà  le  seguenti  norme  per  la  trasformazione  in  idroplano  di  un  canotto 
(iQalsiaai. 

Si  dispongono  sotto  il  battello  tre  piani  A,B,  C,  presso  a  poco  come  ò 
indicato  neirannessa  figura.  La  posizione  di  questi  piani  non  ha  nulla  di 
assolato,  giacché  essa  dipende  da  numerose  particolarità,  e  specialmente 
dalla  ripartizione  dei  pesi  nel  battello. 

Soltanto  è  necessario  che  il  piano  posteriore  sia  situato  abbastanza  in- 
dietro per  poter  sorreggere  un  sopporto  S  destinato  a  portare  l'elice  H 
ed  il  prolungamento  a'  dell'albero  a  dell'elice. 

In  P,  nella  posizione  deirelice  primitiva,  si  sostituirebbe  ad  essa  un 
RiuDto  cardanico,  che  permetterebbe  al  nuovo  albero  di  assumere  la  volutai. 
ìDcl  inazione. 

Il  prolungamento  v'erso  il  basso  deiralbero  dell'elice  è  necessario  per 
impedire  che  questa  esca  dall'acqua  durante  il  sollevamento  e  lo  slit- 
tamento deirapparecchio. 

Si  fa  notare  infine  che  per  trasmettere  il  moto  all'elice  si  potrebbe,. 
ìDTece  di  questa  disposizione,  usare  uoa  trasmissione  con  catene  o  con 
rocchetti  ad  angolo.  In  allora  non  sarebbe  più  necessario  portare  molto 
indietro  il  piano  posteriore  e  nemmeno  occorrerebbe  dare  molta  inclina- 
zione all'albero  dell'elico,  onde  non  si  avrebbe  più  la  forte  perdita  di 
energia  che  è  causata  da  questa  esagerata  inclinazione.  p 


Rivì4tft,  gennaio  1906,  voi.  I. 
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BELGIO. 

Il  nuovo  materiale  d'artiglieria  da  campagna.  —  Secondo  quanto  rife- 
risce la  Beìgiquc  tnilitaire  nel  numero  del  21  gennaio,  le  esperienze  de- 
finitive per  la  scelta  del  nuovo  materiale  d'artiglieria  da  campala,  delle 
quali  demmo  già  notizia  in  questa  Rivista  (1),  sono  stata  ultimate  prima 
della  fine  di  novembre,  e  da  pochi  giorni  il  ministro  della  guerra  ha  reso 
nota  la  sua  decisione  relativamente  alla  scelta  del  materiale  in  questione. 
Tale  scelta  è  caduta  sul  materiate  Krupp,  a  deformazione,  da  75  mm^  con 
linea  di  mira  indipendente,  materiale  che  era  altresì  in  mostra  alla  esposi- 
zione di  Liegi  dello  scorso  anno  e  del  quale  abbiamo  dato  a  suo  tempo 
qualche  cenno  (2). 

Secondo  il  citato  periodico  la  maggior  parte  di  questo  materiale  dovrebbe 
«ssere  costruita  nel  Belgio,  ma  gli  assegni  necessari  debbono  ancora  es- 
sere richiesti  al  Parlamento. 

FRANCIA. 


Opinioni  del  generale  Langlois  suirartiglieria  pesante  mobile.  -  li  gene- 
rale Langlois  pubblica  nel  Tempi  alcuni  studi  sui  principali  problemi  mi- 
litari. In  uno  degli  ultimi  pubblicati  ha  trattato  la  questione  dellartiglieria 
pesante  campale  esprimendo  riguardo  a  questa  ed  all'azione  deirartiglieria 
in  anione  con  la  fanteria  le  opinioni  che  qui  di  seguito  trascriviamo. 

((  L'artiglieria  pesante,  eccellente  contro  i  forti  isolati,  è  assolutamente 
inferiore  airartiglieria  da  campagna  moderna  in  tutti  i  compiti  che  ad  essa 
sono  assegnati  nella  battaglia. 

La  missione  deirartiglieria  nella  battaglia  non  è,  in  generale,  quella  di 
distruggere  l'ostacolo;  essa  deve  cercare  di  raggiungere  il  difensore  o, 
meglio,  deve  impedire  a  questi  di  servirsi  utilmente  delle  sue  armi. 


(1)  V.  Riviiia^  anno  1905,  voi.  Il,  pag.    123. 
<2)  V.  Rivistn,  anno  1905,  voi.  Ili,  pag.  160. 
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La  nostra  artiglieria  da  campagna  è  sufficiente  per  compire  questa  mis- 
sione. Con  un  fuoco  intenso  a  shrapnel  essa  forza  rayversario  a  addos- 
sarsi alla  sua  trincea,  se  si  tratta  di  fanteria,  contro  i  suoi  scudi  se  si 
tratta  di  artiglieria;  lo  acceca  inoltre  col  fumo.  Con  questi  messzi,  se  la 
saa  azione  è  energica,  essa  rende  inoffensivi  fanti  ed  artiglieri,  e  quindi 
8i  può  quasi  concepire  che  Tartiglieria  potrebbe  dare  alle  truppe  dellat- 
tacco  una  protezione  sufficiente  anche  senza  uccidere  nessuno. 

Tatti  i  tiri  che  precedono  razione  della  fanteria  sotto  il  pretesto  di  pre^ 
parare  V attacco  non  costituiscono  che  una  perdita  inutile  di  colpi  di  can- 
none. E  sotto  questo  aspetto  Russi  e  Giapponesi  hanno  ben  male  utiliz- 
ato le  loro  munizioni  in  bombardamenti  tanto  intempestivi,  quanto  inutili. 

L  azione  delle  due  armi  (fanteria  ed  artiglieria]  deve  essere  sempre  con- 
corde; Tartiglieria  dovrà  proteggere  la  marcia  in  avauti  della  fanteria  con 
un  fuoco  violento  sino  al  momento  dell'assai to.  Cessare  il  fuoco  quando 
i  due  avversari  si  trovano  a  500  «n  è  un  errore  mostruoso  >>. 

Per  quanto  riguarda  i  compiti  dell'arti  gì  ieri  a  pesante  nella  battaglia  mo- 
derna, nella  quale  ò  da  prevedersi  che,  suiresempio  di  quanto  è  accaduto 
oell'Estremo  Oriente,  gli  ostacoli  che  opporrà  il  nemico  aumenteranno  sempre 
più  di  potenza  e  di  numero,  ci  permettiamo  di  osservare  che  non  ci  sembra 
sia  stato  considerato  il  fatto  che  essa,  sia  per  le  lunghe  gittate  dì  cui  è 
capace,  sia  per  la  maggiore  forza  distruttiva  dei  suoi  proietti,  dovrebbe 
appunto  essere  impiegata  a  distruggere  per  tempo  i  punti  d'appoggio  che 
il  nemico  avrà  organizzato.  Il  lettore  poi  avrà  rilevato  che  le  conclusioni 
relative  airazione  dell'artiglieria  da  campagna  nella  preparazione  dell'at- 
tacco  sono  conformi  alle  deduzioni  tratte  in  proposito  in  questa  i?t9ù/fl(  dal- 
l'esperienza della  guerra  russo- giapponese  [1]. 

Varianti  alle  disposizioni  relative  al  funzionamento  dei  comandi  d'arti- 
ili  eria.  —  Questa  Rivista  ha  dato  a  suo  tempo  estesi  ragguagli  relati- 
vamente al  nuovo  ordinamento  dellartiglieria  da  campagna  in  Francia, 
andato  in  vigore  nel  1904  (2),  e  col  quale  i  reggimenti  dell'  arma  erano 
posti  direttamente  alla  dipendenza  dei  generali  comandanti  di  divisione, 
mentre  i  comandanti  d'artiglieria  non  funzionavano  più  che  come  ispet- 
tori tecnici.  Leggiamo  ora  nel  n.  6612  della  France  militaire  che,  a 
malgrado  della  cura  posta  nel  definire  le  attribuzioni  tanto  dei  coman- 
danti di  divisione,  quanto  dei  comandanti  d'artiglieria,  sono  avvenuti  al- 


l' V.  Rimila,  anno  1905,  voi    IV,  pag.  222,  231  e  232. 
'2)  V.  anno  19.'4,  voi.  IV,  pag.  458. 

Rivista^  gennaio  IfiOG,  voi.  I. 
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«udì  attriti  che  hanno  deciso  le  autorità  superiori  a  modificare  l'ordina- 
mento stabilito  nel  1904. 

Con  decreto  dell'S  gennaio  corrente,  il  ministro  della  guerra  ha  deter- 
minato che  i  reggimenti  d'artiglieria  passino  nuovamente  alla  dipendenza 
diretta  dei  generali  di  brigata  d'artiglieria.  I  comandanti  di  divisione  non 
saranno  più  d'ora  innanzi  che  gli  ispettori  permanenti  di  questi  reggi- 
menti, e  da  tale  denominazione  risultano  senz'altro  i  rapporti  che  dovranno 
intercedere  fra  questi  ufficiali  generali  ed  i  comandanti  d'artiglieria. 

I  generali  comandanti  di  divisione  continueranno,  come  ispettori  per- 
manenti di  un  reggimento  d'artiglieria,  a  far  manovrare  le  batterie  in- 
sieme colle  loro  unità  di  fanteria.  Ma  quando  dovranno  dare  Istruzioni 
a  questi  reggimenti,  queste  prenderanno  la  forma  di  direttive  tattiche,  che 
non  intralcieranno  in  alcun  modo  il  comandante  d'artiglieria  neiresercizio 
del  suo  comando. 

GERMANIA. 

Corsi  d'istruzione  di  ufficiali  di  fanteria  presso  ie  truppe  tecniche.  —  K 

noto  che  in  Germania  gli  ufficiali  sono  frequentemente  autorizzati  a 
compiere  periodi  d'istruzione,  di  durata  più  o  meno  lunga,  in  un'arma 
diversa  dalla  propria,  e  specialmente  nelle  truppe  tecniche. 

A  tal  proposito  la  Hevue  militaire  des  A,  B.  del  novembre  scorso  in- 
forma che  con  disposizione  del  20  agosto  1905  furono  comandati  16  te- 
nenti di  fanteria  a  frequentare  un  corso  di  un  anno  presso  un  regpri- 
mento  ferrovieri  od  un  battaglione  di  telegrafisti,  e  Tf  altri  tenenti  della 
stessa  arma  devono  compiere  un  secondo  anno  di  pratica  nelle  stesse 
unità. 

Corso  di  aerostatica  militare.  —  La  Revue  militaire  des  armées  étrangères 
(dicembre  1905)  informa  che  il  corso  di  aerostatica  militare  presso  il  bat- 
taglione prussiano  di  aerostieri  durerà  dal  1°  ottobre  1905  al  30  set- 
tembre 1906  e  sarà  frequentato  da  15  ufficiali  subalterni  appartenenti 
alle  varie  armi,  e  cioè:  6  di  fanteria,  3  di  cavalleria,  4  dell'artiglieria  da 
campagna  e  2  dell'artiglieria  da  fortezza. 


Considerazioni  sui  cavalli  dell'artiglieria  pesante.  —  I^^  noto  ai  nostri  let- 
tori come  in  Germania  siano  accuratamente  studiati  tutti  gli  aspetti  dalla 
questione  relativa  all'impiego  deirartiglieria  pesante  nella  guerra  cam- 
pale. La  tendenza  ad  impiegare  questa  specialità  d'arma  in  stretta  unione 
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-coirarti^Ueria  da  oami>a^Qa,  in  ogni  circo8taD2a  di  guerra,  è  un  chiaro 
sintomo  del  fatto  che  in  Germania  anche  l'artiglieria  a  piedi  possiede  in 
alto  grado  qaello  spirito  offensivo,  che  ò  una  caratteristica  spiccata  del- 
l'esercito tedesco. 

Un'altra  prova  di  questo  studio  accurato  la  troviamo  in  due  notevoli 
articoli  apparsi  sul  Militar- WochenblaU  (n.  107  del  1905  e  n.  9  del  cor- 
rente anno)  relativi  ai  cavalli  da  tiro  necessari  per  Tartiglieria  pesante. 
L'A  ,  che  pel  servizio  prestato  è  specialmente  competente  in  materia, 
assicura  che  sui  4  milioni  di  cavalli  che  possiede  la  Germania,  i  due 
terzi  sono  costituiti  da  cavalli  da  tiro  pesante.  Pertanto  Tartiglieria  pe- 
sante tedesca  non  avrà  difficolta  a  trovare  i  suoi  attacchi. 

1  gruppi  di  cavalli  per  lartiglieria  a  piedi,  già  esistenti,  sono  stati 
costituiti  con  cavalli  esteri  di  varie  razze,  ma  nei  depositi  d'allevamento, 
privati  e  dello  Stato,  si  stanno  facendo  ora  grandi  progressi  relativamente 
alla  produzione  dei  cavalli  da  tiro  pesante:  sicché  presentemente,  secondo 
l'À.,  si  troverebbe  con  facilità  il  numero  di  cavalli  di  questa  specie  che 
occorre  per  mobilitare  lartiglieria  pesante.  B  questi,  per  la  loro  costitu- 
zione ed  il  servizio  che  abitualmente  fanno,  sono  assai  più  resistenti  ulle 
fatiche  ed  hanne  bisogno  di  molto  minori  cure  dei  cavalli  di  taglia  co- 
mune per  Tartiglieria  da  campagna. 

Non  ò  però  da  trascurarsi  la  considerazione  che  i  cavalli  da  tiro  pe- 
sante hanno  bisogno  di  una  razione  assai  superiore  a  quella  ordinaria  e 
che  si  calcola  di  12  kg;  di  avena,  7,5  kg.  di  fieno  e  3  kg.  di  paglia.  La 
<iaal  cosa  complicherà  di  molto  il  rifornimento  dei  foraggi  in  guerra. 

Nuovo  apparecchio  per  segnalazioni  ottielie.  —  Leggiamo  nel  fascicolo 
ài  gennaio  della  Sirfjleur's  oesterreichische  militàrische  Zeitschrift  che,, 
alle  manovre  tedesche  dello  scorso  anno,  ò  stato  esperimentato  con  buon 
saccesso  un  nuovo  apparecchio  per  segnalazioni  ottiche.  La  stazione  ot- 
tica con  esso  attrezzata  comprende  un  eliografo,  una  lanterna  a  specchi, 
▼ari  binoccoli  con  ingrandimento  di  7  diametri  ed  un  cannocchiale  fisso 
con  ingrandimento  da  15  a  25  diametri,  infine  due  bandiere  da  segnala- 
zioni e  gli  apparati  necessari   per  la  produzione  della  luce  artificiale. 

Questa  ha  una  potenza  straordinaria,  la  quale  si  ottiene  da  una  miscela 
di  ossigeno  e  di  gas  acetilene  in  combustione,  diretta  contro  una  piccola 
piastra  che  si  arroventa  in  modo  da  dare  una  luce  della  forza  di  500  candele. 
I  raggi  provenienti  da  questa  piastra  arroventata  vengono  riuniti  in  un 
fascio  parallelo,  e  le  segnalazioni  sono  fatte  con  irradiazioni  brevi  o  pro- 
lungate corrispondenti  ai  segni  dell'alfabeto  Morse. 

Da  questi  cenni  riferiti  nel  citato  periodico  si  scorge  che  tale  appa- 
recchio è  analogo  a  quelli  già  in  uso  nel  nostro    esercito  da  vari  anni. 
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Proietto  chf  funziona  da  stirapnel  e  da  granata  dirompente.  —  Nel  fa- 
scicolo di  dicembre  dello  Bcorso  anno  abbiamo  dato  notizia  di  studi  che 
8i  stiiDDO  «aegruendo  in  Francia  per  la  coetruzione  di  tale  proietto.  La 
KriÉgiUehnUche  Mtitsehrtfi  nel  fascicolo  8»  del  1905  informa  pure  circa 
fttudl  analogbt  cbe  Boao  stati  esegruitt  dalla  casa  Ehrbardt  e  cbe  avreb- 
baro  eondiiito  alla  costrusìone  di  un  proietto  chiamato  granata  dirompente 
a  diipeniont^  che^  a  quanta  sembra,  fu  esperimentato  con  buon  successo. 

Questo  proietto,  munito  di  una  spoletta  a  doppio  effetto,  è  in  definitiva 
uno  shrapnel  caricato  di  potente  esplosivo,  e  che  riunisce  alla  potenza 
diitruttrìce  una  dispersione  sistematica  delle  sue  schegrfiT^e.  Inoltre  una 
aostanya  fumigena,  mescolata  airesplosivo,  rende  molto  facile  TosserTa- 
zione  del  colpo 

Il  proietto  si  coEnpona  di  un  involucro  d'acciaio,  simile  a  quello  degli 
shrapnels,  e  cbe  contiece  un  certo  numero  di  segmenti,  il  cui  distacco 
sistematico  è  preparato  in  precedenza  da  apposite  linee  di  rottara.  La  ca- 
rica dì  scoppio  è  centrale  ed  ò  disposta  in  modo  da  proiettare  in  avanti 
una  parte  dei  seg-menti,  e  da  proiettare  lateralmente  grli  altri.  Nello  scop- 
piare il  proietto  dà  orìgine  a  due  coni  di  schegrgie;  il  cono  anteriore  cbe 
ha  un'apertura  di  aì'^peJ  il  cono  laterale  che  ha  un'apertura  di  120*.  La 
densità  dei  segmenti  è  j:r rande,  specialmente  nella  parte  centrale  del  cono, 
ale  scheggie  dell'involucro  contribuiscono  ad  aumentare  sempre  più  la 
largbezi^  della  zona  battuta  lateralmente. 

Questo  proietta  può  easere  costruito  per  tutti  i  calibri  a  partire  dai  6  cm, 
l  dati  numerici  relativi  a  quello  pel  cannone  da  campagna  da  7,5  cm 
sono  j  seguenti  :  pest^  6,5  kg\  numero  dei  frammenti  230;  peso  dei  fram- 
menti da  9  5  a  Vl,^  g  \  peio  totale  dei  frammenti  2,5  hj  ;  peso  della  carica 
di  scoppio  148  ^;  peso  della  sostanza  fumigena  85  g, 

iéecondo  quanto  riferisce  il  citato  periodico  tedesco,,  questo  nuovo  proietto 
nelle  esperienze  fatte  avrebbe  dimostrato  perfetta  sicurezza  di  oonserva- 
zioDe  e  di  mane^$rio»  avrebbe  dato  eccellenti  risultati  nel  tiro  a  percus- 
sione contro  l'arti g-iieria  munita  di  scudi  e  contro  gli  ostacoli,  e  risultati 
meno  buoni  coiitro  la  fiLUteria. 

Quanto  al  tiro  a  tempo  il  risultato  sarebbe  stato  buono  contro  i  ber- 
la^li  non  riparati.  L'è t£ cada  maggiore  di  questo  proietto  si  avrebbe  nel 
tiro  contro  bersagli  situati  dietro  ripari,  poiché  esso  non  scoppia  che  dopo- 
averli  traversati. 

INGHILTERRA. 

Ferrovie  miMiari.  —  La  Frante  militaire  del  1®  dicembre  informa  che 
è  stata  ordinata  per  X  India  la  formazione  di  un'altra  compagnia  di  ferrovieri 
che  sarà  denominata  tìG*  compagnia  delie  ferrovie  indiane.  Essa  verrà  re- 
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<;lutata  a  Sialkot,  ed  nna  sezione  sarà  immediatamente  inviata  a  Quetta 
<»ol  So  zappatori,  per  essere  istruita.  Al  termine  del  sao  periodo  dMstruzione 
qaesta  sezione  sarà  addttta  allo  sorvegrlianza  della  ferrovia  QuPtta*Nasbki 
(frontiera  nord-ovest). 

Questa  26^  compagrnia  sarà  formata  da  Punjabs  mussulmani,  ed  avrà 
uQ'organizzazione  simile  a  quella  della  25*  compagnia. 

ITALIA. 

Mvseo  dell'ingegneria  militare  italiana  In  Castel  S.  Angelo  a  Roma.  —  Il 

giorno  13  febbraio  1906  sarà  inaugurato,  con  grande  solennità,  il  Museo 
deir  ingegneria  militare  italiana  nel  Castel  S.  Angelo  di  Roma. 

li  Museo  finora  è  ricco  di  materiale  scientifico  e  tecnico,  ma  ò  deficiente  ^ 
di  cimeli  storici  dell'arma  del  genio,  ricordi  personali  e  simili.  Onde 
la  Commissione  ordinatrice  spera  nel  concorso  di  tutti  quanti  banno  ap- 
partenuto ed  appartengono  al  genio  militare  per  arricchire  questa  sezione 
speciale  che  darebbe  maggiore  importanza  al  Museo,  e  farebbe  rifulgere  le 
azioni  degli  ufficiali,  ragionieri-geometri  ed  assistenti  nei  diversi  periodi 
delia  storia  politica  e  militare  dell* Indipendenza  d'Italia. 

La  Commissione  fa  pertanto  invito  a  tutti  di  volersi  interessare  per  rac- 
cogliere tali  documenti  e  farne  spedizione,  o  alla  Direzione  del  genio  anili* 
tare  di  Roma  (ancbe  per  mezzo  degli  uffici  locali  del  genio)  o  direttamente 
al  tenente  colonnello  cav.  Borgatti  ordinatore  del  Museo. 

Qualora  i  possessori  dei  detti  documenti  e  ricordi  non  credessero  di  cederli 
in  dono,  potrebbero  farne  semplice  deposito,  conservandone  la  proprietà. 

Io  mancanza  di  originali  si  potranno  inviare  anche  autentiche  ripro- 
duzioni. 

La  sede  della  Commissione  ordinatrice  ò  presso  il  Comando  del  genio 
militare  di  Roma  —  via  del  gairlnale  n.  11  --  ed  ivi  potranno  rivolgersi  le 
domande  per  informazioni,  schiarimenti  ecc. 

RUSSIA. 

Inpiego  del  telefono  nelle  batterie  da  campagna  a  tiro  rapido.  —  Abbiamo 
a  suo  tempo  annunciato  ai  nostri  lettori  che  la  Russia  aveva  inviato  sul 
teatro  della  guerra  alcune  batterie  da  campagna  a  tiro  rapido  munite  di 
^cudi  (1).  Trofiamo  a  questo  riguardo  nuovi  particolari  nel  fascicolo  di 
novembre  1905  della  Sevue  d'artillerie. 

'1)  V.  Rivitta^  anno  1905,  voi.  Il,  pag.  273. 


li  ^8  NOtlZIB 

Stìcoado  quanto  riferisce  il  detto  periodico,  tali  batterie  sarebbero  ap- 
puQto  costituite  col  materiale  M.  1902,  presentemente  in  corso  di  fabbri- 
cazione Il  loro  ordinamento  è  su  otto  pezsi  ed  è  analogo  a  quello  delie- 
altre  batterie  a  tiro  rapido,  ma  tì  si  rileva  un  particolare  di  sommo  in- 
teresse. Ogrni  batteria  possiede  una  vettura  osservatorio  munita  di  tele- 
fono, la  qual  cosa  dimostra  sempre  più  la  grande  importanza  che  ha  as- 
sunto questo  mezzo,  nel  servizio  di  direzione  e  di  osservazione. del  tiro. 

STATI  UNITI. 


La  carta  inpiegata  per  preservare  i  metalli  dalla  ruggine.  —  Nello  Scten^ 

^tific  American  Supplement  N.  1547  troviamo  riassunta  una  conferenza  letta 

dal  Barker  ai  congresso  della  American  Society  for  teiting  materiali  circa 

la  protezione  delle  strutture  di  ferro  e  di  acciaio  per  mezzo  della  carta  e 

della  coloritura. 

Da  essa  emerge  che  nessun  risultato  soddisfacente  si  ebbe  in  nume- 
róse esperienze  eseguite  negli  ultimi  undici  anni  per  trovare  una  vernice 
atta  a  proteggere  dalfossidazione  il  ferro  quando  esso  trovasi  sottoposto 
alle  azioni  simultanee  dell'umidità,  dei  vapori,  del  fumo  e  dei  gas,  come 
avviene  in  molte  officine.  Per  quanto  accurata  fosse  Toperazione  della  co- 
loritura, il  metallo  dopo  poco  tempo  si  arrugginiva.  Nella  mag-gior  parte 
dei  casi  si  vedevano,  dapprincipio,  formarci  delle  protob?ranze  sotto  la  co- 
loritura ancora  intatta,  e  rompendo  questa  si  trovava  al  di  sotto  uno  stra- 
terello  di  ruggine.  Siccome  questa  non  può  formarsi  senza  Tumidità,  e 
siccome  da  altre  esperienze  fdtte  presso  le  ferrovie  di  Pensilyania  era  ri- 
sultato che  tutte  le  vernici  sono  permeabili  airumidità  stessa,  si  venne 
alla  conclusione  essere  necessario  disporre  sulla  superficie  da  proteggere 
una  materia  assolutamente  impermeabile. 

Essendosi  in  seguito  fatte  esperienze  ricoprendo  il  metallo  con  carta  pa- 
raffinata, si  trovò  che  questa  era  perfettamente  adatta  allo  scopo. 

Il  modo  di  applicazione  della  carta  è  il  seguente.  Dopo  essere  stata  tolta 
accuratamente  la  ruggine  mediante  spazzole  di  fili  metallici  molto  rigidi, 
si  applica  sul  metallo  una  sostanza  attaccaticcia,  e  poscia  vi  si  distende 
sopra  la  carta,  comprimendola  contro  la  superficie,  e  facendo  in  modo  che 
gli  orli  si  sovrappongano  alquanto.  Fatto  ciò  si  applica  uno  strato  di  co- 
li ritura. 

Il  Journal  of  the  Franklin  Institute  del  novembre  scorso  informa  poi 
che  alla  stazione  ferroviaria  della  città  di  Jersey  si  è  fatto  un  esteso  uso  di 
questo  sistema,  il  quale  si  è  dimostrato  molto  soddisfacente. 


16» 


SVIZZERA. 

L'esplosivo  ((  pìerrlte  ».  —  La  società  svizzera  per  esplosivi  di  Gamsen, 
presso  Briga,  ba  iniziato  da  poco  tempo  la  fabbricazione  di  un  nuovo 
esplosivo,  denominato  picrrite^  molto  adatto  pei  lavori  di  mina.  Esso  viene 
adoperato  in  gran  quantità  nei  lavori  del  Sempione,  ed  avrebbe  la  compo- 
sizione centesimale  seguente: 

Clorato  di  potassa parti  80 

Mononitronaftalina      .     .     .     .         »      10  a  12 

Olio  di  ricino     ....         .         »       5  a  7 

Àcido  picrico »        1  a  2 

^ogli  altri  esplosivi  avrebbe  il  vantaggio  di  sviluppare  poco  fumo  e 
fnimmentare  poco  la  roccia,  per  cui  questa  può  meglio  utilizzarsi  pei  la- 
vori di  muratura. 

La  Mevue  du  genie  militaire  del  dicembre  1905,  dalla  quale  apprendiamo 
queste  notizie,  aggiunge  che  la  pierrite  ha  una  composizione  identica  a 
quella  deiresplosivo  sireet  o,  cheddite  n.  60  (1),  che  è  stato  Toggetto  di 
numerose  esperienze  in  Francia,  ed  è  fabbricato  oggidì  con  qualche  modifi- 
cazione al  polverificio  di  Vonges. 

Avrebbe  inoltre  le  stesse  qualità  dell'esplosivo  prométhée  di  cui  già  si 
fece  cenno  nel  voi.  IV,  pag.  116,  anno  1904  di  questa  Riviita, 

STATI  DIVERSI. 

U  dotazione  di  strumenti  da  zappatore  per  la  fanteria.  —  Il  capitano  della 
fanteria  bavarese  A.  Hiertea  ha  pubblicato  nel  n.  1  del  Militar  Wochen'^ 
^lati  un  articolo  su  questo  argomento,  nel  quale  mette  in  rilievo  anzi- 
tutto come  Tesperienza  della  guerra  nell'Estremo  Oriente  abbia  dimostrato 
l'assoluta  necessità  per  la  fanteria  di  coprirsi  con  trinceramenti  campali, 
anche  dorante  l'attacco,  e  come  neiresercito  russo  tale  necessità  sia  stata 
irià  concretata  in  disposizioni  regolamentari  i  cui  principii  vennero  pure 
applicati  durante  le  grandi  manovre  dello  scorso  anno  in  Germania. 

Premesso  ciò,  egli  esamina  se  lo  strumento  impiegato  dalla  fanteria  te-. 
deeca,  che  é  una  vanghetta,  corrisponde  ai  requisiti  che  si  richiedono  per 


1'  V.  Rititta,  anno  1905,  voi.  I,  pag.  440. 
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eseguire  lavori  campali  in  qualunque  terreno,  e  conclude  che  easa  serve 
bensì  nei  terreni  molli  ed  in  condizioni  climatiche  medie,  mentre  si  di- 
mostra inadatta  nei  terreni  dori  e  quando  i  forti  calori  od  il  gelo  hanno 
indurito  il  suolo.  È  bensì  vero  che  per  facilitare  il  lavoro  è  stata  distri- 
buita una  zappa  ogni  10  uomini;  ma  V\.  dimostra  che  in  caso  di  neces- 
sità tale  proporzione  è  minima,  mentre  d  altra  parte  le  circostanze  del  com- 
battimento possono  eliminare  completamente  kH  uomini  che  ne  sono  armati 
o  riunirli  là  dove  non  se  ne  sente  il  bisogno. 

Pertanto  il  capitano  Hiertes  conchiude  che  sarebbe  utile  studiare  uno 
strumento  unico,  non  molto  pesante  (come  è  invece  la  zappa),  e  che  possa 
servire  tanto  da  vanga  quanto  da  zappa,  il  quale  strumento  darebbe  ad 
ogni  individuo  riodipeodenza  che  occorre  per  costruire  da  se  il  riparo  ne- 
cessario alla  propria  persona. 

Anche  in  Francia  la  questione  degli  strumenti  da  zappatore  da  assegnarsi 
alla  fanteria  è  stata  vivamente  dibattuta,  tanto  più  che  la  fanteria  fran- 
cese non  aveva  in  totale  che  34  strumenti  per  compagnia,  numero  che  era 
assolutamente  insufficiente  ad  organizzare  quella  copertura  individuale  sul 
campo  di  battaglia,  che  si  è  ora  dimostrata  indispensabile.  Ma  recente- 
mente, con  decreto  deiril  gennaio,  il  ministro  della  guerra  ha  ratificato 
una  decisione  del  comitato  tecnico  di  fanteria  che  fissa  una  nuova  dota- 
zione di  tali  strumenti  da  zappatore  per  ogni  compagnia 

Secondo  quanto  riferisce  in  propDslto  la  France  miliiaire  del  18  gen- 
naio, tale  dotazione  comprenderà  112  pale-vanghette,  32  zappe,  e  37  stru- 
menti vari  da  guastatore  fra  i  quali  dobbiamo  notare  4  cesoie  (cioè  una 
per  plotone)  per  tagliare  i  fili  metallici  delle  difese  accessorie.  In  totale 
ogni  compagnia  di  fanteria  avrà  d'ora  innanzi  181  utensili. 
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Rivista  dei  Libri  e  dei  Periodici. 

{Verrà  fatto  un  cenno  bibliografico  di  quei  libri  di  cui  si  riceverà  un  esemplare) 


L.  MARINELLI,  tenente  colonnello  del  genio.  —  La  Rocca  di 
Ravenna.  —  Bologna,  Ditta  Nicola  Zanichelli,  1906. 

È  questo  il  titolo  di  un  opuscolo  contenente  uno  studio 
recentemente  pubblicato  negli  Atti  e  Memorie  della  R.  De- 
putazione di  Storia  patria  per  la  Romagna,  volume  XXIV 
della  Terza  Serie. 

In  questo  studio  l'Autore  eseguisce  la  ricostruzione  grafica 
delia  Bocca  di  Ravenna  nel  tempo  del  suo  massimo  splen- 
dore, e  cioè  verso  la  fine  del  secolo  xv,  pochi  anni  dopo 
l'inizio  dei  lavori  di  costruzione,  avvenuto  nel  1467  per 
opera  dei  Veneziani,  dai  quali  allora  Ravenna  dipendeva. 
Perciò  egli  trae  partito  non  solo  dall'esame  dei  ruderi  tut- 
tora esistenti  della  Rocca,  ma  si  vale  anche  dello  schizzo 
prospettico  contenuto  nella  Guida  pubblicata  nel  1706  dal 
P.  Coronelli,  delle  notizie  contenute  nella  relazione  sullo 
stato  delle  rocche  di  Romagna,  stesa  nel  1526  da  Sangallo 
il  Giovane  e  Michele  Sanmicheli,  delle  informazioni  tornite 
dai  Regesti  Bemicoli,  dei  materiali  da  guerra  rintracciati 
nella  fortezza  ed  elencati  negli  inventari  trascritti  dal  Mar- 
tinelli nella  sua  opera  su  Ravenna  antica,  pubblicata  nel 
1^73,  e  finalmente  dalle  vicende  guerresche  che  si  svolsero 
intorno  alla  Rocca  stessa. 

Ed  è  appunto  in  causa  di  queste  vicende  guerresche  e 
specialmente  degli  assedi  sostenuti  nel  1603  e  1612,  e  de- 
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scritti  a  grandi  tratti  dalPAutore,  che  la  Rocca  andò  sog- 
getta a  guasti  rilevanti,  che  non  furono  mai  radicalmente 
riparati  dai  pretendenti  che  si  disputarono  in  seguito  il  pos- 
sesso di  Ravenna. 

Dopo  la  narrazione  della  parte  storica  riguardante  la  co- 
struzione del  fortilizio  e  dei  fatti  guerreschi  ad  esso  atti- 
nenti, l'Autore  ne  presenta  ed  illustra  la  pianta  odierna  e 
rende  ragione  delle  ricostruzioni,  dedotte  con  molto  acume 
dagli  scarsi  elementi  di  cui  è  stato  possibile  disporre.  Di- 
mostra inoltre  il  valore  tecnico  dell'organizzazione  delle 
varie  parti  rispetto  all'arte  militare  ed  ai  mezzi  di  offesa  di 
quei  tempi,  e  pone  in  evidenza  alcuni  particolari  che  costi- 
tuiscono un  elemento  di  grande  importanza  per  la  storia 
della  fortificazione. 

La  competenza  dello  scrittore,  l'eleganza  dell'edizione  e 
la  nitidezza  delle  sei  tavole  che  illustrano  il  testo  fanno 
si  che  l'opuscolo  in  discorso  sarà  molto  apprezzato  da  quanti 
si  occupano  della  storia  dell'architettura  militare. 


Capitano  V.  ROSSI.  —  Le  questioni  del  Medio  Oriente 
(Arabia  e  Golfo  Persico  -  Persia  e  Afganistan  -  Tibet  e 
Indo -Cina).  —  Roma,  Casa  editrice  italiana,  1906.  — 
Prezzo  L.  3. 

In  una  breve  prefazione  l'A.  fa  conoscere  come  l'impor- 
tanza sempre  crescente  presa  in  questi  ultimi  tempi  dalle 
regioni  orientali  nella  politica  mondiale  lo  abbia  spinto  a 
tentare  di  conoscere,  in  modo  sufficiente,  le  questioni  che 
vi  si  agitano.  E  poiché,  secondo  quanto  egli  dice,  in  Italia 
tali  quistioni,  per  ciò  che  riguarda  il  Medio  Oriente,  sono 
assolutamente  trascurate,  gli  è  venuta  l'idea  di  fare  in 
proposito  un  lavoro  di  piccola  mole,  ma  il  più  possibile 
completo. 

La  genesi  del  libro  pertanto  non  avrebbe  potuto  essere 
migliore,  poiché  suppone  uno  studio  profondo  della  materia 
ed   un   rigoroso   vagliamento  delle   fonti,   ma  l'asserzione 
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delPA.  che  in  Italia,  per  quanto  riguarda  il  medio  oriente, 
tali  questioni  sono  assolutamente  trascurate,  ci  farebbe  temere 
che  egli,  mosso  da  un  preconcetto,  a  nostro  avviso,  non  giu- 
stificato, non  abbia  tenuto  conto  degli  scritti  di  quegli  Ita- 
liani  che,  pure,  si  sono  occupati  delle  regioni  asiatiche  cen- 
trali, specie  riguardo  ai  rapporti  fra  l'Italia  ed  esse. 

Peraltro  amiamo  ritenere  che  la  frase  abbia  tradito  il 
[)ensiero  dell'A.  il  quale  certamente  non  ignorerà  le  me- 
morie e  le  notizie  che,  relativamente  a  tali  regioni,  sono 
apparse  nelle  nostre  Riviste,  segnatamente  nelle  geografiche,. 
•*  nel  Bollettino  del  ministero  degli  affari  esteri;  né  gli  sa- 
ranno sfuggiti  alcuni  libri  fra  i  quali,  principalissimo,  (seb- 
bene scritto  precipuamente  con  intenti  commerciali)  quello 
lei  Teso,  dal  titolo:  L'Italia  e  V Oriente, 

Lo  scritto  che  il  capitano  Rossi  ci  presenta  come  risul- 
tato delle  sue  ricerche  sulle  regioni  asiatiche  che  egli  ha 
voluto  classificare  colla  denominazione  di  Medio  Oriente, 
^  diviso  in  tre  parti.  La  prima  riguarda  l'Arabia  e  le  re- 
f;ioni  del  Golfo  Persico,  la  seconda  la  Persia  e  PAfganistan, 
la  terza  il  Tibet  e  l'Indo-Cina.  Per  ognuna  di  queste  regioni 
sono  riferite  le  principali  caratteristiche  antropogeografiche 
•i^Ie  questioni  politiche  che  vi  si  agitano,  sia  per  le  condizioni 
interne,  sia  per  le  mire  che  le  potenze  europee  hanno  su  di 
esse.  Diffuse  notizie,  come  troviamo  opportuno  data  l'impor- 
tanza dell'argomento,  ha  raccolto  VA,  sul  sistema  di  fer- 
rovie e  strade  carovaniere  colle  quali  la  Russia  cerca  di  avvi- 
cinarsi alla  Persia,  alPAfganistan  ed  all'India,  e  sul  sistema 
analogo  preparato  dalPInghilterra  per  fare  la  concorrenza 
all'altro. 

Per  ultimo  VA.  passa  in  rassegna  complessivamente  le  que- 
stioni prima  esaminate  e,  tenendo  conto  degli  ultimi  avve- 
dimenti politico-militari  e  dei  trattati  recentemente  conclusi 
fra  Inghilterra,  Giap{)one  e  Russia,  esprime  il  suo  avviso 
sol  futuro  svolgimento  dei  conflitti  d'interessi  che  si  agi- 
tano nel  Medio  Oriente,  trattenendosi  altresì  sulla  vieta 
questione  del  pericolo  giallo  che  da  tempo  è  stata  ridotta  da 
competenti  scrittori  nei  suoi  giusti  limiti. 
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Questa  compilazione,  scritta  con  spigliatezza,  si  legge 
•con  piacere,  e  costituisce  un  compendio  che  può  essere  util- 
mente consultato  da  coloro  ai  quali  occorressero  dati  recenti 
^ulle  regioni  asiatiche  già  nominate.  G. 


Maggiore  R.  BARBETTA.  —  Cannocchiali,  binoccoli  e  tele- 
metri da  campagna.  Con  27  figure  in  tre  tavole  e  due 
fototipie.  —  Torino,  F.  Casanova  e  C,  editori,  1906.  — 
Prezzo  L.  2. 

Lo  scopo  che  PA.  si  è  prefisso  nella  coipipilazione  di  questo 
manuale  tto  appare  quello  di  presentare,  in  poche  pagine, 
spoglie,  per  quanto  era  possibile,  di  veste  matematica,  i 
principi  che  regolano  la  costruzione  dei  cannocchiali,  dei  bi- 
noccoli e  dei  telemetri.  Inoltre  PA.  ha  voluto  che  esso  ser- 
visse come  guida  a  chi  deve  impiegare  tali  strumenti  e  non 
'  ha  molta  famigliarità  cogli  elementi  sui  quali  essi  sono  fon- 
dati, per  potere  da  se  giudicare  fra  i  vari  modelli  che  gli 
sono  offerti  e  fare  la  propria  scelta. 

A  noi  sembra  che  Pintendimento  delP  A.  sia  stato  con 
questo  lavoro  perfettamente,  raggiunto,  e,  dato  lo  sviluppo 
sempre  crescente  che  va  prendendo  in  molti  campi  1'  im- 
piego dei  cannocchiali  e  dei  binoccoli,  ed  altresì  dei  tele- 
metri tascabili,  sia  per  ragioni  professionali,  sia  per  diletto, 
riteniamo  che  il  manualetto  di  cui  abbiamo  tenuto  parola 
possa  riuscire  di  vera  utilità.  G. 


Almanach  fùr  die  k.  und  k.  Kriegsmarine  1906.  —  {Alma- 
nacco per  la  imperiale  e  regia  marina  austriaca  1906), 
—  Edito  a  cura  della  redazione  del  periodico  Mitteilun- 
gen  aus  dem  Gebiete  des  Seewesens,  -^  Pola,  1906.  (Prezzo: 
marchi  4,50). 

Abbiamo  ricevuto  dalla  redazione  del  periodico  Mittei- 
lungen  aus  dem  Gebiete  des  Seewesens  l'almanacco  per  la  ma- 
rina austriaca  del  1906,  diligente  pubblicazione  che,  anche 
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negli  anni  decorsi,  abbiamo  indicato  ai  nostri  lettori.  Il  vo- 
lumetto, in  elegante  edizione  di  circa  670  pagine,  contiene 
gran  copia  di  dati,  fra  i  quali  segnaliamo,  come  più  special- 
mente importanti  per  gli  ufficiali  di  artiglieria  e  del  genio, 
quelli  della  parte  V  riferentisi  alle  bocche  da  fuoco  colle 
quali  sono  armate  le  navi  dei  diversi  Stati,  come  pure  alle 
artiglierie  e  metragliatrici  prodotte  dagli  stabilimenti  più 
importanti  d'Eu)'opa,  ed  alle  armi  portatili  impiegate  dai 
vari  eserciti. 

Di  particolare  utilità  riesce  poi  la  parte  VI,  nella  quale 
sono  enamerate  le  navi  da  guerra  delle  varie  nazioni,  coi  dati 
riflettenti  la  loro  costruzione  ed  il  loro  armamento;  ad  essa 
sono  aggiunti  anche  numerosi  disegni  schematici  dei  iDrin- 
cipali  tipi  di  navi  di  ciascuna  fiotta. 

Raccomandiamo  pertanto  questa  pubblicazione  a  colora 
che,  per  la  natura  dei  loro  studi,  debbono  occuparsi  delle 
navi  da  guerra  e  delle  loro  artiglierie;  essi  vi  troveranno 
dati  copiosi  e  recenti  sull'argomento. 

Q. 
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**'KRAATZ.    Matchinan-Taltgraphen.   - 

Rraunschweig,  4906. 
'  *VATER.   Nauera  Fortschrltta  auf  iw 

Gebleta   dar  Wirmekraftmaaohlnan.  - 

Leipzig,  Teubner,  4906. 

OrsaiiiBBaBi«Be  e  inpicc* 
delle  armi  di  ariislieria  e  seaU. 

'LE  ROND.  La  canon  A  tir  rapida  et  I  in- 
atruetion  da  rArtlllarft.  Avecpréfacede 
M.  le  Generai  Langlow.  —  Paris,  Cliar- 
ies-Lavauzelle. 

•ieria  ed  arte  niililare* 

'DE-ANGEU.  Storia  di  Caaa  Savoia  in  or- 
dine al  penaiero  naiianala,  dalle  origini 
al  di  noatri.  Con  54  tavole  e  (68  illu- 
strazioni. —  Milano,  Hoepii,  4906.  Prez- 
zo: L.  40. 

'*'von  BERNHARD!.  La  noitra  cavallerli 
nella  guerra  dall'avvenire.  Coaiidera- 
zlonl  aull'impiego,  ordinamento  etf  Istru- 
zione. Versione  italiana  dalla  secondi 
edizione  tedesca,  riveduta  ed  ampliata 
per  cura  di  Marziale  Bianchi  I)'Aud.\. 

—  Roma,  Enrico  Vogliera,  4906  Prezzo: 
L.  4. 

"DE  CUGNAC.  La  campagne  de  Marengo. 

—  Paris,  R.  Cliapeiot  et  C.»«,  1904.  Prez 
zo:  L.  5. 

**'CRISTE.  Napolaon  und  aelne  HarscbAlle 
1809.  -  Wieii,  C.  W.  Slem,  4906  Preis: 
K.  1,80. 


(1)  II  contrassegno  (*)   indica  i  libri  acquistati. 

Id.  (••)       •  •      ricevuti  In  dono. 

Id.  (•••)       •  •     di  nuova  pubbli catioft©. 
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"VELTZK.  Dl8  Sehiaoht  liei  Adua.  I.  Miirz 
1896.    Aut    den  Mtmoiren   Baratleris. 

Zweìte  illustrierte  Audage.  —  Wien,  C. 
W.  Stern,  1906. 

Maria». 

Ttschenbuch  dar  Krieosflotten.  VII.  Jahr- 
;;ang.  1906.  Mit  tailweiser  Banutzung 
amtliehan  Materiala.  Herausgegeben  von 
b  Weyer,  Kapii^uleutnanta.  1).  Mit  410 
SchilTsbildern  und  Skizzen.  —  Miinchen, 
J.  P.  Lehmano's  Verlag,  1906. 

"*The  Staam-Eiiglne  and  othar'8taam-Mo- 
tors.A  text-bookforEnginaaring  Collages 
Md  a  traatlse  for  Engineers.  In  two  vo- 
lumes.  Volarne  One.  The  tharmodyna- 
mics  and  the  mechaaics  of  the  englne, 
by  Robert  C.  H.  Heck,  M.  E.  —  London, 
Kegan  Paul,  Trench,  Tiubner  and  Co., 
«905. 

"KMGHT.  Modarn  Seamanship.  Tbird 
p'iition.  —  Revised.  —  London,  Kegan 
Paul,  Trench,  Trùhner  and  Co.,  1905. 

Mia«ell«iiea. 

'Aaiiuaire  pour  Tan  1906,  publié  par  le 
Bureau  des  Longitudes.  Avec  des  noti- 
es  scientiflqaes.  —  Paris,  Gauthier- 
Villars.  Prix:  1  fr.  50  e. 


*MULLER.  Elementi  di  astronomia.  Voi.  I. 
Astrometria  -  Astromeccanlca.  -  Roma, 
Desclée,  Lefebure  e  C.  1904. 

*NiTTL  La  conquista  della  forza.   L'elet- 
^  trlcltà  a  buon  mercato.  La  nazionaliz- 
zazione delle  forze  Idrauliche.  —  Roma- 
Torino,  Roux  e  Viarengo,  1905.  Prezzo: 
L.  4. 

**'BBCHL  I  racconti  di  un  fanUccino.  Con 

64  fotografie  del  capitano  Carlo  Gastaldi. 
—  Milano,  fratelli  Treves,  1906.  Prezzo: 
L.  4. 

'Almanach  de  Gotha.  Annuaire  généalogi- 
que,  diplomatique  et  statistiqne.  1906. 143 
année.  —  Gotha,  Justus  Pertes. 

^'Bollettino  del  Club  Alpino  Italiano  pel 
1904-1905,  pubblicalo  per  cura  del 
Consiglio  direttivo.  —  Torino,  via  Monte 
di  Pietà,  28,  1905.  Prezzo:  L.  6. 

*'PORRO.  Il  X  eongresso  internazionale  di 
navigazione  tenuto  a  Milano  dal  24  set- 
tembre al  r  ottobre.  —  Roma,  presso 
la  Società  Geograflca  italiana,  via  del 
Plebiscito,  103,  1903. 

***DE  SCHAECK.  Sii  mois  en  Mandchourle 
avec  S.  A.  I.  le  Grand-Duo  Boris  de  Rus- 
sie. —  Paris,  Pion-Nourrit  et  C.»«,  1906. 


PERIODICI. 


Artiglierie  e  materiali  relativi. 
Carress'O. 

'n  nuovo  cannone  di  Alo  di  acciaio. 

(La  Nature,  30  die.  1905). 

nieis.  Telemetro   di  direztone  del    tiro, 

modelli  1903  e  1904.       (BuleUn  Centro 

Navale  Buenos- Aires,  nov.  1905). 

>4suday  Cantarac.  Conferenza  sugli  obici 

la  campagna. 

{Memorial  ArUlleria,  nov.  1905). 
>alla  costruzione  di  cannoni  di  Alo  di  ac- 
ciaio.     {Journal  U.  S.  Arlillery,  lug.- 
ag.  1905). 
Villo.  Otturatore  a  cuneo  sistema  Bhrhardt. 
{firiegtteehnUche  Zeitsehrift,  10»  fase. 
1905) 
^•li  obici  campali  moderni.         (/d.,  id.). 
Alzo  automatico  per  cannoni  da  campagna, 
(/d.,  id.). 


Riohter.  Cannoni  da  campagna  a  defor- 
mazione francesi  e  tedeschi. 
iJahrbùcher  far  die  deutsche  Armee 
u.  Marine,  die.  1905). 

MaaiaioBl.  Eaploaivì.    ■ 

Jones.   La  temperatura   di  combustione 
della  cordite. 

(Armi  and  Explosives^  gen.  1906). 

Armi  p«rSaSili. 

Russell.  Serbatoi  per  fucili  militari  moderni. 

(Journal  mil,  Service  Insiilution^  gen.- 

feb.  1906). 

Brevetto  Whiting  pel  meccanismo  di  chiu- 
sura dei  revolvers. 

(Arms  and  explosives,  gen.  1906). 
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La  naova  pallottola  della  fanteria  tedesca. 

{Kriegstechnische  Zeitschrift,  9»  e 

IO»  fase.  4905). 


Eflperienme  di  Uro. 
Balislic».  MaieniAftiehe. 

Maldonado.  Telemelria:  tiro  da  costa. 

{yemorial  AHilleria,  nov.  1905). 
Carrubo.  Sul  tiro  deirartiglieria  da  cam- 
pagna.       (Reviita  artilharia,  Lisboa, 
die.  1905). 

Sequelra.  Teoria  degli  errori  (corUintuiz.). 
{/d.,  id.). 

Vestal.  Tavole  balistiche  per  mortai. 

{Journal  U.  S.  ArtiUery,  lug.-ag.  05). 
Hamilton.  Salle  imperfezioni  del  coefti- 
eente  balistico  come  è  determinato  pre- 
sentemente. {Id.,  id.  e  seg). 
Heldtnroloh.  Un  nuovo  impiego  della  fo- 
tografia per  scopi  balistici.        (Kriegs- 
Uehnitche  Zeitschrift,  10»  fase.  1905). 
Ramon  Gonzales-Fernandaz    La  curva  ba- 
listica.      {Jahrùueher  far  die  deut$che 
Armee  u.  Marine y  die   1905). 

Fuoco  di  fanteria  contro  artiglieria. 

[Armeeblait,  n.  52,  1905). 

MeBmi  di  comuBÌeasl«De 
e  di  eorri«p«ndeBm«. 

Ohers  e  Sollevo.  Protezione  dei  treni. 

{La  Rivista  tecnica,  sett-ott.  1905). 
Fournlor.  Un  apparecchio  dimostrativo  per 
la  telegrafia  senza  fili. 

(La  Nature,  6  genn.  1906). 

L'idroplano.  {Vie  auto- 

mobiU,  S3  die.  1905). 
Istruzioni  postali  dell'impero  tedesco  per 
l'uso  della  telegrafia  senza  fili  nella  cor- 
rispondenza privata. 

{La  energia  tléctrica,  i*  genn.  1906). 
Wllton.  Volo  naturale  ed  artificiale. 

{Scientific  American,  16  die.  1905) 
Forbir.  I  progressi  dell'aviazione  col  volo 
piano  {seguito). 

(Revue  d'arUUerie,  nov.  1905). 

KUrebhofff.  I  mezzi  di  corrispondenza  nella 

guerra  campale.     {Schweiz.  Zeitschrift 

far  AriiUerie  u.  Genie,  n.  li,  1903). 


ForOilleaiaoBi 
«  guerra  d»  fortemBa. 

Tborlaga.  Numero  dei  lavoratori,  svolfzi- 
mento  e  tempo  occorrenle  per  l'esecu- 
zione delle  opere  di  fortificazione  di  cam- 
pagna. {Revista  Bngenheria 
militar,  Lisbona,  nov.  1905). 
Volga.  Sulla  regione  fortificata  di  Lisbona. 
{Revista  de  Artilharia,  Lisbona,  die. 
1903). 

Clayton.  Idee  sulla  fortificazione  perma- 
nente.      (/?.  Bngineers  Journal,  genn. 

1906). 

Ruck.  Storia  delPinfinenza  straniera  sulla 
difesa  delle  eoste  degli  SU  ti  Uniti. 

(M.,  id.). 

UalozowskI  Contributo  allo  studio  del- 
Tassedio  di  Porto  Arthur. 
{MUteilungen  iiber  Gegenstdnde  det 
Art.  u.  Geniewesens,  iT  fase.,  19051. 

Coslrumionl  miiilmri  e  civili. 
Penii  e  «Ormde. 

Camini  da  fabbrica  di  cemento  armato. 

{L'Industria,  7  genn.  1906). 
Baooarlnl  II  cemento  armato  nel  TorrioD'' 
per  Tacqua  potabile  di  Porli. 

(Monitore  tecnico,  10  geno.  1906). 

Nuovo  dispositivo  per  attutire  gli  urti  nei 

respintorl  ferroviari,   nelle  sospension» 

dei  veicoli,  nei  ganci  di   trazione  e  m 

genere  ovunque  si  producano  urti. 

{Bollettino  Società  Ingeg.  e  Arch.  ii., 

81  genn.  1906). 

Serbatolo  di  cemento  arofiato  per  l'ncque- 
dotlo  di  Messina.       Id.,  li  genn.  1906). 

Maolaehlnl.  Solai  vuoti  di  cemento  armato 
formati  con  blocchi  leggeri  resisteniis- 
simi  (fine).  {Il  Cemento,  die.  1905;. 

Basi  di  cemento  armato  per  pali  di  ie$!Do. 
(LEMtricita,  19  genn.  1906). 

do  Zafra.  Viadotti  e  ponti  di  cemento  ar- 
mato della  società  mineraria  di  Cala 
(Spagna).        (Genie  civil,^  die.  1905). 

Dell' umidità  nelle  costruziooL 

(youvelles  Annales  Construaion. 
genn.  1906). 

WInn.  La  ventilazione  dei  magazzini. 

Journal  miL  servUe  iniUlution, 
genn.-feb.  1906) 
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Watt  Sindiman.   L'azione  dell'acqua    lirl 
mare  sulle  malte. 

(Engineering,  5  gena,  og), 

TecDOlosia. 
Applicamioni  flsiew-ehimiehe. 

La  liquefazione  dell'aria  e  la  preparaijone 
indostriaie  dall'ossigeno. 

(L'Industria,  31  die.  im>k 

Ballai  Una  macchina  per  fabbricare  i  bos- 
soli per  cartucce.       (La  Nature  30  Jìc. 

Uti|olnln«  et  Sehukareff.   Studio   Ummy 
delleleghedeiralluminioedelmagnejtjf). 
(Revue  de  méiallurgie,  genn.  iQim). 
fiireii.  Autodecoerlzzalore  Rodet. 

(La  Energia  Electrica,  die.  IfiOf  i. 
tetarbrldgs.  Recenti  progressi  nella   me- 
lallargia.    {Journal  Franklin  Instilitte, 
die.  19051. 
Charet.  Fabbricazione  di  tubi   senza   m- 
datura,  col  procedimento   di    Louvroil. 
{Revue  d'artillerie,  nov.  |§i)5). 
■etz.  Nuovi  perfezionamenti   nelle   mac- 
filine  a  vapore.   (MiUeilungen  ùber  Geg. 
de$  Ariillerie  und  Geniewetens  fasci- 
colo 12*.  (go3j. 
l^-iutomobile  corazzato.  (/d.,  ^i,j, 

•ieWer  Circa  l'impiego  dei   mezzi   dll- 
iQminazione  in  guerra.        (^treffletir'x 
oesterr.  miUtdr.  Zeitschrift,  die.  1905). 

•rcanissamì^Be  e  impiei^o 
*«llc  armi  di  artiglieria  e  senio, 

••Bui  Impiego  del  cannone  da  73  in  cam- 
pagna (Eevue  d'arttllerie.  nov.  1903 1 
'rt'glieria  volante  a  tiro  rapido. 

(Revue  cavalerie,  nov.  1905) 

'>?aniizazione  dell'artiglieria  ed  il  T|tja- 

^ro  degli  ufficiali.  {Revista  d^ 

^rf</Aana,  Lisbona,  die.  190S. 

^«ta  y  Cantorao.  Conferenza  sui  prò- 

■^essi  deli'arUglieria. 

(Estudios  militares.  nov.  iìjiqj^ 

*»Ptiwia.  Il  materiale  da  montagna  re 

-oUmentare  spagnuolo  al  tiro  e  noi 

^megm.       (Memorial  artitleria,  nov 

19U3,. 


)1» 


(le>co.       Ji.  Engvifitrs  Jintrmiì,  (ii^fin. 

Scbflnck.  Un  reggi aitm lo   (l*ariÌglì(*rjA  tU 

panìpugnsi,       {/ourual  (L  S.  ArUiter», 

luglio-aKO^lrt  iiJrKi), 

Divi!   CQmpaifnie  toqiedinlari  e   cumpa- 

pnie  dettric^istL  (^rf  ^  (d^j^ 

i»l finali,  Cot/dotL'i,  diftììa   e   skur^uea   dì 

coloijtje  dì  carrpi-^iTw  ►rartlgf^rta. 

iOr^tìn  der  MiUtàrwistfntdtafihthfin' 

Véreine,  40  (am\  «h.*f  iflo^u 

Kirchttafnmer   II  p*^riodo  di  fortuna   e    Ia 

line  dfllo  àlirapnelL  (Oai*s#ri 

^friuee^ifc^u»^,  a,  51^53  dt*!  1905 J, 

Artidi  Ima  di  corpo  0  solo  ?irilpilprlii   d(- 

yi^iùiu  le  ?     {.ViitJtì  r-  WùckeHbiait,  n.%U 

9lAria  ed  arte  militar». 

Sag ramosi».  Svolfjl mento  pratico  ili   temi 
lattjci,    impi4it^ì  cavttUfria,  genti.  i90ftK 
LIftrmoM,  tJperaKioni  campali  e  <it   asse- 
dio nali' Est  rem  0-0  ri  ente.  j^oum^ii 
mil   smvké   ifistituUofi,  genn.-frt^tf. 
1906). 
Le  <-.'unpagnedelJt»irjppe  tedesche  nell'A- 
frica .ud  ocddftnlale.  -  i)    CAnipa;fn?i 
cof I  tro  g  1 1  Hfl  rero ,         { i'ifrtf  ija  h  rsh^fte 
fur  Truppenfùfirutig  u,   fhereikunde, 
i*  fase,  l*od|. 
La  caniffiiirn,-»  ndiremifri  k  la  spedi jtJon« 
contro  >"ddld  nel  1904  OEi.      (StrtfPmr'i 
oéiiej-r.  tnii,  Zeihthrifi,  genn.  t0O6K 

La  guerra   russo^irlapponesp:   v,\\n\\i\   i^d 
osiervailoriL  (/j  ^  „j  , 

iHlilUli. 

neKOl«iDf-iiti,l«irii«ioiiì  HuDorre 

Lrrisiiltfrr.z(oni  .suHe  scuole  praii^lie  dfl- 
f 'irtit:!it?ri:i  da  ro^ta 

{Mtmùrìai  aHiUeria,  nov.  Ittoii. 
Agulrr  Marchi  manovra  della  1*  *  <1*  hut- 
seria  dèi  a*  regg.  da  mant,  ,'ip*ji[iofu. 
Ui.,  (d  1, 
Hjfrt»,    Appm^cdilo   per   natmjtionf   Hti 
j3iinftl'>fj  n.^ll'artigli*>ni  ùsx  costa. 
iJtmrrmi  i\  S  ^nilitrUt  lug.-ag,  *9ti5^ 
b'  bTruiJrtnl  lornWie  dei  G^pponesl 
\is^ic^iUfhmt^hi  Zntiif-hrifi\  g^a   |ai(.^ 
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La  fanteria  italiana.  {Streffleur's 

oeiterr.  mit.  Zeittchrift^  genn.  1906). 

Le  manovre  di  montagna  nel  Tirolu  me- 
ridionale dal  27  al  30  agosto  1905. 

(/d.,  nov.  1903;. 
Le  grandi  manovre  tedesche  del  1905. 
{Int,  Revue  ùber  die  ge$.   Armeen  u. 
FloUm,  Beiheft  69). 
L'esercito  bulgaro.  {Id.  68). 

Ruszittzka.  La  nuova  istruzione  sul  tiro 
deiresercito  tedesco.  {Danzer's 

Armee-Zeiiung,  n.  3). 
Il  regolamento  per  l'artiglieria  a  piedi  in- 
glese. {Militdr'  WoehenblaU,n.  160, 1905). 
l'fi  combattimento  contro  artiglierìa  mu- 
'  ulta  di  scudi.       (/d.,  n.  153  del  1905  e 
7  del  1906). 

Da  Cotta.  Efficacia  del  tiro  a  grande  di- 
stanza. {Ann(U8  do  Club  militar 
navaly  nov.  1905). 


Le  forze  militari  italiane:  B)   La  marina 

da  guerra.       {Streffleur't  oetterr.  mi 

ZeUschrift,  nov.  1905). 

Rusch.  La  questione  della  rigatura  pei 

cannoni  della  marina.        (MWeilungen 

aui  dem  Gebiete  det  Seeweien, 

n.  1). 

lli«eellane«. 

Bertelli.  Impressione  di  paesaggio.  Diuoa 
carta  militare  tipo. 

(Rivista  cavalleria^  genn.  1906). 


Lunghi.  Epistole  equine. 


(/d.,  id.). 


Tyder.  Esplorazione  e  rilievo  con  la  com- 
missione della  frontiera  del  Tibet. 

(R.  Bngineers  Journal, 
genn.  1906). 

Il  bilancio  del  dipartimento  militare  sviz- 
zero pel  1906.        {Schweizeritehe  Zeii- 
schrift  fùr  Arlillfrie  u.  Genie^  n.  17 
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MODO  DI  DETEEMINARLA. 

Quando  trattasi  di  determinare  la  potenza  di  un  cannone, 
0  di  paragonare  la  potenza  di  due  o  più  cannoni  (d'uguale 
impiego,  8' intende),  taluni  sogliono  tuttora  calcolare  la 
forza  viva  del  proietto  alla  bocca.  E  un  calcolo  semplice 
ed  elementare  certamente  ;  ma  quel  dato  ha  un  valore  assai 
discutibile.  Può  costituire  un  buon  indice  della  potenza  del 
cannone,  quando  questo  sia  destinato  ad  agire  col  suo  pro- 
ietto per  urto  contro  bersagli  resistenti  ;  ma,  anche  in  questo 
caso,  la  sola  forza  viva  alla  bocca  non  è  un  dato  sufficiente; 
bisognerebbe  conoscerla  anche  per  due  distanze,  una  media 
ed  una  grande,  onde  potere,  con  diagramma,  conoscere  la 
potenza  d'urto  del  proietto  alle  varie  distanze,  essendo 
noto  che,  a  parità  di  forza  viva  alla  bocca,  variando  il 
coefficiente  balistico  del  proietto,  possono  variare  assai  le 
forze  vive  restanti  alle  varie  distanze.  Se  poi  trattasi  di 
proietto  carico  di  potente  esplosivo,  la  cui  azione  dipende, 
più  che  dall'urto,  dagli  effetti  di  scoppio,  allora  l'indica- 
zione della  forza  viva  alla  bocca,  anche  congiunta  a  quella 
della  forza  viva  alle  varie  distanze,  non  serve  più  come 
indice  della  potenza,  la  quale  in  questo  caso  dipende  essen- 
zialmente dalla  potenza  dello  scoppio.  Tanto  meno  poi  quel 
dato  può  servire  per  determinare  la  potenza  di  una  bocca 
da  fuoco  destinata  al  tiro  a  shrapnel,  il  quale  deve  scoppiare 
prima  di  raggiungere  il  bersaglio. 

L'efficacia  del  tiro  a  shrapnel  dipende  da  tante  cause, 
oltre  la  velocità  iniziale  ed  il  peso  del  proietto  che  co- 
stituiscono la  forza  viva  alla  bocca:  dal  numero  e  dal  peso 
delle  pallette,  dalla  velocità  restante  al  punto  di  scoppio. 


Rivitta,  febbraio  1906/ toI.  II. 
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dal  modo  di  scoppiare  dello  shrapnel,  dall'azione  della  ca- 
rica di  scoppio  sulle  pallette,  dalla  tensione  della  traiet- 
toria, ecc.  Cosicché  assai  difficile  e  complessa  è  la  deter- 
minazione teorica  della  potenza  di  un  cannone  nei  riguardi 
del  tiro  a  shrapnel;  e  tale  determinazione  suolsi  ricercare 
mediante  esperienze,  delle  quali  intendiamo  trattare  breve- 
mente. 

Premettiamo  che  la  determinazione  del  valore  della  po- 
tenza od  efficacia  di  un  tiro  a  shrapnel,  come  di  qualunque 
altro  valore,  esige  che  sia  prima  stabilita  l'unità  di  misura. 
Orbene  quale  sarà  questa  unità  di  misura  per  il  tiro  a 
shrapnel?  Non  crediamo  possibile  stabilirla,  specialmente 
perchè  l'efficacia  di  quel  tiro  dipende  da  troppi  fattori; 
cosicché  crediamo  che  unico  modo  sia  quello  del  paragone 
con  l'efficacia  di  identico  tiro  fatto  con  un  determinato 
cannone  preso  in  complesso  quale  unità  di  misura. 

Per  quanti  dati  si  raccogliessero  da  esperienze  per  ricono- 
scere l'efficacia  del  tiro  a  shrapnel  di  un  solo  cannone,  non 
si  otterrebbe  mai  altro  che  numeri  astratti,  i  quali  soltanto 
possono  dare  un  criterio  concreto  quando  siano  paragonati 
coi  dati  consimili  del  tiro  fatto  col  cannone  preso  per  unità 
di  misura.  Siccome  poi  sono  tante  le  cause  esteme  (condi- 
zioni atmosferiche,  natura  del  terreno,  ed  altre)  che  influi- 
scono sui  risultati  di  un  tiro  a  shrapnel,  così  riteniamo  asso- 
lutamente indispensabile  che  le  esperienze  per  riconoscere 
l'efficacia  di  un  cannone  in  quel  genere  di  tiro  siano  sempre 
fatte  contemporaneamente  e  nelle  precise  identiche  condi- 
zioni col  cannone  da  sperimentarsi  e  con  quello  preso  per 
unità  di  misura.  Sema  di  ciò  le  conclusioni  sarebbero  sempre 
arbitrarie  ed  erronee. 

Di  solito  si  usa  eseguire  una  o  più  serie  di  tiro,  a  distanze 
diverse,  contro  una  o  più  linee  di  bersagli,  e  rilevare  i  ri- 
sultati, cioè  essenzialmente  il  numero  di  punti  colpiti. 
Questo  dato,  per  determinare  Inefficacia,  ci  pare  assoluta- 
mente puerile.  Il  numero  dei  punti  colpiti  sopra  un  ber- 
saglio indefinito^  non  può  essere  altro  che  il  numero  di 
pallette  contenute  nello  shrapnel  (non  tenendo  conto  del- 
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l'involucro,  della  spoletta,  del  tubo  di  carica  e  del  dia- 
framma) ;  di  quelle  pallette  il  bersaglio  non  indefinito  im- 
piegato nelle  esperienze,  ne  raccoglierà  più  o  meno,  se- 
condo la  sua  ampiezza  e  secondo  che  lo  scoppiò  sarà  av- 
venuto più  o  meno  vicino  al  bersaglio  stesso.  Se  le  tavole 
di  tiro  di  tutti  i  cannoni  posti  a  confronto  saranno  state 
tutte  determinate  col  medesimo  criterio  {il  che  è  indispen- 
sabile  per  un  confronto  serio),  ad  esempio,  con  quello  che 
gli  intervalli  di  scoppio  siano  tali  da  avere  una  palletta 
per  metro  quadrato  del  bersaglio  verticale,  e  se  il  tiro  sarà 
ben  regolato,  in  modo  cioè  che  lo  scoppio  avvenga  alPinter- 
vallo  di  scoppio  tabulare,  è  evidente  che  il  numero  di  punti 
colpiti  sul  bersaglio  sarà  perfettamente  uguale  alla  dimen- 
sione di  questo  espressa  in  metri  quadrati.  Se  invece  si 
avranno  punti  colpiti  in  numero  minore,  ciò  indicherà  sol- 
tanto ctie  lo  scoppio  avvenne  a  intervallo  maggiore  del  ta- 
bulare, se  si  avranno  punti  colpiti  in  numero  maggiore  sarà 
segno  che  l'intervallo  di  scoppio  fu  minore  di  quello  ta- 
bulare, oppure  che  molti  punti  colpiti  provengono  da  pal- 
lette di  rimbalzo... 

E  sarebbe  assai  facile,  ove  si  giudicasse  dell'efficacia  in 
base  al  numero  dei  punti  colpiti,  far  apparire  più  potente 
un  cannone  effettivamente  meno  potente,  regolando  mali- 
ziosamente gli  intervalli  di  scoppio.  Ripetiamo  adunque  che 
le  esperienze  di  tiro  intese  a  riconoscere  soltanto  il  numero 
dei  punti  colpiti,  in  un  tiro  a  shrapnel,  non  possono  in  alcun 
modo  servire  a  paragone  di  efficacia.  Nei  riguardi  dei  punti 
colpiti,  il  paragone  fra  due  cannoni  non  potrebbe  aversi  altri- 
menti che  dal  rapporto  del  numero  di  pallette  contenute 
negli  shrapnel  rispettivi  —  quantità  nota. 

Si  usa  o  si  usò  qualche  volta  di  ricavare  dai  risultati  un 
altro  dato:  rilevato  per  ogni  colpo,  o  per  serie  (il  che 
è  peggior  sistema),  il  numero  totale  dei  punti  colpiti,  sud- 
dividendolo in  fori  ed  ammaccature,  se  ne  deduce  il  per 
cento  dei  fori. 

Ma  anche  questo  per  cento  costituisce  non  solo  un'illu- 
sione, ma  un  errore. 


184 


L  EFFICACIA  DEti  TIRO  A  SHRAPNEL 


Se  infatti,  con  uno  stesso  cannone,  si  eseguiscono  tiri 
contro  un  medesimo  bersaglio  a  distanze  diverse,  si  vede 
ordinariamente  quel  per  cento  aumentare  col  crescere  della 
distanza;  se  ne  conchiuderebbe  da  ciò  che  la  potenza  è  mag- 
giore, quanto  più  grande  è  la  distanza,  e  cioè  quanto  più 
piccola  è  la  velocità  restante  ?  Sarebbe  un  controsenso.  Ma 
è  facile  spiegare  come  ciò  avvenga. 

Premettiamo:  quando  lo  shrapnel  scoppia,  tutte  le  sue 
pallette  sono  evidentemente  animate  dalla  stessa  velocità  di 
traslazione  che  ha  lo  shrapnel  al  punto  di  scoppio  ;  a  tale 
velocità  si  aggiunge  quella  impressa  alle  pallette  stesse  dalla 
carica  di  scoppio  ;  questo  incremento  di  velocità  non  è  per- 
fettamente uguale  per  tutte  le  pallette,  ma  è  razionale  sup- 
porre che  sia  assai  piccola  la  differenza  da  palletta  a 
palletta  ;  cosicché  si  può  ritenere  che,  dopo  lo  scoppio, 
tutte  le  pallette  abbiano  uguale  velocità;  esse  si.  sparpa- 
gliano, per  la  duplice  azione  della  carica  di  scoppio  e  della 
rotazione  del  proietto,  costituendo  il  fascio  o  cono  di  disper- 
sione; ma,  alla  medesima  distanza  dal  punto  di  scoppio, 
tutte  avranno  la  stessa  velocità,  la  stessa  forza  viva;  co- 
sicché sulla  medesima  linea  di  bersagli,  per  un  medesimo 
colpo,  si  dovrebbero  vedere  o  tutti  fori  o  tutte  ammaccature. 
Se  si  vedono  invece,  come  accade  quasi  sempre,  fori  ed  am- 
maccature, è  segno  che  i  fori  sono  prodotti  da  pallette  che 
raggiunsero  direttamente  il  bersaglio,  le  ammaccature  in- 
vece da  pallette  che  vi  arrivarono  di  rimbalzo.  E  poiché  i 
rimbalzi  sono  tanto  più  numerosi,  quanto  più  é  teso  il  tiro, 
cosi  si  spiega  il  fatto  che  col  crescere  della  distanza  cresce 
la  percentuale  dei  fori,  rispetto  al  totale  dei  punti  colpiti. 
Anche  dunque  quel  dato  non  serve  a  determinare  la  potenza, 
anzi  indurrebbe  a  conclusioni  opposte  al   vero. 

A  questo  proposito  notiamo  che  le  pallette  cadenti  da- 
vanti al  bersaglio  rimbalzano  più  o  meno,  secondo  la  ten- 
sione della  traiettoria  non  solo,  ma  anche  molto  secondochè 
il  terreno  è  duro  o  molle,  liscio  od  ineguale,  asciutto  o 
bagnato,  ecc.  ;  osserviamo  ancora  che  quelle  pallette,  se  rim- 
balzano,  conservano   maggiore   o   minore  velocita  e  forza 
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viva,  secondochè  il  terreno  ha  opposto  maggiore  o  minore 
resistenza  ;  notiamo  in  conclusione  che  il  numero  delle  pal- 
lette rimbalzanti,  e  la  loro  residua  forza  viva,  dipendono  in 
cosi  grande  proporzione  dalla  natura  del  terreno,  che  di 
quei  risultati,  tanto  in  modo  assoluto  quanto  per  paragoni, 
non  sarebbe  lecito  tener  conto,  se  non  quando  le  espe- 
rienze siano  eseguite  con  tutti  i  cannoni,  a  tutte  le  distanze, 
neir  identico  luogo,  e  nel  medesimo  giorno. 

Dunque  né  numero  di  punti  colpiti,  ne  la  percentuale 
dei  fori,  possono  logicamente  servire  a  dare  indicazione 
sicura  e  logica  sull'efficacia  del  tiro  a  shrapnel. 


Quali  sono  i  dati  che  costituiscono  Pefficacia  di  un  tiro 
'a  shrapnel?  A  nostro  avviso,  sono  i  seguenti: 

1.  Il  numero  dei  punti  colpiti  sul  bersaglio,  il  quale  di- 
pende prima  di  tutto  dal  numero  delle  pallette  contenute 
nello  shrapnel,  poi  dalla  ampiezza  e  posizione  del  bersaglio, 
infine  anche  dalla  tensione  della  traiettoria  e  dalla  natura  del 
terreno  più  o  meno  favorevoli  al  rimbalzo  delle  pallette. 

2.  La  lunghezza  della  zona  battuta  dalle  pallette,  dipen- 
dènte dalla  tensione  della  traiettoria,  dalla  velocità  del 
proietto  al  punto  di  scoppio,  dall'impulsione  data  alle  pal- 
lette dalla  carica  di  scoppio,  dal  coefficiente  balistico  delle 
pallette  e  dall'apertura  del  cono  di  dispersione. 

3.  La  larghezza  della  zona  battuta  dipendente  dalle  stesse 
cause  indicate  per  la  lunghezza. 

4.  La  forza  viva  della  palletta  nei  vari  punti  della  zona 
battuta,  dipendente  dalla  velocità  e  dal  coefficiente  balistico 
delle  pallette. 

5.  A  questi  dati  occorre  aggiungere: 
La  gittata  massima  a  percussione. 
La  gittata  massima  a  tempo. 
L'esattezza  del  tiro. 

La  celerità  del  tiro. 

Dalle  esperienze,  adunque,  si  dovranno  ricavare  tutti  quei 
dati. 


l.  KPFICACIA  DBL  TIRO  A  SHRAPNEL 

.    |U.i.uU»  riguarda  la  determinazione  della  gittata  mas* 

Lt.ll't>aattezza  e  celerità  di  tiro,  non  crediamo  neces- 

udiciive   norme   speciali,   essendo   troppo  evidente  il 

mw^lM  di  procedere  per  tale   bisogna.  Diciamo   solo  che  le 

Ijìttfttd  massime  dovranno,  per  tutti  i  cannoni,  riferirsi  ad 

uguiila  angolo  di  tiro. 

Ci  limiteremo  a  trattare  delle  esperienze  per  ricavare  gli 
altri  dati.  E  premettiamo  come  condizione,  .vne  qua  non, 
che^  ^rima  delle  esperienze,  dovrà  essere  stata  determinata 
con  le  più  grandi  cure,  con  gli  stessi  criteri  e  con  lo  stessa 
inetorjf),  la  tavola  di  tiro  di  tutti  i  cannoni  posti  a  paragone; 
e^  lo  ripetiamo,  che  le  varie  serie  di  tiro  con  tutti  i  can- 
noni dovranno  essere  eseguiti  nel  medesimo  giorno,  in  con- 
dizioni perfettamente  identiche  in  tutto. 

Disposizione  dei  bersagli.  —  Il  tiro  a  shrapnel  può  avere 
lo  scopo  di  colpire  bersagli  sottili  o  bersagli  profondi  ;  perciò 
le  esperienze  debbono  dare  l'efficacia  nei  due  casi. 

Per  ogni  distanza  si  dovranno  perciò  disporre  parecchie 
linee  di  bersagli.  La  principale  (rappresentante  il  bersaglio 
sottile)  sarà  naturalmente  posta  alla  giusta  distanza  di  tiro. 
Per  rappresentare  poi  il  bersaglio  profondo  si  disporranno 
altre  linee  davanti  e  dietro  la  linea  principale.  Il  numero 
delle  linee  anteriori  dev'essere  tale  che  si  possano  racco- 
gliere i  punti  colpiti  anche  nel  caso  che  lo  scoppio  avvenga 
aranti  di  quattro  volte  la  striscia  longitudinale  del  50  7o 
degli  scoppi;  dietro  alla  linea  principale  poi  se  ne  dovranno 
dÌ9pì>rre  ancora  tante  quante  occorrono  per  raccogliere  tutti 
i  punti  colpiti,  anche  nel  caso  di  scoppio  oltre  quattro  volte 
la  striscia  predetta,  tenendo  conto  della  probabile  lunghezza 
della  zona  battuta. 

La  larghezza  delle  linee  dovrà  essere  tale  da  raccogliere 
tutte  le  pallette,  in  senso  laterale,  tenendo  conto  deiraper- 
tura  del  cono  di  dispersione  delle  pallette  e  delle  possibili 
deviazioni  laterali  del  tiro.  Il  calcolo  dì  tale  larghezza 
potrà  farsi  per  la  sola  linea  principale,  supponendo  lo  scoppio 
a  intervallo  e  altezza  normali;  e  conservando  uguale  la  lar- 
ghezza di  tutte  le  linee. 
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L'intervallo  fra  le  varie  linee  può  fissarsi  a  20  m  ;  però  è 
ammissibile  un  intervallo  maggiore  per  le  distanze  brevi,  ed 
uno  minore  per  le  distanze  maggiori. 

I  bersagli  dovranno  essere  costituiti  da  tavolati  di  2  m 
d'altezza,  suddivisi  verticalmente  in  sagome  di  0,60  di  lar- 
ghezza (1). 

Quanto  alla  grossezza  dei  beirsagli,  che  supponiamo  di 
pioppo,  riteniamo  utile  che  sia  di  15  wm;  essendoché  la 
loro  perforazione  indicherà  nella  palletta  la  forza  viva  di 
almeno  12  kgm  (ferita  mortale),  l'ammaccatura  con  palletta 
rimasta  infissa  indicherà  forza  viva  di  7  kgm  (ferita  grave), 
l'ammaccatura  semplice,  senza  palletta  infissa^  denoterà  forza 
viva  minore  di  7  kgm  (ferita  leggera)  (2). 


(1)  Qualora,  per  maggriore  comodità,  i  bersagli  fossero  alti  soltanto  1  m, 
s'intende  che  rinteryallo  fra  le  linee  dovrà  essere  ridotto  a  metà,  e  che 
le  sagome  avranno  larghezza  doppia. 

(2)  Da  esperienze  eseguite  al  campo  di  Cirio,  lanciando  pallette  da  9 
grammi,  sferiche,  du  shrapnel,  contro  tavolati  di  pioppo  si  dedussero  i  se- 
guenti dati  medii  : 

forza  ?lva  ....     *^m    5  —  10  —  12,5  —  15  —  17  —  ly 
penetrazione  .    .    .     mm    5  —  10  —  17,5  —  25   —  30  —  85 

Cosicché  approssimativamente  il  diagramma  può  rappresentarsi  con  una 
parabola    y*  =  9,6  w 


Lo  stesso  diagramma  può  servire  anche  per  pallette  di  peso  un  poco 
differente,  in  ragionevoli  limiti.  La  perforazione  di  un  bersaglio  di  15  mm 
indicherà  dunque  forza  viva  uguale  o  superiore  ai  12  kpm  capace  di  fé- 
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^ijv.^t/i4is>M!''  x>KL  TIRO.  —  Il  tiro  dovrà  essere  perfettamente 
V  vtt*i-'/  :^*x\>uclo  la  tavola  di  tiro,  sulla  linea  principale  dei 
W*iitó^  ■>  i^^ti^i^*'®  opportuni  colpi  di  prova.  Le  serie  di  tiro 
ai  iitìi3»«*AÌi*t3i»>^o  poi  colla  massima  cura,  rilevando  colpo  per 
Qohi^  K  rUultati  sui  bersagli  e  gli  intervalli  ed  altezze  di 
mi^W¥^  ^uoja  tenendo  conto  dei  colpi  anormali  per  Pintervallo 
*K  JliiiriìT  di  scoppio,  secondo  le  tavole  di  tiro), 

Ijil^v AMENTO  DEI  RISULTATI.  —  Ad  Ogni  colpo,  per  ogni 
ìxw^é^  e»  per  ogni  sagoma,  si  rileverà  il  numero  dei  fori,  delle 
*«imjj(,coature  con  pallette  infisse  e  delle  ammaceature  sem- 
Mtioi:  BÌ  ricaverà  anche  la  larghezza  e  la  lunghezza  mas- 
«ituA  della  zona  colpita,  la  distanza  dal  punto  di  scoppio  alla 
lint*a  più  lontana  avente  dei  fori,  e  la  stessa  dista uza  alla  linea 
Ili  II  lontana  avente  ancora  ammaccature  con  palletta  infìssa. 

lUepilogando  poi  i  risultati  avuti  nei  vari  colpi  della  serie, 
^  tacendone  le  medie  se  ne  dedurrà: 


1 


Per  la  linea  principale  (bersaglio  sottile): 
Numero  totale  dei  punti  colpiti. 

»         dei  fori  e  ammaccature  con  palletta  infissa. 

»         dei  soli  fori. 

»         delle  sagome  colpite,  in  totale, 

»  »  »  »        con  fori  e  ammaccature 

a  palletta  infissa. 
»  »  »  »        con  soli  fori. 

Larghezza  totale  della  linea  colpita. 

Per  il  totale  delle  linee  (bersaglio  profondo): 
Numero  totale  dei  punti  colpiti. 

»         dei  fori  e  ammaccature  con  palletta  infisfesa. 

rita  mortale,  la  penetrazione  con  pallettn  rimasta  in^sga,  superiore  cioè 
a!  rair^ìo  della  palletta,  indicherà  forza  viva  superiore  ai  7  kfftn  ^tqìo 
ancora  capace  di  prodarre  ferite  gravi,  le  ammaccature  infìne  senza  paì- 
letta  infìssa  indicheranno  forza  viva  minore  di  1  kgm ,  che  si  sappoiie 
producano  soltanto  ferite  legg-iere. 
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Numero  dei  soli  fori. 

»         delle  sagome  colpite,  in  totale. 

>  »  »  »       con  fori  e  ammaccature 

a  palletta  infissa. 
»  »  >  >       con  soli  fori. 

Lunghezza  di  zona  colpita,  in  totale. 

»  »  »        con  fori  e  ammaccature  a 

palletta  infìssa. 
»  »  »        con  soli  fori. 

Distanza  dal  punto  di  scoppio  alla  linea  colpita  più  -vicina. 
»  »  »  »,       »       »  lontana. 

Inclinazione  (defilamento)  della  palletta  più  vicina. 
»  »  >  >  >     lontana. 

>  »  media  del  fascio  di  palletta. 


Con  ciò,  se  le  esperienze  saranno  state  ben  condotte,  si 
avranno  tutti  i  dati  di  confronto  delPefficacia  del .  tiro  a 
shrapnel  eseguito  coi  cannoni  in  esperimento,  tanto  contro 
bersaglio  sottile  quanto  contro  bersaglio  profondo.' 


♦** 


Ma  può  accadere  che  non  si  possano  eseguire  le  espe- 
rienze, e  si  desideri  ugualmente  confrontare  l'efficacia  di  due 
0  più  cannoni.  In  tal  caso  riteniamo  possibile  ottenere  quel 
confronto  teoricamente. 

Occorre  però  che  si  abbiano,  per  tutti  i  cannoni,  le  ta- 
vole di  tiro  accuratamente  calcolate  cogli  stessi  criterii  e 
metodi,  si  conosca  la  velocità  impressa  alle  pallette  dalla 
carica  di  scoppio,  l'apertura  del  cono  di  dispersione  a  tutte 
le  distanze,  ed  il  coefficente  di  forma  delle  pallette  (per  le 
le  pallette  sferiche  ordinarie  degli  shrapnel  può  ritenersi 
uguale  a  2). 

Supponendo  allora  un  bersaglio  costituito  come  quello  spe- 
rimentale, a  cui  abbiamo  accennato,  si  potranno  facilmente 
calcolare  i  seguenti  dati,  riferiti  al  colpo  avente  lo  scoppio 
ad  intervallo  ed  altezza  tabulari  : 
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Per  la  linea  principale  (bersaglio  sottile): 

Numero  dei  punti,  colpiti. 

Forza  viva  delle  pallette  (ritenendo  che  tutte  le  pal- 
lette, esclusi  i  rimbalzi,  a  parità  di  distanza  dal  punto  di 
scoppio  abbiano  uguale  forza  viva). 

Larghezza  della  linea  colpita. 

Sagome  colpite  (ritenendo  le  sagome  di  un  metro  qua- 
drato, e  ritenendo  uniforme  lo  sparpagliamento  delle  pal- 
lette nel  cono  di  dispersione). 

Per  il  totale  delle  linee  (bersaglio  profondo); 

Numero  totale  dei  punti  colpiti. 

Numero  totale  delle  sagome  colpite. 

Lunghezza  della  zona  colpita  (1). 

Forza  viva  delle  pallette  sulle  varie  linee. 

Inclinazione  (defilamento)  della  palletta  inferiore. 
»  >  »  *         superiore, 

>  »  »  3^         media. 

A  tali  dati  aggiungendo  quelli  relativi  alPesattezza  del 
tiro,  ed  alle  gittate  massime,  che  risulteranno  dalle  tavole 


(1)  Da  calcolarsi  come  indica  la  segaente  figura  ; 
0,  0'  punto  normale  di  scoppio. 
/  intervallo  normale  di  scoppio. 
A  altezza  normale  di  scoppio, 
oc  angolo  d*apertura  del  cono  di  pallette. 
ahcd  lona  battuta. 
MN  larghezza  media. 

OX  traiettoria  della  palletta  inferiore  (da  eal0olarai]v 
OT         ^>  »»  »)        superiore  (         ìd.         )< 
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di  tiro  stesse,  si  avrà  quanto  occorre  per  il  paragone  d'ef- 
ficacia. 

E  ben  vero  che  quei  dati  teorici  faranno  risultare  in  com- 
plesso efficacia  minore  di  quello  che  in  pratica,  nelle  espe- 
rienze, si  otterrebbe,  perchè  da  quei  calcoli  è  totalmente  eli- 
minato l'effetto  delle  pallette  di  rimbalzo;  ma,  trattandosi 
di  confronto,  ciò  non  è  un  male,  tanto  più  se  si  osserva  che 
viene  cosi  appunto  eliminato  l'elemento  terreno,  elemento 
incerto  e  che  ha  tanta  influenza  nei  rimbalzi. 

Riteniamo  anzi  che  quei  calcoli  siano  assai  opportuni  anche 
quando  si  possono  eseguire  le  esperienze,  al  duplice  scopo 
di  dare  norma  per  la  disposizione  dei  bersagli,  e  di  poter 
riconoscere,  confrontando  i  dati  teorici  con  quelli  avuti  nelle 
esperienze,  se  per  avventura  una  qualche  serie  di  tiro  debba 
ritenersi  anormale  e  da  ripetere. 

Rimarrebbe,  è  vero,  da  ricercare  la  potenza  tattica  della 
batteria  ;  ma  a  questo  scopo  il  problema  si  complica,  dipen- 
dendo quella  potenza  in  gran  parte  dalla  trainabilità,  dalla 
manovrabilità  del  materiale  e  molto  dall'arditezza  e  dal 
valore  tattico  del  comandante. 

Abbiamo  esposto  il  nostro  parere  su  questo  problema  ora 
d'attualità,  nella  speranza  che  ciò  valga  ad  eccitare  tutti 
coloro  che  possono  essere  incaricati  di  sperimentare  mate- 
riali, cioè  tutti  gli  ufficiali  d'artiglieria,  a  studiar  bene  la 
questione;  e  saremo  lieti  di  leggere  e  conoscere  altre  opi- 
nioni in  proposito. 


SOLLIEB 

maggior  generale. 
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Alla  vigilia  della  decisione  che  l'Italia  dovrà  prendere 
per  definire  il  nuovo  tipo  ed  il  calibro  della  sua  artiglieria 
campale,  non  mi  sembra  inopportuno  che  si  levi  una  voce 
anche  dalle  file  di  quelli  che  questa  artiglieria  devono  ado- 
prare  ed  impiegare  ;  tanto  più  che  in  recenti  articoli  su  tale 
argomento  ad  essi  si  fa  cenno,  notando  che  la  quasi  totalità 
degli  artiglieri  italiani  propende  per  un  materiale  di  mas- 
sima mobilità  e  di  suflficiente  potenza,  e  che  i  fautori  di 
questa  soluzione  sono  specialmente  coloro  che  impiegano  e 
ad  oprano  le  batterie. 

La  mia  voce  è  in  contradditorio  con  tale  asserzione: 
e  della  contraddizione  esporrò  le  mie  ragioni,  non  nell'in- 
tento di  sfatare  pregiudizi  (che  tali  non  sono  le  opinioni 
altrui,  né  le  mie  forze  basterebbero  a  tanto  se  esse  lo  fos- 
sero) ma  di  allargare  la  discussione,  che  in  tali  casi  è  sempre 
feconda,  e  di  confermare  il  principio  che  le  questioni  di 
materiale  vanno  trattate  anche  sotto  l'aspetto  morale. 


* 


L'esperienza  c'insegna,  ed  il  generale  Miiller  ce  lo  ha  di- 
mostrato, che  dopo  un  lungo  periodo  di  pace  la  mobilità 
forma  il  precipuo  desiderio  degli  artiglieri,  mentre  durante 
e  dopo  una  guerra  è  la  potenza  quella  cui  maggiormente 
si  anela. 

E  ciò  è  ben  naturale:  in  pace  noi  ci  rechiamo  alle  scuole 
di  tiro  con  attacchi  ridotti,  o  prendiamo  parte  a  manovre, 
ove  in  pochi  quarti  d'ora  si  deve  svolgere  tutto  il  fac-simile  di 
una  battaglia  più  o  meno  grande  ;  in  pace  eseguiamo  quasi 
di  continuo  esercitazioni  con  serventi  mancanti,  e  per  andare 
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al  luogo  d'istruzione  e  tornarne  i  pezzi  son  di  sovente  trai- 
nati a  braccia. 

E  quindi  naturale,  dico,  che  poco  a  poco  venga  forman- 
dosi in  noi  un  concetto  di  pesantezza,  che  è  poi  tutto  rela- 
tivo; e  che  alla  vista  di  uomini  indolenti,  che  a  stento  e 
in  scarso  numero  spingono  un  pezzo,  alla  vista  di  quattro 
cavalli,  che  penosamente  trascinano  per  valli  e  per  monti 
vetture,  alle  quali  dovrebbero  esseme  attaccati  sei;  con  una 
dotazione  in  quadrupedi  sproporzionata  al  numero  dei  vei- 
coli da  trasportare  (di  maniera  che  se  un  cavallo  si  azzoppa 
è  compromessa  la  mal  ferma  combinazione  dell'attacco),  è 
naturale,  ripeto,  che  si  senta  il  desiderio  della  maggior  leg- 
gerezza, ed  il  bisogno  di  gettar  via  quanta  più  zavorra  di 
peso  sia  possibile,  anche  se  questo  peso  gettato  sia  a  scapito 
di  quella  potenza  che  in  pace  non  ci  serve. 

In  questi  momenti  l'animo  rattristato  dell'artiglierie  deve 
rassomigliare  a  quello  dell'areonauta,  che  per  parare  alle 
conseguenze  di  una  disastrosa  caduta,  getta  dalla  navicella 
i  viveri  e  gli  istrumenti  indispensabili  alla  sua  navigazione 
aerea. 

Ha  in  guerra  le  cose  si  passano  altrimenti. 

Lasciamo  anche  da  parte  la  maggior  quantità  di  forze  e  di 
tensioni  nervose  e  muscolari  creata  dalle  emozioni  della 
battaglia;  e  consideriamo  le  situazioni  o  i  diversi  periodi 
tattici,  nei  quali  viene  a  trovarsi  l'artiglieria  campale  du- 
rante lo  svolgersi  di  un  combattimento.  Essi  sono  essenzial- 
mente tre  :  L'avanzata  —  l'entrata  in  azione  —  l'azione. 


Nel  primo  pettodo,  nell'avanzata,  si  corre  generalmente  su 
strade  più  o  meno  comode,  ma  all'infuori  dell'offesa  del 
fnoco  nemico,  e  quindi  con  relativa  tranquillità;  e  non  è 
certamente  in  tal  periodo  che  si  possa  lamentare  differenza 
di  mobilità  tra  un  materiale  e  l'altro  ;  la  muta  di  cavalli 
trainerà  tanto  bene  i  1900  come  i  1700  kg.  Anzi,  aggiunge- 
mmo, è  questo  il  momento  tattico  in  cui  si  può  e  si  deve  far 
tesoro  della  mobilità  massima,  consentita  dalla  facile  per- 
corribilità delle  strade,  per  guadagnare  tutto  il  tempo  pos- 
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sibile  a  benefìcio  della  fase  susseguente,  durante  la  quale, 
occorrendo  far  presto^  bisogna  andare  adagio. 

Il  secondo  periodo,  l'entrata  in  azione,  è  quello  in  cai  si 
dovranno  normalmente  abbandonare  le  strade  per  entrare 
nei  sentieri  o  addirittura  nel  terreno  naturale,  che  potrà 
essere  il  più  variato  possibile,  dalla  prateria  pianeggiante 
alle  asperi tudini  montuose;  è  quello  in  cui  sovente  si  dovrà 
sostituire  alla  forza  dei  cavalli  quella  dei  serventi  per  gli 
ultimi  metri  di  terreno  da  guadagnarsi  a  bisaccia;  è  vera- 
mente il  periodo  se  non  più  critico,  certo  più  difficile  e  più 
faticoso;  è  il  periodo  della  presa  di  posizione,  ove  maggior- 
mente si  concentrano  e  si  rivelano  la  più  o  meno  buona  pre- 
parazione della  batteria,  il  maggiore  o  minor  valore  profes- 
sionale del  comandante!.  E  il  periodo  in  cui  la  mobilità  ha 
il  massimo  coefficiente,  e  che  merita  perciò  una  più  lunga 
disamina,  come  quello  che  appare  sempre,  a  guisa  di  fan- 
tasma, innanzi  agli  occhi  di  chi  si  propone  il  dilemma:  mo- 
bilità o  potenza. 

E  indiscutibile,  e  lo  abbiamo  già  ammesso,  che  quanto  più 
sarà  leggero  il  peso,  tanto  più  facile  e  spedito  sarà  quel 
secondo  periodo;  ma  dato  e  concesso  che  potenza  e  peso  sieno 
come  sinonimi,  è  proprio  necessario  pagare  di  potenza,  per 
ottenere  quella  facilità  e  quella  speditezza? 

Io  dico  di  no  !  ed  esporrò  per  quali  motivi. 

In  un  reggimento  varie  batterie,  a  parità  di  ogni  condi- 
zione :  di  calibro,  di  attacchi,  di  personale  ecc.,  si  provano 
ad  un'ascensione,  o  ad  un  passaggio  difficile  o  ad  un  qua- 
lunque altro  problema  (di  condurre  in  terreno  vario)  un  pò 
scabroso.  Di  quelle  batterie  alcune  riescono,  altre  falliscono 
nella  prova  ;  e  fra  quelle  che  riescono,  una  raggiunge  lo  scopo 
in  un  tempo  molto  minore  delle  altre.  Qual'è  la  causa  di  tali 
differenze? 

Nient'altro  che  l'abilità  professionale  del  capitano  e  la 
buona  preparazione  del  reparto,  merito  anche  questo  del  ca- 
pitano; abilità  e  merito  che  si  palesano  nell'ascendente  e 
persino  nel  fascino  che  quel  tal  capitano  ha  saputo  ispirare 
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ai  suoi  dipendenti;  nella  passione  e  nella  conoscenza  che 
egli  ha  del  cavallo  e  che  gli  permette  di  comporre,  con  ele- 
menti migliori,  attacchi  equilibrati  ed  omogenei;  nel  colpo 
d'occhio  tattico  che  d'un  tratto  gli  fa  scegliere  la  via  più 
sicura  di  riuscita;  nell'energia  propria  del  momento,  che 
si  comunica  quale  magnetismo  a  tutti  gli  esseri  viventi  ai 
suoi  ordini;  e  in  tante  altre  forme  che  ognuno  può  ima- 
ginare. 

Se  dunque  quella  tal  batteria  è  tanto  più  mobile  delle 
altre,  mettiamo  queste  altre  per  quanto  possibile  nelle  con- 
dizioni della  prima,  senza  togliere  a  tutte  di  quel  peso,  che 
non  è  zavorra,  ma  è  potenza. 

E  possibile  riuscire  a  questo  ?  Esser  perfetti  non  é  possi- 
bile, perchè  non  è  umano;  ma  perfezionarsi  non  solo  è  pos- 
sibile, ma  è  doveroso.  E  la  via  del  perfezionamento  sotto 
tal  punto  di  vista  sarebbe,  a  mio  parere,  quello  di  selezio- 
nare rigorosamente  gli  ufficiali  delle  batterie  campali,  me- 
diante la  specializzazione  dell'arma,  e  quella  di  indirizzare 
tutte  le  operazioni  della  vita  di  quelle  batterie  ai  tre  unici 
e  supremi  scopi  di  ; 

marciar  presto  e  lungamente, 

andar  dappertutto, 

tirar  bene. 
Alla  stessa  maniera  come  nelle  caserme  dei  bersaglieri 
tutto  è,  o  almeno  era,  inteso  a  far  soldati  svelti,  pronti, 
arditi,  e  perfino  per  prendere  il  rancio  o  il  soldo  essi  do- 
vevan  scalar  finestre  e  saltar  barriere,  così  anche  da  noi  tutto 
dovrebbe  mirare  a  quei  tre  unici  e  supremi  scopi,  ed  esser 
gettato  a  mare  tutto  quello  che  da  essi  si  scosta. 

In  altri  termini  si  definisca  bene  ciò  che  da  noi  si  ri- 
chiede come  valore  professionale,  e  non  si  accetti  nella  no- 
stra specialità  chi  non  ha  attitudine  o  capacità  per  essa. 
Uarte  di  comandar  bene  una  batteria,  in  parte  può  essere 
innata  e  in  parte  si  acquista;  a  formar  quindi  l'ottimo  ca- 
pitano sono  indispensabili  qualità  naturali  e  lunga  perma- 
nenza fra  le  batterie.  E  chi  non  fosse  a  suo  posto  se  ne 
dovrebbe  andare;  perchè  dagli  inetti  ed  incapaci  è  costi- 
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tuita  la  vera  zavorra  che  oompromette  seriamente  la  mobi- 
lità dei  nostri  cannoni. 

Altro  modo  di  aumentare  il  fattore  mobilità,  senza  toc- 
care al  peso,  è  quello  di  migliorare  il  capitale  equino  delle 
batterie. 

Un  industriale  che  possedesse  un  macchinario  capace  di 
un  certo  rendimento,  ma  che  a  quel  rendimento  non  po- 
tesse giungere  per  deficenza  di  forza  motrice,  penserebbe 
certamente  ad  accrescere  la  potenza  del  motore  prima  di 
acconsentire  ad  una  riduzione  delle  dimensioni  delle  mac- 
chine, ed  a  rinunciare  in  permanenza  ad  una  parte  del  pro- 
dotto che  da  quelle  macchine  può  ricavare. 

Aumentiamo  quindi  anche  noi  la  forza  motrice  prima  di 
economizzare  sul  peso  (leggi  potenza),  che  per  noi  è  prin- 
cipal  fattore  di  rendimento.  ' 

Quanto  spesso  non  vediamo  noi,  in  una  batteria  che  si 
cimenta  ad  un'ardua  salita,  qualche  pezzo  arrivare  alla  cima 
e  gli  altri  arenarsi  a  mezza  strada?  Quei  pezzi  giunti  alla 
sommità  son  quasi  sempre  i  primi,  quelli  cioè  dove  il  ca- 
pitano ha  riunito  i  cavalli  migliori  della  batteria;  aumen- 
tiamo, dico  io,  il  valore  commerciale,  e  quindi  fisico,  degli 
altri  cavalli  e  tutti  i  pezzi  giungeranno  ugualmente. 

Si  obbietta  che  in  caso  di  mobilitazione  il  numero  dei 
cavalli  requisiti  assorbe  quello  dei  cavalli  in  servizio  ;  ma 
facciamo  osservare  al  riguardo  che  quando  una  batteria  in 
pace  ha  un  nucleo  di  40  cavalli  ottimi  e  buoni,  ha  mezzi 
sufficienti  per  garantirsi  l'attacco  dei  pezzi  e  del  1°  reparto 
cassoni,  specie  se  la  batteria  sarà  di  4  pezzi  (quod  est  in 
votis).  Il  rimanente  di  cassoni  arriverà  senza  danno  con 
qualche  ritardo,  e  le  riserve  arriveranno  quando  potranno; 
l'essenziale  è  che  sieno  prèsto  sulla  linea  le  bocche  da  fuoco 
e  la  loro  prima  alimentazione. 

Una  frase  che  sembra  il  leitmotif  dei  mobilisti  è  quella 
dei  nostri  terreni,  frase  che  non  esito  a  chiamare  un  pre- 
giudizio. 

I  nostri  terreni  !  ma  dovunque  si  faccia  la  guerra,  o  in  casa 
nostra  o  in  casa  altrui,  il  nostro  terreno  sarà  anche  il  ter- 
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reno  del  nemico;  e  se  la  guerra  avesse  ad  esser  sulle  Alpi 
avremo  tanta  difficolta  noi  ad  arrampicarci  su  quelle,  quanta 
ne  avrà  il  nemico  per  venirci  a  tener  fronte;  dunque  il 
terreno  è  sempre  un  fattor  comune  ai  due  belligeranti,  e 
possiamo  perciò  scartarlo  come  un  fattore  di  inferiorità  per 
noi  soli,  pur  ammettendo  che  l'Italia  sia  davvero  un  paese 
cosi  ostico  all'impiego  dell'artiglieria  campale,  cosa  della 
quale  non  mi  sono  mai  accorto.  Le  manovre  del  1892  sulle 
Alpi  marittime  starebbero  a  dimostrare  come  le  nostre  bat- 
terie, se  ben  condotte,  saprebbero  se  non  rimpiazzare  almeno 
rinforzare  egregiamente  le  batterie  da  montagna. 

Si  dirà  :  per  questo  occorre  del  tempo,  del  tempo  assai  ! 
Ma  il  periodo  tattico  dell'entrata  in  azione  che  stiamo  esa- 
minando, è  quello  della  preparazione  della  battaglia;  e  quella 
preparazione  oggi,  con  la  necessità  delle  coperture,  rese  im- 
prescindibili dal  perfezionamento  delle  armi,  non  è  più  così 
rapida,  tumultuosa,  affannosa  come  30  anni  fa  ;  oggi  la  carat- 
teristica di  questo  periodo  è  la  calma,  la  prudenza,  la  cir- 
cospezione, il  silenzio  dell'agguato,  lo  studio  del  terreno 
antistante  in  tutti  i  suoi  particolari,  gli  ammassamenti  al 
coperto;  oggi  è  un  periodo  che  può  variare  da  poche  ore 
a  parecchie  settimane  (l'Estremo  Oriente  insegni  !).  E  dato 
questo  nuovo  carattere,  la  mobilità  ha  perso  anche  in  questo 
periodo  gran  parte  della  importanza  che  le  ammettevamo 
nel  principio  di  questo  esame,  e  che  certamente  aveva  prima 
delle  armi  a  tiro  rapido  e  della  polvere  senza  fumo,  e  prima 
che  i  sistemi  di  tiro  a  puntamento  indiretto  fossero,  come 
sono  oggidì,  tanto  perfezionati  da  poterli  adoprare  con  pari 
facilità  del  puntamento  diretto.  Il  che,  oltre  ad  assecondare 
i  sani  precetti  della  copertura,  ci  offrirà  molto  di  sovente 
il  vantaggio  di  risparmiare  vari  metri  di  salita  nell'erta 
della  massa  coprente. 


E  veniamo  al  periodo  terzo,  all'azione. 

L'azione  delle  batterie  dev'essere  rapida,  violenta,  ful- 
minea.  Verissimo!  ma  questa  è  un'azione  di  fuoco,  che  deve 
manifestarsi  con  l'istantaneità  del  lampo  e  con  la  violenza 
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del  temporale  che  si  scatena  improvviso.  È  azione  di  fuoco 
che  deve  ghermire  listante  fugace  in  cui  il  nemico  si  pre- 
senta a  bersaglio,  e  che  non  deve  ristare  finché  non  Tha 
annientato  o  paralizzato.  E  qui  è  tutta  questione  di  po- 
tenza del  materiale  e  di  capacità  tecnica  della  batteria. 

La  mobilità  non  c'entra  se  non  come  fattore  negativo, 
se  mobilità  vuol  dire  debolezza;  e  c'entra  tanto  meno  se  si 
considera  che  alla  maggior  potenza  corrispondono  le  mag- 
giori gittate,  le  quali  spesso  possono  risolversi  in  economia 
nei  cambiamenti  di  posizione. 

Postiamo  bene  e  giudiziosamente  le  nostre  brigate  e  i 
nostri  gruppi  fin  dall'inizio  del  combattimento  ;  postiamoli 
in  quelle  posizioni  che  sieno  la  miglior  soluzione  del  pro- 
blema dal  punto  di  vista  del  nostro  impiego  in  armonia 
col  concetto  tattico  generale  ;  ad  allora,  con  i  6  km  di  git- 
tata che  abbiamo  a  nostra  disposizione  per  un  tiro  efficace, 
potremo  dominare  tanto  di  quel  terreno,  da  dar  posto,  non 
ad  una,  ma  a  due  battaglie.  Con  cannoni  potenti  e  coraz- 
zati, cambiamenti  di  posizione  non  occorreranno  che  di  rado. 
e  questi  per  lo  più  avverranno  in  quelle  lunghe  soste  che 
intermezzano  il  gran  dramma  della  battaglia,  e  per  conse- 
guenza senza  che  s'imponga  né  precipitazione,  ne  fretta. 

Ma  con  le  idee  nuove  che  dalle  nuove  armi  sono  scatu- 
rite, noi  abbiamo  appreso  ed  accettato  che  la  connessione 
degli  atti  della  fanteria  e  dell'artiglieria  non  va  intesa  so- 
lamente come  concorso  di  fupco  sul  medesimo  obbiettivo  e 
come  sola  concordanza  di  intenti  per  il  raggiungimento 
dello  scopo  finale;  bensì  come  accompagnamento  effettivo 
e  materiale  che  l'artiglieria  deve  prestare  alla  fanteria  per 
appoggiarne  le  singole  colonne  che  dalla  nostra  estesa  fronte 
di  schieramento  si  avviano  ai  singoli  obbiettivi.  Ed  abbiamo 
accettato  il  principio  che  una  parte  delle  nostre  batterie 
sieno  proprio  assegnate  alle  singole  colonne  di  attacco  per 
marciare  al  loro  fianco,  per  sostenerle,  per  rinforzarle  per 
abbattere  gli  ostacoli,  che  eventualmente  si  oppongono  al 
loro  procedere,  per  appianar  loro  la  via,  come  fii  lo  spaz- 
zaneve dinanzi  alle  locomotive. 
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Francamente  io  dichiaro  che  sono  alquanto  scettico  ri- 
guardo a  tal  compito  che  si  vuol  assegnare  alle  nostre  bat- 
terie, e  qualunque  sia  il  materiale  di  cui  esse  sieno  armate, 
mi  sembra  che  una  tal  missione  sia  inverosimile. 

Accompagnar  la  fanteria  sino  alPattacco  alla  baionetta  !  ! 
Ma  la  fanteria  procede  con  formazioni  rade,  alla  spiccia- 
lata,  per  gruppi  o  stormi,  e  serpeggia  dietro  qualunque 
riparo;  la  fanteria  attraversa  fossi,  vigneti,  canneti  e  troya 
tanto  miglior  terreno  quanto  più  questo  è  intricato  e  tor- 
mentoso; un  fante  sosta  dietro  uri  albero,  dietro  un  sasso, 
dentro  un  solco  di  terra.  Ma  la  batteria,  questa  massa  nera, 
compatta,  tutta  vincolata,  come  la  si  porta  in  quei  terreni 
alle  medie  e  piccole  distanze  contro  un  nemico  in  posi- 
zione? 

Come  può  venire  in  mente  di  offrire  tanto  facile  e  tanta 
ricca  preda  alle  migliaia  di  filcili  e  alle  dozzine  di  cannoni 
che  coronano  la  posizione  cui  tendiamo? 

In  queste  contingenze  non  c'è  mobilità  che  ci  salvi.  Ser- 
virebbero a  poco  le  corazze  se  potessimo  mettere  in  bat- 
teria; ma  per  poco  che  ci  muoviamo  o  tentiamo  di  muo- 
verci non  potremo  scampare  da  una  raffica  annientatrice, 
avessimo  anche  il  calibro  leggerissimo  da  70.  Questa  sorte 
toccò  alle  batterie  giapponesi  alla  battaglia  di  Tachiciao, 
nel  pomeriggio  del  24  luglio  1904.  «  Essendo  le  batterie  russe 
ntuate  al  limite  della  gittata  utile  dello  shrapnel  e  non  potendo 
d'altra  parte  le  batterie  giapponesi  avanzare  sotto  il  fuoco  del- 
l'artiglieria russa^  i  risultati  ottenuti  furono  piuttosto  scarsi. 
Per  ben  due  volte  gli  avantreni  delle  batterie^  che  erano  in  un 
bosco  vicino,  cercarono  di  uscirne  per  raggiungere  i  loro  pezzi, 
ma  il  violento  fuoco  dell'artiglieria  russa  ne  li  impedì  facendo 
fuggire  i  cavalli  »  (1). 

Non  s'invochi  dunque  la  mobilità,  per  una  eventualità 
che  non  si  presenterà  mai,  e  rinunciamo,  noi  batterie  cam- 
pali, a  quel  compito  per  quanto  onorifico,  altrettanto  inat- 
tuabile. Biiiunciamoci  e  deferiamolo  alla  nostra  giovane  so- 
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rella,  airarma  nuova,  alla  metragliatrice,  che  sebbene  nata 
da  poco  è  già  così  piena  di  promesse  per  un  rapido  e  bril- 
lante avvenire. 

Il  suo  modo  di  funzionare  quasi  perfetto  ;  la  sua  piccio- 
lezza  e  conseguente  leggerezza;  la  grande  efficacia  prove- 
niente dall'esattezza  e  dalla  celerità  del  tiro;  i  facili  modi 
di  trasporto;  e  infine  le  numerose  prove  da  essa  superate 
con  successo  nei  poligoni,  alle  manovre  ed  in  guerra,  le 
hanno  oramai  conferito  l'unanime  fiducia,  ed  essa  e  oggidì 
universalmente  riconosciuta  come  una  quarta  arma  più 
potente  del  fucile  e  più  mobile  del  cannone. 

La  sua  poca  vulnerabilità,  che  le  deriva  dalle  sue  piccole 
dimensioni,  la  facilità  di  insinuarsi  in  qualsiasi  terreno  e 
di  camminare  ove  cammina  un  fante,  la  potenza  di  fuoco 
di  cui  è  capace,  ne  fanno  Tarma  d'accompagnamento  per 
eccellenza;  ed  affiancata  alle  colonne  di  fanteria  potrà  mar- 
ciare con  esse  verso  i  loro  obbiettivi,  utilizzando  ogni  mi- 
nimo accidente  di  terreno  o  di  vegetazione  per  giungere 
con  esse  successivamente  a  quelle  posizioni,  donde  potrà 
adempire  a  tutti  i  compiti,  che  in  quella  fase  risolutiva 
del  combattimento  le  saranno  richiesti. 

Ed  ora  credo  di  poter  integrare  queste  considerazioni, 
riguardanti  la  mobilità,  nelle  tre  formule  seguenti  : 

Nel  1*^  periodo  la  mobilità  massima  necessaria  si  può 
ottenere  con  qualunque  materiale. 

Nel  2*  periodo  essa  si  può  aumentare  sino  al  grado 
voluto  col  perfezionamento  della  capacità  professionale  e 
col  miglioramento  dei  cavalli. 

Nel  3®  periodo  la  mobilità  non  è  necessaria  se  insieme 
con  un  cannone  potente  ben  impiegato  si  adotta  la  me- 
tragliatrice su  vasta  scala. 

Ho  detto  più  innanzi  che  durante  e  dopo  una  guerra 
s' impone  la  necessità  della  potenza  nel  materiale  da  cam- 
pagna. 
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Ad  avvalorare  questo  asserto  sarebbe  di  prammatioa  fare 
un  raid  più  o  meno  veloce  pei  campi  della  storia;  me  ne 
astengo,  perchè  anche  un  numero  limitato  di  citazioni  ra- 
gionate porterebbero  questo  articolo  fuori  dei  modesti  con- 
fini che  gli  ho  prefissi.  Mi  limiterò  ad  esporre  quelle  con- 
siderazioni che  nascono  spontanee  dallo  studio  dell'ultima 
grande  guerra,  che  è  tuttora  allo  stato  di  cronaca;  e  mi 
varrò  dello  studio  pubblicatone  in  questa  Rimsta  dal  capi- 
tano Giannitrapani,  che  è  quanto  di  più  completo  ed  esatto 
sia  stato  pubblicato  finora  su  quell'argomento,  e  che  io  debbo 
supporre  che  tutti  gli  ufficiali  d'artiglieria  oramai  conoscano. 
E  mi  perdoni  Pamico  autore  il  saccheggio  che  farò  del- 
l'opera sua  (1). 

Intorno  al  fiume  lalu  i  Giapponesi  impiegano  dieci  giorni 
per  prepar/ir  la  battaglia,  e  €  non  cominciano  V azione^  se  non 
(mando  hanno  riunito  tutta  lU  loro  artiglieria,  e  non  V  hanno 
appostata  in  posizioni  coperte  e  ben  preparate  >. 

II  1*  maggio  hanno  in  linea  ben  23  batterie  (di  cui  6  di 
obici  campali  da  12)  contro  le  6  batterie  russe,  delle  quali 
solo  tre  vengon  fatte  entrare  in  azione. 

Le  6  batterie  di  obici  da  12  trasportate  <  a  malgrado 
di  incredibili  difficoltà  attraverso  le  pessime  comunicazioni 
della  Corea  settentrionale,  servirono  indubbiamente  con  la  loro 
potente  a^one  ad  accelerare  la  risoluzione  del  combattimento*. 
In  quella  battaglia  dopo  le  8  del  mattino,  quando  il  ter- 
reno non  permetteva  alFartiglieria  giapponese  di  sostenere 
ulteriormente  le  proprie  truppe  dalle  posizioni  che  occupava, 
<  il  combattimento  fu  sospeso  per  permettere  air  artiglieria 
stessa  di  prendere  nuove  posizioni  al  di  là  del  fiume,  e  alle 
12  fu  ripreso  su  tutta  la  linea  >. 

Si  lamenta  pei  Bussi  il  difetto  di  mobilità  che  rese  dif- 
ficilissimi i  movimenti  in  ritirata,  cosicché  21  cannoni  su  24 
caddero  in  mano  al  nemico;  ma  la  mobilità  è  sperabile  che 
non  sia  richiesta  mai  in  previsione  di  doversi  ritirare  in 
fretta.  Le  6  batterie  di  obici,  tanto  più  pesanti  del  cannone 


(1)  Opera  citata. 
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-<^\  ^H^w^  «ufficiente  mobilità  perentme  in  azione  nono- 

<-v-sx  s^  Kxix>  peso,  e  non  ne  avrebbero  certamente  a^nto 

-  v^».ìi^iu^  airinseguimento  se  la  littoria  fosse  stata  maaa- 

'  '    ^^h\^  le  buone  qualità  balistiche  del  cannone  rmo  8i 
*  '^^  •  "^'t>HM  fin  da  quei  giorni,  poiché,,  Urando  alla  disianza  di 
»  H>v>  **4^  11,1^  mezza  batteria  riuscì  il  26  aprik  ad  impedire 
»•    ^\trH9Ìone  di  un  ponte  ». 

Nv^tittmo  :  lunga  preparazione  della  battaglia;  sovwcliiante 
pv»tijuiftii.  da  parte  del  vincitore,  ottenuta  mediante  il  gran 
Huiutivu  di  bocche  a  fuoco  e  il  concorso  di  calibri  maggiori-, 
^^^^g*^  Hosta  nel  combattimento  per  un  cambio  di  posirAone-, 
•Ut'utto  di  mobilità...  nella  fuga. 

•V  Nanscian  la  battaglia  fu  decisa  dalP  intervento  delle 
^•uuuoniere  giapponesi   «  che  supplirono  alla  mancanza  di 
^bell'artiglieria  pesante  (leggi  potente),  la  quale  omrebòe  arato 
<^(impo  di  esplicare  la  sua  aziona  specie  con  le  lunghe  gittate  di 
^'Ui  essa  è  capace  ».      ' 

A  Vafangu  le  avanguardie  dei  generali  Oku  e  Stakelberg 
**'  incontrano  il  14  giugno  ;  il  26,  compiuto  lo  schieramento, 
8Ì  trovan  di  fronte  36  batterie  giapponesi  e  12  russe  (delle 
quali  solo  4  sono   eflFettivamente  impiegate).  In  breve  la 
grande  sproporzione  numerica   finisce  per   aver  completa 
ragione;  le  4  batterie  furono    ridotte  al   silenzio,  le  altre 
travolte  nella  precipitosa  ritirata  e  13  pezzi  ciadono  in  mano 
al  nemico.  I  Russi  concordemente  attribuirono  la  loro  scon- 
fitta all'azione  delPartiglieria  giapponese  ;  e  l'autore  fa  os- 
servare che  questi  concentravano  successivamente  il  tiro' 
sulle  posizioni  occupate  dalle  batterie  russe  schiacciandole 
con  la  grande  superiorità  numerica,  e  che  oltre  ad  un  ottimo 
impiego  della  loro  arma,  ebbero  un  perfezionatissimo  ser- 
vizio di  informazioni  e  di  comunicazioni. 

Notiamo  ancora:  lunga  preparazione  della  battagli®'»  ®^* 
periorità  di  potenza  da  parte  del  vincitore  (200  cannoni 
circa  contro  32)  ;  abilità  professionale  da  parte  giapponese 
incontestabilmente  superiore. 

Ben  se  ne  accorsero  i  Bussi,  che  da  questo  momento  stu- 
diarono e  presero  a  modello  il  loro  avversario  ;  e  delle  lezioni 


POTENZA  O  MOBILITÀ.? 


203 


avute  avvantaggiarono  cosi  presto  e  tanto  bene  che  un  mese 
dopo  a  Tachiciao  essi  tennero  testa  e  molto  onorevolmente 
con  3  batterie  alle  13  che  impiegarono  i  Giapponesi. 

Ed  oramai  Tequilibrio  in  abilità  è  ristabilito.  Nelle  se- 
guenti grandi  battaglie  strategiche  di  Liaoiang,  Scia-ho,  e 
Mokden  <  e  Rtissi  avendo  imparato  ad  apprezzare  la  grande 
potenza  balistica  del  loro  cannone,  cercarono  di  trarne  il  mag^ 
mr  profitto,  organizzando  una  lotta  di  posizione  nella  quale  la 
mobilità  del  materiale  entrava  in  seconda  linea  :  i  Giapponesi 
monaci  di  questa  superiorità  del  nemico,  per  evitarle  le  conse- 
'juenze  nascosero  quanto  più  poterono  la  loro  artiglieria  >. 

Ma  quando  infine  dovettero  rilevare  che  era  sempre  la 
potenza  che  loro  faceva  difetto,  «  fecero  .appello  aliarti' 
pileria  pesante,  ed  a  Mukden  anche  alV artiglieria  d'assedio, 
«  finalmente  {sebbene  ciò  possa  sembrare  un  paradosso)  anche 
air  artiglieria  da  costa;  e  non  ci  voleva  che  la  costanza  giap- 
ponese per  riuscire  a  trasportare  e  ad  installare  sullo  Sciao-ho 
fi  obici  da  28  ». 


Dalla  rapida  scorsa  alla  pregevole  opera  del  Giannitra- 
pani  si  può  dunque  concludere  : 

Che  i  successi  dell'artiglieria  in  questa  epica  guerra  se- 
gnano il  trionfo  della  potenza  sulla  mobilità. 

Che  i  mobili  Giapponesi  poterono  solamente  riparare  alla 
inferiorità  di  potenza,  prima  col  numero  stragrande  di  bat^ 
*«erie  in  confronto  a  quello  dell'avversario,  e  poi  col  ricor- 
rere ai  massimi  calibri  che  possedevano. 

Che  l'abilità  professionale  tenne  luogo,  per  gli  uni  sempre 
^  per  gli  altri  dopo,  di  quelle  qualità  che  mancavano  ai 
nspettÌ7Ì  materiali. 


Giunto  a  questo  punto  ritengo  che  possa  essermi  concesso 
li  esprimere  il  mio  modesto  parere  riguardo  alla  gran  que- 
stione che  si  agita  in  tal  momento  nell'arma  nostra,  ri- 
guardo cioè  alla  maniera  di  uscire  al  più  presto  e  nel  modo 
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migliore  dall'  imbarazzo  della  scelta  per  il  nuovo  materiale 
da  campagna. 

I  calibri  oggi  in  servizio,  o  esperimentati,  o  in  via  di 
esperimento  sono  l'ST,  il  76  italiano,  il  73,  il  70.  Lasciando 
da  parte  1*87  già  destinato  a  sparire,  e  il  70  che  dovrebbe 
servire  a  un  limitato  numero  di  batterie  speciali,  la  scelta 
si  riduce  fra  il  75  e  il  73.  Il  primo  è  conosciuto  e  fu  effet- 
tivamente provato  come  un  cannone  ottimo,  e  del  secondo 
se  ne  dice  un  gran  bene;  ma  i  due  millimetri  di  differenza 
ci  sono  e  questi  devono  corrispondere  inevitabilmente  ad 
una  differenza  di  potenza  in  favore  del  76. 

Se  cosi  non  fosse  il  76  sarebbe  un  cannone  sbagliato,  che 
non  darebbe  cioè  tutto  il  rendimento  balistico  di  cui  do- 
vrebbe esser  capace  col  suo  calibro  e  col  suo  peso;  ma  ciò 
non  è,  dunque  la  maggior  potenza  ci  dev'essere  ;  e  non  fosse 
altro  che  alle  distanze  maggiori,  sarebbe  sempre  una  dif- 
ferenza apprezzabilissima. 

II  73  Krupp  su  affusto  a  deformazione  è  indubbiamente 
più  leg^-''^  del  76  su  affusto  italiano  trasformato  a  defor- 
mazioA^Y'ed  è  quindi  più  mobile. 

Ma  anche  ammettendo  che  la  prima  differenza  in  potenza 
sia  inferiore  alla  seconda  differenza  in  mobilità,  la  mia  opi- 
nione, conseguenza  di  tutte  le  considerazioni  fin  qui  esposte, 
è  questa  :  Che  allo  stato  delle  cose,  sia  per  noi  preferibile 
il  76  italiano  sull'attuale  affusto  trasformato  a  deformazione 
e  corazzato  per  le  batterie  da  76  già  esistenti  ;  e  lo  stesso 
cannone  su  affusto  studiato  ex  novo,  ma  dello  stesso  tipo, 
per  le  batterie  che  dovranno  sostituire  l'87,  E  ciò  : 

1*"  Perchè  avremmo  il  materiale  più  potente. 

2**  Perchè  avremmo  la  tanto  vagheggiata  unità  di  calibro. 

3°  Perchè  i  nostri  costruttori  sono  certamente  in  grado 
di  operare  ora  una  trasformazione  più  rispondente  ai  requi- 
siti di  mobilità,  di  quanto  non  lo  fossero  quattro  anni  fa. 

4**  Perchè  nel  campo  della  mobilità  e'  è  un  gran  mar- 
gine al  progresso,  senza  toccare  alla  potenza,  migliorando 
di  molto  il  personale  e  di  un  poco  il  materiale  equino. 
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5^  Perchè  la  soluzione  finanziaria  della  questione  sa- 
rebbe di  molto  facilitata;  e  sulla  rilevantissima  economia 
vi  sarebbe  campo  di  prendere  quel  relativamente  poco,  che 
sarebbe  necessario  per  provvederci  di  tante  metragliatrici, 
quante  ne  occorrono  per  fornirne  le  divisioni  di  cavalleria 
e  di  fanteria,  e  per  ringiovanire  i  nostri  quadri  (altro  gran 
fattore  questo  di  mobilità). 

6*  Perchè  avremmo  la  soluzione  più  pronta  del  non 
facile  problema,  ed  essenzialmente  una  soluzione  tutta  ita- 
liana. 

Questo  è  il  parere  mio,  che  non  può  avere  altra  autorità 
se  non  quella  del  contadino  cui  Tingegnere  agrario  o  il 
padrone  si  rivolgono  per  sapere  che  ne  pensa  di  un  nuovo 
aratro,  che  il  primo  ha  inventato  o  il  secondo  vuol  acqui- 
stargli. 

Il  contadino  conosce  la  sua  terra,  i  suoi  muscoli,  i  suoi 
buoi;  ed  esprime  serenamente  e  conscienziosamente  la  sua 
opinione;  egli  dice:  la  terra  vuole  lavora?"  ri  profonde, 
datemi  l'aratro  che  maggiormente  tormenti  e  l.  avolga  la 
terra  e  miglioratemi  i  buoi;  penserò  poi  io  a  maneggiare  e 
l'uno  e  gli  altri  per  darvi  i  più  abbondanti  prodotti. 

Cosi  ho  io  espressa  l'opinione  mia  quale  mi  viene  ispirata 
da  23  anni  di  vita  nella  specialità  da  campagna,  e  da  un 
infinito  amore  per  l'arma. 


Corrado  Novelli 


maggiore  nel  V  reggimento  artiglieria  da  rampogna 
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LA  GDERRA  RUSSO-GIAPPONESE  NELL'ANNO  1905 


{ Continuazione t  v.  dispensa  precedente,  pag.  5). 


Paete  Settima, 
la  battaglia  di  mukden. 

» 

Situazione  precedente  la  battaglia  di  Mukden  —  La  battaglia  di 
Mukden:  offensiva  giapponese  e  resistenza  dei  Eussi  ad  oriente 
e  sul  centro  dal  21  febbraio  al  7  marzo.  —  Operazioni  e  combat- 
timenti sulla  fronte  occidentale  dalla  fìne  di  febbraio  al  7  marzo.  — 
Concentramento  dei  Eussi  nelle  posizioni  attorno  a  Mukden.  — 
Combattimento  ed  avanzata  delle  armate  giapponesi  l'8  e  il  9  marzo. 
—  Eitirata  generale  dell'esercito  russo  e  combattimenti  di  retro- 
guardia del  10  marzo.  —  Occupazione  e  successivo  sgombro  di 
Tieling  per  parte  dei  Eussi  (11-16  marzo).  —  Considerazioni  re- 
lative alla  battaglia  di  Mukden. 

I.  —  Situazione  precedente  la  battaglia  di  Mukden. 


Operazioni  delia  cavalieria  in  febbraio.  —  Alla  battaglia  di 
Sandepli  segui  un  altro  di  quei  periodi  di  sosta  e  di  rac- 
coglimento che  sono  così  frequenti  nel  corso  di  questa  guerra, 
periodo  che  durò  circa  un  mese,  ed  al  quale  doveva  poi  suc- 
cedere lo  sforzo  più  intenso  di  combattività  dei  due  avver- 
sari nei  diciotto  giorni  di  battaglie  intorno  a  Mukden. 

Durante  questo  mese  di  sosta,  però,  le  due  cavallerie  non 
stettero  inattive,  e  con  audaci  operazioni  sulle  retrovie  del- 
l'avversario, essenzialmente  contro  la  ferrovia,  operazioni 
che  ebbero  il  maggiore  sviluppo  dopo  il  10  febbraio,  quando 
sopravvenne  un  nuovo  raddolcimento  di  temperatura,  ten- 
tarono di  produrre  durature  interruzioni  nei  trasporti,  Spe- 
cialmente audace  in  queste  imprese  si   dimostrò   la  cavai- 
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Fra  le  varie  spedizioni  eseguite  con  questi  scopi  dalla  ca- 
valleria russa,  merita  speciale  menzione  quella  compiuta 
da  un  distaccamento  di  300  cavalieri  agli  ordini  del  colon- 
nello Gillenschmidt,  che  parti  il  18  febbraio  dalle  posizioni 
della  estrema  destra  russa.  Nella  notte  del  21  esso  arrivò 
ad  un  ponte  di  ferro  situato  6  km  a  S.  di  Haiceng,  della 
lunghezza  di  20  w,  e  si  divise  in  quattro  drappelli.  Il  posto  di 
guardia  giapponese  fu  sorpreso  da  un  drappello  di  cavalieri 
appiedati,  ohe  lo  massacrarono.  Nello  stesso  tempo  altri  due 
drappelli  marciavano  lungo  la  ferrovia  a  destra  ed  a  sinistra, 
per  immobilizzare  i  posti  vicini.  Sotto  la  loro  protezione 
^li  uomini  incaricati  della  distruzione  del  ponte  si  misero 
all'opera  riuscendo,  secondo  il  rapporto  russo,  a  far  saltare 
la  spalla  del  ponte  e  parte  della  travatura  (1).  Subito  dopo  il 
distaccamento  tornò  a  riunirsi,  e  sfuggi  rapidamente  verso 
Tovest,  sottraendosi  ai  distaccamenti  nemici  ed  alle  bande 
di  kungusi,  non  però  senza  combattere  e  soffrire  qualche  per- 
dita. Il  22  esso  era  rientrato  nelle  linee  russe  dopo  aver  per- 
corso in  5  giorni  380  km. 

Situazione  deiresercito  russo  verso  il^20  febbraio.  —  Dopo 
l'arrivo  delle  3  brigate  cacciatori  d'Europa  e  del  XVI  corpo, 
le  quali  unità  entro  il  mese  di  gennaio  erano  già  tutte  a 
S.  di  Mukden  (2),  non  risulta  che  giungessero  sul  teatro  della 
guerra  altre  grandi  unità  russe  sino  ai  primi  di  marzo. 

La  partenza  dalla  Russia  della  3*"  e  4*  brigata  cacciatori 
d'Europa  (le  ultime  due  che  ancora  dovevano  partire,  delle 
cinque  mobilitate)  avvenne  nel  febbraio,  e  quella  del  IV  corpo 
alla  fine  dello  ?. tesso  mese,  sicché  queste  unità  si  può  dire  non 
abbiano  preso  parte  alla  battaglia  di  Mukden  (3).  Vi  fu  quindi 

il]  Inyf^ce  secondo  il  rapporto  giapponese  in  proposito,  i  guasti  sareb- 
bero stati  di  poca  entità  e  sollecitamente  riparati. 

(2)  Le  brigate  cacciatori  presero  parte,  come  si  è  yisto,  alla  battaglia  di 
Sandepu.  Insieme  col  XVI  corpo  giunsero  anche  nuove  batterie  da  mon- 
^?na  armate  con  materiale  a  tiro  rapido. 

3]  Il  9^  ed  il  10^  reggimento  cacciatori  della  3*  brigata  giunsero  però  in 
^po  a  prender  parte  alla  difesa  delle  posizioni  ad  occidente  di  Mukden 
il  "  marzo.  (Vedi  pag.  260;. 
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un  mese  circa  di  sosta  nei  trasporti  delle  grandi  unità,  sosta 
dovuta  sia  ai  disordini  cui  avevano  dato  luogo  la  mobilita- 
zione ed  il  trasposto  delle  ultime  truppe,  sia  ai  guasti  avve- 
nuti o  prodotti  nella  ferrovia,  i  quali  ultimi  si  dovevano  at- 
tribuire in  piccola  parte  al  nemico,  nella  transmanciuriana, 
ed  erano  invece  causati  dagli  scioperi  e  da  disordini  dei  ri- 
servisti nella  transiberiana. 

Pertanto  le  forze  russe  che  presero  parte  alla  battaglia 
di  Mùkden  furono  all'incirca  quelle  stesse  che  già  si  trova- 
vano sul  teatro  delle  operazioni  durante  la  battaglia  di  San- 
depu.  Solo  è  verosimile  che  le  perdite  prodottesi  in  quella 
battaglia  fossero  state  colmate  coi  contingenti  dei  batta- 
glioni di  complemento  e  di  deposito  stabiliti  a  Mukden  nel 
gennaio,  sull'esempio  di  quanto  avevano  fatto  in  proposito, 
da  tempo,  i  Giapponesi.  Qualche  rimaneggiamento  era  poi 
avvenuto  nella  assegnazione  e  nella  ripartizione  delle  grandi 
unità,  e,  in  seguito  alla  partenza  del  generale  G-rippenberg, 
questi  era  stato  sostituito  dal  Kaulbars  già  comandante  della 
3*  armata  (centi*o),  al  cui  posto  era  stato  nominato  il  generale 
Bilderling,  già  comandante  del  XVII  corpo  d'Europa. 

Pertanto  verso  il  20  di  febbraio  l'esercito  russo  schierato  a 
S.  di  Mukden,  nel  modo  che  vedremo  in  seguito,  contava  le 
forze  seguenti  : 

II,  m  e  IV  corpo  (Tarmata  siberiani. 
I  corpo  d'armata  d'Baropa. 
Distaccamento   misto    delV  est    della 
forza  di  circa  una  divisione  di  fan- 
teria, con  la  divisione  cosacchi  della 
Transbaicalia. 


'  armata  (generale  Lenlevio) 
4  e  Vi  corpi  d*armata 
1  divisione  cosacchi  (1). 
(sinistra) 


2*  armata  [generale  Kaulbars) 
4  e  Vi  corpi  d'armata 
1  divisione  cosacchi 
1  brigata  cavalleria, 
(destra) 


I  corpo  d'armata  siberiano. 

VIII  e  X  corpo  d'armata  d'Boropa. 

Corpo  misto  delle  brigate  cacciatori 
d'Europa. 

Distaccamento  misto  del V  ovest  (bri- 
gata di  fanteria,  divisione  cosacchi 
dell*Ural  e  della  Transbaicalia,  bri- 
gata cavalleria  del  Caucaso). 


(1)  Questa  armata  aveva  1  batterie  da  montagna,  altre  2  erano  asse- 
gnate alla  2°  (X  corpo). 
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3^  armata  (generale  Bilderling)       (  V  corpo  d*armata  siberiano. 
3  corpi  d'armata.  ì  VI  idem  (solo  la  55*  divisione). 


(centro)  (  XVII  corpo  d'armata  d'Europa. 

f  XVI  corpo' d'armata  d'Europa 

lOsenra  generale  a  disposizione  del  \  72*  divisione  di  fanteria  (del  VI  sibe* 

comando  in  capo  I      riano). 

1  e  Vi  corpi  d'armata.  I  l46<'  reggimento  di  fanteria 

\  1  sotnia  di  cosacchi. 

Oltre  all'artiglieria  da  campagna  assegnata  alle  singole 
unità  vi  erano  a  disposizione  10  batterie  dì  mortai  da  cam- 
pagna (1),  6  batterie  di  cannoni  da  campagna  di  vecchio 
modello  e  circa  250  bocche  da  fuoco  di  medio  calibro. 

La  formazione  di  ciascuna  armata  appare  particolareg- 
giatamente dalla  tav.  XXXIII.  Dall'esame  di  essa  si  rileva 
come  ogni  grande  unità  non  comprendesse  tutte  le  proprie 
truppe.  Brigate  e  reggimenti  di  fanteria,  brigate  d'artiglieria 
appartenenti  ad  una  determinata  divisione,  si  trovavano 
aggregate  ad  altre,  appartenenti  a  un  diverso  corpo  d'ar- 
mata o  ad  una  diversa  armata;  sicché  sotto  il  riguardo 
della  necessità  di  mantenere  i  legami  organici,  si  può  quasi 
dire  che  i  Russi  nulla  avevano  voluto  o  potuto  apprendere 
sin  dal  principio  della  campagna.  Tale  frammischiamento 
organico  si  rileva  poi  specialmente  nella  costituzione  dei 
distaccamenti  d'ala  (distaccamento  orientale  e  distaccamento 
occidentale)  che,  pure,  per  la  loro  importante  missione, 
sembra  avessero  maggiore  necessità  di  essere  composti  da 
intere  grandi  unità  sotto  gli  ordini  dei  loro  comandanti 
diretti. 

Il  distaccamento  orientale  al  comando  del  generale  Alexiev 
(comandante  della  5"  divisione  cacciatori,  II  corpo  siberiano, 
che  cosi  era  priva  del  suo  titolare)  dipendeva  dalla  I  armata, 
ed  era  composto  in  complesso  da  3  reggimenti  cacciatori, 
1  brigata  di  fanteria,  1  reggimento  fanteria  di  riserva,  dal 
grosso  della  divisione  cosacchi  della  Transbaicalia  e  da  altri 
minori  reparti  di  cavalleria;  di  6  batterie  e  di  1  compagnia 


(1)  Il  40  e  5»  regrgrimento  di  mortai  e  le  2  batterie  della  S.  0. 
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di  metragliatrici.  Questo  distaccamento  aveva  l'importan- 
tissimo compito  di  guardare  ì  passi  che  dall'alto  Taitse  con- 
ducono nella  valle  dell'Hun,  e  contro  i  quali  si  venivano 
addensando  le  truppe  della  V  armata  nemica.  Esso  distac- 
cava a  sua  volta  sulla  sua  destra  due  reparti:  l'uno  coman- 
dato dal  generale  Maslow  e  composto  di  1  reggimento, 
l'altro,  l'estremo,  agli  ordini  del  colonnello  Madritov  com- 
posto di  un  battaglione,  5  sotnie  di  cosacchi  ed  una  bat- 
teria. 

Il  distaccamento  occidentale  destinato  ad  operare  nella 
pianura,  aveva  una  grande  preponderanza  di  cavalleria,  ed 
era  stato  messo  agli  ordini  del  generale  Sennenkampf  che  co- 
mandava già  quello  orientale,  ed  era  stato  richiamato  dall'ala 
sinistra  alla  destra  dopoché  il  generale  Mischtsohenko,  ferito 
a  Sandepu,  aveva  lasciato  il  comando  della  sua  divisione. 
Componevano  questo  distaccamento,  ohe  dipendeva  dalla  2* 
armata,  la  brigata  Kosagovski  (1)  del  V  corpo  siberiano, 
la  brigata  cosacchi  dell'Ural,  una  brigata  cosacchi  della  Tran- 
sbaicalia  con  2  batterie,  e  la  brigata  di  cavalleria  del  Cau- 
caso pure  con  2  batterie. 

Fra  questi  due  distaccamenti,  destinati  a  proteggere  i 
fianchi,  si  «volgeva  fra  Tsciantan  ed  il  passo  di  Kautulin, 
per  una  distesa  di  70  km  circa  la  fronte  dell'esercito  russo 
dietro  quelle  stesse  posizioni  della  cui  organizzazione  ab- 
biamo parlato  a  suo  tempo  (2),  posizioni  che  si  erano  venute 
sempre  più  rafforzando  con  nuovi  lavori  e  con  difese  acces- 
sorie (v.  tavola  XXXIV  e  schizzo  V  a  pag.  .224).  Dietro  di  esse, 
sulla  destra  e  sulla  sinistra  dell'Hun,  vi  era  poi  la  seconda 
linea  di  difesa  costituita  dalla  testa  di  ponte  a  S.  di  Mukden 
e  dalle  fortificazioni  sulle  colline  di  Fusoiun  delle  quali  pure 
fu  detto;  questa  seconda  linea,  dopo  la  battaglia  di  San- 
depu era  stata  completata  ad  ovest  di  Mukden  con  una 
serie  di  villaggi  fortificati  che,  dalla  riva  S.  dell'Hun  si 
svolgeva  verso  N,  circa  5  ìcm  ad  occidente  della  ferrovia. 


(1)  V.  parte  sesta,  II  e  III. 

(2)  V.  parte  sesta. 


Batterìa  russa  sulle  linee  della  1'  armata 
(Sulla  destra  è  il  generale  Lenievic). 


Trincea  russa  nei  pressi  di  Fusciun. 
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La  parte  meridionale  di  questa  linea  di  villaggi  aveva  in- 
nanzi a  sé  un  tronco  abbandonato  di  ferrovia,  chiamato  la 
vecchia  banchina. 

La  2*  armata  era  alla  destra  dello  schieramento,  la  3*  al 
centro,  la  1*  sulla  sinistra.  Dietro  era  il  piccolo  nucleo  della 
riserva  generale.  La  dislocazione  particolareggiata  dei  vari 
corpi  appare  dalla  tav.  XXXIV. 

Il  calcolo  numerico  di  queste  forze,  se  può  farsi  con  una 
certa  esattezza  per  quanto  riguarda  il  numero  delle  unità 
(battaglioni,  squadroni,  batterie),  non  è  altrettanto  sicuro 
relativamente  al  numero  degli  uomini.  Baseremo  però  il 
nostro  computo  sulle  cifre  più  attendibili,  relative  al  numero 
delle  unità  di  ciascun  corpo  d'armata,  che  si  possono  desu- 
mere dagli  studi  più  recenti  (1);  esse  appaiono  nello  spec- 
chio seguente  nel  quale  i  vari  corpi  sono  elencati  nell'ordine 
del  loro  schieramento  da  sinistra  a  destra. 


(1)  y.Beiheft  zum  Militar -Wochenblait'.  iO  ffeft  1905. 


RivUla,  febbraio  1Q06,  voi.  II.  14 
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GRANDI  REPARTI 


Distaccamenti  orientali 

III  corpo  siberiano.    . 
II     »  »       .     . 

IV  »  .)        .     . 
I  corpo  d'Europa    . 

A  disposizione  .     .    . 

Totale  1*  armata  . 


,  VI  corpo  siberiano. 
i  XVII  corpo  d'Europa. 
V  corpo  siberiano. 

Totale  3^  armata    . 


I  corpo  siberiano  .  . 
X  corpo  d'armata  . 
iVilI  »        .     . 

Corpo  cacciatori  .  . 
I  Diàtafcc.  occidentale  . 

Totale  2"  armata    . 


1 46*  regg.  fanteria.    . 

172*  divisione.         .     . 

/XVI  corpo  d'Europa  (1) 

I  Brigata  cosacchi  di  0 
rembnrg  ed  altri  re- 
parti (2)    .... 

Totale  riserva 

Totale  generale    .    . 


Bat- 
taglioni 


Squadroni 
o  sotnie 


Batterìe 
da  cam- 
pagna o 
montagna' 


Pezzi  da 
campagna!  Metra- 

o        I  gliatrici 
montagna! 


23 
15 
20 
32 
30 
4 


124 

16 
32 

28 


76 

30 
28 
32 
24 


122 

4 

16 
24 

4 

48 


370 


23 

i 

.  54 

18 

8 

64 

2 

9 

72 

4 

10 

80 

3 

11 

86 

3 

— 

— 

53 

45 

356 

6 

6 

48 

12 

12 

96 

4 
22 

12 

96 

30 

240 

6 

8 

04 

2 

14 

112 

2 

12 

96 

2 

9 

72 

36 

2 
45 

12 

48 

356 

— 

6 

48 

— 

9 

72 

19 
19 

2 

12 

17 

132 

142 

137 

1084 

24 


16 

16 

4 

36 

16 

16 
76 


(1)  Una  brigata  era  di  guardia  sulla  linea  ferroviaria  e  non   prese   parte  alla  bat- 
taglia insieme  a  3  batterie  dello  stesso  corpo.  "^ 

(2)  Non  è  però  nota  la  dislocazione  e  la  parte  avuta  nella  battaglia  dalla  brigata  co- 
sacchi deirOremburg.  Essa  quindi  non  Agora  nella  tav.  XXXIIl. 

I  4  battaglioni  appartengono  al  9^  e  IO*  reggimento  cacciatori  d*Europa  che  inter- 
vennero il  7  marzo  nel  combattimento. 
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Sembra  che  la  forza  delle  compagnie,  le  quali  avevano  po- 
tato essere  largamente  rifornite  di  uomini  nei  quattro  mesi 
passati  dopo  la  battaglia  dello  Scia -ho,  mercè  l'invio  d'unità 
di  deposito  e  •  di  complemento,  raggiungesse  i  220  uomini  in 
media  verso  la  fine  di  febbraio,  alla  quale  data  dovevano 
pure  essere  stati  per  la  massima  parte  ricoperti  i  vuoti  fatti 
dalla  battaglia  di  Sandepu.  Cosi  si  può  calcolare  sopra  una 
forza  media  di  880  uomini  per  battaglione.  Detraendo  da 
questa  il  10  7o  di  indisponibili  per  malattie  o  per  altre  cause, 
e  Calcolando  il  battaglione  di  800  fucili  disponibili,  la  sotnia 
olo  squadrone  di  100  sciabole,  avremo  le  cifre  seguenti: 

fucili  sciabole  pezzi    metragliatrici 

P  Armata.  .  .  .  99  200  5  300  356  24 

3*   id 60  800  2  200  240  — 

2*        id 97  600  4  800  356  36 

Riserva 37  400  1900  132  16 

Totale  generale  .     295  000  14  200         1084  76 

Per  quanto  riguarda  l'artiglieria,  occorre  considerare  che 
vi  erano  altresì  nei  trinceramenti  le  10  batterie  di  mortai 
da  campagna  e  le  6  batterie  campali  di  cannoni  di  vecchio 
modello,  cioè  altri  108  pezzi  campali,  ed  altre  12  metraglia- 
trici, quindi  la  forza  complessiva  dell'esercito  russo  all'i- 
nizio della  battaglia  di  Mukden  si  può  infine  ragguagliare 
approssimativamente,  in  cifra  rotonda,  a 

310  000   combattenti 
1  192   pezzi  campali 
88   metragliatrici 

appoggiati  da  circa  250  bocche  da  fuoco  di  medio  calibro. 

Queste  comprendevano: 

Cannoni  da  10,7  cm,  mod.  1877  con  gittata  massima  di 

9600  m  a  granata  e  3800  a  shrapnel. 
Cannoni  leggieri  (obici)  da  15  cm  mod.  1877. 
Cannoni  pesanti  da  15  cm. 
Mortai  leggieri  da  20  cm. 
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Tali  bocche  da  fuoco  erano  incavalcate  su  aflFusti  d'as- 
sedio che,  pel  cannone  pesante  da  16  cm  e  pel  mortaio  da 
20  cm,  avevano  il  freno  idraulico.  Per  il  mortaio  da  20  cw 
era  necessaria  l'installazione  su  paiuolo. 

Queste  bocche  da  fuoco  lanciavano  una  granata  ordinaria, 
una  granata-mina  ed  una  granata  incendiaria.  Il  loro  ser- 
vizio era  fatto  dal  reggimento  d'assedio  della  Siberia  Orien- 
tale, appositamente  creato  e  che  constava  allora  di  14  com- 
pagnie. 

Propositi  del  comando  russo  prima  della  battaglia  di  Mukden. 

—  Il  19  febbraio,  in  un  consiglio  di  guerra  tenuto  al  gran 
quartier  generale  russo,  fu  deciso  di  riprendere  l'offensiva 
con  l'ala  destra  dell'esercito.  Probabilmente  si  voleva,  come 
già  nel  gennaio  nella  battaglia  di  Sandepu,  attaccare  le  posi- 
zioni nemiche  attorno  a  questo  villaggio  per  avviluppare  l'ala 
sinistra  del  nemico  e  sospingerlo  verso  oriente,  nei  monti. 
Erano  già  state  prese  le  disposizioni  per  l'azione  della  2"  ar- 
mata, che  doveva  cominciare  il  26  febbraio,  ed  essere  sussi- 
diata dal  tiro  d'artiglieria,  eseguito  su  tutto  il  rimanente 
della  fronte;  anzi  per  questo  tiro  erano  stati  fatti  tutti  i  pre- 
parativi necessari,  redatti  gli  ordini  relativi  e  distribuite  le 
carte  topografiche  quadrettate,  per  farlo  eseguire  da  grandi 
masse  di  bocche  da*fuoco,  comprendenti  l'artiglieria  di  più 
corpi  d'armata,  e  dirette  ciascuna  da  un  solo  comandante  (1). 
L'artiglieria  pesante  situata  nelle  trincee  era  sempre  stata 
sottratta  al  comando  dei  comandanti  di  armata  e  di  corpo  d'ar- 
mata e  dipendeva  esclusivamente  dal  comando  in  capo  al  quale 
i  comandanti  in  sottordine  dovevano  chiedere  il  permesso 
d'impiegarla.  Ciò  naturalmente,  dato  il  tempo  occorrente 
per  chiedere  e  ricevere  l'autorizzazione,  impediva  il  tem- 
pestivo impiego  di  tale  artiglieria  e  fu  causa  che,  dopo  la 


(1)  Tale  sidtema  fa  poi  applicato  il  27  febbraio  ed  il  4  marzo  durante 
la  battaglia  di  Mukden.  Ma  esso  si  dimostrò  inadatto,  poiché  non  era 
possibile  al  comandante  deirartiglieria  osservare  l'andamento  della  lotta 
sopra  un  settore  così  Tasto,  quale  è  quello  corrispondente  a  più  corpi 
d'armata. 
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caduta  di  Porto  Arthur,  circa  100  bocche  da  fuoco  d'assedio 
potessero  essere  poste  in  posizione  dai  Giapponesi  sullo 
Scia-ho,  senza  che  i  Bussi  riuscissero  ad  impedirlo.  Sola- 
mente ij  3  marzo,  durante  la  battaglia  di  Mukden,  fu  ac- 
cordato ai  comandanti  di  corpo  d'armata  di  poter  disporre 
dell'artiglieria  pesante  del  loro  settore. 

Le  nuove  disposizioni  per  l'offensiva  prese  dal  comando 
russo  miravano  ad  approfittare  del  breve  periodo  che  ancora 
rimaneva  prima  del  disgelo,  dopo  il  quale  le  operazioni  mi- 
litari, per  lo  scioglimento  del  ghiaccio  nei  fiumi  e  l'allaga- 
mento  delle  strade,  sarebbero  divenute  penosissime,  per  non 
dire  impossibili.  Le  ultime  truppe  di  rinforzo  (brigate  cac- 
ciatori e  XVI  corpo)  non  avrebbero  potuto  prendere  tutte 
parte  alla  battaglia,  cominciando  esse  ad  arrivare   ai  primi 

I  di  marzo,  ma  avrebbero  in  ogni  modo  costituito  una  so- 
lida riserva  di  truppe  fresche  sulla  quale  contare  in  seguito, 
e  la  forza  numerica  dell'esercito  già  schierato  si  riteneva  suf- 
ficiente per  prendere  con  successo  l'offensiva  in  una  direzione 
cosi  pericolosa  pel  nemico. 
A  quanto  sembra  non  si  riteneva  che  questo,   dopo  la 

I  battaglia  di  Sandepu,  avesse  considerevolmente  rinforzato 
la  sua  ala  sinistra,  dietro  la  quale  invece,  come  vedremo, 
si  era  schierata  l'armata  di  Noghi.  Anzi  il  preconcetto  del 

I  Kuropatkin  che  i  Giapponesi  mirassero  sempre  ad  un  movi- 
mento avvolgente  nella  zona  montana,  diretto  su  Fusciun, 

I  mentre  gli  aveva  fatto  considerevolmente  rafforzare  la  sua 
ala  sinistra  (1*  armata),  gli  aveva  fatto  accogliere  le  notizie 
dell'arrivo  di  nuove  forze  nemiche  nei  monti  come  la  prova 
che  su  quella  fronte  si  era  diretta  la  III  armata  giapponese, 
mentre  invece  si  trattava  della  nuova  armata  comandata 
dal  Kawamura,  la  V. 

I  propositi  del  comando  russo,  pertanto,  avrebbero  trovato 
ora  una  situazione  ben  diversa  da  quella  cosi  favorevole, 
sotto  l'aspetto  delle  forze  nemiche,  che  si  era  presentata 
all'inizio  della  battaglia  di  Sandepu.  In  ogni  modo  essi 
furono  prevenuti  dal  comando  giapponése,  il  quale,  come  è 
noto,  prese  anche  questa  volta  l'iniziativa  delle  operazioni. 


•218 


LA  GUERRA  RUSSO-GIAPRONESE  NELL'aNNO  1905 


Situazione  dell'esercito  giapponese  verso  il  20  febbraio.  —  II 

tempo  trascorso  dalla  battaglia  dì  Sandepu  al  20  febbraio 
aveva  portato  sostanziali  modificazioni  nella  composizione 
dell'esercito  giapponese  campeggiante  sullo  Scia-ho  e  sul- 
l'Hun.  Esso  aveva  ricevuto  un  ben  considerevole  aumento 
con  l'arrivo  di  altre  due  armate  :  la  III  reduce  gloriosamente 
dall'assedio  di  Porto  Arthur  e  la  V,  che  veniva  a  fare  le  sue 
prime  prove  sui  passi  dei  monti  di  Talin. 

Quest'ultima  armata  era  costituita  da  divisioni  territoriali, 
trasformate  in  divisioni  di  riserva,  in  seguito  agli  eflfetti 
della  nuova  légge  sul  reclutamento  promulgata  nel  settem- 
bre del  1904  e  di  cui  abbiamo  detto  a  suo  tempo  (1).  Queste 
divisioni  costituite,  sembra,  in  numero  di  cinque,  comincia- 
rono a  lasciare  la  madrepatria  in  gennaio,  e  vennero  fatte 
sbarcare  nella  Corea  settentrionale  da  dove  una  parte  si  tra- 
sferì a  N.  dello  Jalu  e,  per  le  strade  che  da  Fenghuangceng 
conducono  nell'alta  valle  del  Taitse  si  portarono  a  Kienciang 
a  N.  di  Saimatsi  (2),  appunto  nell'alta  valle  del  fiume,  e  ad 
oriente  dell'armata  di  Kuroki,  compiendo  un  tragitto  di  circa 
200  km  in  montagna  fra  la  neve  ed  il  ghiaccio  con  tempera- 
ture inferiori  a  20**,  e  serenando  per  26  notti  consecutive  (3j. 

Questa  armata,  comandata  dal  generale  Kavamura,  prese, 
a  causa  della  sua  provenienza,  il  nome  di  armata  dello  Jalu. 
Sembra  che  due  delle  sue  divisioni  rimanessero  in  Corea  ed 
altre  tre  si  portassero,  col  tragitto  cui  abbiamo  accennato, 
nell'alto  Taitse.  Due  di  queste  divisioni  di  riserva,  composte 
di  2  brigate  su  4  battaglioni,  4  batterie  ed  1  compagnia  pio- 
nieri, occuparono  le  posizioni  intorno  a  Kiengciang,  dove 
furono  raggiunte  dall' 11"  divisione  dell'armata  di  Neghi;  la 
terza,  formata  da  2  brigate  di  6  battaglioni,  2  batterie  ed 


.1)  V.  anno  1904,  pag..  268. 

(2)  Per  la  posizione  di  Saimatsi  (ad  est  del  passo  di  Motienlin),  ▼.  ta- 
vola IX  (anno  1904). 

(3)  Secondo  dati  esposti  in  una  conferenza  dal  generale  Nagaoka.  ad- 
detto allo  stato  maggiore  giapponese  a  Tokio. 
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1  battaglione  pionieri,  andò  a  rinforzare  Tarmata  del  centro, 
la  IV,  comandata  dal  generale  Nodzu.  Cosicché  questa  V  ar- 
mata, sul  teatro  delle  operazioni,  risultò  composta  di  1  di- 
visione dell'esercito  attivo,  fra  le  più  provate,  e  di  2  divi- 
sioni di  riserva. 

La  III  armata,  verso  il  20  febbraio,  era  già  giunta  dietro 
l'ala  sinistra  della  II  fra  Siaobeiho  sul  Taitse  e  Tascialing. 
(v.  tav.  XXXIV).  Essa  risultava  però  comiposta  di  sole  3 
divisioni  (1%  7',  9")  poiché  TU",  come  abbiamo  detto,  era 
passata  alla  V  armata. 

Un  cambiamento  era  pure  avvenuto  nella  II  armata  (Oku) 
alla  quale  era  stata  tolta  la  3^  divisione,  passata  a  far 
parte  della  riserva  generale,  a  disposizione  del  comando  in 
capo.  Questa  armata  pertanto  era  ora  composta  delle  divi- 
sioni 4*^,  ò**  e  8*.  La  I  armata  infine  non  aveva  subito  alcun 
cambiamento. 

Secondo  le  notizie  più  recenti  che  si  hanno  in  proposito, 
oltre  alle  16  divisioni  attive  e  di  riserva,  vi  erano,  ripartite 
fra  le  prime  4  armate,  13  brigate  di  fanteria  di  riserva  di  ' 
6  battaglioni,  con  una  compagnia  pionieri  ciascuna.  La  loro 
ripartizione  appare  dalla  tav.  XXXIII. 

Le  due  brigate  di  cavalleria  indipendenti  erano  alPala  si- 
nistra, rispettivamente  addette  alla  II  e  III  armata.  Le  due 
brigate  d'artiglieria  indipendenti  erano  addette  rispettiva- 
mente alla  in  ed  alla  IV  armata  (1). 

Pertanto  Tesercito  giapponese  schierato  fra  V  Hun  e  Paltò 
Taitse,  nell'ordine  che  appare  dalla  tav.  XXXIV,  verso  il 
20  febbraio,  aveva  in  complesso  la  formazione  seguente: 

I  Armata  (generale  Kuroki):  Guardia,  2%  12"  divisione  ^  1  bri^ta 
di  fanteria  di  riserva. 

II  Armata  (generale  Oku):  4".  5",  8*^  divisione  —  1'  brigata  di  caval- 
leria —  3  brigate  di  fanteria  di  riserva. 

(1)  -Secondo  notizie  fornite  dalla  Internationale  Revue  del  febbraio  1906 
in  queste  brigate  di  artiglieria  vi  erano  alcune  batterie  armate  con  can- 
ini lunghi  da  7,5  cm  corazgati,  i  quali  avevano  una  gittata  di  8  Am  e 
lanciavano  solo  granate  dirompenti. 
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III  Amala  (generale  Noghl):  1«,  "',  9"  divisione  —  2*  brigata  di  ca- 
yalleria  —  2*  brigata  d'artiglieria  indipendente  di  8  reggimenti  ed  1  groppo 
—  1  brigata  di  finteria  di  riserva. 

IV  Amata  (g-e cerale  Nodzn):  6*  e  10'  divisione,  attive;  ditisìone  di 
riserva  —  1*  brigata  d'artig-lieria  indipendente  —  3  brigate  di  fanteria 
di  riserva. 

¥  Amata  (generale  Kawamira)!  11*  divisione  attiva,  2  divisioDi  di 
riserva. 

Riserva  feaerale  (a  disposizione  del  caBamlo  la  cafit,  nei  pressi  di 
Janui)  3*  divisione  attiva  —  3  brigate  di  riserva. 

L'artiglieria  delle  divisioni  attive  contava  ora  in  quasi 
tutte  queste  unità  un  numero  di  batterie  superiore  a  6,  forse 
per  r  incorporazione  delle  batterie  di  riserva  appartenenti 
alle  corrispondenti  brigate  di  fanteria  di  riserva.  La  7*  divi- 
sione ne  aveva  10,  la  divisione  della  Guardia  9.  le  altre  8  o  7. 
meno  Vlh  che  ne  aveva  6.  Le  divisioni  di  riserva  contavano 
violamente  2  o  4  batterie.  Qualche  scambio  di  batterie  era 
3?iato  poi  fatto  fra  la  2'  e  12'  divisione  per  dare  ad  ambedue 
artiglieria  da  montagna.  Qnesti  particolari  di  formazione 
appaiono  dalla  tav.  XXXTTT. 

Le  metragliatrici  appartenenti  all'esercito  giapponese  alla 
vigilia  della  battaglia  di  Mukden  si  calcolano  in  totale  a 
cirva  2*X\  la  maggior  parte  delle  quali,  ordinate  in  batterie 
di  6  pezzi,  erauo  assegnate  alle  divisioni. 

Il  calcolo  numerico  delle  forze  giapponesi  si  può  fare  solo 
invia  approssimativa,  basandoci  sulla  composizione  nomialt- 
delle  uuità^  secondo  il  loro  organico,  il  quale  appare  dallo 
^jì^cohì.^  seguente  in  cui  le  annate  sono  registrate  nell'ordine 
di  5?ch:erameiito,  da  destra  a  sinistra. 


\ 
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UNITÀ 


Batta- 
glioni 


Sqaa* 
droni 


Batterìe 


Pezzi 
da  camp. 

o 
montagna 


l  Div 
I    )  11* 


Divisione  di  riserva 

Divisione  di  riserva. 

divisione .    .     . 

A  disposizione.    .    . 


Totale 


B    .   12« 


divisione 
divisione  (1) . 


g    \  Guardia  (2).     .     .    . 
3  brigate  di  riserva 


-/ 


Totale 


10*  divisione 

Divisione  di  riserva    .    .    .    . 

6*  divisione 

1*  brigata  d*art.  indipendente. 
3  brigate  di  riserva    .     .    .    . 

Totale    .    .    . 


4'  divisione   .... 
5**  divisione         .     .     . 
8*  divisione    .... 
1'  brigata  di  cavalleria 
3  brigate  di  riserva     . 


Totale 


S    \  1" 

a    I  2» 


divisione    .  

division*) 

divisione 

brigata  di  cavalleria  .  .  . 
1*  brigata  d*art.  indipendente. 
Brigate  di  riserva 


Totale 


Lisena       i  8*  divisione  .     .     . 
cedrale      ^  3  brigate  dì  riserva 
t  iitpetiitone    ) 


<«]  Cttfflando 


Totale 


Totale  gknerale  .  . 


8  ; 

8  ' 
12  I 

.  IJ. 

29  I 

12 
12  I 
12 

18  : 


14 


3 
3 
3 


54  I 

12"  '" 

12  • 
12 


18  ;    - 


54 


12 
12 
12 

18 

54 

12 
12 

12 


1-  I 


42 


24 
24 
36 


84 

42 
46 

48 
24 


28 

2 

7 
18 


34 


22 


12 
18 

30 


263 


58 


150 


160 

42 
12 
42 

108 


204 

42 

42 

42 

6 


132 


7 

42 

10 

60 

7 

42 

1 

6 

20 

120 

ì 

— 

45  1 

270 

1         ; 

42 

i 

42 

892 


'111   batteria  era  a  4  pezzi. 

i    3  batterie  erano  a  4  pezzi  e  formavano  un  gruppo    special**    costituito,  a  quanto 
eent'rs.,  eoo  materiale  preso  ai  Russi. 


^^H                     '** 

1 

P^H 

1 

■' 

i 

1 

1 

1 

1 

1 

i 

< 
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La  forza  delle  compagnie,  secondo  le  notizie  raccolte  dallo 
stato  maggiore  russo  per  mezzo  dei  prigionieri  giapponesi 
fatti  a  Mukden,  era  compresa  fra  i  280  e  i  300  uomini  (1), 
assai  superiore  cioè  a  quella  organica  che  è  di  250.  Suppo- 
nendo una  forza  media  di  290  uomini  disponibili  per  com- 
pagnia, ossia  di  1160  per  battaglione,  e  computando  la  forza 
degli  squadroni,  in  base  ai  dati  relativi  alle  operazioni  di  ca- 
valleria delle  quali  abbiamo  già  detto  (2),  di  160  cavalieri,  si 
può  ritenere  che  la  forza  totale  di  ciascuna  armata  sia  espressa 
dalle  cifre  seguenti: 


V  armata.    . 

I  armata  .  , 
IV  armata    . 

II  armata.  . 
Ili  armata  . 
Riserva  gr^nerale 

Totale. 


38  640 
62  640 
62  640 
62  640 
48  720 
34  800 


SCIABOLE 

750 

1350 
1050 
2550 
2550  • 
450 


.  305  080    8700 


PEZZI 

84 
160 
204 
132 
270 

42 

892 


Non  crediamo  si  debba  fare  a  queste  cifre,  naturalmente 
approssimative,  alcuna  riduzione  percentuale  per  malati  od 
indisponibili,  poiché,  come  è  noto,  nell'esercito  giapponese 
non  solo  non  si  verificavano  le  cause  di  coulage  particolari  al- 
Pesercito  russo  e  di  cui  abbiamo  già  parlato  a  suo  tempo  (3), 
ma  il  rifornimento  degli  uomini  mancanti  era  continuo,  an- 
che durante  la  battaglia,  per  mantenere  le  unità  sempre  a 
numero.  Pertanto,  secondo  i  nostri  calcoli,  la  forza  totale 
dell'esercito  giapponese  schierato  fra  V  Hun  e  Talto  Taitse, 
alla  vigilia  della  battaglia  di  Mukden,  dovrebbe  computarsi 
complessivamente  di: 
314  000  uomini, 

892  pezzi  da  campagna  e  montagna, 

200  metragliatrici, 
appoggiati  da  170  bocche  da  fuoco  di  medio  calibro  (4). 


(i;  In  alcane  unità  sembra  poi  che  questa  forza  fosse  ancora  superiore. 
(i)  V.  pag.  207. 

(3)  V.  anno  1904,  pag.  288. 

(4)  Naturalmente  in  questi  calcoli,  come  in  quelli  fatti  per  1*  esercito 
russo,  abbiamo  inteso  computare  solo  le  forze  effettivamente  combattenti^ 
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Paragonando  queste  cifre  a  quelle  precedentemente  calco- 
late per  l'esercito  russo  si  rileva  che  le  forze  erano  ^uasi 
eguali  per  i  due  eserciti  eccetto  che  nell'artiglieria,  la  quale 
era  in  assoluta  preponderanza  nell'esercito  russo,  con  circa 
trecento  bocche  da  fuoco  da  campagna  e  80  di  medio  calibro 
in  più  dell'avversario,  mentre  questo  contava  al  suo  attivo 
oltre  un  centinaio  di  metragliatrici  in  più. 

Le  bocche  da  fuoco  pesanti  che  i  Giapponesi  avevano  po- 
stato sullo  Scia-ho  provenivano  in  gran  parte,  alla  metà  di 
febbraio,  dal  parco  d'assedio  di  Porto  Arthur  e  nel  rimanente 
da  materiale  precedentemente  catturafio  ai  Kussi.  Esse  erano 
dei  seguenti  tipi: 

Mortai  da  95  mm  di  bronzo,  collocati  su  piattaforme  a 
rotelle  (1); 

Obici  Krupp  da  120  e  da  150  mw; 
Cannoni  da  105  mm  presi  ai  Russi; 
Cannoni  ed  obici  da  150  mm  presi  ai  Russi; 
Obici  da  280  mm  del  modello  italiano. 

Questo  materiale  non  era  per  nulla  omogeneo  ed  apparte- 
neva in  massima  a  modelli  antiquati.  I  proietti,  le  spolette  e 
gli  esplosivi  delle  cariche  di  scoppio,  poi,  erano  pure  di  specie 
diverse. 

Queste  bocche  da  fuoco  pesanti  venivano  organizzate  in 
batterie  e  servite  dai  reggimenti  d'artiglieria  d'assedio. 

Disposizioni  del  comando  giapponese.  —  La  lìnea  fortificata, 
che  proteggeva  l'esercito  giapponese,  si  distendeva  ora  da 
Tutaitsi  sull'Hun  (riva  destra),  verso  est,  sino  a  Bianiupusa 
per  una  lunghezza  di  circa  65  km.  La  linea  poi  alle  due 
ali  si  ripiegava,  a  sinistra  lungo  l'Hun  sino  a  Siaobeiho,  uti- 

senza  tener  conto  delle  truppe  situate  lung^o  le  linee  di  tappa,  dei  ser- 
Tizi  ecc.  Il  generale  Nagaoka,  addetto  allo  stato  maggriore  a  Tokio,  ha 
calcolato  le  forze  totali  dei  due  belligeranti,  a  Mukden,  di  850  000  uo- 
mini. 

il)  Secondo  le  notizie  che  si  hanno  in  proposito,  questi  mortai  non  avreb- 
bero dato  buoni  risultati. 
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lizzando  i  villaggi  sulla  destra  del  fiume;  a  destra  da  Bia- 
niupusa  a  Pensiku,  sul  Taitse.  Questa  linea,  sulla  destra 
della  quale  avanzava  la  V  armata,  formava  un  angolo  col 
saliente  rivolto  a  Mukden,  in  prossimità  del  quale  era  la 
collina  di  Putilof,  occupata  dai  Russi,  che  dominava  cosi 
colle  sue  fortificazioni  il  centro  giapponese,  impedendone 
l'avanzata.  L'organizzazione  difensiva  di  questa  linea  della 
quale  abbiamo  detto  a  suo  tempo  (1),  appare  dalla  ta- 
vola XXXIV,  e  più  particolarmente,  per  la  parte  centrale, 
dallo  schizzo  1°  qui  inserito. 

Le  artiglierie  pesanti  furono  portate  per  la  massima  parte 
sul  centro  della  linea  giapponese,  parte  al  coperto  dietro  le 
colline,  parte  dietro  grandi  parapetti  formati  da  sacchi  di 
teorra.  Le  batterie  avevano  pure  grandi  traverse  fra  pezzo 
e  pezzo,  con  ricoveri  e  magazzini  sotterranei.  Gli  obici  da 
28  cm  erano  installati  su  grandi  platee  di  calcestruzzo  che 
Ì3Ì  lasciavano  rassodare  per  16  giorni.  Contemporaneamente 
era  stata  costruita  una  rete  di  ferrovie  Decauville  pel  tra- 
sporto delle  munizioni.  Delle  170  bocche  da  fuoco  che  si 
calcola  fossero  in  batteria,  82  erano  disposte  innanzi  alla 
collina  Putilof,  quasi  per  darle  l'assedio;  fra  esse  si  conta- 
vano 6  obici  da  28,  collocati  in  una  piccola  valle  ad  est 
della  ferrovia,  a  6  km  circa  dalla  collina,  ed  altri  4  presso  la 
stazione  dello  Scia-ho  (2). 

Ultimato  lo  schieramento  delle  cinque  armate  verso  il  20 
febbraio  con  l'arrivo  sulla  destra  dell'll*  divisione  (schiera- 
mento che  appare  nella  tav.  XXXIV),  il  comando  giapponese 
dovè  evidentemente  preoccuparsi  del  fatto  che  approssiman- 
dpsi  l'epoca  del  disgelo,  le  operazioni  militari  avrebbero  fra 
non  molto  incontrato  serie  difficoltà  ;  inoltre  non  dovevano 
mancare  i  segni  precursori  di  una  ripresa  della  offensiva  per 
parte  dei  Bussi,  la  cui  cavalleria  ad  ovest  della  fronte  di 
battaglia  aveva  preso  nel  febbraio  una  insolita  attività. 


(1)  V.  parte  sesta,  I. 

(2;  V   anche  il  capitolo  relativo  airazione  della  IV  armata  durante  la 
battaglia  a  pag*   241. 


si  sullo  Scia 


K 


V 


+*** 


7SO00 


LA  GUBRRA  RUSSO 'GIAPPONESE  NBLL'aNNO  1905  225 

Comunque,  sia  per  prevenire  il  nemico,  sia  per  approfittare 
dello  scorcio  di  stagione  fredda  e  non  rigida,  favorevolissima 
ai  movimenti  in  ogni  senso,  poiché  ì  fiumi  erano  tutti  ge- 
lati, era  necessario  prendere  l'iniziativa  dell'attacco,  ed  il 
maresciallo  Oiama  decise  darvi  principio  sino  dal  21  febbraio. 

Il  piano  del  comando  giapponese  èra  basato  sul  concetto 
di  avviluppare  l'esercito  russo  sul  suo  fianco  occidentale 
per  mezzo  dell'avanzata  e  della  conversione  verso  oriente 
delle  armate  di  Oku  e  di  Neghi,  la  quale  ultima  avrebbe  do- 
vuto poi  tagliare  le  retrovie  nemiche;  contemporaneamente, 
a  destra,  l'avanzata  della  V  e  della  I  armata,  doveva  immo- 
bilizzare le  forze  nemiche  che  esse  avevano  di  fronte,  e  sul 
centro  la  IV,  che  fronteggiava  le  posizioni  più  formidabili 
della  linea  russa,  doveva  intraprendere  l'attacco  con  l'ap- 
poggio dell'artiglieria  pesante. 

Quali  fossero  gli  animi  e  gli  intendimenti  degli  ufficiali 
giapponesi  alla  vigilia  di  condurre  le  proprie  truppe  a  quella 
battaglia,  cTie  si  sapeva  decisiva,  varrà  a  manifestare  meglio 
d'ogni  altra  cosa  la  istruzione  riservata  che  il  generale  Oku 
diramava  ai  suoi  ufficiali  il  20  febbraio  come  frutto  del- 
l'esperienza di  un  anno  di  guerra,  istruzione  notevolissima 
per  gli  insegnamenti  tattici  e  pratici  che  contiene  e  per 
gli  elevati  principi  morali  che  enuncia.  Ne  diamo  qui  di 
seguito  la  traduzione. 

«  Si  è  parlato  di  pace;  ma  noi  non  dobbiamo  occuparci  di  politfca.  Per 
noi  la  i^aerra  finirà  quando  il  nemico  sarà  sogrg'iograto  II  nemico  non  è 
^??iofato  ;  al  contrario  vigila  assiduamente,  aspettando  l'opportunità  di 
(lar  battaglia.  Finché  esso  non  sarà  annientato,  non  sarà  finito  il  nostro 
compito, 

">  Ora  il  severo  inverno  mancese  sta  per  finire.  T  turbamenti  intemi  nel 
pieie  del  nemico  aumentano.  In  questo  momento  i  preparativi,  ai  quali 
il  nostro  esercito  strenuamente  lavora  fin  dalla  battaglia  dello  Scia-ho^ 
st&nno  per  essere  completati  Così  è  ora  venuto  il  tempo  per  noi  di  fare 
ancora  nn  passo  verso  la  fine. 

"  Io  credo  che  voi,  ufficiali,  abbiate  lo  stesso  mio  pensiero  e  che  vi  pre- 
pariate con  cura  al  futuro.  Ricordatevi  che  è  estremamente  importante  la 
«retta  ubbidienza  agli  ordini  miei  e  degli  altri  superiori.  Le  istruzioni 
che  qui  yi  dò  sono  frntto  di  molte  terribili  prove  e  costano  il  sangue  di 
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tanti  ufficiali  e  soldati.  Io  stf^sso  ubbidisco  a  queste  istruzioni,  che  sono 
lezioni  del  fatti.  Vog'lio  che  voi  facciate  lo  stesso. 

«  Durante  lunghi  mesi  abbiamo  fronteggiato  il  valoroso  nemico  giorno 
per  giorno.  Questa  lotta,  come  pure  la  battaglia  di  Sandepu,  hanno  for- 
nito a  noi  nuovi  insegnamenti,  che  saranno  preziosi  nelle  battaglie  future. 
Considerate  bene  dunque  le  istruzioni  che  vi  enumero  qui  sotto,  e  tenete 
presenti  anche  le  istruzioni  date  prima: 

«  V  il  fuoco  d'artiglieria  è  naturalmente  il  miglior  metodo  per  pre- 
parare Tattacco  Ma,  anche  in  caso  di  bombardamento  con  grossi  cannoni, 
l'atto  isolato  del  mandare  proiettili  nelle  posizioni  nemiche  ò  comparati- 
vamente inutile,  finché  non  si  utilizza  il  bombardamento  con  l'avanzata 
della  fanteria.  La  fanteria  deve  avanzare,  non  importa  quanto  lento  possa 
essere  il  suo  progresso.  Se  l'avanzata  della  fanteria  è  impossibile.  Tarli - 
glieria  deve  aspettare  il  momento  in  cui  l'avanzata  sia  possibile,  e  allora 
aprire  il  fuoco.  Avanzata  e  bombardamento  debbono  essere  in  armonia; 

«  2"  una  volta  occupate  le  posizioni,  non  abbandonarle  mai.  Quando 
vi  aspettate  un  fiero  contrattacco  dal  nemico,  dovete  prepararvi  con  me- 
tragliatrici  e  granate  a  mano.  Le  metragliatrici  sono  specialmente  utili 
in  tali  casi,  ma  perchè  tali  delicati  apparecchi  possano  lavorare,  occorre 
una  grande  pulizia  e  un  perfetto  oliamento  del  meccanismo  e  una  vigi* 
lanza  assidua,  per  essere  pronti  a  riparare  subito  i  piccoli  guasti,  sia  pure 
nel  momento  più  urgente  della  battaglia.  Sorvegliate  specialmente  il  ci- 
lindro oliatore  e  il  carìcatoio  Le  metragliatrici  non  debbono  mai  essere 
isolate  ; 

«  3^  quando  le  truppe  avanzano  all'attacco  debbono  trasportare  sacchi 
di  terra  per  costrurre  posizioni  offansive,  non  potendo  nella  stagione  pre- 
sente scavare  la  terra  gelata.  Quando  s'incontrano  forti  posizioni  o  me- 
tragliatrici nemiche,  si  deve  fare  avanzare  un  piccolo  distaccamento  d'arti- 
glieria, specialmente  da  montagna,  sulla  linea  d'attacco,  senza  cavalli.  In 
tali  casi  anche  i  cannoni  di  legno  per  esplosivi  possono  essere  usati  con 
successo  per  distruggere  le  difese  del  nemico  (1); 

«  4*  nel  caso  di  dover  mantenere  una  linea  d'attacco  molto  estesa, 
per  economia  d'uomini  bisogna  profittare  dei  villaggi  e  farne  dei  punti 
fortificati,  e  mantenere  sul  campo  aperto  solo  una  rada  catena  d'uomini. 
Con  questo  sistema  le  riserve  saranno  sempre  forti  e  utili  ; 

«  5*^  quando  nuove  posizioni  sono  occupate,  occorre  subito  fere  un 
rapporto  sulla  posizione  del  nemico  e  sulla  natura  del  terreno.  Una  cosa 
sommamente  importante  per  la  vittoria  è  lo  studio  co&tante  della  posi- 
zione del  nemico  e  della  natura  del  terreno.  Sopra  tutto  bisogna  prestare 
la  massima  attenzione  ai  movimenti  delle  truppe  vicine^  cooperanti  ai  fianchi 


(1)  Sono  quei  cannoni  cerchiati  di  bambù  che  abbiamo  descritto  parlando  dell'as- 
sedio di  Porto  Arthur  e  dei  quali  abbiamo  riprodotte  le  fotografie.  —  Vedi  anno  \90\, 
pag.  337,  e  figura  a  pag.  332. 
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giudicare  da  sé  stessi  costantemente  della  situazione  e  agire  in  conseguensa. 
I  soldati  che  sempre  guardano  il  proprio  interesse  e  non  qIi  altri,  ignorano 
l'arte  della  battaglia; 

«  6<*  quando  le  truppe  rimangono  a  lungo  in  qualche  posto,  ai  ac- 
cnmolano  oggetti  ed  effetti  inutili  nel  bagaglio  personale  dei  soldati,  e 
ciò  cuoce  alla  rapidità  delle  mosse.  Si  faccia  gettar  via  tutto  quanto  non 
è  necessario,  e  si  pensi  sempre  a  rendepe  i  movimenti  rapidi.  Non  si  abban- 
éfmino  mai  armi  o  munizioni  ai  nemici,  in  qualunque  circostanza»  Se  il 
trasportarle  è  impossibile,  bruciatele,  anche  se  ciò  esporrà  le  vostre  vite. 

V  Queste  istruzioni  io  do. 

«  Barone  YaSutaka  Oku 
«  Comandante  la  seconda  armata  imperiale  ». 


Il  terreno  della  battaglia  di  Mukden.  —  Il  vasto  teatro  di 
operazioni  sul  quale  si  svolse  la  battaglia  di  Mukden  com- 
prende il  territorio  approssimativamente  limitato  ad  ovest 
dal  tratto  del  fiume  Liao  che  va  dal  parallelo  di  Sinminting 
a  Ealiama  (circa  all'altezza  di  Hokeutai);  ad  est  dell'alta 
valle  del  Taitse,  dalla  valle  del  Sutze  affluente  dell'  Hun  e 
dalle  colline  a  N.  di  Fusciun  ;  a  N.  dal  parallelo  di  Sinmin- 
ting ed  a  S.  da  quello  di  Jantai.  Un  trapezio  quindi,  la  cui 
base  inferiore  misura  circa  200  km  e  la  superiore  120,  l'al- 
tezza 60,  e  la  cui  superficie  pertanto  si  può  ragguagliare  a 
circa  10  000  km^  quanti  cioè  all' incirca  in  Italia  ne  occupano 
per  intero  l' Umbria  o  le  Marche. 

Questo  territorio  è  costituito  da  una  zona  montana  ad 
oriente,  dove  si  sviluppano  le  valli  dei  corsi  d'acqua  già 
detti,  dalla  pianura  dell' Hun  e  del  Liao  ad  oriente,  e  di 
una  regione  collinosa  intermedia. 

Sulle  caratteristiche  di  questi  terreni  e  sai  loro  sistema 
stradale  ci  siamo  già  a  lungo  trattenuti  parlando  delle  pre- 
cedenti battaglie  di  Liao-iang  e  dello  Scia-ho  (1).  Tali  ca- 
ratteristiche risultano  d'altra  parte  in  modo  evidente  dallo 
schizzo  del  terreno  nelle  tavole  dalla  XXXIV  alla  XXXVIII. 
Ci  limiteremo  pertanto  qui  ad  accennare  quanto,  a  quegto 
proposito,  non  abbiamo  ancora  esposto.  Anzitutto  ricorderemo 


;i)  V.  anno  1904,  pag.  192  e  239. 


228 


LA  GUERRA  RUSSO-GIAPPOUTBSB  NELL'aNNO  1905 


che  la  pianura,  in  quella  stagione  rigidamente  invernale,  era 
peì-corribile  in  ogni  senso,  poiché  i  corsi  d'acqua  ghiacciati 
non  costituivano  ostacolo,  e  die  la  zona  montana,  sebbene 
poco  elevata,  ha  caratteri  asprissimi  ed  irregolari.  Ivi  sono 
pogizioni  quasi  inaccessibili,  con  fianchi  che  cadono  a  picco, 
e  sui  quali  si  svolgono  sentieri  difficilissimi  e  pericolosi  pei 
burroni  che  li  fiancheggiano.  La  montagna  è  nuda  di  boschi  ; 
la  zona  collinosa  qua  e  là  coperta  di  boscaglie,  in  quella  sta- 
gione naturalmente  intristite. 

L'intero  campo  di  battaglia  è  solcato  dalFHun.  Questo 
fiume,  fino  al  tratto  a  S.  di  Mukden,  ha  larghezze  variabili. 
Presso  Inpang  (a  monte  di  Fusciun)  è  largo  100  m,  presso 
Mukden  arriva  in  qualche  puato  ai  170  m.  Il  suo  fondo  è 
generalmente  sabbioso,  e  le  rive,  sino  ad  Olundian,  sono 
basse  e  pure  sabbiose,  più  a  valle  si  innalzano  sino  a  4-5  m  : 
la  sinistra  (meridionale)  è  piana,  la  destra  cade  a  picco  sul 
fiume.  La  valle,  che  sino  a  Fusciun  presenta  caratteri  mon- 
tani, per  quanto  piuttosto  popolata,  è  larga  fino  a  6-7^7»; 
più  a  valle  di  questa  località  è  fiancheggiata  solo  da  col- 
line ed  il  suo  fondo  piano  raggiunge  sino  a  20  km  di  lar- 
ghezza. Ambedue  le  rive  del  fiume  sono  percorse  da  una 
strada. 

A  valle  di  Mukden  il  fiume  è  largo  da  160  a  170  w,  ma 
in  alcuni  punti  si  restringe  fino  a  60-100.  Questo  tratto  si 
svolge  sulla  piatta  pianura  e  le  rive  vi  sono  ora  piane  ora  ri- 
pide jcon  altezze  massime  di  4  a  6  m. 

I  pontieri  russi  (1)  fino  dal  settembre  del  1904  avevano 
costruito  numerosi  ponti  sul  fiume.  Questo  però  è  ricoperto 
da  uno  spesso  strato  di  ghiaccio  dalla  fine  di  dicembre  ai 
primi  di  aprile,  sicché  sopravvenuto  il  gelo,  in  vicinanza 
dei  ponti,  furono  altresì  organizzati  passaggi  sul  ghiaccio  e 
i  ponti  furono  chiusi  al  transito.  Il  ponte  di  cavalietti,  co- 
struito in  vicinanza  di  quello  della  ferrovia,  era  lungo  299  m 


(1)  Durante  il  primo  atiAó  della  (rnerra  tì  efatio  in  Manciuria  5  com- 
pag'Die  di  pontieri,  e  cioè  1  battagrUone  pontieri  della  8.  0.  a  2  compagnie, 
ed  una  compagnia  per  ognuno  dei  primi  3  battaglioni  zappatori  della  S.  0. 


Una  pagoda  delle  tombe  imperiali. 


Dintorni  di  Makden 
Convoglio  cinese. 
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con  una  rampa  d'accesso  sulla  riva  destra  lunga  40  m  ed  un 
argine  della  stessa  lunghezza  sulla  riva  sinistra  ;  la  posizione 
di  questo  e  degli  altri  numerosi  ponti,  che  costituirono  per 
le  compagnie  di  pontieri  russe  un  ininterrotto  lavoro  dalla 
fine  di  settembre  alla  fine  di  dicembre  del  1904,  appare  dalla 
tav.  XXXIV  (1). 

Nella  pianura,  circa  4  km  a  N.  dell'  Hun,  sorge  Mukden, 
fantica  capitale  della  Manciuria,  che  ancora  oggi  è  il  punto 
più  importante  del  paese  dal  punto  di  vista  nazionale,'  spe- 
cialmente per  causa  dell'esistenza  delle  tombe  imperiali,  nelle 
quali  riposano  gli  antenati  della  dinastia  presentemente  re- 
cante nella  Cina.  Mukden  si  compone  della  città  intema, 
letta  imperiale,  e  della  città  estema.  La  prima  ha  la  forma 
ài  .un  quadrato  cinto  da  solide  mura;  la  seconda  si  estende 
tutt^attorno  alla  prima,  ed  è  a  sua  volta  contornata  da  un 
moro  di  16  km  di  perimetro. 

La  stazione  ferroviaria  è  a  circa  3  km  dall'ingresso  oc- 
cidentale della  città,  e  vicino  ad  essa  sorgeva  la  città  nuova . 
costruita  dai  Kussi,  con  numerosi  magazzini  e  baraccamenti 
ciell'esercito  di  Manciuria.  Complessivamente,  secondo  le  più 
recenti  pubblicazioni  russe,  il  numero'  dei  suoi  abitanti  era, 
prima  della  guerra,  di  circa  180  ODO. 

Tatt'attomo  alla  città  sono  numerosissimi  villaggi;  circa 
•H'TOaN.  O:  sono  le  tomÌ3e  imperiali  di  Tsciaolin  (tomba  del- 
ìimperatore  Taitsung),  11  km  a,  N-E  quelle  vicine  a  Fulin. 
'Queste  tombe  sono  situate  in  vasti  parchi,  antichissimi,  or- 
nati di  mausolei,  pagode  e  statue  (2). 

(1;  I  Regni  costituiti  da  tre  tratti  trasversali  al  fiume,  obesi  trovano 
^Q  tale  tavola,  indicano  i  passaggi  sol  ghiaccio.  La  loro  posizione  e  quella 
dei  ponti  sono  state  ricavate  da  un  rapporto  pubblicato  nel  numero  7-8 
Wlngenimt  Journal  di  Pietroburgo. 

!2)  Tali  tombe  costituiscono  oggetto  di  venerazione  per  Tintero  popolo 
cinese,  specialmente  poi  la  più  antica  che  rinserra  il  fondatore  della  presente 
'^iuitia  imperiale  cinese  (Datzin)  e  quella  di  Taitsnng,  U  primo  impera- 
^  mancese  conquistatore  della  Cina  (1644);  ma  ciò  non  ha  impedito  che 
ie  loro  pagode  (specie  quella  di  Peilin  nella  tomba  di  Taitsung)  lervis- 
Kro  da  osservatori  durante  la  battaglia  di  Mukden  e  che  neirinteroo  dei 
loro  parchi  si  combattesse. 

Rivùla,  febbraio  1906,  toI.  II.  15 
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Vogliamo  qui  ricordare  ancora  che  sulla  destra  del  Liao, 
a  circa  10  km  dal  fiume,  quindi  in  territorio  neutrale,  20  km 
circa  a  N.  del  parallelo  di  Mukden,  è  la  città  di  Sinminting, 
testa  di  linea  della  ferrovia  delPest  cinese,  che  da  quella 
località  conduce  a  Tientsin  ed  a  Pechino,  ed  è  altresì  col- 
legata ad  Inkeu  da  apposita  diramazione.  Fra  Sinminting 
e  Mukden,  collegate  da  una  grande  strada  rotabile,  corrono 
circa  50  km  in  linea  retta,  attraverso  la  pianura  del  Liao, 
cosparsa  di  frequentissimi  abitati  contornati  da  boschetti, 
e  mossa  da  qualche  ondulazione,  che  le  toglie  in  qualche 
punto  il  carattere  di  pianura*  perfettamente  piatta. 


* 
*  * 


Quel  complesso  di  marcie  e  di  combattimenti,  ohe  si  è 
svolto  dal  21  febbraio  al  10  marzo  del  1905  su  di  un  vasto 
teatro  d'operazione  attorno  alla  città  santa  della  Manciuria. 
•  è  ormai  passato  alla  storia  sotto  il  nome  di  Battaglia  di 
Mukden.  Converrà  pertanto  lasciare  ad  esso  tale  denomina- 
zione, per  quanto  non  propria,  pure  cercando  di  scinderne 
la  narrazione  in  quei  periodi  e  in  quelle  azioni  che  risul- 
tano meglio  individuate,  a  fine  di  facilitarne  lo  studio. 

Là  battaglia  di  Mukden  si  può  anzitutto  dividere  in  due 
periodi  successivi.  Nel  primo,  che  va  dal  21  febbraio  al  7 
marzo,  i  Giapponesi  andarono  pronunziando  a  mano  a  mano 
il  loro  movimento  avvolgente  contro  Pala  destra  dell'avver- 
sario, la  quale  fu  costretta  dopo  accaniti  combattimenti  ad 
abbandonare  le  sue  posizioni  e  a  disporre  la  propria  fronte 
verso  occidente,  pur  essendo  rinforzata  e  prolungata  a  X. 
negli  ultimi  giorni  con  truppe  tolte  alle  altre  parti  della 
linea  russa;  in  pari  tempo  le  armate  giapponesi  del  centro 
e  della  destra  cercavano,  ma  invano,  di  forzare  le  posizioni 
nemiche,  che  avevano  di  fronte,  ma  con  combattimenti  osti- 
nati e  lunghi  bombardamenti  riuscivano  solo  a  guadagnar 
terreno,  ad  oriente,  nella  zona  montana. 

Nel  secondo  periodo,  dopo  che  il  comando  russo  nel  giorno  7 
ebbe  avuta  la  certezza  che  il  pericolo  di  avvolgimento  della 
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sua  ala  destra  era  veramente  grave,  e  che  sènza  una  vigorosa 
azione  verso  occidente  la  ritirata  correva  pericolo  di  essere 
tagliata,  avvenne  per  parte  dei  Russi  l'abbandono  delle  loro 
posizioni  fortificate  del  centro  e  della  sinistra  ed  il  concen- 
tramento di  essi  intorno  a  Mukden  e  nelle  altre  posizioni 
fortificate  suirHun  ;  ma  a  questo  concentramento,  dopo  Fin- 
saccesso  dei  forti  contrattacchi  eseguiti  P8  e  9  marzo  contro 
l'ala  nemica  avvolgente  ad  0.  e  N.  0.  di  Mukden,  ed  a  causa 
*iel  pericolo  sempre  più  grave  di  avvolgimento  completo, 
segui  il  giorno  10  la  ritirata  generale  su  Tieling. 

I  limiti  di  questo  studio  non  consentono  di  dare  alla  nar- 
razione delle  singole  operazioni,  svoltesi  nei  diciotto  giorni 
<li  battaglia,  uno  sviluppo  molto  esteso.  Quindi  nei  seguenti 
capitoli  le  esporremo  in  modo  sintetico,  e  raggruppate  in 
azioni  che  risultino  bene  individuate  nello  spazio  e  nel  tempo. 
Inoltre  a  meglio  chiarire  i  procedimenti  tattici  di  ambedue 
gli  avversari  esporremo  per  disteso  qualche  episodio  di  com- 
battimento di  brigata,  fra  quelli  meglio  conosciuti  e  più  ca- 
ratteristici (1). 


II.  —  La  battaglia  di  Mukden:  offensiva  giapponese  e 
resistenza  russa  ad  oriente  e  sul  centro;  dal  21  feb- 
braio al  7  marzo. 

Dati,  il  piano  concepito  dal  comando  giapponese,  lo  schie- 
ramento delle  forze  di  ambedue  gli  avversari,  e  le  carat- 
teristiche del  terreno  su  cui  si  svolsero  le  operazioni,  la  bat- 
taglia di  Mukden  nel  suo  primo  periodo,  cioè  fino  a  quando 
il  Kuropatkin  non  si  decise  ad  ordinare  lo  sgombro  delle  po- 
sizioni a  S.  deirHun  (7-8  marzo),  si  può  considerare  come  di- 
visa in  tre  azioni  abbastanza  distinte,  per  quanto  parzial- 


'})  Fra  le  fonti  principali  consultate  per  questa  narrazione  citiamo  le 
««unenti.  Beikeft  9um  Milit'àr-Wochenblatt,  IO»  del  1905.—  Mitteilungen 
''^r  Qegenstànde  des  Art,  u,  Oeniewesens  11°  fase,  del  1905.  —  Corri- 
spondenze di  Laigi  Barzini  dal  teatro  della  guerra. 
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mente  contemporanee.  La  prima,  svoltasi  nella  regione  mon- 
tagnosa fra  le  armate  giapponesi  I  e  V  e  la  1*  armata  russa; 
la  seconda,  che  ebbe  per  teatro  la  zona  collinosa  traversata 
dallo  Scia  ho  e  fu  combattuta  fra  la  IVarmata  giapponese  e  la 
3^  russa  ;  la  terza  infine,  svoltasi  nella  pianura  del  Liao  e 
delPHun,  che  comprende  il  movimento  aggirante  della  III 
armata  giapponese  ed  i  combattimenti  di  questa  e  della  II 
armata  contro  la  2*  armata  russa  e  le  altre  truppe  chia- 
mate in  rinforzo  di  quest'ala  dal  Kuropatkin.  La  prima  di 
queste  azioni  cominciò  fino  daL  21  febbraio,  la  seconda  si 
iniziò  solo  cinque  giorni  dopo,  la  terza  ebbe  principio  al 
l''  marzo;  da  tale  giorno  tutte  e  cinque  le  armate  giappo- 
nesi combatterono  contemporaneamente. 

Esporremo  in  questo  capitolo  lo  svolgimento  delle  prime 
due  azioni,  ad  oriente  e  sul  centro.    - 


Combattimenti  nella  zona  montana  dal  21  febbraio  al  7  marzo. 

—  La  V  armata  giapponese  avanzava  su  due  colonne  nel- 
l'alta valle  del  Taitse.  Quella  di  destra,  ^formata  dalle  di- 
visioni di  riserva,  aveva  sostenuto  già  il  20  un  accanito 
combattimento  contro  le  posizioni  sopra  Chintsurin  (v.  ta- 
vola XXXIV)  che  i  Russi  avevano  accuratamente  fortificato 
con  trincee  protette  da  difese  accessorie,  e  se  ne  era  impadro- 
nita a  malgrado  delle  difficoltà  opposte  dal  terreno.  La  co- 
lonna di  sinistra,  formata  dall'  11*  divisione,  era  alquanto 
arretrata  Questa  divisione  aveva  innanzi  a  sé  le  posizioni 
più  formidabili  organizzate  dai  Russi  sulle  colline  da  Chin- 
gocieng  a  Siaotieng  nell'alta  valle  del  Taitse  (riva  destra)^ 
sulle  quali  inoltre  nella  notte  dal  21  al  22  erano  state  fatte 
avanzare  l'artiglieria  e  le  metragliatrici.  Intorno  a  queste 
posizioni  che  rammentavano  ai  soldati  dell'll*  divisione  le 
lotte  sostenute  a  Porto  Arthur,  e  che  erano  occupate  da 
truppe  del  distaccamento  orientale,  si  combattè  il  22,  il  23 
ed  il  24  febbraio;  ed  i  Giapponesi  ne  ebbero  ragione  solo 
quando,  giunti  strisciando  al  primo  fosso,  poterono  distrug- 
gere le  difese  accessorie  mediante  drappelli  di  zappatori 
mandati  avanti  e  muniti  di  granate  a  mano,  precisamente 
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come  avevano  fatto  durante  Passedio  della  piazza.  Il  giorno 
23  la  fanteria  era  bensì  giunta  a  circa  400  m  dalle  colline, 
ma  non  potè  avanzare  oltre  perchè  la  propria  artiglieria  non 
riasciva  a  far  tacere  quella  russa  che,  insieme  alle  metra- 
gliatrici,  spazzava  completamente  il  terreno.  Il  distacca- 
mento russo,  dopo  la  perdita  di  quelle  posizioni,  si  ritirò 
verso  la  cresta  delle  al  bure,  al  passo  di  Talin  ed  agli  altri 
vicini,  pei  quali  si  scende  nella  valle  delPHun  di  fronte  a 
Fasciun  ed  Inpang.  Nella  notte  dal  24  al  26  TU*  divisione 
giapponese  èra  già  in  marcia  su  Talin,  mentre  la  colonna  di 
destra,  che  aveva  trovato  innanzi  a  sé  deboli  resistenze, 
marciava  a  sua  volta  verso  le  posizioni  di  Dita. 

Il  freddo  e  le  intemperie  in  quei  giorni  e  in  quelle  notti 
aumentarono  le  sofferenze  delle  truppe.  Il  termometro  scese 
sino  a  —  22". 

Movimenti  di  truppe  nemiche  erano  pure  stati  avvertiti 
in  quegli  stessi  giorni  dai  reparti  avanzati  della  1»  armata 
russa.  Infatti  il  21  febbraio  la  2'  divisione  giapponese  (I  ar- 
mata) da  Tanzaisci  nella  valle  dello  Scili-ho  si  era  diretta 
ad  E.  su  Viniunin  (sul  Taitse),  che  occupava  il  23,  man- 
dando distaccamenti  a  Siantsiatsi  e  Lidiavapan.  Il  24,  pro- 
seguendo la  marcia  verso  nord-est  giungeva  con  una  brigata 
a  Jotaiinsan,  coU'altra  a  Tsciauantsai. 

Le  notizie  che  il  comando  russo  ricevette  circa  questi 
movimenti  di  truppe  e  questi  combattimenti  nella  zona  mon- 
tana fecero  ritenere  al  generale  Kuropatkin  che  le  unità  giap- 
ponesi di  riserva,  che  si  sapevano  stanziate  a  Jantai,  fos- 
sero state  spostate  verso  oriente.  Egli  pertanto  ritenne  di 
dover  sostenere  un  attacco  contro  la  propria  sinistra,  e  quindi 
^Ua  sera  del  24  diede  ordine  di  sospendere  il  già  divisato 
attacco  della  2*  armata;  di  più  ordinò  che  nella  notte  dal  24 
al  25  il  I  corpo  siberiano,  che  faceva  parte  di  essa,  e  la  bri- 
gata cacciatori  che  gli  era  aggregata,  si  dirigessero  a  Tscian- 
samutun  (a  S.  di  Mukden)  e  poi  a  Sciuitscien  (16  hm  a  S.  0. 
di  Fusciun),  e  che  la  72*  divisione  (appartenente  alla  ri- 
serva generale),  dovesse  pure  trasferirsi  colà  nel  successivo 
giorno  25.  Il  I  siberiano  ebbe  poi  ordine  di  portarsi  ancora  più 
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a  S.,  a  Tiaaho,  dietro  il  distaccamento  Baumgarten,  ma  il  28 
cambiatasi  la  situazione  fu  fatto  retrocedere  verso  occidente. 

Il  generale  Lenievic  ebbe  il  comando  di  tutte  le  forze 
situate  alPala  sinistra,  ed  il  generale  Eeunenkanpf,  il  quale 
era  stato  da  poco  tempo  mandato  al  comando  del  distacca- 
mento occidentale  (1),  fu  di  nuovo  trasferito  al  suo  primi- 
tivo comando,  al  distaccamento  orientale. 

Intanto  la  V  armata  giapponese  proseguiva  la  sua  avan- 
zata. L'il*  divisione  combattè  il  26  innanzi  alle  posizioni 
che  sbarravano  il  passo  di  Talin,  e  nella  notte,  facendole 
aggirare  da  un  distaccamento  verso  est,  riusci  a  farle  cadere. 
I  flussi  si  ritirarono  in  direzione  di  Matsiundan,  centro  for- 
tificato sulla  strada  di  Fusciun,  inseguiti  dalPll'  divisione. 
Le  divisioni  di  riserva  sulla  destra,  avanzando  sulla  via  di 
Dita,  incontrarono  sempre  la  resistenza  di  parte  del  distac- 
camento orientale  russo  (2). 

In  ogni  modo  il  giorno  26  la  V  armata  raggiungeva  la 
frcnte  Ulunku-Sanlunio,  ma  il  successivo  27,  la  sua  celere 
discesa  verso  la  valle  dell'Hun  veniva  arrestata  da  forti  re- 
parti di  truppe  russe  presso  Dita  ed  Uboniulu.  Gli  attacchi 
ripetuti  vigorosamente  anche  il  giorno  28  non  riuscirono 
ad  aver  ragione  della  pertinace  resistenza  del  distaccamento 
russo,  il  quale  aveva  ricevuto  in  rinforzo  dal  I  corpo  siberiano 
4  reggimenti  di  cacciatori  ;  il  V  marzo  la  colonna  di  sinistra 
potè  avanzare  alquanto  a  N.  di  Uboniulu  verso  Matsiundan, 
ma  poi,  sino  al  4  marzo,  a  malgrado  di  accaniti  combat- 
timenti, non  fece  altri  progressi. 

Nella  notte  dal  24  al  26  cominciava  pure  l'azione  offen- 
siva della  I  armata  a  sostegno  della  V.  I  movimenti  pre- 


(1)  Il  generale  Miscbtschenko,  che  aveva  prima  il  comaDdo  di  quelle 
trappe,  come  già  si  disse,  era  rimasto  ferito  durante  la  battaglia  di  Sao- 
depu  e  si  trovava  in  quel  tempo  all'ospedale  di  Mukden.  Riprese  servizio 
Tultimo  giorno  della  battaglia,  il  10  marzo. 

(2)  SulPazione  dei  distaccamenti  russi  di  estrema  sinistra  Mastlov  e 
Madritov,  che  pure  avrebbero  dovuto  avere  parte  importante  in  queste 
giornate,  non  si  hanno  notizie. 


Passo  di  Vanfalin. 


r- 


Collina  Putiloi. 


Batteria  russa  uei  monti  di  Talin. 


Un  passo  nei  monti  di  Talin. 
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•jedenti  della  2*  divisione,  cui  già  abbiamo  accennato,  erano 
stati  semplici  spostamenti  preparatori.  In  quella  notte  co- 
minciavano ad  avanzare  contro  le  linee  russe  dello  Scia-ho, 
da  Fendiapu  a  Bianiupusa  e  più  a  monte,  la  Guardia  a  si- 
nistra e  la  12*  divisione  a  destra,  mentre  la  2"  divisione  si 
disponeva  ad  attaccare  i  passi  di  Vanfulin  ^Kautulin. 

La  2*  divisione,  proseguendo  la  sua  avanzata,  urtava  il 
2.)  contro  le  posizioni  dell'estrema  sinistra  russa  a  Sekorei, 
ma  non  faceva  progressi  a  causa  delle  difficoltà  del  terreno;^ 
la  12''  divisione  si  spiegava  sulla  sua  sinistra  lasciando  una 
brigata  (23*)  a  Bianiupusa  nelle  sue  posizioni  fortificate, 
l'altra  (12")  si  schierò  il  25  davanti  a  Tscianchisai  e  la  bri- 
gata di  riserva  a.  Tabegu  più  ad  oriente.  La  divisione  della 
Guardia  nella  notte  dal  24  al  25  aveva  sostenuto  un  attacco 
dei  Russi  contro  Jansitun  e  coll'ala  'sinistra  aveva  già  oc- 
cupato una  loro  posizione  avanzata  presso  Fendiapu. 

La  cresta  montana  fra  i  passi  di  Sekorei  e  Tokorei,  contro 
i  quali  era  andata  ad  urtare  la  15*  brigata  della  2*  divi- 
sione, era  occupata  da  truppe  avanzate  del  distaccamento 
russo  del  generale  Baumgarten,  che  trova  vasi  a  Sandiasa  con 
'^i  battaglioni  e  15  squadroni.  Pertanto  la  brigata  giappo- 
Tiese  non  riusci  a  proseguire  e  si  trincerò  innanzi  a  Sekorei,^ 
nmanendo  come  distaccamento  fiancheggiante  della  I  ar- 
mata sino  al  5  marzo,  mentre  i  Russi  neppure  riuscivano 
&  scacciarla  di  là,  benché  a  Fatsiasa  sino  dal  1^  marzo  fosse 
:riunta  la  72*  divisione  mandata  in  rinforzo  dell'ala  sinistra. 
Metà  di  questa  divisione  però  poco  dopo  fu  fatta  retrocedere 
i'"  riserva  a  Sciuitscien. 

Più  fortunata  era  l'altra  brigata  della  2*  divisione  giap- 
ponese, che  il  27  riusci  ad  impadronirsi  delle  fortificazioni 
^'^^se  ad  oriente  del  passo  di  Vanfulin  e  nei  primi  giorni 
ii  marzo  conquistò  a  mano,  a  mano,  con  sacrifici  gravissimi, 
•  *rinceramenti  del  passo  di  Kautulin,  tenuti  dal  III  corpo 
liberiano,  e  che,  dominando  le  valli  di  comunicazione  col 
'•"Ho  della  I  armata,  rendevano  assai  difficili,  quando  occu- 
l<\  dal  nemico,  i  rifornimenti  della  divisione. 
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Sulla  fronte   della  12*  divisione  e  della  Guardia,  p 
avendo    luogo   intermittentemente   il  cannoneggiamenti 
qualche  combattimento  parziale,  attorno  a  Fendiapu  e  Si 
situn,  specialmente  di  notte,  la  situazione  non  cambiò 
stanzialmente  sino  al  1"  marzo.  Il  2  marzo  la  12*  divisi^ 
passò  quasi  tutta  al  di  là  del  fiume,  occupando  le  posizi 
russe  a  N.  e  adO.  di  Tscianchisai.  Il  3  marzo  anche  la  2* 
gata  della  Guardia  passò  lo  Scia-ho,  ma,  a  malgrado  di 
caniti  combattimenti  proseguiti  il  4  e  il  6,  potè  bensì  rù 
nere  e  trincerarsi  sulla  riva  settentrionale  del  fiume,  ma 
riuscì  ad  impadronirsi  delle  posizioni  principali  nemich 

Il  4  marzo,  poiché  la  V  armata  non  poteva   prose] 
al  di  là  delle  posizioni  raggiunte  il  1*  marzo,  la  I  ar; 
ricevè  ordine  di  sostenerla  appoggiando  verso  N.  E.  £n; 
il  giorno  6  la  15*  brigata  della  2'  divisione  lasciò  poche 
davanti  ai  passi  di  Sekorei  e  Kiteideirei  e  col  grosso  att 
prese  il  passo  di  Tokorei;  di  qui  minacciava  le  truppe 
di  Matsiundan,  che  contrastavano  l'avanzata  deiril* 
sione,  e  facilitava  a  questa  il  compito.  La  3'  brigata 
2*  divisione  era  ancora  nei  pressi  diKautulin  (v.  tav 

La  12"  divisione  invece  fece  un  movimento  retroj 
Il  suo  comandante  decise  di  non  proseguire  l'attaccò  a 
Tsciansikai  perchè  troppo  difficile,  e  di  attaccare  inv 
posizioni  a  N  di  Bianiupusa.  Infatti  la  divisione  si 
per  intero  nella  notte  dal  4  al  6  sulla  riva  sinistra  del  i     i  Ti 
fra  Tabegu  e  Bianiupusa  occupando  fortemente  tutta  qi 
località.  Ma   fino  al  7  marzo   non  riuscì  alla  division 
avanzare  oltre,  pure  avendo  il  nemico  ad  1  km  di  disti 


Azione  della  2''  brigata  della  Guardia  giapponese  fino  al  7  marzo 

Le  posizioni   della  dividione  della  Guardia  all'inizio  della  battag*] 
Mukden  erano  sulla  riva  sinistra  dello  Scia-ho  a  valle  di  Bianiupi 


[1)  V.  qui  appresso  la  relazione  dei    combattimenti  di  questa    bri 

(2)  Qaesto  episodio  dei  combattimenti  nella  zona  monuna  detei 
abbastanza  chiaramente  la  fisonomia  che  essi  ebbero.  Esso  è  risai 
dalla  relazione  pubblicatane  nel  1°  fascicolo  dei  Vierteljahrihei 
TruppenfUhrung  u.  Heereskunde  del  1906. 
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dirimpetto  ad  esse  vi  erano  quelle  del  II  corpo  siberiano.  Delle  posizioni 
russe  erano  specialmente  fortificate  quelle  che  si  trovavano  dirimpetto 
alla  2*  brigata  della  Guardia  giapponese  sulle  alture  del  Tokatonsekisciau 
e  su  quelle  più  a  S.  B.  (v.  schizzo  2°  qui  inserito)  ;  esse  si  componevano  di 
3  linee  :  la  prima  si  svolgeva  sulla  cresta  delle  alture,  un^altra  più  avan- 
zata era  a  mezza  costa,  infine  una  terza  al  piede  delle  alture  era  costituita 
da  posti  avanzati  riparati  da  reticolati  di  filo  di  ferro,  buche' da  lupo  ed 
altre  difese  accessorie.  Di  notte  poi  alcune  pattuglie  si  spingevano  fino 
al  fiume. 

Fino  dal  mattino  del  2*7  febbraio  Tartiglieria  della  Guardia  aveva  aperto 
11  fuoco  sulle  posizioni  russe  dalle  alture  di  Tekitekiscian,  ed  un  gruppo 
di  batterie  costituito  con  cannoni  presi  ai  Russi  [gruppo  Hiikata]  lo  a^eva 
aperto  da  quelle  di  Eokaton  e  Vaitoscian.  I  Russi  controbatterono  con 
circa  60  pezzi  la  cui  posizione  non  era  conosciuta  dai  Giapponesi,  e  dei 
quali  20  tiravano  con  puntamento  indiretto. 

Fino  alla  sera  del  28  non  riuscì  a  nessuno  dei  due  avversari  di  fai^ 
tacere  l'artiglieria  nemica,  ma  poiché  dal  1*  marzo  in  poi  dalle  posizioni 
russe  fu  fatto  fuoco  solamente  con  IO  pezzi,  si  dovrebbe  ritenere  che  Tar- 
tiglieria  giapponese  avesse  avuto  il  sopravvento. 

La  2*  brigata  della  Guardia  ricevette  l'ordine  di  attaccare  le  posizioni 
nemiche  nella  notte  dal  2  al  3.  fissa  contava  8  battaglioni  (di  ftui  2  for- 
niti dalla  1*  brigata),  2  compagnie  di  pionieri  ed  8  metragliatrici. 

Pattuglie  ufiSciali  avevano  esplorato  nella  notte  precedente  la  posi- 
zione nemica  e  sulla  base  delle  informazioni  avute  il  comandante  della 
brigata  emanò  l'ordine  seguente: 

«  Il  4^  reggimento  con  una  compagnia  di  pionieri  muoverà  da  Tassiho 
centro  le  fortificazioni  a  N.  di  Kosclobokuosci  ed  a  N.  E.  di  Tokaton.  Una 
compagnia  rimarrà  come  presidio  a  Vaitosanmura. 

«  Il  3o  reggimento  con  una  compagnia  di  pionieri  e  4  metragliatrici 
attaccherà  le  alture  a  N.  di  Tokaton  tenendosi  collegato  col  4**. 

«  Si  dovrà  lasciare  occupato  Kosenkoton. 

«  Se  è  possibile  si  dovrà  avanzare  fino  alle  posizioni  nemiche  ». 

Rimasero  così  disponibili  i  2  battaglioni  di  riserva  e  4  metragliatrici, 
postati  presso  Tassiho. 

Id  quella  notte  (2-3  marzo)  il  suolo  era  coperto  di  neve  e  Taria  abba- 
stanza chiara.  Alle  2  Tintera  brigata  avanzò  dalla  linea  Bukaho-Tassiho; 
11  4*  reggimento  aveva  determinieito  come  obbiettivo  delPattacco  le  opere 
2>  ed  ^,  e,  per  stornare  Tattenzione  del  nemico,  furono  mandate  verso 
Kosciobokuotci  due  compagnie;  un'altra  rimase  a  Vaitosanmura  II  bat- 
taglione di  destra  si  diresse  verso  Topera  2>,  quello  dì  sinistra  verso  l'o- 
pera S,  dietro  veniva  il  terzo  battaglione  nella  formazione  che  appare 
dallo  schizzo  2®  qui  inserito.  Era  proibito  far  fuoco. 
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Quando  i  battaglioni  di  prima  linea  furono  accolti  dal  fuoco  delle  pat- 
tuglie nemiche  proveniente  dalle  rive  del  fiume,  le  compagnie  si  dispo- 
sero in  linea;  il  battaglione  di  seconda  linea  continuò  però  a  seguire 
dietro  Tala  destra  nella  primitiva  formazione. 

passaggio  del  fiume  fu  specialmente  contrastato  dal  fuoco  nemico. 
Il  reggimento  vi  perdette  120  uomini,  ed  al  di  là  si  trovò  dinanzi  all'o- 
stacolo dei  reticolati  di  filo  di  ferro.  I  pionieri  insieme  con  la  fanteria 
cominciarono  a  romperli,  gli  uni  con  le  ascie,  gli  altri  con  le  cesoie, 
senza  poter  impiegare  esplesivi  stante  l'ammassamento  della  truppa.  Le 
buche  da  lupo  non  erano  molto  profonde  e  furono  quindi  passate  agevol- 
mente. 

Appena  aperta  la  zona  dei  reticolati,  i  battaglioni  di  prima  linea  avan- 
zarono (a  malgrado  di  un  efficacissimo  fuoco  di  fianco  proveniente  dal- 
Topera  A)  contro  quella  2>.  che  era  costituita  da  trincee  per  tiratori  in  piedi 
ripiegate  sui  fianchi,  e  contro  quella  JS,  conquistandole  contemporaneamente 
'alla  baionetta.  Il  comandante  del  reggimento  segui,  col  battaglione  di 
2*  linea,  fino  alTopera  D. 

Da  questa  posizione  non  era  possibile  vedere  Topera  A  e  neppure  ap 
.  poggiarne  col  fuoco  l'attacco.  Pertanto  il  comandante  del  reggimento  decise 
di  attaccare  quest'opera  aggirandola  sulla  sinistra,  ed  a  questo  scopo  fece 
discendere  4  compagnie  dalle  pendici  a  S.  dell'opera  C.  Ma  durante  l'avan- 
zata si.scoprì  che  l'opera  A  non  era  isolata:  SOO  m  a  nord  di  essa,  presso  B 
vi  era  un'altra  opera  ed  ambedue  erano  riunite  da  una  trincea  e  da  difese 
accessorie.  Quelle  compagnie  quindi  poterono  avanzare  solo  lentamente  e 
con  grandi  perdite. 

Nell'opera  D  era  rimasto  il  comandante  di  reggimento  con  2  compagnie 
a  controbattere  col  fuoco  l'opera  C,  ma  senza  ricevere  ofllese  dalla  posi- 
zione principale  dei  Russi  che,  a  quanto  sembra,  non  la  dominava.  So- 
praggiunto in  D  un  battaglione  della  riserva  con  sacchi  a  terra  e  due 
metragliatrici,  furono  fatti,  alla  meglio,  ripari  coi  primi,  e  col  fuoco  di 
queste  fu  costretta  la  guarnigione  russa  in  C  a  ritirarsi.  Le  doe  mitra- 
gliatrici poi  furono  portate  sopra  l'opera  Z>,  da  dove  poterono  appoggiare 
l'avanzata  contro  la  linea  A-B.  Ma  ciò  non  valse  a  facilitare  l'attacco 
delle  quattro  compagnie  contro  l'opera  A,  attacco  che  falli  completa- 
mente, benché  appoggiato  da  una  quinta  compagnia.  Quelle  unità  soffri- 
rono grandi  perdite,  e  non  poterono  neppure  ritirarsi  in  2>,  a  causa  del 
fuoco  nemico;  esse  rimasero  coperte  alla  meglio  negli  angoli  morti  della 
posizione. 

Il  mattino  del  giorno  3  trovò  il  4°  reggimento  ancora  in  così  critica 
situazione.  Essa  venne  sempre  più  aggravandosi  pel  fatto  che  le  metra- 
gliatrici non  potevano  più  far  fuoco,  avendo  perduto  tutto  il  personale. 

Quanto  al  battaglione  di  sinistra,  che  aveva  occupato  l'opera  JET,  esio 
non  aveva  potuto  proseguire  contro  la  posizione  principale  dei  Russi.  Il 
3*  reggimento  poi,  sulla  sinistra  della  brigata,  aveva  occopato  Kosen- 
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koton  con  una  compagnia  e  4  metragliatrici,  raggi qng-endo  con  relativa 
facilità  le  alture  a  Nord  dì  Tokaton;  non  potè  però  proseguire  oltre  a 
eaosa  delle  forti  perdite  che  soffrÌTa.  In  seguito  fu  rinforzato  dal  resto 
della  riserva  di  brigata  (1  battaglione),  e  poi  da  2  battaglioni  della  ri- 
pepTa  deirarmata  (16»  reggimento)  senza  però  riuscire  ad  attaccare  la 
posizione  principale  nemica. 

Così  al  mattioo  del  3  la  brigata  aveva  10  battaglioni  in  prima  lÌDea 
rparati  alla  meglio  dietro  sacchi  di  terra;  un  battaglione  del  16"  reggi- 
mento con  2  mitragliatrici  era  ancora  in  riserva  a  Tassiho-sud.  Quelle 
truppe  di  prima  linea  erano  molto  frammischiate,  ma  d'altra  parte  il  loro 
riordinamento  era  reso  impossibile  dall'eificacia  del  fuoco  nemico.  Questa 
sitoazione  durò  per  tutta  la  brigata  T  intero  giorno  3,  e  solo  alla  sera  le 
compagnie  che  avevano  attaccato  la  linea  A-B  potevano  ritirarsi  in  D. 
Esse  non  contavano  più  che  200  uomini  in  tutto;  le  perdite  totali  del 
^'^  reggimento  ammontavano  a  743  fra  morti  e  feriti. 

Il  giorno  4  entrarono  nuovamente  in  campo  30  pezzi  russi,  la  maggior 
{arte  dei  quali  faceva  fuoco  con  puntamento  indiretto;  ma  essi  non  po- 
tevano colpire  le  truppe  che  si  trovavano  sulla  destra  dello  Scia-ho.  Qualche 
pezzo  fu  avanzato  per  questo  scopo  sino  alla  prima  linea  della  posizione 
principale,  ma  fu  presto  ridotto  al  silenzio  dalle  batterie  giapponesi. 

Nella  notte  dal  4  &1  5,  riordinate  le  truppe,  fu  eseguito  un  attacco 
contro  Topera  A,  per  ordine  del  comando  di  divisione,  con  un  battaglione 
della  I  brigata  ed  uno  e  mezzo  della  brigata  di  riserva  della  Guardia. 
Vi  furono  impiegati  i  mortai  di  legno  pel  lancio  delle  granate  dirom- 
penti, come  a  Porto  Arthur  (1).  Grazie  a  queste  nuove  truppe,  a  mezza- 
notte Topera  A  era  in  mano  dei  Giapponesi  ed  essa  fu  subito  rinforzata 
con  sacchi  di  terra  e  presidiata   da  un    battaglione  del  16"  reggimento. 

Sino  ad  allora  il  rifornimento  delle  munizioni  fu  sempre  eseguito  di 
notte,  ed  il  vettovagliamento  poi  aveva  presentato  difficoltà  così  grandi 
che  la  brigata  sino  al  5  aveva  dovuto  consumare  viveri  di  riserva.  Dopo 
la  presa  delfopera  A  questi  furono  rifomiti,  e  si  poterono  mandare  altri 
viveri,  i  quali  poi  venivano  cotti  su  carbone  acceso  dietro  i  sacchi  di  terra, 
anche  nella  prima  linea. 

Tutta  la  linea  di  combattimento  era  stata  collegata  telefonicamente  e 
per  mezzo  di  posti  di  corrispondenza  coi  comandi  di  brigata  e  di  divisione. 

Xei  giorni  e  nelle  notti  successive,  sino  al  1  marzo,  i  Russi  eseguirono 
numerosi  contrattacchi,  irrompendo  anche  nei  ripari  costruiti  dai  Giap- 
ponesi, ma  furono  sempre  rigettati  sulle  loro  posizioni.  Infine,  alla  sera 
(^el  7,  per  oi>dine  del  generalissimo,  i  Russi  sgombrarono  la  posizione 
principale  che  fu  subito  occupata  dalla  2*^  brigata  della  Guardia  (2). 

<1)  L*altura  dove  lorgevano  le  opere  A  e  B  (u  dai  soldati  battezzata,  per  analogia 
eoo  un'altura  fortificata  di  Porto  Arthur,  col  nome  di  Hachimachiiama. 

'-Ì  Di  questa  brigata,  il  4°  reggimento,  nel  periodo  dal  2  al  7  marzo,  ebbe  1042  fra 
morti  e  feriti,  di  cui  44  ufficiali. 
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Alla  sera  del  7,  su  tutta  la  fronte  della  I  annata  e  della  V, 
nella  zona  montana,  i  Giapponesi  erano  immobilizzati  dalla 
accanita  resistenza  che  fino  ad  allora  avevano  fatto  il  II  e 
III  corpo  siberiano  da  una  parte,  sullo  Scia-ho,  ed  il  distac- 
camento orientale  con  a  rincalzo  la  72'  divisione,  dall'altra, 
sulle  vie  che  conducono  a  Fusciun;  resistenza  che  poco  aveva 
fatto  mutare  dal  25  febbraio  la  relativa  posizione  delle  truppe 
di  ambo  i  belligeranti,  risolvendosi  in  lenti  combattimenti 
attorno  a  località  e  posizioni  fortificate,  quasi  come  episo4i 
dell'investimento  di  una  piazza,  anziché  di  una  battaglia 
campale  (1).  Nel  contempo,  sulla  sinistra,  l'armata  di  Nodzu, 
che  dal  febbraio  aveva  pur  essa  iniziato  l'offensiva,  e  di  cui 
vedremo  qui  appresso  l'azione,  era  ancora  arrestata  dalle 
formidabili  fortificazioni  della  collina  Putilof,  e  quindi  nep- 


(1)  Questi  combattimenti,  svoltisi  nella  regione  montana,  furono  resi 
ancora  più  difficili  dalle  condizioni  climatiche  e.  per  l'attaccante,  dalla 
natura  alpestre  del  terreno. 

In  essi,  come  i  formidabili  trinceramenti  e  le  difese  accessorie  dei  Russi 
aumentarono  considerevolmente  la  resistenza  della  difesa,  cosk  gli  zap- 
patori addetti  ai  vari  corpi  giapponesi  ebbero  una  parte  importantissima. 
Essi  precedevano  la  fanteria  colle  granate  a  mano  per  aprirle  la  via  e 
sgombrarla  dagli  ostacoli  messivi  dal  nemico.  La  maggior  parte  di  questi 
zappatori,  dice  il  Barzini,  proveniva  dall'armata  di  Porto  Arthur,  dote 
costituiva,  alla  fine  delTassedio,  circa  il  terzo  dell'effettivo,  ed  era  stata 
distribuita  fra  le  varie  divisioni  dell'intero  esercito  dopo  finito  l'assedio, 
per  ristabilire  la  proporzione  normale;  questi  zappatori  erano  bene  adde- 
strati ed  audaci,  sicché  la'loro  azione,  sovente  trascurata  dal  nemico  perchè 
si  trattava  di  piccoli  drappelli,  risultò  sempre  efficacissima  . 

Abbiamo  visto  come  la  fortificazione  del  campo  di  battaglia  continuasse 
ad  essere  largamente  impiegata  dai  Giapponesi,  e  che  siccome  la  terra 
gelata  rendeva  difficile  lo  scavo  delle  trincee,  i  soldati  portavano  con  loro 
sacchi  di  terra  per  far  uè  ripari. 

Queste  circostanze,  e  la  meravigliosa  resistenza  opposta  dal  soldato 
russo,  unita  alla  tenacia  deirattaccante,  spiegano  come  dopo  quattordici 
giorni  di  combattimento  per  la  V  armata  e  di  nove  per  la  li,  le  posizioni 
rispettive  dei  due  eserciti,  da  questa  parte,  fossero  ben  poco  mutate. 
(Confronta  tav.  XXXIV  e  XXXV). 
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pure  da  quella  parte  era  da  sperare  un  aiuto  per  spezzare 
la  linea  nemica;  questo  venne  dalle  armate  di  sinistra,  com- 
battenti nel  piano,  la  II  e  la  III,  che,  intanto,  colla  loro 
mossa  avvolgente,  facilitata  a  sua  volta  dall'offensiva  della 
I  e  V  armata  che  aveva  attratto  Pattenzione  del  nemico 
verso  oriente,  avevano  ormai  manifestato  al  comando  russo 
il  grande  pericolo  che  gli  sovrastava  da  quella  parte,  e  lo 
inducevano,  dopo  il  7  marzo,  a  richiamare  suU'Hun  le  pro- 
prie truppe  e  ad  ammassarle  in  gran  parte  ad  ovest  e  nord- 
ovest di  Mukden,  ove  si  concentrava,  dopo  quel  giorno,  tutta 
l' importanza  della  battaglia. 

Duello  d'artiglierìa  e  combattimenti  ai  centro  della  fronte 
dal  26  febbraio  al  7  marzo.  —  La  IV  armata  giapponese 
(Nodzu)  occupava  il  centro  delPintera  fronte  occupata  dal- 
l'esercito, e  trovavasi  dirimpetto  al  settore  più  formidabile 
delle  fortificazioni  russe.  Questa  armata,  mentre  più  ad 
oriente  la  battaglia  infuriava  già  da  vari  giorni,  ricevè 
l'ordine  di  prepararsi  ad  entrare  in  azione  pel  1®  marzo.  La 
10*  divisione,  che  era  sulla  destra  dell'armata,  doveva  at- 
taccare la  collina  Putilof  e  i  trinceramenti  ad  oriente  di 
questa;  la  divisione  di  riserva,  che  era  al  centro,  doveva 
attaccare  i  trinceramenti  ad  occidente  della  collina  ;  infine 
la  6*  divisione,  che  era  a  sinistra,  doveva  operare  lungo 
la  strada  mandarina,  contro  Sciahopu  che.  era  in  mano 
dei  russi. 

Le  opere  della  collina  Putilof,  costruite  dai  Russi,  erano 
occupate  dal  I  corpo  d'armata  europeo  (della  1»  armata),  i 
trinceramenti  ad  occidente  dal  VI  siberiano  e  quelli  succes- 
sivi, fino  alla  ferrovia,  dal  XVII  europeo  (della  3*  armata). 

La  collina  chiamata  comunemente  collina  Putilof^  in  realtà 
era  costituita  da  due  cime:  la  Putilof  e  la  Novgorod,  ele- 
vantesi  entro  un'ansa  dello  Scia-ho  sopra  una  stessa  base. 
Questa  aveva  al  suo  piede  una  linea  di  ridotte  e  di  batterie 
che  si  estendevano  sulla  destra  e  sulla  sinistra,  ed  era  pre- 
ceduta da  trincee  e  da  replicate  linee  di  difese  accessorie 
(v.  schizzo  1"  a  pag.  224-225). 
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Era  un  complesso  veramente  formidabile  contro  il  quale  si 
preparava  ad  urtare  la  destra  della  IV  armata  al  1**  marzo, 
mentre  la  sinistra  aveva  di  contro  le  difese  non  meno  for- 
midabili di  Sciahopu.  Ma  a  sorreggere  Tarmata  nel  suo  dif- 
ficile compito  era  intervenuta,  come  abbiamo  detto,  fino 
dal  26,  Tartiglieria  di  medio  e  grosso  calibro  in  posizione 
dietro  Tarmata  stessa.  Alla  stazione  dello  Scia-ho  erano  bat- 
terie da  12  e  da  15  (tra  cui  i  cannoni  Canet  da  15  presi 
ai  E.ussiaNansciaQ,ePorto  Arthur)  dietro  trincee  formate  con 
sacchi  di  terra;  a  ponente  dalla  ferrovia,  presso  il  villaggio 
di  lulintsu  era  una  batteria  di  obici  da  28,  riparata  nello 
stesso  modo,  più  a  sud,  vicino  ad  Hoanliapu  sullo  Scia-ho 
erano  obici  da  15,_.  ed  un'  altra  batteria  armata  con  essi 
sorgeva  sulla  destra  del  fiume,  a  Kisiantun.  Ad  oriente  della 
strada  mandarina  erano  altre  batterie,  ed  una  di  obici  da  28 
era  pure  dietro  la  10''  divisione,  riparata  fra  le  colline  (1). 

Le  truppe  della  IV  armata  giapponese  furono  riunite  a 
4  Jcm  circa  dalle  posizioni  principali  dei  Russi,  mentre  nei 
giorni  26,  27  e  28  febbraio  l'artiglieria  pesante  e  quella 
campale,  in  posizione,  battevano  con  un  tiro  continuo  le 
opere  russe,  per  preparare  Tattacco,  il  quale  doveva  avere 
per  scopo  d'impedire  al  nemico  di  sottrarre  forze  conside- 
revoli da  quel  tratto  della  fronte  per  rinforzare  le  ali.  I 
Russi  per  altro  non  stavano  inoperosi:  nella  notte  dal  27 
al  28,  il  XVII  corpo  d'armata  esegui  un  attacco  contro  il 
ponte  della  ferrovia  sullo  Scia-ho,  ma  fu  respinto  con  grandi 
perdite  dalle  truppe  dalla  G'  divisione  giapponese. 

Poiché  poi  l'avanzata  della  IV  armata  giapponese  produ- 
ceva fra  essa  e  la  I  armata  un  vuoto  largo  circa  7  km^  fu  or- 
ganizzato un  corpo  di  3  battaglioni,  6  squadroni  e  2  bat- 


ti] La  sezione  fotografica  del  comando  in  capo  deire^erciio  g-iapponese 
ha  eseguito  e  pubblicato  bellissime  fotografie  di  tali  batterie  di  cannoni, 
obici  e  mortai  organizzate  sullo  Scia-ho.  Vi  si  rileva  specialmente  Tinge- 
gnoso  impiego  di  enormi  parapetti  e  di  traverse  di  sacchi  di  terra  pe?  ripa- 
rare i  pezzi  installati  nella  piatta  pianura  che,  essendo  allora  gelata,  non 
permetteva  lo  scavo  delle  terre. 


Batteria  giapponese  di  obici  da  15  cm. 


Batteria  rusBA  di  mortai. 
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terie,  che  doveva  occuparlo  e  servire  di  collegamento  fra  le 
due  armate  stesse. 


Operazioni  della  10^  divisione  giapponese  contro  la  collina 
Putilof,  —  Questa  divisione  era  composta  della  20'  e  dell'8*' 
brigata,  le  quali  ricevettero  compiti  distinti:  TS*  (ala  destra) 
doveva  attaccare  i  trinceramenti  ad  oriente  della  collina 
Putilof  che  fiancheggiavano  quésta  :  la  20*  (sinistra),  la  bri- 
gata Sabaschi  che  già  aveva  acquistato  nell'esercito  un  nome 
glorioso  per  le  sue  gesta  precedenti  (specie  alla  battaglia  dello 
Scia-ho),  doveva  attaccare  la  collina  stessa.  Per  la  prepara- 
zione dell'attacco  dell'8*  brigata  contro  le  trincee  ad  est  della 
collina  Putilof,  vennero  costruite  nelle  notti  dal  26  al  28  feb- 
braio, da  400  pionieri,  ripari  per  tiratori,  e  furono  preparati 
in  gran  numero  sacchi  di  terra  che  avrebbero  dovuto  portare 
le  truppe  attaccanti  per  formarne  alla  loro  volta  ripari.  I 
Russi  osservarono  prima  del  28  questi  lavori  e  li  cannoneg- 
giarono, senza  però  riuscire  ad  impedirne  il  proseguimento. 

Il  1°  marzo  i  trinceramenti  costruiti  furono  occupati  da 
2  compagnie  del  reggimento  dell'8*  brigata,  destinato  al- 
l'attacco, con  alcune  metragliatrici,  e  nella  notte  successiva 
vi  furono  portati  tutti  e  tre  i  battaglioni  del  reggimento 
stesso.  Questo,  nelle  prime  ore  del  mattino,  approfittando  di 
una  furiosa  tempesta  di  neve,  usci  dalle  sue  coperture  ed 
avanzò  a  malgrado  del  fuoco  d'artiglieria  dei  Russi.  Allor- 
ché verso  mezzogiorno  la  tempesta  di  neve  cessò,  i  Giap- 
ponesi poterono  scorgere  di  essere  a  circa  600  m  dalle  trin- 
cee nemiche,  dalle  quali  partiva  un  vivissimo  fuoco  di  fu- 
cileria. Essi  si  buttarono  a  terra  coprendosi  dietro  i  sacchi 
trasportati,  e  rimasero  così  sino  al  sopraggiungere  dell'ofecu- 
rità,  mentre  l'artiglieria  retrostante  col  suo  fuoco  continuava 
la  preparazione  dell'attacco. 

Xella  notte  successiva  (2-3  marzo)  furono  mandati  ^vanti 
alcuni  pionieri,  i  quali  per  mezzo  di  strumenti  e  di  esplosivi 
fecero  qualche  apertura  in  mezzo  agli  ostacoli  artificiali  col- 
locati dai  Bussi  innanzi  alle  trincee,  sicché  nel  mattino  se- 
guente (3  marzo)  il  reggimento,  rinforzato  da  2  compagnie 
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capare  la  prima  e  più  beissa  linea  delle  ridotte,  senza  però 
poter  procedere  oltre  neppure  nel  giorno  successivo.  I  Eu»si 
si  ritirarono  sulla  sommità  della  collina. 

Più  ad  oriente  invece,  contro  TS»  brigata,  nella  notte  dal 
6  al  7  i  Russi  eseguirono  un  contrattacco,  pronunziandolo 
in  modo  da  aggirare  Tala  destra  della  brigata  giapponese. 
Solo  colPimpiego  delle  ultime  riserve  riuscì  a  questa  di  ar- 
restarlo, e  nel  mattino  seguente  i  Bussi  iniziarono  la  riti- 
rata spontaneamente;  ^ 

Operazioni  della  6^  divisione  contro  Sciahopu.  —  Mentre  al 
centro  dell'armata  la  divisione  di  risèrva  aveva  coadiuvato 
la  10*  divisione  operando  contro  le  opere  ad  occidente  della 
collina  Putilof,  sulla  sinistra  la  6'  divisione  aveva  avuto 
come  obbiettivo  il  villaggio  di  Sciahopu.  La  divisione  fu 
riunita  nella  giornata  del  1*  marzo,  e  nella  notte  successiva 
cominciò  ad  avanzare  con  3  reggimenti  in  prima  linea. 

La  tempesta  di  neve,  che  imperversò  nella  notte  e  nel 
mattino  successivo,  permise  ai  Giapponesi  di  guadagnar  ter- 
reno, a  malgrado  del  violento  fuoco  delle  truppe  del  VI  corpo 
siberiano  che  la  6»  divisione  aveva  di  fronte.  In  prossimità 
delle  posizioni  russe  però  essi  dovettero  arrestarsi  e  buttarsi 
a  terra,  coperti  dietro  i  sacchi  di  sabbia  che  trasportavano, 
finché  verso  il  mezzogiorno  del  2,  essendosi  i  Bussi  ritirati 
sulla  posizione  principale,  ed  avendo  i  Giapponesi  ricevuto 
rinforzi,  fu  a  questi  possibile  occupare  le  trincee  avanzate, 
sgombrate  dal  nemico. 

Quelle  truppe  giapponesi  non  poterono  però  avanzare 
oltre  fino  al  sopraggiungere  dell'oscurità  che  le  nascondeva 
alla  vista  del  nemico,  e  quindi  solo  a  notte  la  6'  divisione 
ricevette  l'ordine  per  un  attacco  generale  contro  Sciahopu. 
I  Giapponesi  avanzarono  fino  agli  ostacoli  di  filo  di  ferro, 
dove  essi  furono  accolti  da  un  micidiale  fuoco  di  fucileria, 
ciò  nonostante  riuscirono  a  superarne  due  file  e  si  dispo- 
nevano ad  attaccare  la  terza;  mj,  poiché  ciò  non  fu  possi- 
bile, furono  obbligati  a  retrocedere  sulle  primitive  posizioni 
conquistate. 
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Il  giorno  3  la  situazione  rimase  invariata.  Il  comandante 
della  divisione,  considerando  che  Sciahopu  difficilmente  si 
sarebbe  potuta  conquistare  con  Tattacco  frontale,  decise  di 
aggirarla  dia  occidente.  Nella  notte  successiva  quindi  furono 
lasciate  sulla  fronte  solo  scarse  forze  e  dietro  di  esse  il 
grosso  della  divisioi^  si  spostò  verso  occidente,  continuando 
ancora  il  movimento  u^  giorno  4  e  nella  notte  dal  4  al  5. 

Tu  questa  stessa  notte^  sulla  sinistra^  la  II  armata  (Oku) 
irrompeva  sulle  linee  di  difesa  dei  Russi  ad  occidente,  ed 
il  V  corpo  siberiano  retrocedeva^  lasciando  un  vuoto  fra 
esso  e  l'ala  destra  del  XVII,  che  si  trovava  pur  esso  di 
fronte  alla  6*  divisione  giapponese.  Il  comandante  del 
XVII  corpo  che  già  aveva  stabilito  di  addossarsi  alla 
ferrovia,  fronte  ad  occidente,  per  parare  l'attacco  avvolgente 
della  II  armata  giapponese,  contromandò  l'ordine  e  pre- 
scrisse di  mantenere  la  fronte  a  S.,  ma  sulle  trincee  più  arre- 
trate, sicché  al  mattino  del  6,  a  causa  di  questa  confusione 
di  ordini,  le  due  divisioni  del  corpo  d'armata  (3*  e  35*)  si 
trovarono  l'una  addossata  alla  ferrovia  e  l'altra  fronte  a  S. 
con  un  vuoto  di  oltre  2  km  fra  esse.  In  questa  situazione 
fu  possibile  ai  Giapponesi,  dopo  passato  lo  Scia-ho  ad  0.  di 
Sciahopu,  conquistare  una  trincea  in  prossimità  del  villaggio 
di  Jandsu  ( v.  schizzo  1°  a  pag.  224)  e,  verso  il  mattino  del  5,  il 
villaggio  stesso  fu  preso,  mentre  le  truppe  del  XVII  corpo 
russo  si  ritiravano  a  N,  verso  Haniapu,  grosso  villaggio,  ben 
sistemato  a  difesa  (1). 

Le  ricognizioni  mandate  dalia  6*  divisione  giapponese 
contro  le  nuove  posizioni  occupate  dal  nemico  le  segnala- 
rono cosi  forti  che  si  rese  necessario  disporre  ancora  per 
un  aggiramento,  destinandovi  anche  una  parte  delle  forze 
disponibili  rimaste  avanti  a  Sciahopu.  Il  movimento,  co- 
minciato solo  nella  notte  dal  G  al  7  fu  lento  per  la  scarsa 


(lì  È  bene  notare  che  questo  corpo  d'armata  aveva  già  una  brigata  di 
meno,  mandata  il  P  marzo,  per  ordine  di  Kuropatkin,  ad  occidente  di 
Makden  insieme  con  una  brigata  del  I  corpo  d'Buropa,  quello  che  occu- 
pai la  collina  Putilof. 


I 
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conoscenza  che  del  terreno  avevano  i  Giapponesi,  e  si  ar- 
restò contro  la  ferrovia  dove  il  terrapieno  era  stato  utiliz- 
zato dal  nemico  come  trincea.  Conquistato  questo  nel  mat- 
tino del  7  da  2  battaglioni,  che  caricarono  alla  baionetta  ed 
alla  granata  a  mano,  sostenuti  dall'artiglieria  e  dalle  metra- 
gliatrici,  il  rimanente  delle  forze  attaccò  di  fronte  le  ridotte 
avanti  al  villaggio  ed  il  villaggio  stesso,  superando  le  difese 
accessorie  per  mezzo  di  tavole,  porte  ed  altro  legname  tra- 
sportato dai  soldati  e  disteso  su  di  essi.  Fra  le  10  e  le  11  del 
mattino  Haniapu,  ormai  presidiato  da  poche  truppe,  cadeva 
in  mano  dei  Giapponesi,  i  quali  di  là  minacciavano  il  tergo 
delle  posizioni  di  Sciahopu  e  della  Putilof,.  ancora  tenute 
dai  Russi.  Nel  pomeriggio,  ripetutamente,  i  Russi  contrat- 
taccarono da  quésta  parte,  consci  dell'importanza  di  Haniapu, 
sostenuti  dal  fuoco  della  loro  artiglieria,  a  fine  di  liberare 
dalla  stretta  del  nemico  i  loro  reparti  che  tenevano  ancora 
Sciahopu  e  la  collina  Putilof.  Ma  tutti  questi  tentativi  fu- 
rono respinti  perchè  i  Giapponesi  a,vevano  già  organizzata 
a  difesa  la  parte  settentrionale  del  villaggio,  guemendola  di 
metragliatrici  e  pezzi  da  campagna;  in  ogni  modo  tali  con- 
trattacchi riuscirono  a  facilitare  il  disimpegno  del  grosso 
delle  forze  combattenti  su  quella  parte  della  fronte. 

Nella  notte  dal  7  all' 8  Sciahopu  sgombrata  dai  Russi  fu 
occupata  senza  incontrare  resistenza  dal  nucleo  della  6*  di- 
visione che  vi  era  rimasto  di  fronte  per  tre  giorni  rannic- 
chiato nelle  trincee. 

Pertanto  il  giorno  7,  dopo  sei  giorni  di  accaniti  combatti- 
menti intomo  a  località  ed  a  trincee,  nei  quali  la  IV  armata 
giapponese  aveva  potuto  progredire  assai  scarsamente  a  causa 
della  resistenza  ammirevole  fatta  dai  Russi  su  tutti  i  punti, 
tale  armata  riusciva  ad  occupare  le  posizioni  attaccate.  Ma 
questo  successo  era  dovuto  essenzialmente  alla  manovra  delle 
due  armate  di  sinistra,  la  II  e  la  III,  il  cui  movimento  aggi- 
rante, che  esamineremo  nel  seguente  capitolo,  aveva  costretto 
il  generalissimo  russo  a  concentrare  le  sue  forze  attorno  a 
Mukden  pei*  parare  la  grave  minaccia  che  si  andava  ma- 
nifestando contro  le  retrovie  dell'esercito  (v.  tav.  XXXV). 


■ 
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IH.  —  La  battaglia  di  Mukden  (seguito)'.  Operazioni  e 
combattimenti  sulla  fronte  occidentale  dalla  fine  di 
febbraio  al  7  marzo. 

Marciadellalllarmata  giapponese  dal  Taitse  verso  nord(27feb- 
bralo-l*  marzo).  —  Sulla  fronte  occidentale  dei  due  eserciti, 
come  già  si  è  detto,  si  trovavano  da  parte  russa  la  2*  armata 
(Kaulbars),  da  parte  giapponese  la  II  (Oku)  e  dietro  ad  essa 
la  III  (Noghi).  Compito  di  quest'ultima,  mentre  si  svolgevano  j  J 

i  combattimenti,  che  abbiamo  descritto,  sull'ala  orientale  e 
sul  centro  dei  due  eserciti,  doveva  essere  quello  di  avanzare 
verso  il  nord  schierandosi  a  sinistra  della  II  e  poi  convergere 
verso  oriente  per  avviluppare  l'esercito  russo  e  tagliargli  le 
sue  linee  naturali  di  ritirata  verso  Tieling.  Compito  della 
II  armata  doveva  essere  quello  di  agevolare  l'azione  della  III, 
puntando  verso  la  destra  della  2*  armata  russa  e  cercando  di 
aggirarla. 

Occorreva  però  non  risvegliare  anzi  tempo  l'attenzione  del 
comando  russo  su  questa  parte  della  fronte,  per  confermarlo 
vieppiù  nella  primitiva  credenza  di  un  attacco  aggirante  da  •' 

est,  pei  monti,  credenza  confermata  anche  dal  fatto  che  era 
stata  constatata  la  presenza  colà  di  truppe  del  corpo  d'as- 
sedio di  Porto  Arthur  (11'  divisione).  Pertanto  le  batterie  di 
medio  calibro  e  l'artiglieria  della  II  armata  giapponese  non 
iniziarono  il  Iqro  fuoco  che  alla  fine  di  febbraio. 

La  III  armata  esegui  la  sua  marcia  dal  Taitse  verso  il 
nord  su  4  colonne,  protetta  sulla  sinistra  da  una  divisione  ;'] 

di  cavalleria,  formata  colla  2*  brigata  di  cavalleria  indipen-  |lj 

dente  e  coi  reggimenti  di  cavalleria  divisionali.  Il  27  febbraio  '  *) 

l'armata  aveva  raggiunto  la  linea  Mamikai-Kaliama  e  la  di-  \  > 

visione  di  cavalleria,  procedendo  nella  valle  del  Liao,  rag-  •  \ 

giungeva  Taku  alla  sera  dello  stesso  giorno  (v.  tav.  XXXIV). 

La  cavalleria  russa  aveva  preso  contatto  colle  colonne 
della  in  armata,  ed  aveva  annunciato  già  dal  27  febbraio 
al  gran  quartiere  generale  russo  la  marcia  di  queste  truppe 


,» 
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nemiche  verso  il  nord  (1).  Co^se  voce  inoltre  al  gran  quartier 
generale  che  truppe  giapponesi  fossero  altresì  state  traspor- 
tate per  ferrovia  a  Sinminting,  sicché  il  generale  Kuropatkin 
si  decise  il  giorno  27  ad  inviare  in  ricognizione  sulla  strada 
di  Sinminting  la  brigata  Bùrger  del  XVI  corpo  (la  sua 
riserva  generale). 

La  sera  del  28  la  III  armata  giapponese  raggiungeva  la 
linea  Tutaitsi-Tuituan  ;  la  sua  ala  destra  a  Tutaitsi  aveva  già 
preso  contatto  col  nemico,  e  la  divisione  di  cavalleria  aveva 
preceduto  verso  N.  di  pochi  chilometri,  sempre  a  contatto 
colle  divisioni  cosacchi  delPUral  e  della  Transbaicalia.  Frat- 
tanto al  gran  quartier  generala  russo  cominciava  a  rendersi 
palese  il  pericolo  di  aggiramento  proveniente  da  queste 
truppe  nemiche  in  marcia  dal  S.  0.,  senza  però,  (come  appare 
anche  dai  telegrammi  che  il  generalissimo  inviava  in  quei 
giorni)  darvi  molta  importanza.  Si  riteneva  trattarsi  di  un 
raid^  e  Tattenzione  era  gsclusivamente  rivolta  all'ala  orien- 
tale. In  ogni  modo  il  generale  Kuropatkin  il  giorno  28 
inviò  quanto  gli  rimaneva  della  sua  riserva  generale,  cioè 
la  26*  divisione  del  XVI  corpo,  in  direzione  di  Salinpu,  e 
ad  essa  fece  seguire,  nella  notte  del  28  febbraio  al  1°  marzo^ 


(1)  Secondo  una  corrispondenza  mandata  neiraprile  del  1905  al  Nofoie 
Vremia  dal  teatro  della  guerra,  la  cavalleria  russa  in  quest'ala  non  cod- 
tava  più  di  26  sotnie  allorchò  cominciò  il  movimento  aggirante  dei  Giap- 
ponesi, ed  era  agli  ordini  del  generale  Grekov. 

Il  1^  marzo  questa  cavalleria  fu  ripartita  in  B  distaccamenti  indipen- 
denti :  Tono  collo  stesso  generale  fu  mandato  verso  N.,  il  secondo  marciò 
parallelamente  alla  colonna  aggirante  nemica,  il  terzo  si  diresse  sai  fianco 
destro  deiresercito. 

Il  3  marzo  questi  due  ultimi  gruppi  furono  riuniti,  poi  ripartiti  fra  i 
vari  corpi  d'armata  ed  infine  riuniti  nuovamente  il  10  marzo,  il  giorno 
'della  ritirata  su  Tieling,  nel  quale  il  generale  Mischtscbenko,  sebbene 
non  ancora  guarito  delle  sue  ferite,  riprese  il  comando  della  cavalleria 
deirala  destra. 

Inlquesta  corrispondenza  si  mette  in  rilievo  Topera  faticosissima  ese- 
guita dalla  cavalleria  dell'ala  destra,  la  quale  dopo  il  27  febbraio  non  cessò 
mai  di  tenere  il  contatto  col  pernice  e  di  riconoscerne  i  movimenti,  opera 
certo  non  brillante  come  sarebbe  stata  quella  di  una  massa  di  cavalleria 
condotta  da  un  valente  generale,  ma  non  per  questo   meno   importante. 
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una  divisione  mista,  fornita  dal  X  corpo  (2*  armata)  chia- 
mata, dal  nome  del  suo  comandante,  divisione  Schatilov. 

Questi  movimenti  delle  truppe  russe  dovettero  essere  noti 
al  comando  giapponese,  perchè  la  III  armata,  in  previsione 
di  un  incontro  con  notevoli  forze  nemiche,  restrinse  la  pro- 
pria fronte  e  prosegui  la  sua  conversione  verso  oriente.  La 
sua  cavalleria  occupò  senza  combattere  Tamintun  e  con  al- 
cuni squadroni  avanzati  Sinminting,  la  stazione  testa  di  linea 
della  ferrovia  dell'est  cinese.  Le  divisioni  dell'armata  alla 
sera  del  1'  marzo  erano  cosi  dislocate  :  la  7'  a  Mascikansa, 
la  r  a  Tisciagantzu,  la  9*  ad  ovest  di  Sifantai  e  la  brigata  di 
riserva  presso  Inchiatai.  La  9""  divisione,  che  era  al  perno 
della  conversione,  si  trovava  appunto  di  fronte  alla  posizione 
fortificata  russa  di  Sifantai  e  nella  notte  dalFl  al  2  cercò 
di  impadronirsene  colPaggirarla  ad  occidente,  ma  l'attacco 
falli  a  causa  della  difficoltà  che  presentava.  Ivi  era  il  di- 
staccamento occidentale  russo  al  comando  del  generale 
Kosagovski. 


Attacco  della  II  armata  giapponese  contro  la  destra  russa. 
Ritirata  e  cambiamento  di  fronte  della  destra  russa  (1-2  marzo). 

—  La  II  armata  giapponese  negli  ultimi  giorni  di  febbraio 
si  preparò  ad  operare  lo  sforzo  maggiore  su  Tsciantan  per 
agire  d'accordo  colla  III,  che,  nel  contempo,  doveva  operare 
contro  Sifantai.  Tsciantan  e  Sifantai  costituivano  le  posi- 
zioni estreme  della  destra  russa,  e  Tsciantan,  sulla  sinistra 
dell'Hun,  contornata  da  grosse  mura  di  fango  era  partico- 
larmente forte  ed  importante.  Quando  queste  località  fos- 
sero occupate  dal  nemico,  la  destra  russa  doveva  necessaria- 
Daente  retrocedere  e  disorganizzarsi. 

Il  compito  dell'attacco  di  Tsciantan  fu  assegnato  alPS'' 
ed  alla  6*  divisione,  la  4*,  colle  due  brigate  di  riserva,  do- 
veva guernire  la  lunga  linea  delle  posizioni  assegnate  al- 
l'armata e  che  si  svolgevano  airincirca  dallo  Scia-ho  alPHun. 
Il  terreno  sul  quale  doveva  svolgersi  Tazione  dell'armata  era 
^  parte  quello  sul  quale  già  si  era  combattuta  la  battaglia 
•li  Sandepu.  Un  gran  ponte  era  stato  costruito  .sulPHun  di 
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fronte  ad  Hokeutai  (1),  e  su  di  esso  passò  nella  notte  dal 
28  febbraio  al  1*  marzo  V8*  divisione  concentratasi  ad  Ho- 
keutai e  destinata  ad  operare  per  la  destra  del  fiume,  mentre 
la  6*  si  concentrava  sulla  sinistra  per  attaccare  le  posizioni 
russe  che  si  trovavano  da  quella  parte  del  fiume  dirimpetto 
a  Tsciantan  (v.  tav.  XXXIV). 

Il  mattino  del  1**  marzo,  all'alba,  Tartiglieria  delPS*  di- 
visione apri  il  fuoco  su  Tsciantan,  dove  si  trovavano  le  bat- 
terie del  corpo  misto  di  cacciatori  d'Europa,  che  iniziarono 
con  essa  il  solito  duello  d'artiglieria. 

Le  batterie  giapponesi  erano  divise  in  due  gruppi:  uno 
sulla  destra  dell'Hun  dove  vi  sono  piccoli  movimenti  di 
terra  e  canneti  che  bastavano  a  coprirle,  l'altro  gruppo  più 
ad  occidente  dietro  un  villaggio.  Insieme  ad  esse  erano  3 
batterie  di  mortai.  La  giornata  era  limpida  e  fredda  ed  i 
bersagli  spiccavano  chiaramente  sull'orizzonte. 

La  fanteria  giapponese  era  in  parte  avanti  alle  batterie 
dietro  i  suoi  sacchi  di  terra.  Le  riserve  al  riparo  presso  le 
rive  dell'Hun.  Ma  fino  alla  sera  la  fanteria  non  potè  avan- 
*  zare  che  assai  poco.  Solo  sulla  sinistra  del  fiume  la  6*  di- 
visione, dopo  accaniti  combattimenti,  riusciva  a  scacciare 
i  Russi  da  Lidiavopeng  e  Vandiovopeng. 

In  questa  giornata  del  1*  marzo,  manifestandosi  sempre 
maggiormente  la  grave  minaccia  sul  fianco  destro  del  suo 
esercito,  il  generale  Kuropatkin  decise  di  fare  arretrare  al- 
quanto la  sua  estrema  ala  destra  e  di  spostare  verso  Mukden 
nuove  truppe,  togliendole  dal  centro.  Il  XVII  ed  il  I  corpo 
d'Europa  ebbero  ordine  di  mandare  verso  Mukden  tutte  le 
truppe  che  avevano  ancora  disponibili  :  fra  i  due  corpi  d'ar- 
mata furono  riuniti  4  reggimenti  che  formarono  una  divi- 
sione occasionale  sotto  il  comando  del  generale  De  Witt. 

Il  I  corpo  siberiano  (che  era  stato  inviato  in  rinforzo  alla 
1'  armata  ed  era  giunto  già  a  Tiaaho  sulla  sinistra  dell'ar- 
mata stessa,  fra  questa  e  il  distaccamento  Rennenkampf) 
fu  altresì  fatto  retrocedere  su  Mukden,  ed  il  1*  marzo,  alla 

(1)  11  fiume  era  però  ancora  gelato. 
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sera,  si  trovava  già  ad  Insciupusa.  Questo  corpo  aveva  però 
lasciato  al  distacc^imento  orientale  (Bennenkampf)  la  brigata 
della  6*  divisione  cacciatori  che  gli  era  aggregata,  ed  altri 
due  reggimenti,  cioè  4  reggimenti. 

Conseguentemente  alla  decisione  presa  dal  comando  russo 
di  far  arretrare  l'estrema  ala  destra,  nella  notte    dall'I  al 

2  marzo,  il  distaccamento  occidentale  (Kosagovski),  il  corpo 
misto  di  cacciatori  e  TVIII  corpo  (cioè  quasi  tutta  la  2»  ar- 
mata, poiché  il  X  corpo  non  aveva  più  sulle  posizioni  che 

3  reggimenti  avendo  mandato  al  N.  una  divisione)  ricevet- 
tero l'ordine  di  ritirarsi  (1). 

A  N.  di  Tsciantan,  a  Siaosinmintin,  i  Russi  avevano  ma- 
gazzini di  approvigionamento.  Essi  furono  abbruciati  nella 
notte  dall'I  al  2,  e  le  fiamme  elevantisi  al  qielo  indicarono 
ai  Giapponesi  la  ritirata  dei  Russi.  L'ala  destra  della  III 
armata  (9*  divisione)  e  l'ala  sinistra  deUa  II  (8*  e  5'  divi- 
sione) avanzarono  subito  e  ne  seguirono  accaniti  combatti- 
menti notturni.  A  Sifantai  la  9*  divisione  combattè  contro 
la  retroguardia  del  distaccamento  russo  Kosagovski  che  potè 
ritirarsi  ad  Aidiapu,  ed  occupò  la  località.  Occupato  Sifantai, 
una  brigata  della  9""  divisione  concorse  all'attacco  di  Tscian- 
tan, che  al  mattino  fu  completamente  evacuato  dai  caccia- 
tori russi,  ed  occupato  dall'S*  divisione  giapponese.  La  5*  di- 
visione avanzò  pure  lungo  la  sinistra  dell'Hun  e,  sulla  de- 
stra, la  4*  divisione  colle  brigate  di  riserva  combattè  con 
successo  lungo  l'estesa  linea  ohe  doveva  guardare,  approfit- 
tando dell'indebolimento  del  X  corpo  che  aveva  di  fronte. 


(1}  Secondo  quanto  riferisce  il  Barzini,  in  questi  combattimenti  attorno 
^  Tsciantan  i  Russi  avrebbero  impiegato  nuove  granate  a  mano.  Queste 
enno  fissate  all'estremità  di  un  bastone  e  rese  più  pesanti  da  un  cerchio  di 
IHombo.  Sulla  testa  della  granata  era  fissato  un  cappuccio  di  latta,  al 
<IQale  era  saldata  una  spilla,  che  penetrava  in  un  foro  del  proietto.  Il  sol- 
<^tG  portava  in  una  borsa  le  granate  e  neiraltra  i  cappucci;  al  momento 
^  agire  innestava  il  cappuccio  e  lanciava  il  proietto  così  armato,  affer- 
nndolo  per  il  bastone.  Cadendo  la  granata  in  terra,  o  urtando  contro  un 
^ittacolo,  la  pnnta  entrava  con  violenza  in  una  capsula  fulminante  posta 
^all'interno  del  proietto  e  produoeva  così  la  deflagrazione  deiresplosito. 
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Nella  giornata  del  2  marzo  le  truppe  russe  della  2'  ar- 
mata avevano  retroceduto  a  eavallo  delPHun,  sino  alla  linea 
che  andava  a  un  dipresso  da  Tunandu  ad  Aidiapu,  Suku- 
diapu,  Tutai.  Le  retroguardie  russe  arrestarono  l'insegui- 
mento deirS'  e  6*  divisione  giapponese  fino  alla  sera  del  2  ad 
oriente  della  linea  Santaitsi-Udizansa-Tsevorpu-Vutiasi,  ed 
esse  alla  sera  occupavano  ancora  Vudiasa,  Jutsiavopu,  Taan- 
taisi  (v.  tav.  XXXV).  I  tre  reggimenti  rimasti  al  X  corpo  il 
giorno  2  non  fu  rono  attaccati  (come  pure  il  V  siberiano  ad 
oriente^,  poiché  la  4»  divisione  si  limitò  ad  un  intermittente 
cannoneggiamento.  Questo 'corpo  lasciò  quindi  una  retroguar- 
dia a  Jansulinsa  e  si  ritirò  nella  notte  dal  2  al  3  fino  ai  pressi 
di  Tasudiapu.  Cosi  il  2  marzo  la  formidabile  linea  delle  fortifi- 
cazioni russe  ad  occidente  era  completamente  rotta.  Nei  due 
giorni  di  combattimento  i  solidi-punti  d'appoggio  che  la  com- 
ponevano erano  stati  presi  uno  per  uno  dopo  quattro  mesi  da 
che  i  Giapponesi  vi  si  trovavano  di  fronte,  ed  ora  questi  co- 
minciavano a  vedere  aprirsi  innanzi  a  loro  la  via  di  Mukdeu. 

Primi  combattimenti  della  III  armata  giapponese  contro  i  distac- 
camenti russi  ad  ovest  di  Mukden.  Inseguimento  della  destra 
ru^sa  per  partefdella  II  armata  giapponese  (2-4  marzo). 

Operazioni  di  grande  importanza  avvennero  pure  nella 
giornata  del  2  per  la  III  armata. 

La  9'  divisione  giunse  lungo  la  destra  dell' Hun  sino  a 
Satchaisa  ;  le  altre  divisioni  della  III  armata  continuarono 
la  loro  marcia  verso  oriente  occupando  la  linea  Tiasciinsa- 
Tasipu-Tsciandiafan-Bsiniulu.  La  divisione  di  cavalleria 
raggiunse  Tsiaodiaotai  avendo  innanzi  a  sé  cavalleria  nemica. 
La  1*  brigata  di  cavalleria,  assegnata  alla  II  armata,  servi 
appunto  di  collegamento  fra  le  due  armate  (v.  tav.  XXXV). 

Intanto  erano  giunte  a  contatto  dell'ala  sinistra  dell'ar- 
mata di  Neghi,  le  truppe  mandate  dal  Kuropatkin  il  28  feb- 
braio in  quella  dilezione,  cioè  la  26*  divisione  (XVI  corpo) 
e  la  divisione^mista  Schatilov  del  X.  Alle  5  del  pomeriggio 
queste  truppe  vennero  a  trovarsi  sulla  strada  di  Salinpu  in- 
nanzi alla  fronte  occupata  dalla  1"  e  dalla  7*  divisione  giap- 
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ponese.  Eese  furono  prese  fra  due  fuochi,  da  sud  e  da  nord 
e  dovettero  ritirarsi. 

Il  generale  Noghi,  sotto  l'impressione  di  questo  attacco 
russo,  decise  non  avanzare  ulteriormente  nella  giornata  del  3 
colla  1'  e  7*  divisione,  ma  di  attendere  invece  che  si  av- 
vicinassero la  9*  divisione  e  l'ala  sinistra  della  II  armata. 
In  quel  giorno  la  9*  divisione  raggiunse  Lindiatai  e  V8*  (della 
II  armata)  arrivò  nelle  vicinanze  di  Aidiapu,  mentre  le 
truppe  dell'VIII  corpo  russo  che  erano  di  fronte  continua- 
vano a  ritirarsi  senza  combattere  sino  ai  pressi  di  Taiusciupu. 

La  26*  divisione  russa  colla  divisione  mista  Schatilov  at- 
taccarono nuovamente  il  giorno  3  Pala  sinistra  di  Neghi  in 
direzione  di  Salinpu,  ma  dopo  un  sanguinosissimo  combat- 
.timento  furono  pure  respinte.  La  26*  divisione,  disorganiz- 
zata, potè  ritirarsi,  non  inseguita,  dietro  le  fortificazioni  ad 
occidente  di  Mukden;  la  divisione  Schatilov  fece  nuova- 
mente fronte  al  nemico  presso  Tsciansintun. 

A  nord  di  queste  truppe  la  divisione  di  cavalleria  giap- 
ponese si  incontrava  colla  brigata  Blirger  del  XVI  corpo 
mandata  già  dal  Kuropatkin  a  Sinminting  e  che,  non  avendo 
trovato  colà  il  nemico,  si  disponeva  a  ritornare  per  ricon- 
giungersi col  resto  delP  esercito.  Ma  tanto  questa  brigata, 
quanto  i  reparti  di  cosacchi  delPUral  e  della  Transbaicalia 
che  colà  si  trovavano,  furono  respinti  verso  nord-est  da  pochi 
reparti  di  fanteria  della  1»  divisione  e  dalla  divisione  di 
cavalleria   giapponese. 

La  II  armata  intanto  continuava  senza  posa  V  insegui- 
mento del  nemico  sulla  pianura  dell'  Hun,  convergen^.o  a 
destra  ed  9bbligando  il  V  corpo  siberiano,  alla  destra  della 
3*  armata  russa,  che  tuttora  resisteva  sulle  sue  posizioni  all'ar- 
mata di  Nodzu,  a  cambiar  fronte  rivolgendosi  verso  occidente. 
Cosi  la  linea  occupata  alla  sera  del  2  dalla  destra  russa,  cioè 
dal  V  corpo  e  dai  tre  corpi  della  2"  armata  che  si  ritiravano 
Vili,  cacciatori,  X)  era  segnata  a  sud  delPHun  dalle  località 
di  Jeltaisa,  Tasudiapu,  Peidiantsa,  Kudiasa;  ed  a  nord  si  spin- 
geva fino  a  Ninguantun.  Quanto  alle  forze  mandate  verso  occi- 
dente la  divisione  De  Witt  alla  sera  del  3  era  a  nord-ovest  di 
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Mukden,  sulla  linea  Hufca-Tavan,  a  cavallo  della  strada  di 
Sinminting,  ed  il  I  corpo  siberiano,  reduce  dalla  zona  mon- 
tana, si  trovava  presso  la  stazione  ferroviaria  di  llukden  (1). 

Il  4  marzo,  poiché  la  II  armata  aveva  abbastanza  avan- 
zato, la  III  potè  spingere  innanzi  la  sua  ala  sinistra.  La  1" 
divisione  aveva  come  obbiettivo  Tiandsiatun,  la  7*  le  tombe 
dell'imperatore  Taitsung,  la  9*  la  stazione  ferroviaria  di 
Mukden.  Il  generale  Noghi,  giudicando  dalle  forti  perdite 
inflitte  ai  Russi  nei  combattimenti  del  giorno  precedente, 
riteneva  questi  già  in  ritirata. 

La  1*  divisione  raggiunse  senza  incontrare  resistenza, 
nelle  prime  ore  del  mattino,  Tachiciao.  Ma  qui  dovette  ar- 
restarci poiché  le  altre  due  divisioni,  sulla  destra,  erano  state 
arrestate  dalle  posizioni  fortificate  dal  nemico  di  Niusian- 
tun,  Juountun,  lansintun  che  facevano  parte  della  linea 
organizzata  ad  occidente  di  Mukden.  Inoltre  le  ricognizioni 
appresero  che  la  destra  russa  era  assai  più  estesa  verso 
il  nord  di  quanto  non  si  credesse.  Infatti  la  divisione 
Schatilov  era  stata  schierata  sulla  destra  della  25»,  ed 
ancora  più  a  nord  era  giunta  la  divisione  De  Witt,  la 
quale  aveva  un  reggimento  alle  tombe  dell'  imperatore 
Taitsung. 

Di  fronte  a  questa  situazione  il  comando  in  capo  giap- 
ponese ordinò  al  generale  Noghi  di  non  attaccare  le  posi- 
zioni russe,  ma  di  portarsi  più  a  nord  ancora  per  avvolgere 
la  linea  nemica.  Anche  la  brigata  di  cavalleria  della  II  ar- 
mata fu  inviata  a  nord  della  grande  strada,  presso  Tsciensin- 
taisa,  in  rinforzo  alla  divisione  di  cavalleria. 

Contemporaneamente  ricevette  l'ordine  di  spostarsi  verso 
sinistra  anche  la  II  armata  e  le  fu  inviato  in  rinforzo,  to- 
gliendola dalla  riserva  generale,  la  3»  divisione.  Cominciava 
già  a  rendersi  evidente  al  comando  giapponese  che  il  pro- 
gettato attacco  sul  fianco  destro  russo  era  stato  intrapreso 
con  forze  troppo  scarse. 


(1)  Questo  corpo  d*armata  in  7  g-iorni  aveva  peroono,  in  cootioao  andi- 
rivieni, circa  145  km,  senza  prendere  parte  ad  alcun  oombattimento. 
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La  speranza  di  poter  sorprendere  il  nemico  su  quel  fianco 
si  era  dileguata  davanti  alla  realtà,  che  dimostrava  come  i 
Bussi  si  fossero  preparati  a  parare  il  colpo.  Infatti  mentre 
la  II  armata  urtava  allora  contro  le  difese  della  vecchia  ban- 
china e  quelle  più  ad  est,  che  dovevano,  come  vedremo, 
tenerla  immobilizzata  per  qualche  giorno,  la  III  era  arre- 
stata nel  suo  movimento  aggirante  da  un'altra  linea  di  di- 
fese organizzata  più  a  nord,  fino  quasi  a  Tachiciao  sulla 
strada  di  Sinminting,  e,  mentre  credeva  di  dover  solo  ma- 
novrare, si  vide  d'ora  innanzi  costretta  al  combattimento 
per  compiere  la  sua  missione. 

L'inseguimento  per  parte  della  II  armata  era  continuato . 
il  giorno  4,  incontrando  gravi  difficoltà  specialmente,  come 
vedremo,  all'ala   destra  (4*  divisione)  a  causa  dei  contrat- 
tacchi e  dell'ostinata  resistenza  dei  Russi  (v.  t'av.  XXXV). 

L'8»  divisione  raggiunse  alla  sera  del  4  la  linea  Ulimpu- 
Ninguantun;  la  6*  passò  l'Hun  gelato  presso'  leltaisa  dopo  aver 
attraversato  la  diramazione  occidentale  della  ferrovia  che 
giungeva  a  Davagaripu  (1).  Le  truppe  russe  del  corpo  cac- 
ciatori e  dell'VIII  corpo  che  si  trovavano  sulla  riva  setten- 
trionale del  fiume  furono  respinte  al  di  là  del  terrapieno 
del  tronco  abbandonato  di  ferrovia  chiamato  la  vecchia  ban- 
cHna  (2),  che  utilizzarono  come  posizione  difensiva,  e  la 
divisione  giapponese  vi  si  spiegò  di  fronte,  a  cavallo  dell'Hun. 

A  S.  dell'  Hun  rimanevano  ancora  di  fronte  a  parte  della 
0*  ed  alla  4*  divisione  giapponese,  parte  del  corpo  caccia- 
tori, parte  dell'VIII,  del  V  siberiano  ed  un  reggimento  del  X. 


(1)  A  Davaganpu  erano  i  xnag'azzini  della  2^  armata  rossa,  ed  i  Giappo- 
nesi vi  trovarono  quantità  grandissime  di  materiali,  di  vettovaglie  e  prov- 
viste d'ogni  genere. 

|2)  Questo  terrapieno  rappresentava  il  primitivo  tracciato  della  ferrovia, 
il  quale  passava  molto  ad  occidente  di  Mukden  per  non  traversare  il  terreno 
ÌD  vicinanza  delle  tombe  imperiali;  tracciato  che  fa  poi  corretto.  I  due  tron- 
chi del  terrapieno  sono  collegati  da  un  grandioso  ponte  in  ferro  suirHun. 
Naturalmente  questo  terrapieno  costituiva  un  ottimo  riparo  che  i  Russi 
iitilizzarono  subito  per  la  loro  nuova  fronte  ad  occidente.  Esso  è  alto 
fino  a  5  m. 
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Queste  truppe  furono  riunite  sotto  il  comando  del  generale 
V.  der  Launitz,  ed  ebbero  a  sostenere,  specialmente  per  parte 
della  4'  divisione  e  della  brigata  di  riserva,  attacchi  acca- 
nitissimi che  si  svolsero,  come  sempre,  attorno  alle  nume- 
rose località  della  pianura,  ed  ai  quali  esse  contrapposero 
una  resistenza  disperata  e  contrattacchi  audaci  validamente 
sostenuti  dalPartiglieria.  Alla  sera  del  4  il  V  corpo  dovè 
retrocedere  sino  alla  linea  Tasudiapu-Siakiuscinpu,  mentre 
frazioni  del  corpo  cacciatori  e  dell' Vili  si  arrestavano  fra 
Jeltaisa  e  Tasudiapu  (1). 

La  ritirata  del  V  siberiano  aveva  prodotto  un  vuoto  fra 
.esso  ed  il  XVII  (3*  armata)  che  aveva  di  fronte  parte  dei- 
Tarmata  di  Nodzu  (6"  divisione),  quindi  alla  sera  del  4  si 
era  reso  necessario  anche  pel  XVII  quel  parziale  cambia- 
mento di  fronte  verso  occidente,  appoggiandosi  alla  ferrovia, 
cui  abbiamo  già  precedentemente  accennato  parlando  del- 
Pazione  sul  centro. 

Tentativi  di  contrattacco  dei  Russi.  —  Spostamento  verso  N. 
della  Ili  armata  giapponese.  —  Arresto  della  II  (5-6  marzo).  — 

Il  generale  Kuropatkin  decise  di  attaccare  il  mattino  del  5 
le  forze  nemiche  che  si  trovavano  ad  ovest  di  Makden  al 
N.  dell'Hun  e  dispose  perchè  l'attacco  si  svolgesse  nel  modo 
seguente  : 

A  destra,  contro  l'ala  sinistra  giapponese:  una  colonna 
composta  con  la  divisione  De  Witt,  il  I  siberiano,  la  divi- 
sione Schatilov  ed  un  reggimento  del  I  europeo  (147°),  sotto 
gli  ordini  del  generale  G-erngross. 


(1)  I  limiti  di  questo  scritto  non  consentono  di  entrare  in  particolari 
8u  questi  combattimenti  svoltisi  quasi  indipendentemente,  per  brigata,  at- 
torno ai  vari  yì\\B,ggi.  Le  corrispondenze  dei  Barzini,  che  li  descrivono 
assai  brillantemente,  fanno  risultare  l'eroismo  dei  Russi,  qualche  volta 
inutile,  e  l'estrema  audacia  dei  Giapponesi.  Si  rimarca  la  parte  notevole 
che  vi  ebbe  Tartiglieria  da  ambo  le  parti.  Quella  giapponese  agì  con  sin- 
golare concordia  con  la  fanteria,  ed  al  momento  decisivo  avanzò  anche  allo 
scoperto,  a  tiro  efficace  di  fucileria,  per  completare  la  preparazione  del- 
l'attacco. 
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Al  centro,  contro  la  fronte  Sciandiasa-Tsciansintun,  la  26" 
divisione. 

Alla  sinistra,  contro  la  fronte  Ningaantun-Tsidiapu,  una 
colonna  composta  di  frazioni  del  X  e  dell'VIII  corpo,  da 
2  brigate  cacciatori  d' Europa  (5*  e  2*)  e  da  un  reggimento  del 
Y  siberiano,  sotto  il  comando  del  generale  Zerpiski  (1). 

La  parte  disponibile  della  divisione  di  cosacchi  dell*  Ural 
e  della  Transbaicalia  doveva  operare  sul  fianco  sinistro  e 
sul  tergo  del  nemico. 

Due  reggimenti  di  fanteria,  uno  delPVIII  corpo  e  uno  del  V 
siberiano,  rimanevano  in  riserva  a  Luguntun. 

Ma  questo  progetto  d'attacco  falli  il  giorno  5  perchè  al- 
l'alba i  Giapponesi  presero  essi  V  iniziativa.  La  8»  divisione 
ed  il  grosso  della  5",  a  nord  delPHun,  attaccarono  la  linea  for- 
tificata dai  Russi  Jansintun-Satosa-Madiapu  dietro  la  quale 
le  truppe  nemiche,  con  tanto  accanimento  inseguite,  da  due 
giorni  si  riordinavano. 

L'8*  divisione  attaccò  la  fronte  Jansitun-Kangiatun,  ma 
senza  successo,  e  le  sue  truppe  rimasero  paralizzate  dal 
fuoco  nemico  proveniente  dal  X.  di  Satosa  che  le  prendeva 
d' infilata.  Rinforzi  d'artiglieria  furono  chiesti  alla  III  ar- 
mata per  preparare  questo  attacco.  La  5*  divisione  intanto 
era  riuscita  a  scacciare  i  Russi  alla  baionetta  e  con  le  gra- 
nate a  mano  dalla  vecchia  banchina  della  riva  settentrio- 
nale dell'  Hun,  minacciando  gravemente  di  irrompere  attra- 
verso la  linea  nemica.  Ma  le  posizioni  principali  dei  Russi 
che  si  trovavano  all'  indietro,  fortemente  trincerate,  poterono 
invece  essere  da  questi  mantenute. 


(1)  Era  il  comandante  del  X  corpo.  Con  questo  improvvisato  rag-ofrup- 
pamento  di  forze  ed  in  condizioni  assai  sfavorevoli  eg'li  riusci  eg'ualmente 
^  assicurare  il.  funzionamento  del  comando,  ed  a  resistere  dal  5  al  10  marzo 
sulle  sue  po9izioni  ag^li  attacchi  giapponesi  con  infaticabile  energia.  Du- 
cute la  ritirata,  il  lo  marzo,  egli  fu  ferito,  e  pervenne  egualmente  a  di- 
■impegnare  la  maggior  parte  delle  sue  forze,  ma  la  sua  salute  aveva  sof- 
ferto una  rude  scossa.  Ancor  prima  dell'armistizio  egli  aveva  dovuto 
rimpatriare,.©  si  era  recato  a  Cannes  nella  speranza  di  ristabilirsi,  ma  in- 
vece soccombette  colà  ai  primi  di  dicembre  del  1905. 
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A  S.  deir  Hun  la  4'  divisione  continuava  il  giorno  6  Tin- 
seguimento  muovendo  contro  la  ferrovia,  urtando  continua- 
mente contro  i  villaggi  occupati  dalle  retroguardie  russe  e 
sostenendo  continui  combattimenti  di  località.  Dietro  ad  essa 
per  sostenerla  avanzavano  batterie  pesanti  da  12  e  16  cm. 
Alla  sera  del  5  una  delle  brigate  di  riserva  addette  alla 
divisione  riceveva  l'ordine  di  cooperare  con  la  IV  annata 
(6"  divisione)  alla  presa  di  Haniapu  per  rendere  possibile 
quel  movimento  aggirante  che  abbiamo  visto  compiere  dal- 
l'armata di  Nodzu  lungo  la  ferrovia  nelle  giornate  del  6  e  del  7. 

Sulla  fronte  della  III  armata  giapponese  si  preparavano 
contemporaneamente  importanti  movimenti.  Per  eseguire  il 
progettato  avvolgimento  della  linea  russa,  il  generale  Neghi 
aveva  deciso  di  togliere  dalla  fronte  la  9'  divisione  (destra), 
farla  passare  dietro  la '7'  e  portarla  al  posto  della  1'  che 
avrebbe  dovuto  essere  spostata  ancora  più  a  N.  [1  posto  della 
9*"  divisione  doveva  essere  preso  dalla  3"  inviata  colà  dal 
comando  in  capo  e  che  per  il  giorno  6  era  attesa  sul  campo 
di  battaglia.  Il  movimento  era  difficile  perchè  doveva  ese-* 
guirsi  a  contatto  del  nemico,  sicché  fu  deciso  di  darvi  se- 
guito nella  notte  dal  6  al  6,  ma  le  truppe,  aflfrante  dalla 
fatica,  non  riuscirono  a  compierlo  che  nella  giornata  del  6. 

Il  comando  russo,  d'altra  parte,  aveva  deciso  di  ripren- 
dere l'offensiva  il  giorno  6  e  di  riunire  come  riserva  a  propria 
disposizione  le  forze  ancora  disponibili  della  fronte  meridio- 
nale. Queste  truppe  furono  raccolte  il  giorno  6  a  Mukden  e 
risultarono  in  tutto  di  2  reggimenti  cacciatori  d'Europa 
(9"  e  10**)  nuovi  arrivati  (1)  e  di  un  reggimento  misto  for- 
mato con  compagnie  del  IV  siberiano.  Tutte  le  unità  situate 
ad  ovest  di  Mukden  furono  collocate  sotto  il  comando  del 
generale  Kaulbars  (comandante  della  2'  armata)  il  quale  di- 
spose per  l'avanzata  dell'ala  destra  per  Tachiciao  contro 
Salinpu,  del  centro  da  Juountun  su  Tiasciinsa,  e  dell'ala  si- 
nistra da  Jansitun  su  Tsidiapu. 


(1)  Questi  reggimenti  appartenevaDO  alla  8'  brigata  cacciatori  d'Buropa 
che  faceva  parte  delle  truppe  ancora  in  viaggio. 
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Infatti  al  mattino  del  giorno  6,  venti  batterie  russe  apri- 
rono il  fuoco  sulle  posizioni  giapponesi  fra  Tachiciao  e  Tscian- 
sintun.  Alle  11  cominciò  per  parte  dei  Russi  l'attacco  di 
Tachiciao  in  un  momento  assai  pericoloso  pei  Giapponesi. 
La  r  divisione  era  già  spostata  verso  N.  e  la  9",  che  doveva 
prenderne  il  posto,  era  ancora  in  marcia.  Il  nettore  fra  la 
grande  strada  ed  il  Pu-ho,  ad  oriente  di  Tachiciao,  era  oc- 
cupato da  un  solo  battaglione  della  7"  divisione  che  si  era 
disteso  molto  verso  il  N.  Ad  esso  riusci  di  tener  fermo  sino 
all'arrivo  della  9"*  divisione,  ed  alle  3  del  pomeriggio,  mercè 
il  valido  concorso  del  fuoco  della  brigata  d'artiglieria  indi- 
pendente dell'armata,  i  Russi  erano  su  questo  punto  defi- 
nitivamente battuti,  sicché  questo  scacco  cagionò  l'abban- 
dono dell'  intero  movimento  offensivo. 

Sembra  che  il  generale  Kuropatkin  in  seguito  a  ciò  avesse 
già  deciso  di  sgombrare  completamente  la  linea  dello  Scia-ho 
per  poter  disporre  di  maggiori  forze  da  contrapporre  al  ne- 
mico verso  occidente.  Le  obbiezioni  dei  suoi  comandanti  in 
sott'ordine,  che  ritenevano  di  essere  abbastanza  forti  per 
poter  eseguire  quivi  un  felice  contrattacco,  fecero  contro- 
mandare questa  decisione  (1). 

Intanto  la  1*"  divisione  giapponese  raggiungeva  la  linea 
Kutsiian-Pinluapu  senza  essere  disturbata,  la  9'  alla  sera  era 
tra  Pinluapu  e  la  grande  strada,  la  7*  a  sud  di  questa  sino 
a  Tinsintum  ;  la  3'  divisione  giungeva  in  quel  giorno  sulla 
linea  di  combattimento  e  prendeva  posto  fra  la  III  e  la  II 
annata  sulla  linea  che  da  Ligumpu  va  ad  est  di  Tsciansintun. 
Fra  la  7*  e  la  3"  divisione  vi  era  un  vuoto  di  5  km.  In  quello 
stesso  giorno  il  comando  della  III  armata  con  la  brigata  di 
riserva   si  portavano  a   Masontsiatsi    sulla    grande    strada. 

La  divisione  di  cavalleria  dell'armata  fu  arrestata  nella 
sua  marcia  verso  N.  dalla  cavalleria  russa,  e  arrivò  solo  sino 
ad  Eltaisa  dietro  l'ala  sinistra  della  1'  divisione.  Colà  pure 
il  comando  supremo  dell'esercito  aveva  indirizzato   dal   4 


[ì)  Ciononostante  pare  che  il  giorno  6  cominciawe  lo  sgombro  delle  arti- 
glierie pesanti  della  3"  armata  e  del  treno  della  2*  in  direzione  di  Tieling. 


RiviUa,  febbraio  1906,  voi.  II. 
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marzo  il  resto  della  riserva  generale  che  era  costituito  da 
3  brigate  di  riserva. 

La  II  armata  giapponese  fece  durante  il  giorno  6  pochi 
progressi.  L'8*  divisione. rimaneva  dirimpetto  a  Kangiatun 
e  Jansintun  sebbene  avesse  ricevuto  dalla  brigata  d'artiglieria 
indipendente  della  III  armata  un  rinforzo  di  4  batterie  da 
campagna  e  di  1  batteria  di  mortai;  più  tardi  riceveva  an- 
cora truppe  di  rinforzo  della  3*  divisione  che  appunto,  come 
abbiamo  visto,  giungeva  in  quel  giorno  sulla  linea  di  com- 
battimento, ma  neppure  questi  rinforzi  permisero  di  vincere 
l'efficacia  del  fuoco  micidiale  partente  dai  villaggi  occupati 
dal  nemico.  La  5"  divisione  era  sempre  dirimpetto  a  Jeltaisa 
e  Satosa;  la  4^  tentò  invano  di  penetrare  nel  vuoto  fra  il 
V  e  il  XVII  corpo  russi,  sebbene  sostenuta  dalle  artiglierie 
pesanti  delle  posizioni  dello  Scia-ho.  Solo  alla  sera  la  sua 
ala  destra  con  la  brigata  di  riserva,  che  aveva  avuto  ordine 
di  coadiuvare  la  IV  armata  (Nodzu)  nell'attacco  avvolgente 
che  abbiamo  visto  a  suo  tempo,  potè  avvicinarsi  alquanto 
.  alla  ferrovia,  dietro  la  quale  le  batterie  russe  avevano  bat- 
tuto per  tutto  il  giorno  la  rasa  pianura  che  si  stendeva  ad 
occidente  di  essa. 

Ulteriori  progressi  verso  N.E.  delia  Ili  armata  e  delle  divisioni 
giapponesi  a  S.  dell'Hun,  il  7  marzo.  —  Situazione  generale  all^ 
sera  del  7.  —  Il  7  marzo,  ultimo  della  prima  fase  di  questo 
grandioso  complesso  di  combattimenti,  la  III  armata  giappo- 
nese aveva  ricevuto  l'ordine  di  raggiungere  la  linea  Tiand- 
siatun  —  tomba  dell'imperatore  Taitsung  ed  irrompere  sulla 
linea  di  ritirata  del  nemico. 

La  1'  divisione  raggiunse  i  pressi  di  Tiandsiatun  e  riuscì 
a  fare  temporanee  interruzioni  nella  ferrovia  e  nel  telegrafo 
a  N.  di  Mukden  (1).  Ormai  il  cannone  ttwnava  a  nord  delle 
tombe   imperiali  e  la  triste  notizia  richiamò    il    comando 


(1)  Queste  interruzioni,  come  pure  quelle  eseguite  nella  notte  succes- 
siva, non  ebbero  però  conseguenze  gravi,  poichò  i  Russi  le  ripararono  sol- 
lecitamente ed  il  movimento  dei  treni  soffrì  solo  brevi  sospensioni. 
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russo  alla  realtà  del  pericolo.  La  brigata  Bùrger  che  era 
stata  distaccata  al  N.,  alla  stazione  di  Vusitai,  per  pro- 
teggere Mukden  da  settentrione  ricevette  Perdine  di  rag^ 
giungere  Pala  destra  delPesercito,  e  la  sera  giungeva  a 
Santaitsi. 

La  9*  divisione  giapponese  si  portò  al  N.  della  grande 
strada,  traversò  il  Pu-ho,  e  respinse  la  divisione  De  Witt 
<la  quale  era  stata  altresì  rinforzata  sulla  sua  destra  da  un 
distaccamento  nuovo,  formato  con  due  reggimenti  ultimi 
giunti),  fino  al  di  là  della  linea  Santaitsi-Tafansintun. 

La  7*  divisione  attaccò  il  I  corpo  siberiano  e  la  divisione 
^^chatilov,  ma  senza  successo.  Alla  sera  quelle  truppe  russe 
occupavano  ancora  la  linea  da  Tafansintun,  ad  occidente  di 
Tavan. 

In  quello  stesso  giorno  Pultima  riserva  delPesercito  giap- 
ponese (le  tre  brigate  di  riserva)  ^sembra  sia  giunta  dietro 
la  fronte  della  III  armata.  La  divisione  di  cavalleria  rag- 
giunse i  dintorni  di  Tasintun  e  tentò  di  avanzare  verso  la 
stazione  ferroviaria  di  Vusitai,  ma  fu  respinta. 

In  sostanza  la  III  armata  era  giunta  in  cospetto  della 
ferrovia  senza  riuscire  a  tagliarla,  e  le  truppe  dovevano  as- 
sistere allo  sfilamento  dei  lunghi  treni  che  da  Mukden  cor- 
revano già  Verso  Tieling  senza  poterli  arrestare,  impegnate 
come  erano  dalla  lotta  attorno  ad  ogni  villaggio.  L'artiglieria, 
la  detto,  per  accelerare  la  risoluzione  si  portò  anche  a  poche 
centinaia  di  metri  dalle  difese  russe,  in  mezzo  alle  catene 
'ii  fanteria,  ma  tutto  fu  inutile  contro  la  resistenza  del  ne- 
mico. Come  già  Parmata  di  Kuroki  a  Liaoiang,  cosi  quella 
ii  Xoghi  a  Mukden  doveva  in  seguito  assistere  alla  ritirata 
M'esercito  russo  senza  poterla  impedire. 

A  N,  della  II  armata,  come  si  è  detto,  si  era  schierata 
già  dal  6  anche  la  3'  divisione  della  riserva  generale.  Al 
mattino  del  7  la  brigata  di  sinistra  di  questa  divisione 
attaccò  le  posizioni  fortificate  russe  di  Jountun.  Frazioni 
iel  I  siberiano  e  della  divisione  Schatilov,  ed  il  10"  reggi- 
mento cacciatori,  contrattaccarono  vigorosaniente  infliggen- 
<iole  perdite  gravissime,  cosicché  quella  brigata  si   ridusse 
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alla  sera  a  non  avere  più  che  400  uomini,  i' quali  nella  i 
del  7  all'  8  si  ritirarono  su  Ligumpu  (1).  Anche  il  resto  e 
3»  divisione,  TS*,  ed  il  grosso  della  6*,  proseguirono  il 
attacco  contro  la  linea'  nemica  più  a  S  ;  ma  solo  assai  l€ 
mente,  e  scavando  alla  meglio  ripari,  la  loro  fanteria 
avanzare  ed  avvicinarsi  alquanto  ai  villaggi  occupati 
Russi. 

La  frazione  della  5'  divisione  rimasta  a  S.  delPHnn 
4*  divisione,  secondando  l'avanzata  dell'armata  di  Ni 
che  aveva  conquistato  Haniapu,  e  collegandosi  ad  essa 
terono  nella  notte  dal  7  all'8,  dopo  accanitissimo  com 
mento,  respingere  i  Russi  sino  alla  vecchia  banchin 
Madiapu  e  Suiatun.  Ma  la  conquista  del  terrapieno 
ferrovia,  dietro  il  quale  il  nemico  era  appostato,  e  dei 
laggi  ad  essa  antistanti  fu  penosissima  e  lenta  ;  awen 
piccoli  sbalzi  durante  il  giorno  7,  poi  con  combattimen 
riosi  nella  notte.  Però  la  valorosa  difesa  fatta  dai  '. 
lungo  questo  tratto  di  ferrovia  a  S.  dell'Hun  e  i  col 
tacchi  del  giorno  7  contro  la  IV  armata  in  direzioi 
Haniapu,  avevano  permesso  di  costituire  ad  occidente 
truppe  che  si  ritiravano  dalle  posizioni  dello  Scia-ho 
solida  diga  contro  l'irrompere  del  nemico,  cosi  che  qi 
potè  infrangerla  solo  quando  la  ritirata  del  grosso  delle 
sull'Hun  era  compiuta  e  la  sua  missione  finita. 


. 


"^Ci^ 


Attacco  della  brigata  giapponese  Nambu  contro  Jountun  e  le  «  3  ci 
7  marzo  [2].  —  La  brigata  di  sinistra  della  3' divisione  (Brigata  Namba 
ordine  il  giorno  7  di  attaccare  il  tratto  della  linea  fortificata  da  J( 
sino  alla  località  detta  «  3  case  ».  Sulla  sua  destra  era  Tal  tra  brigata 
divisione  coinvolta  in  aspro  combattimento  insieme  con  TS"  divi 
Sulla  sinistra,  fra  la  brigata  Nambu  e  la  III  armata,  vi  era  ancora  un 
vuoto,  sicché  essa  non  poteva  contare  che  sulle  sue  forze. 


(1)  V.  più  innanzi  la  particolareggiata  esposizione  di  questo  ept 

(2)  Questo  episodio  è  riferito  nel  P  fascicolo  del  1905  dei  Vierteljakn 
fur  Trwppenfuhrung  u.  ffeereskundef  ed  è  altresì  fra  quelli  più  dt 
mente  e  brillantemente  descritti  dal  nostro  Barzini.  Baso  costituì  ui 
fatti  d*arme  più  gloriosi  per  le  truppe  giapponesi,  ed  è  molto  Isti 
pei  particolari  tattici  che  se  ne  conoscono. 


««k^ 


iXicCi^fnr^  -MS 
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Ambedue  le  località  anzidette  erano  contornate  da  un  alto  muro  orga- 
nizzato a  difesa  ed  erano  collegate  da  trincee  campali  protette  da  reticolati 
di  filo  di  ferro.  Più  a  S.,  ma  non  collegati  alle  3  casjB,  vi  erano  poi  grandi 
trinceramenti  occupati  dal  nemico,  ed  a  N.  Jountun  era  collegato  per  mezzo 
di  trincee  alle  altre  località  fortificate.  La  difesa  deirintera  posizione  era 
affidata  alla  25*  divisione  russa;  le  batterie  della  divisione  erano  cosi  di- 
sposte: tre  a  S.  B.  di  Niusiatun  e  tre  ad  oriente  di  Jountun;  esse  do- 
mioavano  completamente  la  pianura  scoperta  che  si  stendeva  innanzi  a 
loro.  (V.  schizzo  3"  qui  intercalato). 

L^artiglieria  della  divisione  giapponese  era  già  in  posizione  dal  giorno  6 
dietro  Ligumpu. 

L'ordine  di  attacco  fu  dato  dal  comandante  la  brigata,  generale  Nambu, 
al  mattino  del  7  dopo  una  minuta  ricognizione  della  posizione  russa.  11 
redimento  di  destra  fu  inviato  in  direzione  delle  3  case,  quello  di  sinistra 
in  direzione  della  parte  meridionale  di  Jountun.  Un  distaccamento  fu 
altresì  inviato  in  osservazione  più  a  N.  a  copertura  dei  fianco.  Un  batta- 
glione di  ogni  reggimento  rimase  in  riserva  presso  Ligumpu. 

I  battaglioni  destinati  all'attacco  mossero  alle  5  del  mattino  in  colonna 
doppia,  con  20  passi  d'intervallo  fra  compagnia  e  compagnia,  preceduti 
cia§caDo  da  Vj  plotone  di  pioneri.  11  reggimento  di  destra  aveva  disposto 
due  compagnie  in  2*  linea  dietro  il  suo  fianco  destro,  quello  di  sinistra 
aveva  invece  in  3*  linea  una  compagnia  dietro  il  centro  di  ogni  batta- 
glione. 

Sebbene  fosse  ancora  buio,  i  Russi  aprirono  il  fuoco  a  salve  quando  il 
nemico  era  a  circa  500  m.  Il  tiro  però  risultò  troppo  alto,  ma  anche  dalle 
trincee  a  S.  cominciò  il  fuoco  nemico  che  prendeva  dì  fianco  i  battaglioni 
giapponesi,  e  questi,  che  fino  ad  allora  avevano  proceduto  al  passo,  pre- 
sero la  corsa. 

II  reggimento  di  destra  attaccò  «  3  case  »  con  le  due  compagnie  di 
1*  linea  del  battaglione  di  destra  avvolgendo  il  villaggio  daS.,  il  batta- 
glione di  sinistra  attaccò  di  fronte.  Due  contrattacchi  eseguiti  dalle  forze 
rosse  che  occupavano  le  trincee  più  a  S.,  furono  respinti  alla  baionetta 
dalle  compagnie  di  2'  linea. 

Alle  ore  6  Tattaceante  era  giunto  nell'angolo  morto  sotto  il  muro  di 
"(3  case»  ed  i  pioneri  lanciarono  di  lì  granate  a  mano.  Quel  combatti- 
mento corpo  a  corpo  durò  solo  pochi  minuti.  La  guarnigione  russa  retro- 
cedette verso  oriente  prendendo  una  nuova  posizione,  mentre  la  sua  arti- 
glieria, retrostante,  batteva  ora  con  molta  efficacia  le  «  3  case  ».  L'arti- 
glieria della  brigata  Nambu  tentò  invano  di  prendere  una  posizione  più 
avanzata  per  controbattere  quella  nemica.  La  pianura  perfettamente  sco- 
perta, ed  il  fatto  che  i  Bussi  conoscevano  tutte  le  distanze  ed  avevano  un 
cannone  di  maggiore  gittata,  impedirono  ogni  movimento. 

Occorreva  proteggere  il  fianco  ed  il  tergo  del  reggimento  che  occupava 
le  <*3  case»  dagli  eventuali  contrattacchi  e  dal  fuoco  delle  truppe  russe  che 
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occupaTaco  le  trincee  più  a  S.  Il  generale  Nambu  inviò  pertanto  contro 
di  esso  uno  dei  suoi  battaglioni  di  riserva.  Questo  battaglione  schierò 
due  compagnie  contro  la  fronte  e  due  contro  il  fianco  destro  della  trincea 
a  600  m  di  distanza,  limitandosi  ad  un'azione  di  fucileria  contro  Tav- 
▼ersario. 

La  situazione  sull'ala  destra  si  mantenne  Invariata  sino  alle  11. 

Il  reggimento  di  sinistra  della  brigata  era  schierato  con  6  compagnie 
sulla  fronte  e  2  che  avvolgevano  da  S  contro  la  parte  meridionale  (lung& 
400  m)  di  Jountun.  Avvenne  un  accanito  combattimento  alla  granata 
ed  alla  baionetta.  Avanzando  di  casa  in  casa,  1  Giapponesi  poterono  final- 
mente impadronirsi  di  tutta  la  parte  meridionale  del  villaggio. 

I  Russi  pronunciarono  violenti  contrattacchi  nei  quali  alla  loro  volta 
impiegarono  granate  a  mano  ed  altre,  sparate  con  mortai  di  legno,  mentre 
i  Giapponesi  turavano  con  sacchi  di  terra  le  aperture  che  erano  sute 
fatte  nel  muro.  I  Giapponesi  però  si  trovavano  ridotti  in  totale  da  questa 
parte  a  soli  300  uomini,  sicchò,  sebbene  il  generale  Nambu  impegnasse 
altre  due  compagnie  della  sua  riserva,  si  dovettero  abbandonare  alcune 
case  della  parte  settentrionale  che  erano  state  prese.  Alle  9  le  ultime  due 
compagnie  della  riserva,  e  persino  i  soldati  del  treno  del  carreggio  della 
brigata,  furono  mandati  a  rinforzare  il  reggimento  di  Jountun  con  molte 
munizioni  e  granate  a  mano;  queste  truppe  però  soffrirono  neiravanzau 
gravissime  perdite,  sebbene  fossero  su  di  una  linea  sottile  di  cacciatori, 
a  causa  del  fuoco  incrociato  partente  dalle  posizioni  russe. 

Intanto  il  comando  della  2*  armata  russa  aveva  inviato  su  quel  tratto 
della  fronte  alcuni  reggimenti  appartenenti  al  I  corpo  siberiano  e  ad  altri 
corpi  che  si  trovavano  in  riserva  presso  la  stazione  di  Mukden.  II  24°  cac- 
ciatori alle  12.35'  avanzò  sino  a  S.  di  Niusiantun  su  4  linee  distanti  fra 
loro  50  passi  (1),  ed  occupò  una  posizione  già  preparata.  Il  5^  ed  il  10'  cac- 
ciatori si  spiegarono  a  S.  di  Tscieguantun,  ponendosi  poi  Tuno  di  fianco  al- 
Taltro  (vedi  schizzo),  ma  senza  ayanzare  airattacco.  Alle  3  Vi*  insieme 
a  due  batterie  che  li  seguivano,  quei  reggimenti  si  ritirarono  verso  N. 
Altre  5  oatterie  da  campagna  rimasero  inoperose  l'intero  giorno  presso 
Landiuntun. 

Solamente  il  123"  reggimento  di  fanteria  di  riserva  (31*  divisione)  avaniò 
da  Lunguntun  air  1,45,  per  attaccare  i  Giapponesi.  Esso 'spiegò  le  otto 
compagnie  dei  primi  due  battaglioni  ciascuna  su  una  sola  linea,  nella  quale 
gli  uomini  erano  a  4  e  5  passi  d*intervallo,  ogni  linea  di  compagnia  distava 
dall'altra  50  passi.  Gli  altri  due  battaglioni  procedevano  a  scaglioni  dalla 
sinistra  indietro,  e  presero  poi  con  le  compagnie  la  stessa  formazione  di 
quelli  di  destra. 


(1)  Questa  formaiione  di  marcia  era  stata  raccomandata  da  Kuropatlcia  dopo  la 
battaglia  dello  Scia-ho,  per  diminuire  le  perdite  prodotte  dal  fuoco  d'artiglieria.  Sombra 
che  essa  sia  stata  molto  impiegata  durante  la  battaglia  di  Mukden,  ma  che  non  abbia 
perù  corrisposto  allo  scopo. 
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Questo  reggimento  a  malgrado  di  ciò  perdette  in  breve  tempo,  sotto  il 
fuoco  deirartiglieria  nemica,  circa  1000  uomini,  ma  proseguì  senza  inter- 
ruzione l'avanzata.  Una  sola,  volta  esso  potè  arrestarsi  per  far  fuoco  con  la 
r  linea.  Infine  alle  3  il  reggimento  occupava  le  «3  case»  dove  la  guar- 
nigione giapponese  si  era  ridotta  a  40  uomini  ! 

Nella  parte  meridionale  di  Jountun  i  Giapponesi  si  trovavano  dopo 
mezzogiorno  a  corto  di  munizioni.  I  soldati  del  treno  furono  impiegati  & 
raccogliere  le  cartuccie  dei  feriti.  Allorché  verso  le  4  parte  della  guar- 
nigione ebbe  consumato  completamente  le  munizioni,  impiegò  i  fucili 
russi  prendendo  le  munizioni  dai  morti,  e  così  essa  potè  rimanere  in 
possesso  di  Jountun  fino  alla  sera. 

Intanto  il  generale  Nambu  aveva  ricevuto  dal  comandante  della  divi- 
sione 2  battaglioni  coi  quali  si  teneva  pronto  presso  Ligumpu  a  respin- 
gere nna  ulteriore  avanzata  dei  Russi,  ma  questi  non  si  mossero  dalle 
«3 case».  Verso  il  mattino  del  giorno  8,  quanto  rimaneva  della  brigata 
Nambu  si  ritirò  da  Jountun  e  dalla  posizione  avanti  alle  trincee  meri* 
(liooali  :  essa  non  contava  più  che  500  uomini  ;  ben  4200  erano  caduti. 


* 
*  * 


Nella  sera  del  7  marzo  la  sifcuazione  poteva  cosi  riassu- 
mersi. A  S.,  sullo  Scia-ho  e  nella  zona  montana,  le  posizioni 
russe  occupate  dalla  1"  e  da  parte  della  3'  armata  tenevano 
termo  ancora  contro  i  replicati  attacchi  della  V,  I  e  IV  ar- 
mata giapponesi  ;  ad  ovest  invece  1^  destra  russa  aveva  do- 
vuto cambiar  fronte  e  disporsi  ad  occidente  di  Mukden  : 
a  S.  delPHun  dietro  la  ferrovia  e  la  vecchia  banchina;  a  N. 
del  fiume  dietro  una  linea  di  villaggi.  Questa  ala  destra 
era  difesa  dalla  2'  armata,  da  parte  della  3',  dalle  truppe  di 
quella  che  era  stata  la  riserva  generale  e  da  altri  reparti 
racimolati  qua  e  là  :  di  fronte  ad  essa  era  la  sottile  ed  este- 
sissima linea  formata  dalla  II  e  dalla  III  armata  giappo- 
nesi con  parte  della  IV,  linea  nella  quale  non  mancavano 
i  vuoti,  ed  anzi  andavano  accentuandosi  con  lo  spostarsi  con- 
tinuo verso  nord  dell'ala  sinistra  per  completare  l'avvolgi- 
mento (v.  tav.  XXXV). 

Questo  ormai  era  cosi  nettamente  delineato  che  il  gene- 
rale Kuropatkin  dovè  pensare  a  raccogliere  tutte  le  sue  truppe 
attorno  a  Mukden,  per  poter  poi  dare  con  esse  un  vigoroso 
colpo  di  mazza  sulla  sottile  linea  avvolgente  del  nemico  e 


^-. 


L 
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romperla.  In  quella  giornata  del  7,  che  pertanto  segnò  là 
erisi  delia  grande  battaglia,  egli  si  decise  ad  ordinare  le 
sgombro  di  tutte  le  posizioni  a  S.  dell'  Hun,  sgombro  chrr 
cominciò  nella  notte  dal  7  ali  8,  quando, invece,  nel comani 
giapponese  la  resistenza  accanita  incontrata  su  tutta  la  enorii--f 
fronte,  specie  quella  imprevista  ad  occidente  di  Mukden,  L. 
necessità  di  allungare  e  quindi  di  indebolire  l'ala  awolgentr, 
cominciavano  ad  intiepidire  la  fede  nella  vittoria  finale. 

La  battaglia  cosi  doveva  riaccendersi  per  altri  tre  gion. 
con  forma  diversa,  ma  sempre  con  rinnovata  violenza,  ::ì 
le  speranze  del  comando  russo  e  le  ansie  di  quello  giap'   - 
nese,  che  vedeva  dopo  tante  fatiche  sfuggirsi  quasi  di  ni^i 
Tagognata  vittoria, 

L  esercì  co  russo  dopo  aver  sgombrato  improvvisamente  (  sei- 
bene  a  contatto  dell'avversario  tutto  il  terreno  a  S.  dell'H::: 
quelle  posizioni  C'^^i  vai  >rv>samente  tenute  e  difese  per  tai'. 
mesi,  fn^i  poneva  ad  oriente,  fra  esso  e»!  il  suo  avversar: 
una  nuova  barriera,  costituita  dal  tratto  di  fiume  che  ds  -i 
ferT\>via  va  a  Fusciun  e  da  nuove  posizioni  fortifica*- 
mentre  ai  occidente,  con  un  formiiabile  concentramento  :: 
forre,  opp.^  ne  va  accanita  resistenza  ai  disperati  tentativi  :: 
ax^volginiento  del  ne niic>>>.  Come  quella  barriera  tosse  su:  e 
nita  e  questa  resistenza  fosse  vinta,  deludendo  le  sperai.-- 
del  c.'ni.-inào  nss»:-.  ve'iremo  a'^rtinto  nel  seguente  capito.  ■ 


IV.  —  La  battaglia  di  Mukdeii  <*^ijuììo,j:  concentramento 
dei  Russi  nelle  posizioni  attorno  a  Mukden  e  combat- 
timenti dell  S  e  9  marzo.  —  Ritirata  generale  delle- 
sercito  russo  sa  Tieling. 

Sgombra  deiia  Z9fia  i  S.  éelt  Him  per  parte  delta  I*  e  3*  armata 

niss^  eà  avarr^jiti  àe/fa  V.  I  t  iV  araata  §iappMesì  VB  e  9 

marza  --  li  coi::ei--:r'j,n:eii:o   i~i  Ka.>ì>i  nelle  posizioni  a  c..- 
v;^//l  >  Àeli' tliiv,  C'-iii-.n-'io  ili  es.^er^  or^JLnìzzato  nella   n^:**- 
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dal  7  airs  marzo  e  prosegui  durante  la  giornata  dell'8.  Co- 
minciando dall'estrema  sinistra  russa,  il  distaccamento  orien- 
tale Rennenkampf  si  avviò  in  perfetto  ordine  su  tre  strade 
che  da  Nantsciandan  e  da  Matsiundan  conducevano  alP  Hun. 
Dietro  ad  esso  la  V  armata  giapponese,  che  era  stata  tratte- 
nuta da  retroguardie  russe  a  Matsiundan  e  Kudiatsi  co- 
minciò ad  avanzare  nella  mattina  delP8  su  due  colonne: 
quella  di  sinistra  alla  sera  di  tale  giornata  era  giunta  8  km 
a  nord  di  Matsiundan,  a  Lientaovan,  quella  di  destra  non 
era  ancora  riuscita  a  superare  Kudiatsi. 

Nell'armata  del  generale  Lenievic  la  ritirata  era  stata  bene 
predisposta.  Larghe  strade  d'accesso  all'  Hun  erano  state  pre- 
parate e  le  truppe,  che  fino  ad  allora  in  genere  non  avevano 
soflFerto  che  poco,  marciavano  in  buon  ordine.  Esse  raggiun- 
sero il  fiume  senza  essere  affatto  disturbate  dal  nemico,  se- 
guendo questi  itinerari.  Il  III  corpo  siberiano  e  una  bri- 
gata dèlia  72*  divisione  per  Sciuitscien  si  portarono  su  Fu- 
sciun  ;  il  II  siberiano  sembra  che  per  Bosinsai  e  Tunsu  si 
ritirasse  aTita;  il  lY  su  Kiusan  e  Jantai,  il  I  europeo  per 
Bantsisciai  su  Fulin.  Il  generale  Lenievic  col  comando  dell'ar- 
mata era  già  il  giorno  8  a  Fulin  (v.  tav.  XXXV  e  XXXVI). 

Non  cosi  bene  invece  mandarono  ad  effetto  la  loro  marcia 
retrograda,  la  3»  armata  russa  (V,  XVII,  VI)  e  la  piccola 
parte  della  2*  (brigate  cacciatori  d' Europa)  che  ancora  si 
trovava  a  S.  dell' Hun.  Quelle  truppe  erano  gravemente  spos- 
sato dai  combattimenti  dei  giorni  precedenti,  e  sulla  loro  via 
lasciarono  armi,  carreggio,  vestiario  e  materiali  d'ogni  sorta. 
Finalmente  anche  esse  raggiunsero  senza  difficoltà  THun 
e  lo  passarono  attraverso  i  numerosi  ponti  e  passaggi  pre- 
parati in  precedenza  sul  ghiaccio.  Parte  della  3*  armata 
e  Pala  destra  della  1"  ebbero  poi  ordine  di  proseguire  in  di- 
rezione di  Unguantun  a  S.  0.  della  stazione  di  Vusitai,  j>er 
rinforzare  l'ala  destra  estrema  dell'esercito.  Alcune  di  queste 
truppe  vi  arrivarono  nella  stessa  giornata  «lelTs. 

Sulla  riva  meridionale  del  fiume  rimasero  nelle  fortifica- 
zioni della  testa  di  ponte  il  V  siberiano  e  il  XVll  europeo 
della  3*  armata:  le  truppe  della  1*  armata  e  del  distacca- 
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mento  Rennenkampf  occuparono  le  posizioni  della  riva  set- 
tentrionale fra  Falin  e  Fusciun,  preparate  in  precedenza. 

Abbiamo  già  accennato  come  l' inseguimento  giapponese 
giungesse  in  ritardo  sull'estrema  ala  ori^itale.  Questo  fatto 
si  ripetè  pure  sul  centro  della  fronte  a  malgrado  che  fino 
dalla  sera  del  7  vi  fossero  manifesti  segni  della  ritirata  dei 
Russi,  fra  cui  i  numerosi  incendi  di  villaggi  e  magazzini 
al  N.  delle  linee  fortificate.  Crediamo  non  sia  fuor  di  luogo 
ascrivere  tale  ritardo  alla  spossatezza  delle  truppe  della  I 
e  della  IV  armata,  estenuate  da  lunghi  giorni  di  lotta  e  di 
sofferenze,  ed  alla  difficoltà  di  conoscere  subito  se  veramente 
i  Russi  avevano  sgombrato  le  formidabili .  posizioni  dietro 
le  quali,  specie  al  centro,  sullo  Scia-ho,  erano  riparati. 

In  ogni  modo  al  mattino  del  giorno  8  la  I  armata  (Ku- 
roki)  ricevette  l'ordine  di  cominciare  un  energico  e  celere  in- 
seguimento. Le  direttive  che  accompagnavano  l'ordine  nota- 
vano che  lo  scopo  essenziale  da  raggiungersi  era  quello  di 
tagliare  le  forze  avversarie  fra  Fusciun  e  Mukden.  Perciò 
ogni  divisione  senza  riguardo  a  perdite  doveva  procedere  il 
più  celeremente  possibile  per  raggiungere  l'Hun  nella  gior- 
nata dell'8.  I  piccoli  distaccamenti  nemici  che  si  fossero  in- 
contrati per  via  dovevano  essere  trascurati  per  non  perdere 
tempo. 

Ma  il  fiume  non  fu  possibile  raggiungerlo  nella  giornata 
deirS.  La  2*  divisione  con  una  brigata  non  fece  più  di  8  km 
giungendo  a  sera  sulla  linea  Insciupusa-Tindiaiui,  l'altra  bri- 
gata, col  comandante  di  divisione,  alla'  mezzanotte  dall'8  al 
9  era  a  Liukiatsi.  La  12'  divisione  fece  circa  20  km  e  con 
la  sua  sinistra,  seguita  dalla  brigata  di  riserva  della  Guardia, 
prese  contatto  col  nemico. 

La  divisione  della  Guardia  potè  occupare  le  posizioni 
russe  che  aveva  di  fronte,  e  che  erano  già  state  sgombrate 
dal  II  corpo  siberiano  sino  dalla  mezzanotte  dal  7  all'S.  Ri- 
cevuta al  mattino  l'ordine  relativo  all'inseguimento,  ad  un'ora 
del  pomeriggio  la  divisione  potè  incominciare  ad  eseguirlo 
su  due  colonne:  quella  di  destra  da  Liutscienhutun,  quella 
di  sinistra  da  Fendiapu  ;  la  prima  a  contatto  col  nemico,  di 
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cui  doveva  respingere  la  retroguardia,  fece  17  km\  quella  di 
sinistra  26.  Questa  divisione  specialmente  ebbe  molti  ritar- 
datari ;  ma  occorre  notare  a  questo  proposito  che  la  fanteria 
aveva  bensì  lasciati  gli  zaini,  ma  le  truppe  erano  molto  cari- 
cate lo  stesso  a  causa  delle  tende  e  delle  bisaccie  pel  pane  ; 
erano  inoltre  estremamente  infagottate  nel  vestiario  e  do- 
vevano trasportare,  a  causa  del  freddo,  oltre  gli  alimenti, 
anche  legna  e  carbone. 

Della  IV  armata  la  10*  elivisione  in  quella  giornata  delFS 
fece  circa  13  km  e  la  6",  9  Am,  la  divisione  di  riserva  segui 
dietro  al  centro,  fra  le  altre  due.  Il  9  marzo  poi  quest'ar- 
mata raggiunse  V  Hun  a  S.  e  S.  E.  di  Mukden.  La  6*  divi- 
sione lasciò  presso  Vansitùn  un  debole  reparto  e  prosegui 
alla  sera  fino  alle  trincea  russe  di  Sanfutu,  mentre  la  10* 
divisione  e  quella  di  riserva  rimasero  rispettivamente  presso 
Vandaitun  e  Janguantun  (v.  tav.  XXXVII). 

Il  giorno  9  marzo  anche  la  I  armata  raggiunse  il  fiume. 
Anzi  la  divisione  della  Guardia,  nel  pomeriggio,  raggiunse 
i  dintorni  di  Uandagu  sulla  riva  settentrionale  del  fiume 
ed  alla  sera  spinse  ancora  innanzi  un  battaglione  e  il  reg- 
gimento di  cavalleria  fin  verso  Uscinpu.  I  Russi  avevano 
sgombrato  le  loro  trincee  poste  fra  l'affluente  dell'  Hun  che 
sbocca  presso  Olundian  e  Piendagu.  La  12*  divisione  con 
una  brigata  occupò  le  altare  a  S.  E.  di  Taiintun,  sulla  riva 
meridionale  del  fiume,  dirimpetto  ad  Olundian,  poiché  le  al- 
ture a  N.  E.  di  quella  località  erano  ancora  in  mano  ai  Russi. 

La  2*  divisione  raggiunse  alla  sera  del  giorno  9  la  riva 
meridionale  delPHun  sulla  linea  Tapiaoton-Taguantun,  ed 
occupò  i  ponti  a  sud  di  Kaputai  e  di  Fusciun.  Ma  in  quel 
giorno  imperversava  una  violenta  tempesta  di  sabbia  che, 
unitamente  al  cattivo  stato  delle  strade,  avevano  fatto  ral- 
lentare la  marcia  a  quella  divisione,  sebbene  all'artiglieria 
fossero  stati  assegnati  per  aiutarla  reparti  di  fanteria  e  di 
pionieri.  Questo  ritardo  ebbe  per  conseguenza  la  perdita  del 
contatto  col  nemico. 

Sull'estrema  destra  dell'esercito  giapponese  qualche  re- 
parto dellav  V  armata  alla  sera  del  9   tentava  di  occupare 
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Fusciun,  ma  poiché  i  trinceramenti  a  Nord  della  linea  Ka- 
putai-Fusciun  erano  ancora  fortemente  occupati  dal  nemico, 
dovè  subito  sgombrare  la  località. 

Ritirata  della  h  e  3^  armata  russe  ed  inseguimento  della  V,  I  e 
tv  giapponesi  ad  oriente  di  Mulcden  il  IO  marzo.  —  Alk  sera  del 
giorno  9  il  generale  Kuropatkin,  poiché  le  sue  speranze  di 
una  riscossa  ad  ovest  di  Mukden,  come  vedremo,  erano  sva- 
nite, emanava  l'ordine  della  ritirata  generale  su  Tieling  e 
quest'ordine  era  ricevuto  durante  la  notte  dai  corpi. 

Già  nei  giorni  precedenti  era  stato  avviato  verso  il  nord 
il  carreggio  dei  corpi  riuniti  intorno  a  Mukden  e  per  ferrovia 
si  erano  fatti  partire  gli  ospedali  da  campo  e  il  materiale 
ferroviario,  ma  ora  le  operazioni,  pel  frammischiamento 
avvenuto  nelle  unità  e  la  pressione  della  II  e  III  armata 
giapponesi  da  occidente  e  della  lY  a  sud  e  sud-est  dì  Mukden, 
rendevano  l'operazione  del  disimpegno  delle  armate  russe 
difficile  e  pericolosa.  Per  assicurarla  dalla  parte  orientale 
il  generale  Sarubaiev  (comandante  del  IV  siberiano)  aveva 
avuto  l'ordine  fino  dal  9  di  riunire  48  battaglioni  presi  dal 
II,  IV  e  III  corpo  siberiani  (1»  armata)  a  Tava  sulla  strada 
mandarina  a  nord  di  Mukden.  Nella  notte  dal  9  al  10,  28  di 
questi  battaglioni  erano  già  a  posto  (v.  tav.  XXXVIII). 

Sembra  che  la  ritirata  fosse  iniziata  dalle  truppe  che  oc- 
cupavano la  testa  di  pónte  a  sud  e  sud-est  di  Mukden.  Di 
esse  il  XVII  corpo,  che  il  9  si  trovava  nei  pressi  di  Hu- 
nopu,  si  ritirò  ad  oriente  di  Mukden  colla  36*  divisione  ; 
la  3^  seguì  più  tardi  e  fu  attaccata  da  truppe  avanzate  della 
6»  divisione  giapponese.  Eiuscì  però  a  questa  divisione  di  di- 
simpegnarsi e  di  continuare  la  marcia,  insieme  alle  truppe 
provenienti  dalla  testa  di  ponte,  verso  Orrtaitsi  (a  nord-est  di 
Mukden).  Intanto  la  36»  divisione  raggiungeva  nella  gior- 
nata Tava,  dopo  aver  sostenuto  vari  combattimenti  contro 
truppe  avanzate  della  IV  armata  giapponese.  Ma,  dietro  lo 
incalzare  del  nemico,  la  36»  dovè  proseguire  più  a  nord,  e  la  8* 
divisione  pure  avanzò  ad  occidente  di  essa,  in  modo  che  alla 
sera  dopo  una  marcia  esposta  al  tiro  dell'artiglieria  avver- 
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saria  che  si  trovava  in  posizione  sulla  strada  mandarina,  le 
due  divisioni  si  trovavano  in  salvo  a  nord  del  Pu-ho,  il 
corso  d'acqua  che  scorre  circa  70  km  a  nord  di  Mukden. 

Intanto  fin  dalla  notte  dal  9  al  10  la  IV  armata  giappo- 
nese aveva  avanzato  verso  questo  settore.  La  6»  divisione 
attaccò  le  trincee  russe  presso  Sanfutu,  e  passato  THun  pro- 
segui verso  nord  su  due  colonne.  La  colonna  di  sinistra  so- 
stenne il  breve  combattimento  colla  3»  divisione  russa  cui 
abbiamo  accennato  e  si  impadroni,  a  nord-est  di  Mukden,  di 
IG  pezzi,  probabilmente  appartenenti  alla  1*  armata,  e  che 
erano  rimasti  tagliati  fuori.  Alle  4  del  pomeriggio  la  6*  di- 
visione proseguendo  attivamente  la  marcia  si  trovava  sulla 
fronte  Silantun-Julinpu  (località  sgombrate  poco  prima  dal 
XVII  corpo  russo)  colla  fronte  rivolta  verso  nord-est.  Poco 
dopo  grosse  colonne  di  truppe  russe  apparvero,  dirette  verso 
il  nord  :  erano  retroguardie  della  fronte  occidentale  poste  sotto 
il  comando  del  generale  Hanenfeld,  ed  altri  reparti  prove- 
nienti anch'essi  dalla  testa  di  ponte  a  sud  delPHun.  La  divi- 
sione cambiò  fronte  e  rivolse  contro  quelle  truppe  l'artiglieria 
e  le  metragliatrici,  disperdendole  completamente  e  facendo 
12  000  prigionieri;  5000  morti  russi   rimasero  sul  terreno. 

La  divisione  di  riserva  della  IV  armata  nella  notte  dal  9 
al  10  aveva  spedito  truppe  avanzate  a  nord  dell' Hun,  se- 
guendo poi  sulla  destra  la  6»  divisione,  colla  quale  cooperò 
nelle  ultime  ore  del  10  a  respingere  i  tentativi  di  sortita  dei 
Russi  da  Mukden  verso  il  nord,  rimanendo  nei  pressi  di 
Silanntun. 

La  10*  divisione  anch'essa  al  mattino  del  10  si  era  messa 
in  marcia  da  Vandaitun.  Nei  boschetti  che  contornano  le 
tombe  imperiali  a  nord-est  di  Mukden  (dintorni  di  Fulin) 
la  divisione  sorprese  1600  vetture  del  carreggio  russo,  e  le 
retroguardie  che  seguivano  questo  carreggio  si  dispersero 
parte  verso  nord  e  parte  verso  ovest.  La  marcia  prosegui 
poi  nel  terreno  collinoso  e  rotto  a  nord  di  Fulin  e  riusci 
necessariamente  lenta,  cosicché  solo  a  mezzogiorno  la  di- 
visione raggiungeva  Sindigoa.  Ma  poiché  le  località  di  Tava 
e  Sianva  erano   tuttora  occupate  dalle  retroguardie  russe 
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della  1»  armata,  la  10»  divisione  avanzò  ancora  sin  presso 
alla  strada  mandarina,  impadronendosi  di  quelle  località 
verso  le  6  di  sera  (dopo  che  anche  la  3»  divisione  russa  l'aveva 
sgombrate)  ;  essa  si  schierò  in  vista  delle  truppe  nemiche  an- 
cora sfilanti  fra  la  ferrovia  e  la  strada  stessa,  che  furono  pre- 
sto prese  di  mira  dalla  sua  artiglieria. 

La  I  armata  giapponese  aveva  anch'essa  nella  giornata 
del  10  proseguito  Pinseguimento,  ma  con  minore  successo 
della  lY,  specialmente  alla  sua  ala  destra  che  fu  arrestata 
dalla  resistenza  opposta  dai  Russi  (retroguardia  della  1»  ar- 
mata e  del  distaccamento  Rennenkampf)  sulle  fortificazioni 
di  riva  destra  delPHun  ad  occidente  di  Fusciun.  La  divi- 
sione della  Guardia  (sinistra)  potè  avanzare  sino  alla  linea 
Sianva-Puho-Sintun  che  raggiunse  alla  sera,  sebbene  le  dif- 
ficoltà di  quella  zona  di  terreno  rotto,  e  la  resistenza  opposta 
dalla  retroguardia  della  1*^  armata  russa,  ne  «  ritardassero 
considerevolmente  la  marcia.  Anche  questa  divisione  verso 
sera  potè  battere  colla  sua  artiglieria  le  colonne  russe  che  si 
ritiravano  al  nord  nel  piano  fra  la  ferrovia  e  la  strada  man- 
darina, mentre  il  reggimento  di  cavalleria  della  divisione 
catturava  presso  Lientuvan  (nord-ovest  di  Fusciun)  nume- 
roso carreggio.  La  brigata  di  riserva  della  Guardia  alla  sera 
del  10  giungeva  ad  occidente  di  Uscinpu,  a  protezione  del 
fianco  destro  della  sua  divisione. 

La  12*  divisione  si  trovava  schierata  al  mattino  del  10 
davanti  ai  trinceramenti  che  sorgevano  sulle  alture  ad  oriente 
di  Taguvansa.  Una  brigata  attaccò  di  fronte  mentre  l'altra 
aggirò  le  posizioni  da  occidente,  sicché  nel  pomeriggio  dopo 
accanita  resistenza  le  forze  russe  che  le  occupavano  dovet- 
tero ritirarsi  verso  nord,  e  la  12»  divisione  potè  avanzare, 
rimanendo  alla  notte  successiva  fra  Uscinpu  e  Siautai. 

Più  ad  oriente  la  2»  divisione  si  trovava  al  mattino  del  10 
ancora  sulla  riva  meridionale  delPHun  di  fronte  alle  col- 
line validamente  fortificate  della  riva  settentrionale  a  nord 
di  Fusciun  e  Kaputai.  All'alba  del  10  la  divisione,  il  cui 
comando,  a  quanto  sembra,  credeva  di  non  avere  innanzi  a 
sé  che  deboli  retroguardie   nemiche,  passò  il  fiume  presso 
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Fusciun  e  presso  Kaputai,  ma  fu  presto  arrestata  dal  fuoco 
partente  dalle  posizioni  nemiche.  Anche  un  tentativo  di 
aggiramento  verso  nord-ovest  falli,  cosicché  la  2»  divisione 
rimase  immobilizzata  in  sfavorevolissime  condizioni  e  sof- 
frendo forti  perdite  fino  alle  4  del  pomeriggio,  cioè  fino  a 
quando,  volontariamente,  i  Russi  ebbero  sgombrate  le  posi- 
zioni' ritirandosi  verso  il  nord.  All^  sera  furono  spinte 
avanti  truppe  sino  a  Malinsuansa  ed  il  grosso  della  divi- 
sione bivaccò  a  Fusciun. 

Anche  l'estrema  ala  orientale  delFésercito  giapponese,  la 
V  armata,  aveva  poco  potuto  progredire.  Il  giorno  10  la 
colonna  di  sinistra  appoggiò  la  2»  divisione  nelP  attacco 
delle  alture  a  nord  di  Fusciun,  colla  sua  artiglieria,  ed  alla 
sera  solamente  passò  il  fiume  presso  Fusciun.  La  colonna 
di  destra  era  ancora  arretrata. 


Cosi  su  questa  parte  orientale  del  vastissimo  campo  di 
battaglia  le  tre  giornate  dall'S  al  10  si  può  dire  non  aves-, 
sero  avuto  pei  Giapponesi  (IV,  I  e  Y  armata)  un  esito 
molto  soddisfacente.  La  loro  avanzata  relativamente  rapida 
non  aveva  urtato  che  contro  retroguardie  ed  aveva  tagliato 
fuori  solo  colonne  secondarie.  La  1*  e  3*  armata  nemiche 
dopo  l'eroica  resistenza,  durata  sino  al  7  marzo,  avevano 
potuto  disimpegnarsi  e  dileguarsi  abilmente.  Non  cosi  in- 
vece si  svolse  questa  seconda  fase  della  grande  battaglia 
sulla  parte  occidentale  del  campo,  anzi  essa,  come  ora  ve- 
dremo, raggiunse  colà  in  quei  giorni  il  parossismo  della  sua 
violenza,  fra  la  II  e  III  armata  giapponesi  e  le  masse  aflPret- 
tatamente  raccolte  dal  comando  russo  ad  ovest  di  Mukden. 


Combattimenti  ad  occidente  di  Muicden  neirs  e  9  marzo.  — 

Sulla  fronte  occidentale  la  II  e  III  armata  giapponesi  fecero 
il  giorno  8  scarsi  progressi,  mentre  erano  estenuate  dall'  inin- 
terrotto combattimento  e  decimate  dalle  gravi  perdite  che 
infliggeva  loro  l'ostinata  ed  attiva   difesa   dei   Russi,  sulle 
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posizioni  ad  ovest  di  Mukden  (1).  A  sud  dell'  Hun  la  4*  divi- 
sione, colle  sue  due  brigate  di  riserva,  in  quel  giorno  potè 
.  raggiungere  la  linea  Sciantun-Tsotsuantun  a  circa  2-3  km 
dalla  testa  di  ponte,  e  la  frazione  della  6*  divisione  che 
ancora  si  trovava  sulla  sinistra  del  fiume,  raggiunse  Ma- 
diapu.  Sulla  riva  settentrionale  del  fiume,  la  5*  divisione, 
die  era  stata  costretta  a  ritirarsi  nuovamente  dietro  la 
vecchia  bapchina  in  attesa  di  un  contrattacco  russo,  at- 
taccò ancora  in  direzione  di  Satosa,  colla  cooperazione  di 
parte  dell'artiglieria  della  4*  divisione,  portatasi,  dietro  or- 
dine del  generale  Oku,  a  nord  dell' Hun.  L'8'  divisione  più 
a  nord,  rimaneva  a  poche  centinaia  di  metri  dalle  posi- 
zioni nemiche  senza  poter  progredire  ed  alla  notte  dovè 
ritirarsi  anch'essa  dietro  la  vecchia  banchina.  La  3*  divi- 
sione, che  aveva  esteso  lungamente  la  sua  fronte  verso  nord, 
sino  all'altezza  di  Tinsintun,  si  trovava  in  critica  condi- 
zione dopo  le  gravi  perdite  sofferte  nell'attacco  di  Jountun 
il  giorno  7. 

Il  successivo  spostamento  della  III  armata  giapponese 
(Noghi)  verso  nord-est  aveva  prodotto  fra  questa  e  la  II 
armata,  già  dal  7  marzo,  un  vuoto  che  andava  sempre  più 
aumentando.  Per  colmarlo,  alla  sera  del  giorno  8,  lo  stesso 
generale  Oku,  a  malgrado  delle  difficoltà  di  mantenersi 
nelle  sue  posizioni  e  di  resistere  ai  contrattacchi  russi,  con 
mirabile  apprezzamento  della  situazione,  non  esitò  ad  or- 
dinare che  l'S'  divisione  (meno  5  battaglioni,  che  furono 
aggregati  alla  5*  divisione)  nella  notte  si  dirigesse  su  Liao- 
gotai  e  quindi  a  nord  in  rinforzo  della  III  armata. 

La  posizione  di  questa  infatti  non  era  felice.  Il  generale 
Noghi  aveva  ricevuto  ordine  di  rigettare  a  qualunque  costo, 
nella  giornata  dell' 8,  le  truppe  nemiche  che  aveva  di  fronte 


(1)  Giova  notare  a  questo  proposito  che  le  divisioni  giapponesi  rice- 
vevano sul  campo  stesso  i  complementi  necessari  per  riempire  i  vuoti  for- 
matisi durante  la  battaglia.  Così  TS*  diTiiione  sembra  ricevesse  nella  gior- 
nata dell'  8  mano  2000.  uomini  che,  a  giudicare  dal  loro  aspetto,  dofOTano 
essere  giovani  reclute. 
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e  di  tagliare  la  ritirata  alPesercito  russo,  ma  non  vi  era 
riuscito.  La  7*  divisione  colla  brigata  di  riserva  dell'  ar- 
mata solo  alla  sera  potè  impadronirsi  della  linea  Tafan- 
sintun-Siaoantun  ;  la  9*  si  impadroni  di  Padiasa,  ma  potè 
poco  progredire  oltre:  la  1*  infine,  all'estrema  sinistra,  si 
trovò  di  fronte  alla  resistenza  più  tenace.  Invero,  quelle 
truppe  giapponesi  tentarono  con  replicati  assalti  di  impa- 
dronirsi della  linea  che  da  Santaitsi  va  a  Liudiaku  e 
(quindi  di  giungere  alla  ferrovia,  ma  i  Kussi  la  rinforzarono 
continuamente  colle  truppe  della  3'  armata,  che  vi  erano 
dirette  dall'  Hun,  e  prolungavano  vieppiù  quella  loro  ala 
destra  che  invano  il  nemico  si  sforzava  di  spuntare. 

Intanto,  più  a  nord,  le  due  cavallerie  durante  l'intera 
giornata  si  erano  scaramucciate  con  combattimenti  a  piedi 
nei  pressi  di  Ansientun,  ed  a  gran  pena  la  divisione  giap- 
ponese potè  sostenersi  (v.  tav.  XXXVI). 

Un  nuovo  elemento  veniva  ad  intromettersi  nelle  opera- 
zioni dei  belligeramti  il  mattino  del  9  marzo.  Era  una  ter- 
ribile tempesta  di  sabbia  prodotta  da  vento  del  sud  che 
soffiava  impetuoso  dall'alba.  La  sabbia  gelata,  sollevata  a 
turbini,  oscurava  l'aria  e  rendeva  difficilissima  l'osserva- 
zione. Tanto  da  una  parte,  quanto  dall'altra,  se  ne  appro- 
fittò per  il  raggiungimento  dei  propri  scopi.  I  Russi,  per 
proseguire  al  coperto  i  loro  difficili  movimenti  su  Mukden 
e  più  a  nord;  i  Giapponesi  per  coprire  la  marcia  delle 
loro  armate  provenienti  dal  sud  e  per  nascondere  il  pro- 
gressivo spostamento  verso  nord  della  II  e  della  III  armata. 

Infatti  l'intera  II  armata  si  spostò  in  quel  giorno  verso 
sinistra,  serrando  sulla  3*  divisione  (anche  la  4»  divisione 
passò  quasi  tutta  l' Hun),  e  cosi  la  fronte  dell'armata  potè 
risultare  meno  sottile  di  quanto  dopo  le  perdite  e  le  sot- 
trazioni avute  era  risultata.  Sotto  la  bufera  imperversante 
però,  la  5*  divisione  tentò  invano  di  attaccare  ancora  Sa- 
tosa,  dove  i  Russi  continuarono  ad  opporre  tenacissima  re- 
sistenza. Quanto  all' 8*  divisione  giapponese,  mandata  il 
giorno  prima  dal  generale  Oku  in  soccorso  di  Neghi,  essa 
giungeva   il  9   a   sud   di   Tachiciao  e  si  spiegava  fra  Tin- 


Riviata,  febbraio  1906,  voi.  II. 
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sintun  e  la  grande  strada,  senza  trovare  il  •  contatto  col 
nemico  (v.  tav.  XXXVII). 

Il  comaiido  giapponese  si  era  convinto  della  inutilità  di 
proseguire  colla  III  armata  il  movimento  verso  nord-est, 
diretto  a  tagliare  la  ferrovia,  anzi  ritenne  che  tale  movi- 
mento riuscisse  pericoloso  per  la  propria  ala  sinistra  ;  per- 
tanto fu  inviato  alla  III  armata  l'ordine  di  schierarsi  pa- 
rallelamente alla  ferrovia,  allungandosi  sempre  più  verso 
nord.  La  9»  divisione  (sinistra)  fu  allora  tolta  dal  centro 
per  mandarla  a  nord  della  1»,  ed  il  vuoto  cosi  formatosi  fu 
colmato  collo  spostamento  della  7*  (destra)  verso  sinistra, 
a  contatto  della  1».  Queste  due  divisioni,  1»  e  7*,  tentarono 
invano  di  guadagnar  terreno  nella  giornata  del  9  in  mezzo 
al  tremendo  uragano  che  soffiava  contro  di  esse;  dovettero 
invece  limitarsi  respingere  furiosi  contrattacchi  russi  che  le 
immobilizzarono  a  3-4  km  di  distanza  dalla  ferrovia,  inflig- 
gendo loro  gravissime  perdite. 

Ne  maggior  fortuna  ebbe  la  9*  divisione.  Questa,  giunta 
all'altezza  di  Tavitun  dopo  una  marcia  resa  sempre  più 
difficile  dalla  tempesta  e  dall'esaurimento  delle  truppe,  di- 
giune da  24  ore,  attaccò  la  linea  Tungsciangsciang-Scin- 
kusu,  ma  senza  risultato,  poiché  le  truppe  russe  che  guer- 
nivano  quella  fronte  erano  di  continuo  rinforzate,  e  la  ca- 
valleria russa  (divisione  cosacchi  dell'  Ural  e  della  Trans- 
baicalia)  si  trovava  già  sul  tergo  di  essa.  La  cavalleria 
giapponese  pare  che  in  quel  giorno  non  si  sia  mossa  da 
Ansientun  a  guardia  dell'  estrema  ala  settentrionale  del- 
l' esercito. 

L' esercito  russo  era  riuscito  così  a  mantenere  aperta 
ancora  per  tutta  la  giornata  del  9  la  strada  di  Tieling, 
non  però  a  dare  lo  sperato  colpo  di  mazza  sulla  sottile 
linea  nemica  accerchiante  da  ovest,  ed  a  romperla.  Il  ge- 
nerale Kuropatkin  che  si  trovava  nella  sera  del  9  presso 
Orrtaitsi,  a  nord  di  Mukden,  dovè  emanare  in  quella  sera 
Perdine  di  ritirata  su  Tieling  per  tutte  le  truppe,  e  l'or- 
dine raggiunse,  come  fu  detto,  i  vari  corpi  nella  notte  dal 
9  al  10. 
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I  movimenti  in  ritirata  su  Tieling  dei  corpi  rassi,  ad 
occidente  di  Mukden,  cominciarono  effettivamente  nella 
notte  dal  9  al  10,  ma  non  è  possibile  stabilire  con  preci- 
sione come  essi  avvennero,  poiché  i  legami  organici,  spe- 
cialmente nella  2*  e  3*  armata,  anche  prima  di  quel 
giorno  si  erano  assai  confusi,  e  le  truppe  erano  il  10  già 
completamente  frammischiate.  Di  grandi  unità  complete, 
non  vi  erano  più  sulla  fronte  occidentale  che  il  XVII  corpo 
europeo  (nella  testa  di  ponte  a  sud  delP  Hun)  ed  il  I  sibe- 
riano ad  ovest  di  Mukden  (v.  tav.  XXXVIII). 

Per  assicurare  il  disimpegno  di  queste  truppe  dalla  IT 
€  III  armata  giapponesi  irrompenti  da  ovest  e  dalla  IV 
irrompente  da  sud,  occorse  organizzare  due  nuclei  di  re- 
troguardie. Il  primo,  destinato  a  contenere  l'ala  sinistra 
giapponese,  fu  costituito  sotto  il  comando  del  generale 
Lautnitz  cogli  avanzi  della  brigata  Bùrger,  e  coi  riparti 
<lella  l''  e  3*  armata  che  nei  giorni  8  e  9  erano  stati  av- 
viati su  Unguantun  e  Siaogosa,  presso  la  ferrovia  a  nord  di 
Mukden.  Il  secondo,  destinato  a  proteggere  la  linea  di  ri- 
tirata da  oriente,  abbiamo  visto  come  fosse  stato  organiz- 
zato nei  pressi  di  Tava  dal  generale  Sarubaiev,  con  48  bat- 
tao;lioni  tolti  ai  vari  corpi  siberiani  dell3,  1*  armata. 

Come  fu  già  accennato,  sembra  che  fossero  prime  a  ri- 
tirarsi nella  notte  dal  9  al  10  le  truppe  che  occupavano  la 
testa  di  ponte  a  S.  dell'Hun,  e  ad  esse  seguirono  poi  quelle 
che  guernivano  la  linea  di  villaggi  ad.O.  di  Mukden.  Queste 
truppe  passarono  parte  ad  oriente,  parte  ^d  occidente  e  parte 
attraverso  la  città,  confuse  col  proprio  carreggio.  Erano  re- 
parti deirVIII  corpo,  del  corpo  di  cacciatori  e  del  XVII 
europei,  del  V  e  VI  siberiani;  solo  scarse  forze  rimanevano 
a  presidiare  la  linea  fortificata  dei  villaggi  verso  occidente, 
la  grande  massa  procedeva  risolutamente  ver&;o  il  nord. 

Come  si  svolse  questa  ritirata  nella  giornata  del  10  ad 
oriente  di  Mukden,  fu  già  visto.  Ad  occidente,  il  I  siberiano 
•^^W  si  trovava  ad  Uanguantun  quale  riserva  della  fronte  oc- 
'iflentale,  si  portò  su  Juuan  e  poi  verso  N.  in  direzione  di 
Tieling  senza  essere  coinvolto  nel  combattimento.  I  reparti 
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deirvni  corpo,  del  corpo  cacciatori  e  del  X  europeo,  che 
da  una  settimana  combattevano  ad  0.  e  S.  0.  di  Mukden,  ri- 
cevettero Tordine  di  ritirata  nella  notte  dal  9  al  10,  appunto 
mentre  avvenivano  i  replicati  ed  accaniti  attacchi  della  II  ar- 
mata giapponesi  (Oku)  contro  le  loro  linee,  e  non  è  da  me- 
ravigliare se  tale  loro  ritirata  dai  villaggi,  strenuamente 
difesi  per  tanto  tempo,  di  Jansitun,  Kangiatun  e  Satosa  si 
eseguisse  in  disordine.  Due  dei  nuclei  rimasero  come  retro- 
guardie a  protezione  della  ritirata;  uno  al  passo  di  Votaud- 
iantsi  sulPHun  (ad  E.  della  ferrovia),  l'altro  a  difesa  del  vil- 
laggio di  Lingantun  sulla  ferrovia  ad  ovest  di  Mukden.  Ma 
i  Giapponesi  inseguirono  assai  lentamente,  e  solo  alla  sera 
del  10  le  loro  divisioni  4»  e  5»  giunsero  alle  porte  di  Mukden. 
I  due  nuclei  russi  anzidetti  rimasero  peraltro  in  quelle  loca- 
lità sino  a  mezzogiorno  del  10  e  quello  di  Votaudiantsi, 
che  era  agli  ordini  del  generale  Hanenfeld  ebbe  poi,  come 
fu  detto  a  suo  tempo,  tagliata  la  via  di  scampo  dalla  6»  di- 
visione giapponese  ad  oriente  della  città  (1). 

Anche  la  26»  divisione  russa,  che  dal  28  febbraio  si 
trovava  ad  occidente  di  Mukden,  lasciò  il  mattino  del  H) 
Jountun,  dove  aveva  cosi  accanitamente  combattuto,  ma 
partì  tenendo  in  rispetto  la  3<^  giapponese  che  aveva  di 
fronte.  Questa  insegui  lentamente,  e  solo  verso  sera  occupò 
la  grande  stazione  ferroviaria  di  Mukden  (che  era  già  in 
fiamme  insieme  alla  città  russa  che  le  stava  attorno),  ponendo 
il  bivacco  a  N.  di  essa. 

Sulla  fronte  della  III  armata  giapponese,  la  quale  era 
stata  già  rinforzata  anche  con  le  tre  ultime  brigate  di  ri- 
serva che  erano  a  disposizione  del  comando  supremo,  e  che 
rappresentava  la  minaccia  più  terribile  sulla  linea  di  riti- 
rata russa,  per  Finterà  giornata  del  10  si  svolsero  accaniti 
combattimenti  con  le  retroguardie  del  v.  Lautnitz  a  N.  e 
con  le  divisioni  Schatilov  e  De  Witt  più  a  S.  Di  fronte  a 
queste  ultime  era  appunto  V8^  divisione  giapponese,  mandata 
in  rinforzo  alla  III  armata  dalla  II;  esse  sgombrarono  le  loro 


(1)  V.  pag.  273. 
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posizioni  solo  alle  11  del  mattino  e  P  8' divisione,  avanzando, 
raggiunse  alla  sera  la  stazione  di  Mukden  dove  bivaccò  an- 
ch'essa, a  S.  della  3*  divisione. 

La  7»  divisione  attaccò  nella  notte  dal  9  al  10  la  linea 
Takuantun-Santaitsi  e  potè  irrompere  con  alcuni  battaglioni 
sino  alla  tomba  dell'imperatore  Taitsung.  Ma  il  possesso  de- 
finitivo della  località  fu  raggiunto  solo  alla  sera,  dopo  la 
ritirata  dei  Russi,  e  la  divisione  bivaccò  allora  tutta  nelle 
vicinanze  della  tomba  imperiale,  sui  cui  boschetti  si  era 
librato  in  osservazione  negli  ultimi  giorni  il  pallone  degli 
aerostieri  russi,  e  la  cui  alta  torre  aveva  servito  di  osser- 
vatorio anche  al  generalissimo.  Più  a  N.  la  1*  divisione  con- 
quistava, nella  giornata,  Lindiaku  (presso  la  ferrovia)  e  vi 
si  stabiliva  per  la  notte;  la  9*  all'estrema  sinistra  dovè 
sopportare  violenti  contrattacchi  dei  Russi  che  prolunga- 
vano sempre  più  verso  N.  lungo  la  ferrovia  la  loro  ala  de- 
stra, fino  a  raggiungere  Tunscentsi.  Finalmente  a  mezzo- 
giorao  la  linea  delle  ultime  retroguardie  russe  fu  rotta  e 
aggirata  da  S.  presso  Unguantun  sicché  esse  si  disposero 
fronte  a  S.  0.  appoggiate  alla  ferrovia  presso  Scinkusu  dove 
rimasero  anche  la  sera  fronteggiando  a  breve  distanza  la 
i^  divisione  giapponese.  Più  ad  occidente  rimanevano  an^ 
Cora  di  fronte  le  due  divisioni  di  cavalleria  avversaria. 

Mentre  questi  combattimenti  estremi  si  svolgevano  sotto 
la  personale  direzione  del  Kuropatkin,  che  aveva  posto  il 
suo  quartier  generale  sulla  ferrovia  nei  pressi  del  Pu-ho, 
2*2  km  a  N.  di  Mukden,  correva,  protetta  da  essi,  verso  N., 
fra  la  ferrovia  e  la  strada  mandarina,  la  fiumana  delle 
truppe  russe  in  ritirata,  frammiste  all'artiglieria  ed  al  car- 
reggio. L'artiglieria  della  IV  e  della  I  armata  giapponesi 
la  batteva  già  verso  sera  da  oriente,  ma  ad  aumentarne  il 
pànico  si  aggiunse  il  fuoco  dell'artiglieria  della  III  armata 
in  posizione  a  S.  della  stazione  di  Vusitai,  e  l'apparizione 
di  alcune  centinaia  di  Kungusi  ancora  più  a  N.,  a  metà 
strada  fra  Mukden  e  Tieling. 

In  ogni  modo,  la  sera  del  10  anche  le  masse  principali 
della  2»  e  3*  armata  russe,  lasciando  circa  16  000    prigio- 
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meri  costituiti  da  drappelli  di  sbandati  'd'ogni  corpo,  erano 
riuscite  a  disimpegnarsi  prima  che  Tarmata  di  sinistra  giap- 
ponese si  collegasse  sulla  ferrovia  con  Tarmata  di  destra^ 
6  chiudesse  cosi  il  cerchio  di  ferro  attorno  a  Mukden.  La  sa- 
cra città  mancese  era  ormai  sgombra,  ed  i  riflessi  deirin- 
cendio  divampante  nel  quartiere  russo  la  illuminavano  triste- 
mente. La  colossale  battaglia  di  Mukden  poteva  dirsi  final- 
mente finita. 


Ritirata  delle  armate  russe  ed  inseguimento  dei  Giapponesi 
verso  Tieling.  —  Sgombro  di  Tieling  per  parte  dei  Russi, 
(11-16  marzo).  —  Il  giorno  11  marzo  le  masse  della  2*  e 
3»  armata  russa,  in  disordine  ed  esaurite  da  undici  giorni  di 
marcie  e  di  combattimenti,  riuscirono  a  malgrado  di  ciò  a  fare 
46  hm  giungendo  cosi  in  salvo  nella  pianura  ondulata  che  si 
stende  a  S.  di  Tieliùg.  Ivi  da  gran  tempo  era  stata  preparata 
dietro  il  fiume  Fan  (Fan-ho)  aflEuente  del  Liao,  una  posi- 
zione difensiva  di  grande  valore,  la  quale  però  non  era  ar- 
mata ne  presidiata. 

Il  fiume  Fan  scorre  14  km  a  S.  di  Tieling,  ed  è  traver- 
sato dalla  ferrovia  e  dalla  strada  mandarina,  come  pure,  10  Am 
a  monte,  dalle  strade  provenienti  da  Inpang  sulTHun  attra- 
verso i  monti  Camaling,  strade  che  dovevano  servire  alla  riti- 
rata dei  reparti  più  orientali.  Questo  corso  d'acqua  non  co- 
stituisce ostacolo  per  la  sua  profondità,  ma  la  sua  riva  de- 
stra offre  una  posizione  fronte  a  S  che,  coprendo  le  strade 
di  ritirata  delle  armate  russe  era  certamente  importante 
come  posizione  di  retroguardia.  Questa  posizione  appunto  fa 
occupata  il  giorno  11  dal  corpo  siberiano  raccolto  dal  gene- 
rale Sarubaiev  a  Tava  e  che  ave^a  già  protetto  la  ritirata 
ad  E.  di  Mukden. 

La  1»  armata  russa  ritirandosi  da  Fusciun  aveva  potuto  se- 
guire la  strada  più  breve,  ed  era  quella  meglio  organizzata 
ed  in  condizioni  migliori.  Sulla  sua  sinistra  il  distaccamento 
Rennenkampf  aveva  rimontato  THun  e  si  era  diretto  poi 
pei  monti  nella  direzione  di  Kirin  a  protezione  del  fianco 
orientale  dell'esercito.  La  2»  e  la  3»  armata  proseguendo  af- 
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rettatamente  nella  notte  dalFll  al  12  la  marcia  sotto  la  pro- 
tezione della  retroguardia  giunsero  a  S.  e  ad  0.  di  Tieling  dove 
si  accamparono  e  trovarono  grandi  quantità  di  provvigioni. 

Questa  sosta  dell'esercito  russo  a  Tieling  durò  fino  al 
16  marzo,  e  non  fu  seriamente  contrastata  dalle  armate  giap- 
ponesi troppo  bisognose  anch'esse  di  riordinarsi  e  rifornirsi. 
Però  fino  dal  giorno  11  Tinseguimento  fu  intrapreso  dalla 
V  armata  sui  monti  ;  dalla  2»  e  12»  divisione  della  I  e  dalla 
III  nel  piano,  facendo  prigionieri  alcuni  drappelli  russi  di- 
spersi a  S.  del  Pu-ho.  Inoltre  il  giorno  12  comparvero  avanti 
alla  posizione  del  Fan-ho  avanguardie  giapponesi  che  ese- 
guirono violenti  attacchi  contro  di  essa,  ma  questi  attacchi 
furono  respinti  e  quelle  truppe  giapponesi  ^i  limitarono  nei 
giorni  successivi  ad  un  combattimento  d'artiglieria  senza 
rinnovare  l'assalto,  evidentemente  in  attesa  che  le  armate 
fossero  riordinate  e  rifornite. 

La  sera  del  16  marzo  i  Giapponesi  eseguirono  un  nuovo 
attacco  e  dinanzi  a  questo  le  retroguardie  russe  si  ritirarono. 
Inseguendole  essi  giunsero  ad  occupare  nella  notte  Tieling  già 
evacuata  dai  Russi,  e  dove  bruciavano  le  immense  provviste 
che  questi  avevano  dovuto  abbandonare.  Nei  giorni  passati 
a  Tieling  l'esercito  russo  aveva  potuto  riordinarsi  ed  aveva 
avuto  tutto  il  tempo  di  organizzare  la  ritirata  verso  il  nord 
frapponendo  fra  sé  ed  il  nemico  una  distanza  tale  da  ren- 
dere ormai  vano  T  inseguimento. 


V.   —  Considerazioni   relative 
alla  battaglia  di  Mukden. 


Perdite  dei  belligeranti.  —  Secondo  le  notizie  più  attendibili 
che  si  possiedono,  la  cifra  complessiva  delle  perdite  sofferte 
dai  Russi  durante  l'intero  periodo  della  battaglia  di  Mukden, 
cioè  dal  21  febbraio  all'll  marzo,  ammonta  a  96  500  uomini. 
Cifra  invero  assai  grande  e  che  si  può  ragguagliare,  se  i 
nostri  calcoli  hanno  un  fondamento  di  verità,  a  circa  Va  delle 
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forze  eflfettivamente  impegnate.  Queste  perdite  sono  suddi- 
vise nel  seguente  modo  dai  documenti  ufficiali. 
Ufficiali: 

morti  e  prigionieri    ......       645 

feriti  o  malati .     1812 

Totale 2457 

Truppa  : 

morti 14000 

feriti 56  000 

malati 5  000 

prigionieri .19  000 

Nel  numero  dei  prigionieri,  già  assai  minore  delle  cifre 
fantastiche  che  circolarono  subito  dopo  la  battaglia,  devono 
pure  comprendersi  circa  2  ODO  fra  feriti  e  malati,  che  si  tro- 
vavano degenti  all'ospedale  di  Mukden.  Sono  quindi  poco 
più  di  17  000  prigionieri  che  i  Russi  lasciarono  nelle  mani 
del  nemico,  e  la  quasi  totalità  loro,  cioè  circa  15  000,  fu- 
rono fatti  nelle  giornate  del  10  e  delPll,  ma  specialmente 
il  giorno  10,  fra  le  retroguardie  lasciate  dalla  2*  e  3*  ar- 
mata (1)  ed  i  drappelli  di  sbandati. 

Scarsa  fu  invece,  relativamente,  la  preda  fatta  dai  Giap- 
ponesi in  materiale  da  guerra.  Lo  sgombro  preventivo  delle 
artiglierie  pesanti  e  de^l  grosso  carreggio  su  Tieling  fece  si 
che  solamente  58  cannoni  da  campagna  fossero  perduti  dai 
Russi.  I  grandiosi  magazzini  di  viveri  e  di  foraggi  radu- 
nati attorno  a  Mukden  furono  poi  da  essi,  per  quanto  fu  pos- 
sibile, distrutti  col  fuoco  (2). 

Circa  le  perdite  dei  Giapponesi  non  si  conosce  che  la 
cifra  complessiva;  non  è  ancora  nota  la  loro  ripartizione. 
Questa  cifra  ammonta  a  41  000  uomini  e  rappresenta,  sulla 


(1)  V.  peg.  213. 

(2)  Secondo  i  rapporti  ufficiali,  i  Giapponesi  avrebbero  altresì  preso  a 
Mukden  60  000  fucili,  150  carri  per  muniiioni,  200  000  proietti  d*artiglieria, 
25  milioni  di  cartacce,  2000  cavalli,  23  carri  con  carte  topogrraflche,  1000 
carri  di  vestiario  e  numeroso  materiale  ferroviario  anche  per  ferrovie  campali. 


LA  QUBRRA  RUSSO- GIAPPONESE  NBLL'aNNO  1905 


285 


base  del  computo  delle  forze  da  noi  fatto,  circa  Yg  delle 
forze  impegnate  all'  inizio  della  battaglia.  Nel  confrontare 
le  perdite  sofferte  dai  fiassi  a  quelle  sofferte  dai  Giappo- 
nesi, occorre  però  tener  presente  che  questi  ultimi  sembra 
abbiano  mantenuto  costantemente  a  numero  le  loro  unità 
dorante  la  battaglia,  riempiendone  i  vuoti  a  mauo  a  mano 
•  on  le  truppe  provenienti  dai  depositi  reggimentali  che, 
come  già  fu  detto,  «i  trovavano  sul  teatro  della  guerra. 

Se  paragoniamo  le  perdite  sofferte  dai  Russi  a  Mukdeii 
eoa  quelle  che  il  vinto  ebbe  a  soffrire  in  battaglie  che  si 
possono  sotto  qualche  aspetto  paragonare  a  quella,  pure  assai 
più  grandiosa,  svoltasi  attorno  alla  cittò  santa  mancese,  dob- 
biamo convenire  che  tale  battaglia,  sebbene  si  possa  forse 
ritenere  la  più  grande  che  registri*  la  storia  per  quantità  di 
forze  impiegate,  per  la  sua  durata,  e  per  la  estensione  dell© 
fronti,  non  lo  è  certamente  sotto  l'aspetto  delle  perdite.  In- 
tatti a  Wòrth  le  perdite  francesi  raggiunsero  la  metà  del- 
l'effettivo ed  a  Sèdan  (solamente  durante  la  battaglia)  il  terzo 
circa,  e  si  noti  di  più  che  tali  battaglie  si  svolsero  e  si  de- 
cisero in  poche  ore,  mentre  quella  di  Mukden  conta  18  giorni 
di  combattimenti. 

L'esame  di  queste  cifre  ci  conferma  nella  deduzione,  che 
già  precedentemente  avemmo  occasione  di  fare,  circa  la  mi- 
nore micidialità  delle  battaglie  moderne  in  contrasto  con 
la  efficacia  sempre  crescente  delle  armi.  Ciò  naturalmentp 
è  spiegato  dal  fatto  che  la  tattica  si  è  trasformata  contem- 
poraneamente all'armamento,  evitando  con  formazioni  ap- 
propriate, con  la  utilizzazione  della  copertura  offerta  dal 
terreno,  con  l'evitare  per  quanto  è  possibile  gli  attacchi  fron- 
tali, e  con  Fuso  sistematico  della  fortificazione  del  campo 
di  battaglia,  di  esporsi  direttamente  all'azione  delle  armi 
nemiche. 


Il  complesso  di  operazioni  militari,  che  è  ormai  passata:* 
alla,  storia  sotto  il  nome  di  battaglia  di  Mukden,  presenta 
nn  cosi  copioso  materiale  di  insegnamenti  d'ogni  ordine  che, 


': 
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sebbene  ne  manchi  ancora  (e  mancherà,  crediamo,  per  molti 
anni)  la  storia  documentata  e  particolareggiata,  purè  è  da 
ritenersi  che  esso  costituirà  per  molto  tempo  oggetto  di  stu- 
dio profondo  pel  tattico  e  pel  tecnico. 

Troppo  lungi  dai  limiti  di  questo  lavoro  ci  porterebbe  ora 
l'addeutrarci  nell'esame  di  tali  insegnamenti,  e  poiché  d'altra 
parte  ci  riserbiamo  di  trattarne  dopo  ultimata  la  narrazione 
degli  avvenimenti  di  questa  guerra,  ci  limiteremo  qui  sola- 
mente a  qualche  breve  considerazione  di  carattere  generale. 

La  manovra  avvolgente.  —  Anzitutto  dobbiamo  rilevare 
come  a  Mukden  sia  risultata  la  possibilità  di  eseguire  at- 
tacchi avvolgenti,  anche  quando  la  fronte  occupata  dall'eser- 
cito nemico  sia  estesissima  (cosa  che  secondo  una  certa  cor- 
rente d'idee  manifestatasi  in  Francia  sembrava  messa  in 
dubbio)^  (1)  e  di  eseguirli  senza  una  preponderanza  numerica 
sensibile.  Certo  alla  parziale  riuscita  dell'avvolgimento  giap- 
ponese contribuirono  il  segreto  saputo  conservare  dal  comando 
supremo  sulla  dislocazione  delle  forze,  e  l'errore  nel  quale 
fu  indotto  in  proposito  quello  russo;  ma  ciò  non  toglie  va- 
lore al  fatto  che,  per  mezzo  delle  linee  fortificate  sullo  Scia-ho, 
i  Giapponesi  hanno  potuto  supplire  alla  mancanza  di  una 
superiorità  numerica  assoluta.  L'impiego  su  vastissima 
scala  della  fortificazione  ha  consentito  loro  di  indebolire 
il  loro  centro  a  beneficio  dell'ala  sinistra  (Il  e  III  ar- 
mata), che  doveva  fungere  quale  enorme  tentacolo  lanciato 
sulle  vie  a  N.  di  Mukden.  Ciò  non  deve  certo  portarci  a 
credere  che  in  una  guerra  europea  potrebbe  ripetersi  una 
eguale  situazione,  poiché  la  libertà  di  manovra  che  le  con- 
dizioni logistiche  dei  vari  teatri  di  guerra  europei  consen- 
tono, crediamo  non  potrà  mai  condurre  a  lunghe  soste  nelle 
operazioni,  tali  da  permettere  di  erigere  fortificazioni  come 
quelle  che  si  costruirono  sullo  Scia-ho;  ma  in  ogni  modo 
riteniamo  che  nei  limiti  del  tempo  e  dei  mezzi  disponibili 
8Ì  porrà  d'ora  innanzi  maggior  cura  che  nel  passato  nell'or- 


li) V.  Langlois:  Consequences  tactiques  des  progrès  de  Varmement. 
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ganizzare  a  difesa  la  fronte  dell'esercito  e  che  tale  organiz- 
zazione potrà  con  la  sua  potenza  rendere  disponibile,  per 
la  manovra,  maggior  quantità  di  truppe.  E  Pavere  disponi- 
bili grandi  forze  per  la  manovra  sarà  tanto  più  necessario, 
poiché  ravvolgimento  della  fronte  nemica  si  imporrà,  e  verrà 
ad  essere  sempre  più  necessario  con  l'aumentare  delle  dif- 
ficoltà presentate  dall'attacco  frontale,  ora  che  tutte  le  ri- 
sorse della  tecnica  tendono  a  rendere,  si  può  dire,  imprati- 
cabile, la  zona  di  terreno  antistante  al  nemico. 

Il  concetto  d^Ua  manovra  avvolgente,  concetto  tattico  per 
altro  semplicissimo,  doveva  essere  nell'esercito  giapponese 
^en  chiaro  alla  mente  di  tutti  i  comandanti  in  sottordine, 
poiché  nella  battaglia  di  Mukden  lo  vediamo  applicato  oltre 
che  dal  comando  in  capo  nel  piano  generale  dell'azione, 
anche  nelle  azioni  singole  delle  armate,  delle  divisioni  e 
Ielle  unità  minori.  Ed  é  costantemente  la  manovra  avvol- 
srente,  la  quale  porta  il  fuoco  d'artiglieria  e  di  fucileria 
sul  fianco  o  sul  tergo  dell'avversario,  quella  che  determina 
la  caduta  delle  posizioni  più  importanti  e  più  formidabili, 
contro  le  quali  invano  aveva  cozzato  l'attacco  frontale,  per' 
quanto  preparato  a  lungo  col  fuoco. 

Il  lungo  tempo  necessario  alla  manovra  avvolgente  per 
svolgersi  sulla  enorme  estensione  dei  campi  di  battaglia,  e 
le  difficoltà  presentate  dagli  attacchi  contro  le  armi  moderne, 
i  cui  effetti  rendono  ora  l'avanzata  lentissima,  sono  le  cause 
prime  della  straordinaria  durata  delle  battaglie  di  questa 
guerra.  Questo  fatto  per  altro  si  era  verificato  già  nella 
guerra  del  1870-71,  dove  troviamo  pure  battaglie  di  6  giorni 
'Le  Mans)  e  persino  di  11  giorni  (battaglie  d'Orleans  coi 
combattimenti  di  Beaugency  e  Meung),  se  pure  non  vogliamo 
considerare  come  un  unico  complesso  durato  6  giorni  quello 
delle  tre  grandi  battaglie  attorno  a  Metz.  Ma  nel  caso  spe- 
ciale della  battaglia  di  Mukden  poi,  alle  circostanze  di  ca- 
rattere generale,  che  ora  influiscono  sulla  durata  delle  bat- 
taglie, se  ne  aggiunse  un'altra.  La  lunghissima  sosta  sullo 
Scia-ho  aveva  permesso  di  organizzare  cosi  fortemente  a 
difesa  ogni  località  che  la  battaglia  prese  la  forma  dell'in- 
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vestimento  di  una  piazza  forte  improvvisata.  I  cjombatti- 
menti  essendo  tutti  imperniati  attorno  a  località  poste  da 
lunga  mano  in  stato  di  difesa  od  a  trinceramenti  campali 
rafforzati,  e  Pattaccante  stesso  non  potendo  procèdere  allo 
scoperto,  ma  essendo  obbligato  a  trincerarsi  od  altrimenti 
a  coprirsi  esso  stesso  nell'avanzata,  le  operazioni  risultarono 
lentissime  e  legate  inoltre  dalla  necessità  per  l'attaccante, 
per  avanzare  in  un  determinato  punto,  di  attendere  la  riu- 
scita ed  il  coordinamento  di  manovre  lontane. 

Lo  svolgimento  del  plano  d'azione  giapponese.  —  Il  piano  con 
cepito  dal  comando  giapponese  fu  certamente  felice,  spe- 
cialmente per  la  sua  semplicità  e  pel  momentp  scelto  a 
metterlo  in  atto.  E  ad  esso  corrispose  poi  una  esecuzione 
energica  e  fedele  per  parte  di  tutti  i  comandanti  in  sot- 
tordine, una  ferma  volontà  di  riuscire  in  ogni  combattente. 
La  visione  ben  netta  del  supremo  scopo  da  raggiungere 
fece  sì  che  i  vari  comandanti  di  armata  e  di  divisione  si 
aiutassero  scambievolmente  e,  anche  se  in  condizioni  diffi- 
cili, soccorressero  con  rinforzi  il  vicino  che  aveva  un  più  im- 
portante compito  da  disimpegnare.  L'esempio  del  generale 
Oku  che,  mentre  a  stento  si  sosteneva^  innanzi  alla  linea 
di  difesa  russa  ad  occidente  di  Mukden,  ed  era  obbligato 
già  a  ritirarsi  nuovamente  dietro  la  vecchia  banchina,  il 
giorno  9  marzo  manda  V  8"  divisione  alla  pericolante  armata 
di  Neghi,  perchè  questa  possa  meglio  distendersi  verso  N.  E. 
e  compiere  cosi  la  sua  missione,  rimarrà  sempre  un  chiaro 
ed  imitabile  esempio  di  ciò  che  effettivamente  deve  essere 
sul  campo  di  battaglia  la  fratellanza  d'armi  e  la  disciplina 
delle  intelligenze. 

Il  piano  giapponese,  non  si  può  disconoscere,  fidava  però 
molto  sugli  errori  del  nemico,  la  qual  cosa  non  è  certamente 
un  pregio,  e  poteva  portare  alla  sua  esecuzione  un  grave  pre- 
giudizio. Ed  infatti  esso  corse  serio  rischio  di  fallire,  al- 
lorché il  nemico,  accortosi  dell'errore  nel  quale  era  caduto, 
cominciò  ad  ammucchiare  difese  su  difese  ad  occidente  di 
Mukden.  Ben  gr^,vi  dovettero  essere  le  preoccupazioni  del 
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quartier  generale  di  Oiama  nelle  giornate  dal  7  al  9  marzo^ 
e  forse,  con  un  nemico  meno  legato  alle  proprie  difese  ed 
alla  proprie  retrovie  di  quanto  non  fosse  l'esercito  russo,  la 
lunga  e  sottile  linea  formata  dalla  II  e  III  armata,  sulla 
quale  erano  state  gettate  ormai  tutte  le  riserve  organiche 
a  disposizione  del  comando,  sarebbe  stata  in  quei  giorni 
spezzata,  decidendo  così  le  sorti,  non  solo  della  T^attaglia, 
ma  deirintera  guerra.  Ciò  non  avvenne,  e  ridonda  cosi  a  mag- 
gior merito  del  comando  giapponese  Taver  saputo  giusta- 
mente valutare  l'energia  morale  e  la  forza  di  resistenza  delle 
proprie  truppe  e  gli  sforzi  dei  quali  il  nemico  sarebbe  stato 
capace  ;  ma  in  ogni  modo  si  deve  tener  presente  che  il  piano 
inizialmente  concepito,  cioè  lo  sbarramento  delle  linee  di  ri- 
tirata dell'esercito  russo,  come  già  a  Liaoiang,  non  potè  riu- 
scire, e  che,  come  allora,  l'esercito  russo,  vinto  ma  non  di- 
sfatto, riusciva  a  disimpegnarsi  dalla  stretta  dell'avversario. 
Una  battaglia  cosi  colossale,  sopra  una  fronte  che  rag- 
giunse in  qualche  giorno  l'estensione  di  160  km^  non  poteva 
(.erto  essere  immediatamente  diretta  dal  comando  in  capo, 
ila  pure,  fidando  sulla  devozione  e  sull'iniziativa  intelligente 
dei  comandanti  in  sottordine  che  dirigevano  i  combattimenti 
parziali,  il  comando  giapponese,  con  una  intelligente  utiliz- 
zazione dei  mezzi  tecnici,  dispose  le  cose  in  guisa  da  essere 
«^ostantemente  informato  del  modo  come  procedeva  l'azione 
e  della  situazione  precisa  di  ogni  reparto  in  qualunque  mo- 
mento, e  da  potere  quindi  sempre  far  pervenire  su  ogni 
punto  della  fronte  ordini  veramente  corrispondenti  alla  situa- 
zione. Il  maresciallo  Oiama  ed  il  suo  stato  maggiore  si  sta- 
bilirono in  una  casa  del  villaggio  di  Suliho,  12  km  a  S.  di 
Lamutun  (1),  impiantando  colà  un  vero  ufficio  centrale  te- 
lefonico e  telegrafico,  cui  facevano  capo  i  fili  provenienti  dai 
vari  comandi  in  sottordine.  Sopra  una  carta  topografica  la 
posizione  dei  vari  reparti  era  costantemente  segnata  da  ap- 
posite piastrelle  mosse  a  seconda  delle  informazioni  che  per- 
venivano relativamente  ad  essi,  sicché  il  capo  di  stato  mag- 


(1)  Cioè  poco  a  nord  di  Jantai. 
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giore  del  maresciallo  davanti  a  questa  carta  si  trovava  ad 
abbracciare,  come  a  volo  d'uccello,  l'enorme  estensione  del 
campo  di  battaglia  e  gli  avvenimenti  che  vi  si  svolgevano. 
In  queirambiente  calmo  e  sereno  si  maturavano  gli  ordiui 
che  venivano  spediti  alle  truppe,  e  l'emozione  prodotta  dal 
rumore  della  battaglia  non  vi  poteva  giungere  ad  anneb- 
biare, la  percezione  degli  scopi  da  conseguire.  Si  dimostrava 
cosi  la  possibilità,  da  alcuni  negata,  pel  comandante  in  capo, 
di  dirigere  personalmente,  anche  oggi,  la  battaglia,  e  di  ot- 
tenere colle  sue  disposizioni  la  decisione  di  essa. 

L'azione  del  comando  russo.  —  Sui  propositi  e  sull'azione 
del  comando  russo  durante  la  battaglia  di  Mukden,  facile 
sarebbe  la  critica,  giudicandoli  alla  stregua  dei  fatti  com- 
piuti. Ma,  a  nostro  avviso,  occorrerebbe  avere  sempre  pre- 
sente, per  giudicarne,  le  straordinarie  difficoltà  che  i  Eassi 
incontravano  nel  servizio  di  informazioni,  difficoltà  che 
ponevano  quel  comando  in  una  indiscutibile  posizione  di 
inferiorità  rispetto  a  quello  avversario  (1).  Dello  scetticismo 
del  comando  russo.suUe  notizie  fornitegli  dalle  proprie  truppe 
abbiamo  una  prova  nel  fatto,  che  esso  per  qualche  giorno 
non  prestò  molta  fede  a  quelle  che  la  cavalleria  cosacca  fino 
dal  27  febbraio  aveva  mandato  sul  movimento  dell'armata 
di  Noghi  ad  occidente  di  Mukden. 

L'errore  fondamentale  di  Kuropatkin,,  che  fu  quello  di 
ritenere  che  i  Giapponesi  avrebbero  eseguito  un  movimento 
aggirante  ad  est,  nella  zona  montana,  trovava  la  sua  gin 
stificazione  nel  fatto  che  le  attitudini  del  nemico  si  erano 
specialmente  manifestate  nel  combattimento  in  montagna, 
e  che  da  quella   parte  risultava  fossero   state    indirizzate 

(1)  Queste  difficoltà,  oltre  che  nel  malvolere  de^li  abitanti,  consiste 
vano  essenzialmente  nella  mancanza  di  buone  carte  topog^rafìche  e  nella 
scarsissima  (per  non  dire  nulla)  conoscenza  che  i  Russi  avevano  della  liui 
gua  del  paese.  Si  aggiunga  cbe  rordiaamento  delT esercito  giapponese 
con  brigate  di  riserva,  che  portavano  gli  stessi  numeri  delle  divisio::] 
dell' E.  P.,  ed  i  mutamenti  avvenuti  nello  schieramento,  avevano  creatcj 
numerosi  equivoci  sulla  situazione  delle  varie  divisioDì  nemiche. 
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nuove  truppe,  le  quali  si  riteneva  appartenessero  allarmata 
di  Noghi.  La  battaglia  di  Sandepu,  aveva  confermato  que- 
sta supposizione,  poiché  la  sinistra  giapponese  era  stata  sor- 
presa al  principio  della  battaglia  debole  e  sguernita,  sicché 
anche  le  disposizioni  emanate  dal  Kuropatkin,  per  l?offeusiva 
da  prendersi  in  marzo,  ebbero  per  base  il  movimento  avvol* 
gente  di  questa  ala.  Conseguenza  di  tale  errore  fu  che  il  co- 
mando russo  pensò  essenzialmente  a  rinforzare  il  centro  e  la 
sinistra  dello  schieramento,  e  ne  abbiamo  una  prova  nel  tatto 
che  sopra  una  fronte  di  25  fcm,  da  Vutscianlin  (ad  ovest  di 
Linscipu)  fino  a  Liutscienhutun,  fronte  munita  di  potenti 
fortificazioni  e  di  artiglierie  di  grosso  calibro,  erano  disposti 
ben  110  000  uomini,  ossia  più  di  4  uomini  per  metro.  Pertanto 
una  fronte  potentemente  fortificata  veniva  ad  essere  guernita 
come  una  linea  di  combattimento  in  una  battaglia  campale. 
L'inizio  delPoffensiva,  manifestatosi  appunto  nella  zona 
montana,  non  fece  che  confermare  le  previsioni  del  Kuro- 
patkin, il  quale  sino  al  6  marzo  non  diede  importanza  a 
quanto  avveniva  sulla  sua  ala  destra,  credendo  sempre  si 
trattasse  di  una  dimostrazione  fatta  per  fuorviarlo  (li.  Ma 
allorché  il  pericolo  fu  manifesto,  la  decisione  fu  pronta  e 
razionale:  collo  schieramento  su  fronte  più  ristretta  dietro 
iHun  e  ad  ovest  di  Mukden,  dietro  posizioni  che  forse  ave- 
rano  più  valore  di  quelle  dello  Scia-ho,  il  generalissimo 
otteneva  un  maggiore  concentramento  delle  sue  forze  e  si 
attraeva  all'aggiramento  immediato.  Certo  si  dovè  deplo- 
rare nell'esercito  russo  che  tale  decisione  non  fosse  stata 
ìresa   in  precedenza. 

Le  truppe  successivamente  mandate  a  rinforzare  la  fronte 
kcidexitale,  abbiamo  visto  che  solo   parzialmente    riaulta- 

:o  costituite  da  unità  organiche.  La  maggior  parte  fu  rac- 
tita   a  spizzico  dai  vari  corpi  e  riunita  poi  in  divisioni  e 


'  Infatti  nei  suoi  telegrammi  di  quei  priorni  Kuropatkiu,  mentre  si 
fcTondeTa  sui  combattimenti  dell'ala  sinistra  ed  anche  del  centro,  IìOcpo- 
Ira  di  Bruggita  all'attacco  aj'-g'irante  dei  Giapponesi  ad  ovest  di  Mitkden^ 
itsì  si  trattasse  di  un  semplice  raid. 
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distaccamenti  improvvisati.  Questo,  di  tener  poco  conj 
legami  organici,  era  sistema  seguito  nell*esercito  rus» 
dal  principio  della  guerra  e  più  volte  abbiamo  avuto 
sione  di  rilevarlo,  per  metterne  in  luce  gli  inconvenieni 
ne  erano  derivati.  L'andamento  stesso  di  questa  difesa] 
fronte  occidentale,  e  l'impossibilità  di  eseguire  una  ene 
controffensiva  per  sfondare  la  linea  giapponese,  costi] 
dalla  II  e  III  armata,  linea  che  pure  era  debole,  dimos^ 
appunto  una  mancanza  di  direzione  e  di   concordia 
sforzi,    che,    a    nostro   avviso,    trova  una    delle  sue 
cipali  cause  nel  frammischiamento  delle  truppe.  Nel  rd 
d'azione  di  ogni  singolo  reparto  quelle  truppe  russe  si 
rono  invece  magnificamente,  ed  il  loro  valore,  la  loro 
di  resistenza,  furono  degni  delle  elevate  qualità  militar 
r attaccante.  Ma,  ripetiamo,  i  loro  successi  furono  locali:  in| 
il  coordinamento  degli  sforzi,  -che  avrebbe  potuto  da 
esse  la  vittoria,  e  la  colpa  di  ciò,  senza   dubbio,  risa 
comando  in  capo,  che  non  seppe  organizzarle. 

La  ritirata  su  Tieling  sembra  venisse  decisa  quand^ 
battaglia  si  credeva  perduta.  L'esame  delle  operazioni 
fa  ritenere  che  la  battaglia  non  si  dovesse  veramente  i 
siderare  come  tale  nella  giornata  del  9,  poiché  l'intera 
occidentale  resisteva  ancora,  la  ferrovia  era  libera,  e  Testi 
ala  sinistra  dell'esercito  giapponese  doveva  dare  segni  1 
denti  di  spossatezza.  Forse  in  questo  momento  prevalse! 
generalissimo  (per  nn  ordine  d'idee,  ormai  consueto)  la  pr 
cupazione  di  conservare  l'esercito  ad  ogni  costo,  sulla 
sione  di  perseverare  nella  controffesa  per  decidere  la 
tita,  ed  è  certamente  assai  discutibile  se  l'ordine  di  riti! 
dato  dal  Kuropatkin  la  sera  del  9  rispondesse  alla  reale 
tuazione  dell'esercito  russo  in  quel  momento.  Ancora  n 
volta  a  Mukden,  si  dimostrò  vero  che  è  perduta  solo  la  b; 
taglia  che  si  crede  perduta. 

Comunque,  decisa  la  ritirata,  essa  fu  abilmente  condo 
dal  Kuropatkin,  non  ostante  i  pericoli  della  situazione, 
figura  del  generalissimo  spicca  nella  giornata  del  10  per 
calma  e  l'abilità  colle  quali  egli  riesce  a  sottrarre  la  qu 
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totalità  dei  260  000  uomini  ancora  disponibili,  all'avversario 
incalzante  ormai  da  tre  parti.  Sotto  la  sua  personale  dire- 
zione, in  quella  giornata,  pochi  chilometri  a  nord  di  Mnkden, 
si  eseguiscono  quei  vigorosi  contrattacchi,  che  tengono  in  ri- 
spetto l'armata  di  Noghi;  sicché  quando  alla  sera  del  10  il  cer- 
chio di  ferro  si  chiude  su  Mukden,  le  braccia  del  nemico 
non  serrano  che  qualche  retroguardia  e  pochi  drappelli  di 
sbandati  russi:  la  sognata  Sèdan  mancese  era  svanita  per 
.  sempre. 


* 


La  grande  battaglia,  che  i  Giapponesi  si  affrettarono  a  far 
conoscere  al  mondo  intero  che  avrebbe  preso  il  nome  uffi- 
ciale di  battaglia  di  Mukden^  ebbe  per  essi,  oltre  alPimpor- 
tanza  militare  di  aver  messo  fuori  causa,  per  qualche  tempOj 
l'esercito  nemico,  e  di  avergli  fatto  sgombrare  un  grand© 
territorio,  una  grande  importanza  politica.  Presso  i  popoli 
gialli  essa  consacrava  la  disfatta  dell'  influenza  russa  in 
Asia  ;  rispetto  poi  alla  Cina,  la  presa  di  Muìcden,  la  città 
santa,  culla*  della  sua  dinastia,  diveniva  una  liberazione 
dall'invasore  barbaro  e  trasformava  la  guerra  che  combat- 
teva il  Giappone  in  una  crociata.  Il  giorno  2<^  di  marzo  il 
maresciallo  Oiama.  il  quale  aveva  fatto  a  Mukden  un  in- 
gresso trionfale,  consegnava  ai  magistrati  ci  Tiessi  la  città^  © 
con  questo  atto  di  somma  accortezza,  che  conciliava  al- 
l'esercito nipponico  le  simpatie,  sempre  utili,  della  Cina, 
mostrava  che  i  Giapponesi  erano  tanto  valenti  guerrieri, 
«[uanto  abili  pc»litici. 


{Continua). 


Luigi  Giannitkaimxi 

capitano  d'artiffliÉfùt. 
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Rivitta,  febbraio  1906,  voi.  II. 
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GRANDE  SERBATOIO  DI  CEMENTO  ARMATO 

PER    L'OSPEDALK    MILITARE    DI    ROMA 


I.  —  Generalità. 

Sino  al  principio  dell'anno  1906  l'acqua  necessaria  per  i 
vari  servizi  dell'ospedale  militare  del  Celio  in  Roma  affluiva 
in  un  serbatoio  metallico  della  capacità  di  circa  56  m\  si- 
tuato sopra  una  torre  di  muratura  il  cui  piano  superiore  era 
alto  14  m  circa  sul  terreno;  dal  serbatoio,  mediante  una  con- 
duttura di  presa,  diramantesi  in  altre  secondarie,  l'acqua  bì 
distribuiva  nei  fabbricati  dell'ospedale  secondo  le  varie  esi- 
genze. 

Cresciuti  in  questi  ultimi  tempi  i  servizi  dell'ospedale 
principalmente  per  l'aumento  di  due  padiglioni-infermerie, 
si  riconobbe  che  il  serbatoio  aveva  capacità  insufficiente 
per  una  maggiore  dotazione  d'acqua,  poiché,  durante  le  óre 
notturne,  esso  si  riempiva  molto  tempo  prima  che  sìniziasse 
l'erogazione  e  quindi  una  grande  quantità  d'acqua  si  perdeva 
per  sopravanzo.  Si  verificava  in  conseguenza  la  mancanza 
d'acqua  in  alcune  ore  del  giorno,  e  precisamente  quando 
maggiore  era  il  bisogno.  Quest'inconveniente,  che  recava  non 
lievi  perturbazioni  nel  regolare  servizio  di  un  così  vasto 
ospedale,  iruponeva  uno  sollecita  soluzione,  da  studiarsi  aii-  | 
che  ih  relazione  ai  presumibili  maggiori  bisogni  del  futuro. 

L'idea  che  prima  si  pi-esentò  fu  quella  di  costruire  un  se*  | 
condo  serbatoio  della  capacità  di  circa  100  m*  a  complemento 
del  serbatoio  metallico  ;  la  struttura  da  adottarsi  era  di  ce- 
mento armato,  come  pure  di  cemento  armato  la  torre  di  so- 
stegno. Il  preventivo  del  costo  dell'intera  costruzione,  com- 
prese le  fondazioni  e  la  sistemazione  delle  condotture,  venne 
calcolato  di  circa  lire  13000.  In  seguito,  studiando  la  possi- 
bilità di  ridurre  quella  cifra,  provalse  il  concetto  di  sosti- 
tuire al  serbatoio  metallico  un  unico  serbatoio  di  cemento 
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armato  della  capacità  di  150  /n*,  situato  sulla  torre  di  mu- 
ratura; questo  progetto,  che  presentava  sul  precedente  il 
vantaggio  di  una  notevole  economia,  venne  approvato,  e  nel 
mese  di  gennaio  1905  s'iniziarono  i  lavori. 

II.  —  Descrizione  del  serbatoio. 


La  torre-serbatoio  (fig.!"")  ha  una  sezione  orizzontale  di 
forma  esagonale  regolare  con  un  lato  di  3,40  m,  forata  al 
centro  secondo  un  cerchio  di  diametro  3,50  m  (fig.  3'). 

Stabilita,  per  il  serbatoio  da  costmirsi,  la  forma  cilindrica 
<^per  avere  minore  sviluppo  di  parete)  e  l'altezza  di  5  m 
per  limitare  la  pressione  massima,  risulta  una  base  circo- 
lare di  30  w*  ed  un  diametro  interno  di  6,20  m  circa,  al- 
quanto maggiore  del  diametro  del  cerchio  inscritto  all'  esa- 
gono. Ne  segue  che,  sul  mezzo  delle  pareti  della  torre,  il 
serbatoio  è  in  aggetto,  e  la  massima  sporgenza  è  di  0,43  m 
circa  (fig.  2').  Qualora  le  parti  sporgenti  non  fossero  state 
sostenute  inferiormente,  è  presumibile  che  la  stabilità  non  ne 
avrebbe  sofferto,  poiché  quelle  furono  saldamente  incastrate 
nella  massa  principale;  tuttavia,  per  maggior  precauzione, 
vennero  disposti,  per  ogni  lato  dell'esagono  ed  in  corrispon- 
denza del  segmento  sporgente,  quattro  mensoloni  con  saette 
costituiti  da  ferri  laminati  aventi  dimensioni  calcolate  in  base 
ai  massimi  sforzi,  prescindendo  dalla  resistenza  degli  in- 
castri. L'aggetto  dei  mensoloni  è  alquanto  superiore  a  quello 
massimo  del  serbatoio  ed  uguaglia  la  sporgenza  del  corni- 
cione ;  altre  mensole,  costituite  con  ferri  di  minori  dimen- 
sioni, sono  collocate  lateralmente  a  quelle  principali  e  ser- 
vono, insieme  a  ques'ultime,  per  formare  l'ossatura  del  cor- 
nicione sottostante  al  serbatoio,  del  quale  verranno  in  seguito 
descritte  succintamente  la  struttura  e  le  modalità  di  co- 
struzione. 

II  fondo  del  serbatoio  è  formato  da  una  calotta  sferica, 
in  corrispondenza  del  vano  centrale  della  torre,  e  da  un 
anello  circolare.  La  calotta  ha  una  monta  apparente  di  0,25  m 
e  la  grossezza  del  conglomerato   decrescente    dalla    chiave 
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all'imposta  da  un  minìiQO  di  6  cm  ad  un  massimo  di  13  em^ 
esclusa  la  grossezza  dell'intonaco  interno  (fig.  8').  L'arma- 
tura metallica  della  calotta  è  doppia,  e  costituita  da  sbarre 
del  diametro  di  6  mm,  disposte  secondo  i  paralleli  ed  i  me- 
ridiani; la  distanza  tra  le  prime,  misurata  sull'arco  meri- 
diano, è  di  0,175  m  e  quella  delle  seconde,  misurata  sulla 
circonferenza  d'imposta  è  di  0,16  w  circa  (fig.  9'). 

L'anello  del  fondo  ha  per  sezione  verticale  diametrale 
due  rettangoli  di  0,13  X I7B6  m  ciascuno.  L'armatura  è  doppia 
e  costituita  da  28  sbarre  di  10  mm  disposte  secondo  circon- 
ferenze concentriche  a  distanze  uguali  tra  loro;  nel  senso 
radiale  l'armatura  è  formata  dai  prolungamenti  delle  sbarre, 
disposte  in  tal  senso,  della  calotta,  sbarre  che  poi  all'estre- 
mità si  raccordano  con  andamento  curvilineo  coli'  arma- 
tura verticale  della  parete  (fig.  7*  e  9*). 

La  sezione  verticale  della  parete  del  serbatoio  è  di  forma 
trapezia  (prescindendo  dalla  parte  ingrossata  alla  base  e  li- 
mitata ad  un'altezza  di  0,70  m)  con  il  lato  interno  verticale 
e  con  la  base  minore  di  6  cm  (fig.  8"). 

L'ossatura  metallica  è  formata  da  dae  ordini  di  sbarre 
•  disposte  secondo  eliche  cilindriche  con  passo  variabile  e 
crescente  per  ogni  metro  d'altezza;  il  diametro  del  ferro  è 
di  7  mm  per  i  primi  tre  metri  e  di  6  mm  per  i  due  rima- 
nenti. Secondo  le  generatrici  del  cilindro  ed  a  contatto  con 
le  eliche  vi  sono  le  sbarre  di  6  mm,  collegate  con  le  arma- 
ture radiali  del  fondo  ed  a  distanza  di  circa  0,25  m.  Supe- 
riormente quest'ultima  armatura  si  ripiega  collegandosi  con 
quella  della  calotta  di  copertura  (fig.  6»). 

Nella  parte  superiore  e  lungo  il  bordo,  la  parete  cilin- 
drica è  ingrossata  con  un  aggetto  sagomato,  per  equilibrare 
la  spinta  dovuta  al  carico  della  copertura.  Nell'interno  della 
parte  ingrossata  vi  sono  tre  sbarre  circolari  di  10  mm.  La 
copertura  è  costituita  da  una  calotta  sferica  di  monta  ap- 
parente uguale  a  0,80  m,  aperta  in  sommità  per  l'accesso 
nell'interno  del  serbatoio.  La  grossezza  minima  è  di  6  cm 
in  corrispondenza  della  parte  più  elevata  ed  aumenta  sino 
a  8  cm  in  corrispondenza  del  raccordo  con  la  parete  verti- 
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cale  del  cilindro.  L'armatura,  situata  presso  l'intradosso  della 
volta,  è  costituita  da  sbarre  disposte,  come  per  la  calotta 
di  fondo,  secondo  i  meridiani  ed  i  paralleli,  le  prime  del 
diametro  di  7  mm  ed  a  distanza  di  12  cm,  misurata  sulla 
circonferenza  di  base,  le  seconde  di  6  mm. 

L'apertura  per  accedere  nelPinterno  del  serbatoio  è  di 
forma  circolare  del  diametro  di  1  wi,  rinforzata  all'orlo  con 
due  sbarre  grosse  10  mm.  Essa  è  chiusa  mediante  un  co- 
perchio disposto  sopra  un  anello  cilindrico  alto  0,26  m,  forato 
per  l'aereazione  dell'interno  del  serbatoio. 

IH.  —  Calcoli  di  stabilità. 

Nel  calcolo  dei  tubi  e  dei  serbatoi  la  maggior  parte  dei 
costruttori  prescindono  dalla  resistenza  alla  tensione  del 
conglomerato  e  calcolano  le  direttrici  dell'ossatura  metallica 
in  modo  che  da  sole  possano  resistere  alle  pressioni  inteme. 
Tenuto  però  conto  della  perfetta  conservazione  del  metallo 
nella  massa,  i  pratici  adottano  un  coefficiente  di  resistenza 
che  spingono  sino  ad  1,5  volte  quello  comunemente  assunto. 

Per  il  serbatoio  in  esame  il  calcolo  è  stato  basato  sulla 
resistenza  di  entrambe  le  materie,  ferro  e  calcestruzzo,  as- 
segnando a  quest'ultimo  il  coefficiente 
massimo  di  resistenza  nei  limiti  della 
stabilità  e  deducendo  la  sollecitazione 
del  ferro  coli'  ipotesi  della  deforma- 
zione piana.  Verrà  fatto  notare  come 
i  risultati  che  si  ottengono  con  i  due 
metodi  testé  accennati  non  differiscano  r*> 

sensibilmente  tra  di  loro.  V 

Calotta  di  fondo.  —  La  forza  tangenziale  T  (compres- 
sione), riferita  all'unità  lineare  di  sviluppo  della  circonfe- 
renza base,  è  data  dalla  formula: 

4  pR       5000  X  6.25 

^^^^sen.=:--=r    — ^ 


I 

I 


»: 


7'— 


ZZI  15625  kg. 
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Chiamando  c^  e  Cf  i  coefficienti  di  sicurezza  del  calce- 
struzzo e  del  ferro  alla  compressione  ed  jE^.^  JE?,^  i  corrispon- 
denti moduli  di  elasticità;  si  ha,  per  l'ipotesi  della  defor- 
mazione piana: 

2l.  —  £l  fll 

Se  Q  ed  w  sono  le  sezioni  del  calcestruzzo  e  del  ferro,  Te- 
quazione  di  equilibrio  tra  le  forze  diviene  : 

e,  fì  +  c^ COZZI  16626.  [2] 

Adottando  per  c^  il  valore  40  X  10*  al  quale  corrisponde 
^^zz:32  X  10*,  si  ha  dalla  [1],  assumendo  JE?,;.  zzi  20.10* 

c^=z2,5XlO« 

ed  assegnando  al  rapporto  —  il  valore  di  0.01  si  ha  dalla  [2] 

Q  ZZI  0,037,  ed 

(0  =zz  0,037  X  0,01  =  mm«  370 

e  detta  s  la  grossezza  del  conglomerato,  poiché  Q  si  rife- 
risce all'unità  di  lunghezza, 

g  =  fìzz:  0,037. 

In  pratica  tale  dimensione  venne  notevolmente  accre- 
sciuta; al  centro  della  calotta  la  grossezza  del  conglome- 
rato (escluso  rintonaco)  è  di  0,06  m  e  verso  la  linea  d'im- 
posta è  gradatamente  accresciuta  sino  a  raccordarsi  con  la 
grossezza  dell'anello  circolare  di  fondo. 

Per  l'armatura  metallica,  adottando  la  doppia  armatura 
ed  il  diametro  di  6  mm  per  i  ferri,  la  distanza  di  essi,  mi- 
surata sulla  circonferenza  di  base,  risulta  : 


L'armatura  metallica  venne  inoltre  completata  con  una 
2*  serie  di  ferri  disposti  secondo  i  paralleli. 
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Anbux)  di  fondo.  —  E  soggetto  ad  una  pressione  intema 
che  per  metro  lineare  è  data  dalla  componente  P  della  T, 
cioè: 

P  =  r  cos  a  =  1662.5  ^^-  i=  15000. 
6,2d 

Volendo  applicare  la  teoria  dei  cilindri  a  pareti  grosse, 
soggetti  a  forze  inteme,  si  dovrebbe  tener  conto  che  le  ten- 
sioni tangenziali  sono  massime  lungo  là  circonferenza  in- 
tema e  diminuiscono  gradatamente  verso  l'esterno;  per  sem- 
plicità di  calcolo^  si  è  supposto  invece  ch'esse  si  manten- 
gano costanti. 

La  tensione  totale  che  sollecita  la  mezza  sezione  verticale 
passante  per  un  diametro  è  data  da: 


PX  J)_15  000  V  3,50_,. 


26  250  kg. 


Chiamando  t,^  tf^  JE,,,  P^^  i  coefficienti  di  stabilità  alla 
tensione  ed  i  corrispondenti  moduli  di  elasticità  del  cemento 
e  del  ferro  si  ha: 


[3] 


t  fi  X  tf^  =  26  250.  ,  [4] 

Assegnando  a  t,  il  valore'  12  X  10\  al  quale  corrisponde 

£„=:30  X  10'  e  il  valore  0,01  al  rapporto  ~  si  ha  dalla  [3] 

t^  =  0,8  X  10' 
e  quindi  dalla  [4] 

fìzn  0,2050 


ei 


_  0,2050 


=:w0,13  circa 


1,565 
wz=wm'2050. 


Adottando  la  doppia  armatura  ed  i  tondini  di  10  mm  ri- 
sultano in  totale  28  ferri,  disposti  a  tw  0,11  circa  tra  di  loro. 
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Col  sistema  di  calcolo  basato  sulla  sola  resistenza  del 
metallo,  assegnando  a  questo  il  coefficiente  di  sicurezza  di 
8  X  10  X  1,5  =:  12  X  10'  si  ha: 

26  260   _^    .9i«7 
"-12X10'-'"'"^^^' 

valore  abbastanza  approssimato  al  precedente. 

Pabetb  cilindrica.  —  La  pressione  interna  decresce  da 
un  massimo  alla  base  di  kg  6000  per  7»'  sino  a  zero  in  som- 
mità, e  quindi  nella  formula 

<=^  N 

relativa  alla  tensione  che  si  sviluppa  per  effetto  di.  detta 
pressione  in  una  sezione  verticale  passante  per  l'asse  del 
cilindro,  il  valore  di  p  e  quindi  di  ^  è  variabile. 

Si  è  perciò  divisa  l'altezza  del  cilindro  in  6  parti  uguali 
assegnando  a  ciascuna  di  esse  le  massime  pressioni  corri- 
spondenti, ed  in  relazione  ad  esse  si  sono  ricavate  le  gros- 
sezze del  calcestruzzo  e  l'area  dell'armatura  metallica. 

Corrispondentemente  ai  valori  di  : 

p=   BOOO  4  000        3  000        2  000         1 000  Av/. 

si  ottiene  dalla  [5] 

t  —  15  550         12  400        9  300        6  200        3  100  Av/. 
e  dalle  equazioni  [3]  e  [4]  nelle  quali  si  sostituisce  a  f„  E, , 
^  i  valori  12  X  10'  —  30  X  10'  —  0,01  e  nel  2*^  membro 
della  [4]  i  valori  di  ì^  si  ha: 

fì  =  0,121         0,097        0,073         0,050        0,025  m* 
e 

co  z=  1 210  970  730  500  250  mm 

La  grossezza  minima  si  è  stabilita  di  m  0,05  (escluso  l'in- 
tonaco). Adottando  la  doppia  armatura  ed  il  diametro  dei 
ferri  di  7  mm  per  le  tre  prime  zone  e  di  6  mm  per  le  due 
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rimanenti,  i  passi  dell'eliche  risultano  di  m  0,06  -  0,08  -  0,10 
-fUO-0,20. 

Prescindendo    dalla   resistenza    alla   tensione   del   calce- 
struzzo, le  aree  delle  armature  metalliche  risultano: 

cu  zz  1 291         1 033         775         616         258  mm^ 

valori  approssimati  a  quelli  calcolati  precedentemente. 

L'armatura  metallica  delle  pareti  è 
completata  dalle  sbarre  di  riparti- 
zione di  6  mm  disposte  secondo  le 
generatrici. 

Calotta  di  copertura.  —  E  sog-  \    j 

getta  al  peso  proprio  e  ad  un   so-  .  ; 

vracarico  eventuale  che   si  è  rite- 
nuto di  kg  100  per  w*.  Essendo  la  grossezza  media  di  7  cm 

si  ha: 

p  =  0,07  X  2  600  +  100  =  kg  276  v  280  per  m'. 

Sviluppando  il  calcolo  analogamente  a  quello  per  la  ca- 
lotta di  fondo  si  ha  : 

r=^_^_6,40=896;k,.    / 

Q  =  8  =  0,0021 
co  :zz  mm*  21. 

In  pratica  si  è  stabilita  una  grossezza  minima  di  6  cm  e 
per  l'armatura  metallica  un  sistema  di  tondini  di  7  mm 
disposti  secondo  i  piani  meridiani  e  di  6  rwm  secondo  i  pa- 
ralleli. La  spinta  è  data  da: 


P=rco«a  — 896 


6,40  —  0,80 


6,40 


=:  784  kg. 


Tale  spinta  determina  nella  cintura,  destinata  ad  elimi- 
narne gli  effetti,  una  tensione 
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Calcolando  la  sezione  0  del  conglomerato  ed  w  del  ferro 
si  ha: 

12  X  10*0  +  0,8  X  10'  a>  =  2430 

co 
e  per  -  =  0,01 

Q=m^  0,019  ;  w  —  mm'  190. 

La  cornice  alla  sommità  del  cilindro  ha  una  sezione  suffi- 
ciente perla  resistenza  richiesta  ed  internamente  l'armatura 
metàllica  di  tre  tondini  di  10  mm  è  superiore,  in  area,  a 
quella  determinata  dal  calcolo. 

IV.  —  Modalità  di  costruzione. 

Costruito  il  ponte  di  servizio  e  dopo -avere  conveniente- 
mente sistemate  le  condotture  d'acqua  affinchè,  durante  il 
periodo  dei  lavori,  non  si  verificasse  una  deficienza  nel- 
l'acqua occorrente  per  l'ospedale,  si  procedette  alla  rimo- 
zione del  serbatoio  di  ferro  e  alla  sopraelevazione  della 
torre  sino  al  piano  di  posa  del  serbatoio. 

Intanto  vennero  collocati  in  opera  i  mensoloni  di  sostegno 
delle  parti  in  aggetto  del  serbatoio  (fig.  4'),  su  di  essi  ven- 
nero collocate  delle  lastre  di  cemento  armato  della  gros- 
sezza di  cm.  4  e  sì  prepararono  le  forme  per  il  getto  del 
calcestruzzo. 

Per  la  calotta  di  fondo  l'armatura  di  sostegno  del  conglo- 
merato venne  costituita  a  somiglianza  di  quelle  in  uso  per 
la  costruzione  delle  volte  a  cupola,  cioè  di  una  serie  di  cen- 
tine disposte  in  piani  diametrali,  formate  da  tavole  gros>e 
45  mm  circa  e  collegate  tra  loro  da  un  tavolato.  Esse  eran»» 
sostenute  da  puntelli  appoggiati  sulla  parete  di  con  tomo  dei 
vuoto  circolare  della  torre;  sul  tavolato  venne  disposto  un 
manto  di  terra  comune  impastata  con  acqua  per  regolariz- 
zare la  forma  della  calotta,  ed  infine,  per  evitare  il  con- 
tatto della  terra  col  calcestruzzo,  si  posò  sul  manto  della  tela 
di  filo  (tela  di  Olona). 
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Per  la  parete  verticale  cilindrica  si  costruirono  due  forme, 
una  interna  per  tutta  l'altezza  del  serbatoio,  ed  una  esterna 
limitata  a  circa  tre  metri  dal  fondo  (fig.  12»).  La  1"  con- 
stava di  tavole  disposte  verticalmente  ed  a  contatto  tra  loro 
secondo  Tandamento  della  parete  interna;  esse  erano  trat- 
tenute mediante  quattro  ordini  interni  di  centine  disposte 
in  piani  orizzontali  ed  inchiodate  tra  loro  ed  alle  tavole 
verticali,  in  modo  che  ciascun  ordine  formava  un  cerchio 
che  impediva  qualsiasi  deformazione  durante  la  gittata 
(fig.  13«). 

Le  tavole  erano  grosse  35  mm  e  45  mm  ;  le  prime  per  il 
rivestimento,  le  seconde  per  le  centine. 

La  forma  esterna  era  costituita  in  modo  analogo,  colla 
differenza  che  le  centine  erano  disposte  esternamente  e  l'in* 
tera  forma  era  suddivisa  in  elementi  alti  al  massimo  0^50  m 
e  lunghi  2,00  m  circa  (fig.  11»). 

Questi  elementi,  formati  ciascuno  da  una  parte  di  cen- 
tina e  delle  corrispondenti  tavole,  venivano  collocati  a  posto 
ed  uniti  tra  loro  con  viti  e  chiodi,  di  mano  in  mano  che 
progrediva  la  gittata  e  procedendo  per  anelli  di  altezza 
uguale  a  quella  degli  elementi  stessi.  La  forma  esterna  era 
inoltre  puntellata  contro  le  antenne  del  ponte  di  servizio, 
talché  era  facile  verificare  e  correggere  la  distanza  di  essa 
da  quella  interna,  ossia  le  grossezze  del  conglomerato,  tìi 
limitò  la  costruzione  della,  forma  sino  a  3  m  e  per  l'altezza 
residua  si  utilizzarono  le  forme  già  impiegate  per  le  parti 
infariori  di  parete,  correggendole  opportunamente  in  rela- 
zione ai  diametri  esterni  del  serbatoio. 

La  calotta  di  copertura  venne  gittata  su  di  una  forma 
costituita  come  quella  della  calotta  di  fondo,  cioè  di  centine 
disposte  in  piani  verticali  meridiani,  di  un  tavolato  inchio- 
dato su  di  essi  e  del  manto  di  terra  vegetale  coperto  con 
tela  di  Olona  (fig.  13»  e  14*). 

L'apertura  circolare  in  sommità  della  forma  si  ottenne 
limitando  la  lunghezza  delle  centine  e  collegando  le  estre- 
mità di  esse  con  una  centina  circolare  chiusa,  disposta  oriz- 
zontalmente. 
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Lar  forma  della  calotta  superiore  era  sostenuta  lungo  la 
bas^  ed  in  sommità  da  puntelli  poggiati  sul  fondo  del  ser- 
batoio già  costruito. 

Per  la  costruzione  venne  seguito  Tordine  seguente  : 

1*  Si  armò  la  calotta  di  base  e  si  collocò  a  sito  il  primo 
anello  della  forma  esterna  ;  indi  si  gittò  V  intera  massa  co- 
stituente il  fondo  del  serbatoio. 

2°  Si  pose  in  opera  la  forma  interna  verticale  e  quindi 
si  procedette  alla  gittata  del  cilindro  per  anelli  di  altezza 
uguale  a  quella  degli  elementi  della  forma  esterna  dopo  aver 
disposto  la  corrispondente  armatura  metallica.  L'invaria- 
bilità di  posizione  delle  eliche  si  otteneva  mediante  lega- 
ture, ben  strette,  di  filo  di  ferro  nei  punti  di  contatto  di 
esse  con  le  sbarre  verticali.  La  cornice  di  coronamento 
si  costruì  ripiegando  i  tondini  verticali  esterni  secondo  la 
sagoma  approssimata  della  cornice,  quindi  disponendovi  con- 
tro la  rete  metallica  che  venne  poi  rinzaffata  con  malta  di 
cemento  e  sabbia.  Allorché  questa  aveva  acquistato  una 
sufficiente  presa,  si  riempi  il  vano  interno  nel  tempo  stesso 
della  gittata  della  calotta  di  copertura. 

3*  Si  armò  quest'ultima  e  si  procedette  alla  sua  co- 
struzione. 

4**  Dopo  una  conveniente  stagionatura  si  esegui  il  di- 
sarmo delle  armature  di  legname  iniziandolo  dalla  calotta, 
indi  togliendo  l'armatura  intema  del  cilindro  ed  infine  l'e- 
sterna. 

6"*  Si  esegui  l'iotonaco  interno  ed  esterno  ed  in  ultimo 
la  sistemazione  dell'apertura  della  calotta  superiore. 

Fra  i  lavori  accessori  è  utile  ricordare  quello  riflettente 
la  costruzione  del  cornicione  alla  sommità  della  torre.  Esso 
è  costituito  da  un  gocciolatoio  e  da  piccole  mensole  sotto  di 
esso,  disposte  in  corrispondenza  dei  mensoloni  di  ferro  la- 
minato di  cui  si  è  fatto  cenno  (fig.  4»  e  6»). 

Il  primo  è  stato  costruito  mediante  armature  verticali  di 
ferro  tondino  unite  ai  mensoloni  e  piegate  secondo  la  sa- 
goma del  gocciolatoio  stesso  ;  si  collegarono  poi  le  armature 
con  sbarre  orizzontali,  si  applicò  su  quest'ossatura  la  rete 
metallica  e  quindi  il  rinzaffo  di  malta. 
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Le  mensolètte  si  costruirono  fuori  d'opera  con  ferro  ton- 
dino sagomato  e  rete  metallica  (fig.  5»),  ed  il  rinzaffo  venne 
applicato  dopo  la  loro  collocazione  in  opera.  TI  cornicione 
venne  condotto  a  finimento  con  malta  comune,  com«  quelli 
di  struttura  ordinaria. 

y.  —  Composizione  del  calcestruzzo  e  delle  malte. 
Tempo  per  la  gittata  e  stagionatura.  Collaudo. 

Il  calcestruzzo  adoperato  nella  costruzione  fu  dosato  nel 
modo  seguente  :  cemento  400  Tcg  ;  sabbia  0,5  m*  ;  ghiaia  1  m*  ; 
la  malta  per  l'avvolgimento  dei  ferri,  per  gP  intonaci  e  lavori 
accessori  ebbe  la  composizione,  in  volume,  di  1  di  cemento 
e  2  di  sabbia. 

La  gittata  del  solo  serbatoio,  comprendendovi  il  tempo 
occorrente  per  la  collocazione  delle  forme  di  legname,  ebbe 
la  durata  di.  12  giorni  circa. 

Per  gl'intonaci  occorsero  5  giorni. 

Per  le  prove  di  collaudo  si  attesero  30  giorni  dalla  data 
di  ultimazione  e  si  riempi  completamente  d'acqua  il  ser- 
batoio fino  a  che  essa  sgorgasse  dall'apertura  superiore  della 
calotta.  Il  carico  si  mantenne  stazionario  per  circa  6  ore 
e,  tranne  il  trasudamento  caratteristico,  non  si  avvertì  il 
più  piccolo  danno. 

Il  trasudamento  scomparve  col  tempo,  e  nel  periodo  di 
circa  un  anno  non  ebbe  luogo  alcun  inconveniente. 

VI.  —  Dati  di  costo. 


I  dati  economici  relativi  ai  lavori  eseguiti  si  possono  sud- 
dividere in:  . 

A  —  Dati  relativi  alla  costruzione  del  ponte  di  servizio. 

B  —  Dati  relativi  alla  sopraelevazione  della  torre. 

C  —  Dati  relativi  alla  demolizione  del  serbatoio  di  ferro. 

D  —  Dati  relativi  alla  costruzione  del  serbatoio  di  ce- 
mento. 
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E  —  Dati  relativi  alla  costruzione  del  cornicione  di  ce- 
mento. 

F —  Dati  relativi  ai  lavori  secondari  (sistemazione  delle 
condottnre,  affitto  di  una  maggiore  quantità  d'acqua  durante 
il  tempo  dei  lavori,  scale  per  accedere  al  serbatoio,  disfaci- 
mento del  ponte  di  servizio. 

A.  PoxTB  DI  SERVIZIO.  —  Nel  seguente  specchio  viene  ri- 
portato tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  mano  d'opera  e  materiale 
impiegato: 


Materiale  impiegato 


■&        s        s 

o  o 


Deprezsamento 
e  spreco 


»?      i 
ragione'    costo 
del     1 


Travicene  grosse  di  abete  .  .  .  m\ 

Idem  mexzane  di  casta goo  .  .  .  m 

Tavole  di  ebete  della  grosseiza 
di  40  mm m} 

Correntini  di  abete  40  X  80 .  .  m 

Gattelli  e  ganascia N. 

Chiodi,  bollette,  eoe kg 


L. 

L. 

L. 

1200 

1,10 

1320 

10  Oo 

182 

80 

1,50 

120 

10  o/a 

12 

200 

2,40 

480 

25  o/o 

120 

350 

0,15 

52,50 

50o;„ 

26,25 

2000 

0,15 

300 

10  0., 

SO 

150 

0,60 

90 

80o. 

72 

Totali  L. 


392.25.365 
760 


jB.  Soprablevazione  della  torrb.  —  La  cubatura  totale 
della  muratura  costruita  è  di  circa  40  m\  La  struttura  è  di 
pietra  tufo  listata,  con  paramento  a  cortina.  Il  costo,  mate- 
riale e  mano  d'opera,  fu  di  L.  760  pari  a  L.  19  per  m*. 

C,  Demolizione  del  serbatoio  di  febbo.  —  Il  costo  della 
mano  d'opera  fu  di  L.  180  (L.  0,05  al  kg.). 

D.  Serbatoio  di  cemento  armato.  —  Nello  specchio  in- 
serito nella  pagina  seguente  sono  ripartite  le  spese  per 
mano  d'opera  e  materiali: 
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Dalle  cifre  riportate  si  dedùce: 

a)  Spesa  per  l'armatura  di  legno:  L.  699. 
La  superficie  occupata  della  forme  fa  di  210  m'  circi 

quindi    ne   risultò   il    costo    per    m*    di  L.   2,86   ripari 
.     i  L.  1,68  per  materiale. 
i  L.  1,17  per  mano  d'opera. 

b)  Spesa  per  la  costruzione  del  serbatoio  (esclusa  1' 
matura  metallica  e  gli  intonaci): 

L.  1460,50;  e  perciò  L.  1^^2i^  =  90,70  ^  91  al  m»  di  ca 

struzzo. 

e)  Spesa  per  gli  intonaci  L.  291,60. 

d)  Spesa  totale  L.  2342,  ossia  L.  15,60   circa  per 
della  capacità  del  serbatoio. 

E.  COBNIOIONE  DI  CEMENTO  ARMATO.  —  Il  SUO  COStO  tO 

risultò  di  L.  646,80,  e  per  mi  L.  24.  I  dati  sono  ripor 
nel  seguente  specchio: 


Mater  Uli 


Denominazione 


5 


Mano  d'opera 


Per  la 

costrazione 

e  messa 

in  opera 

delle  mensole 

di  ferro 


Per  la  Per  I 

costruzione       costruii 

de;ro.«tara  t»i~3Ì 

metallica     |    cemenf 


Cemento  .... 

Sabbia m^ 

Ferro  laminato  .  kg 
Ferro  tondino  .  .  kg 
Rete  metallica.  .  tn^ 
Filo  di  ferro  ,  .  .  kg 


L. 

L. 

8 

5,10 

40,80 

1,000 

6,00 

6,00 

500 

0,32 

160 

50 

0,82 

16 

40 

0,75 

30 

5i060 

3.00 

Totali  L. 

255,80 

125 


45 


L. 


12Q 


990 


n 


■ 


PBK  L'OSPBDALB  MILITARB  DI  BOMA 


309 


F.  Lavori  secondari.  —  Importarono  L.  860,  cosi  ri- 
partite : 

Maggior  consumo  d'acqua  .  •  •  L.  200 
Sistemazione  delle  condotture  .  >  400 
Disfacimento  del  ponte  di  servizio   >    100 

Tinteggiature >     86 

Lavori  vari »      76 

Il  complesso  del  lavoro  importò  quindi  una  spesa  di  L.  6460 
circa  e  si  scorge  subito  la  notevole  economia  raggiunta  sul 
primo  progetto  del  preventivo  di  L.  13000. 

Carlo  Gini 

tenente  del  genio. 


iStvùla,  febbraio  1906,  voi.  II. 


20 


810 


INAUGURAZIONE  DEL  MUSEO  DELL'INGEGNERIA  MILITARE  ITALIANA 

IN  CASTEL  SANT'ANGELO  IN  ROMA 


Come  preannunziammo  nell'ultima  dispensa  della  Rivista 
(gennaio,  pag.  167),  il  giorno  13  febbraio  1906  venne  solen- 
nemente inaugurato,  alla  presenza  di  Sua  Maestà,  il  Museo 
dell'Ingegneria  militare  italiana.  In  tale  occasione  il  tenente 
colonnello  del  genio  Mariano  Borgatti  pronunziava  le  se- 
guenti elevate  parole  : 


Maestà,  Eccellerne,  Signori, 

Gregorovius  nella  sua  Storia  di  Roma,  disse  di  Castel 
Sant'Angelo  :  €  Al  mondo  non  vi  ha  un  secondo  edificio,  il 
quale  possa  vantare  una  storia  si  fortunosa,  che  superi  ogni 
immaginativa,  come  quella  del  Mausoleo  d'Adriano;  ne  esso 
è  peranco  al  fine  della  sua  storia  ;  gli  spetta  di  continuarla 
ancora  per  un  lungo  corso  di  secoli,  i  quali  non  saranno  per 
altro  tanto  tristi  ed  oscuri  come  furono  quelli  del  suo  tempo 
passato  ». 

Scriveva  ciò  l'illustre  storico  tedesco  verso  il  1860,  e  poco 
dopo,  nel  1870,  si  innalzava  sul  torrione,  ohe  fu  detto  dei 
Borgia,  la  bandiera  tricolore,  compiendosi  nell'avvenimento 
uno  dei  maggiori  della  storia  politica  d'Italia  non  solo,  ma 
del  mondo  cristiano:  la  fine  del  potere  temporale  del  papato, 
che  nel  Castello  aveva  avuto  sempre  la  maggior  guarentigia 
ed  il  più  forte  appoggio. 

Era  finita  con  ciò  la  storia  di  Castel  S.  Angelo  ? 

Sonnecchiò,  è  la  parola,  per  alcuni  anni. 


INAUGURAZIONE  DEL  MUSEO  OBLL^INOBGNERIA  MILITARE  ITALIANA,  ECC.     811 

Aveva  da  lungo  tempo  perduta  la  sontuosità  che  gli  ave- 
vano data  i  Papi  artisti  e  fastosi  del  1500,  e  si  era  ridotto 
(specialmente  nella  parte  centrale)  all'umile  funzione  inde- 
corosa di  galera  e  di  carcere  ;  e  le  bellissime  sale  olie  allog- 
giarono Leone  X,  Clemente  VII  e  Paolo  III,  e  sulle  pareti 
e  sulle  volte  delle  quali  i  migliori  allievi  di  EaflFaello  ave- 
vano profusi  tesori  di  arte,  erano  convertite  in  caserme  ed 
in  magazzini,  e  qua  e  là  erano  alloggiate  numerose  famiglie 
di  impiegati  militari,  sicché  gli  imbianchi  e  le  affumica- 
ture dilagavano  ovunque,  ed  i  mali  adattamenti  ed  i  guasti 
aumentavano  ogni  giorno. 

Sonnecchiò,  o  male  operarono  gli  uomini  odierni  attorno  a 
lui,  che  per  le  imposizioni  del  Piano  Regolatore  furono  a  poco 
poco  smontate  le  artiglierie  e  smantellate  le  fortificazioni  del 
poligono  stellato;  e  per  i  lavori  del  Lungo  Tevere  si  abbat- 
terono le  difese  della  fronte  verso  il  ponte  Elio. 

Sonnecchiò,  vecchio  gigante,  minato  dalla  tabe  che  si 
•chiama  -  pei  monumenti  -  tempo  ed  incuria,  sconosciuto  ai 
più,  tenuto  in  poco  od  in  nessun  conto. 

Si  era  nel  1886  quando  a  S.  E.  il  generale  de  la  Penne, 
allora  Direttore  del  genio  a  Roma,  venne  in  mente  di  to- 
gliere il  maschio  del  Castello  dalPignavia  in  cui  era  caduto 
^  di  destinarlo  a  Museo  delle  armi,  e  dette  l'onorifico  inca- 
rico a  me,  che  allora  ero  capitano.  Ebbi  a  compagno  ne'  primi 
studi  il  compianto  prof.  Capannari,  alla  cui  memoria  mando 
un  reverente  ed  affettuoso  saluto  ;  ma  allora  però  facemmo 
pochi  lavori,  e  presto  -  per  vicende  della  carriera  -  avemmo, 
il  generale  de  la  Penne  ed  io,  destinazione  fuori  di  Roma. 

Solo  nel  febbraio  del  1901,  e  perciò  6  anni  or  sono,  ri- 
prendemmo gli  studi  e  ricominciammo  i  lavori;  e,  se  si  è 
giunti  al  risultato  che  è  definito  dal  momento  odierno,  si 
deve  alla  illuminata  azione,  costante,  attiva,  incalzante  di 
S.  E.  il  generale  de  la  Penne,  che,  superando  difficoltà,  op- 
posizioni, diffidenze,  apatie,  ci  ha  sempre  sorretti  di  inco- 
raggiamenti, di  consigli,  di  ammaestramenti. 

Avemmo  ausilio  ed  aiuto  dai  Ministeri  della  Guerra  e  della 
Pubblica  Istruzione,  il  quale  ultimo  delegò  a  rappresentarlo 
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il  professore  Luigi  Borsari,  amico  e  collega  carissimo,  la  cui 
morte  fu  una  perdita  vera  per  l'arte  e  per  la  storia  ;  ed  ebbi 
a  collaboratore  zelante  ed  intelligente  Ting.  Pilade  Coari, 
che  sono  lieto  di  ricordare  in  questo  momento  fortunato. 

Cominciammo  5  anni  or  sono;  e  compimmo  in  questo 
breve  volgere  di  anni,  e  con  piccolo  manipolo  di  operai, 
lavori  di  stabilità  innumerevoli,  e  ricostruimmo  pavimenti 
a  mosaici  di  mattoni,  e  facemmo  vetrate  a  stile  d'arte,  e 
scoprimmo  (colla  collaborazione  di  Pompeo  Fabri)  dagli 
imbianchi  e  dal  fumo  i  meravigliosi  afireschi  degli  allievi 
migliori  di  Raffaello,  sulle  pareti  e  volte  di  numerose  sale, 
gallerie  e  gabinetti. 

Svegliammo  il  vecchio  gigante  e  lo  ridonammo  allo  studio 
ed  alla  ammirazione  del  mondo  moderno. 

Ed  intanto  giungevano  da  ogni  parte  d'Italia  materiali 
del  genio,  modelli,  plastici  e  disegni  per  il  museo,  ed  anche 
questo  nostro  compito  sta  per  essere  terminato,  questo  nostro 
scopo  sta  per  essere  raggiunto.  Né  poteva  il  Museo  della 
Ingegneria  Militare  Italiana  avere  sede  più  conveniente  di 
questa,  ove  hanno  adoperato  le  seste  e  la  cazzuola  inge- 
gneri militari  come  Nicolò  di  Pietro  Lamberti  d'Arezzo, 
Antonio  da  Todi,  il  fi»osellino,  Baccio  Pontelli,  il  Taccola, 
il  Bramante,  il  Sangallo,  il  Peruzzi,  Michelangelo,  il  Ca- 
strioto,  pamillo  Orsini,  il  Laparelli,  il  Serbelloni,  l' Alessi, 
il  Paciotto,  il  Maculano,  il  Buratti,  il  Bernini,  il  de'  Kossi. 

Momento  fortunato  è  mai  questo,  o  signori  :  e  pensandovi 
si  affacciano  alla  mente  ricordi  infiniti  delle  vicende  del 
vetusto  monumento  che  ci  ospita. 

E  parmi  vedere  folla  di  imperatori  da  Adriano,  Antonino, 
Marco  Aurelio,  a  Settimio  Severo,  che  qui  ebbero  riposo 
etemo  ; 

folla  di  papi  da  Leone  IV,  Nicolò  III,  Bonifazio  IX, 
Eugenio  IV,  Nicolò  V,  Sisto  IV,  Pio  II,  Alessandro  VI, 
Giulio  II,  Leone  X,  Clemente  VII,  Paolo  III,  Paolo  IV, 
Pio  IV,  Clemente  Vili,  Urbano  Vili  a  Benedetto  XIV, 
che  qui  oprarono  o  qui  ebbero  ricetto  o  rifugio; 
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folla  di  artisti  dal  Detriano,  Pinturiochio,  Montelupo, 
Cellini,  Michelangelo,  Pierin  del  Vaga,  Luzzio  Luzzi,  Gio- 
vanni da  Udine,  Giulio  Eomano,  Della  Porta,  Bernini  fino 
al  Wertschaflfelt,  che  qui  lavorarono  col  pennello,  collo  scal- 
pello, colle  stecche; 

folla  di  eroi  e  di  guerrieri  da  Belisario,  Paolo  di  Ci- 
licia,  Vitige,  Guido  di  Tuscia,  Alberigo  II,  i  Orescenzi,  i 
Pierleoni,  gU  Orsini,  i  Colonna,  al  de'  Rido,  al  Moncada, 
air  Grange  ohe  qui  attorno  combatterono; 

folla  di  pensatori,  filosofi,  umanisti,  pazienti,  martiri 
da  Arnaldo  da  Brescia,  Pietro  Stefaneschi,  Stefano  Porcari, 
il  Platina,  il  Pomponio  Leto,  Caterina  Sforza,  i  Petrucci, 
i  Soderini,  Benvenuto  Cellini,  i  Carafa,  la  Cenci,  Giuseppe 
Balsamo  fino  al  Gralletti,  al  Petroni,  al  Pianciani,  al  Fatti- 
boni,  che  qui  ebbero  prigionia,  tormenti  e  -  molti  -  morte; 

folla  infinita,  che  considera  stupefatta  il  <  miracol  novo  » 
di  un  Re  Sabaudo,  che,  pel  primo  di  sua  nobile  stirpe,  calca 
il  terreno  sul  quale  crescevano  un  giorno  gli  elei  del  tumolo 
romano  e  sul  quale  batterono  tremante  il  piede  i  rifugiati 
dal  Vaticano. 


Ufficiali^  Impiegati^  Sottufficiali^  Caporali 
e  Soldati  del  Genio, 

rivolgiamo  a  questo  Re,  a  Vittorio  Emanuele  III,  il 
nostro  pensiero  reverente  e  riconoscente;  che  dobbiamo  a 
Lui  la  concessione  della  Bandiera,  sacro  palladio  dell'arma 
del  genio,  ed  a  Lui  dobbiamo  il  riconoscimento  dell'opera 
nostra  di  civiltà  e  di  pace,  sintetizzata  nel  Museo  che  sta 
per  inaugurarsi,  che  Egli  ha  voluto  onorare  col  regalarlo 
della  Sua  effigie. 

E  rivolgiamo  ancora  il  nostro  saluto  affettuoso  e  deferente 
a  S.  E.  il  generale  Durand  de  la  Penne,  che  per  raggiunto 
limite  di  età  sta  per  lasciare  l'esercito. 
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Il  saluto  nostro  al  dotto  ufficiale  che  nelle  svariate  disci- 
pline del  nostro  servizio  portò  sempre,  con  intelletto  ed 
amore,  la  nota  più  alta  della  opportunità,  del  sapere,  della 
genialità  ; 

al  prode  soldato  che  sui  campi  di  battaglia  fu  fregiato 
di  due  Medaglie  al  valore  militare  e  della  Croce  Militare  di 
Savoia  ;  questa  a  Q-aeta,  nel  cui  assedio  Tarma  del  genio  tanto 
rifulse,  che  il  di  della  capitolazione,  il  Ì3  febbraio,  viene 
commemorato  come  festa  dell'arma. 


* 


Dopo  questo  discorso  veniva  scoperta  una  lapide,  colla 
seguente  epìgrafe,  a  ricordo  della  solenne  inaugurazione 
del  Museo. 
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MISCELLANEA 


DIREZIONE  DEL  TIRO  DI  UNA  BATTERIA 
A  MEZZO  DI  SEGNALAZIONI  OTTICHE. 


In  questa  Rivista  si  ò  spesso  accenuato  al  fatto  che  le  batterie  russe 
nell'Estremo  Oriente  hanno  larg'aniente  impiegato  il  principio  della  dire- 
zione del  tiro  a  distanza,  utilizzando  per  la  trasmissione  degli  ordini  il 
telefono,  le  segnalazioni  ottiche  od  anche  una  catena  di  uomini. 

Sair impiego  delie  segnalazioni  ottiche  per  questo  scopo,  il  ^imài  In- 
valida nel  n.  89  del  1905,  porta  un  articolo  del  colonnello  SmisloTski,  dal 
quale  crediamo  utile  riportare  qui  appresso  le  parti  più  importanti,  perchò 
le  sue  considerazioni  e  proposte,  essendo  fon  date  sul  rea  perienza  del  la  guerra, 
possona  servire  di  base  per  la  determinazione  di  un  sistema  di  segnala- 
zioni che  i  nostri  comandanti  di  batteria  potrebbero  utilizzare  (1). 

Vantaggi  delle  segnalazioni  ottiche  sugli  altri  sistemi 
di  trasmissidne  degli  ordini. 

In  pratica  la  direzione  del  tiro  di  una  unità  d*artiglieria  per  mezzo  di 
segnalazioni  ottiche  presenta  sugli  altri  sistemi,  anche  indipendentemente 
dai  più  recenti  progressi  della  tecnica,  i  seguenti  yantaggri  : 

1".  Questo  sistema  è  sempre  a  disposizione  del  comandante  deirunità 
al  momento  opportuno,  anche  quando  gli  altri  mezzi,  segnatamente  la 
▼oce,  possono  far  difetto; 

2».  il  rumore  che  accompagna  il  tiro  e  gii  spostamenti  deirartiglieria 
fa  sì  che  i  comandi  ed  anche  le  suonerie  fatte  eseguire  dal  comandante 
non  sono  in  generale  udite  che  da  un  numero  limitato  di  uomini  del  re- 
parto, e  debbono  poi  essere  ripetuti  perchè  siano  intesi  dagli  altri;  la  tra- 
smissione degli  ordini  per  telefono  poi  non  ò  udita  che  da  un  solo  uomo. 
Invece  le  segnalazioni  ottiche  sono  visibili  contemporaneamente  da  tutti 
gli  uomini  del  reparto; 

8^.  allorché  si  comanda  a  voce  o  per  mezzo  di  suonerie  o  anche  per 
telefono,  è  quasi  impossibile  al  comandante  assicurarsi  se  gli  ordini  sono 
stati  ben  compresi  e  trasmessi.  Invece  nel  caso  di  segnalazioni  ottiche  la 


(1)  V.  anche  Revue  d*artillerie,  fascicolo  di  settembre  1905. 
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loro  ripetizione  esegai ta  dalla  atazion^  ricevente,  permette  una  precisa  ve- 
riflcaziooe  e  la  rettificazione  dei  possibili  errori: 

4".  una  truppa  diretta  per  mezzo  delle  segnalazioni,  sapendo  che  solo 
la  vista  le  permette  di  conoscere  le  intenzioni  del  suo  capo,  rimane  assai 
più  attenta  agli  atti  ed  al  movimenti  di  questi  che  non  nelle  ordinarie 
circostanze  del  comando; 

5^  le  segnalazioni  ottiche,  entro  certi  limiti  determinati  dalla  pratica, 
sono  indipendenti  dalla  distanza  del  comandante  dalla  batteria.  Quando 
la  distanza  è  considerevole  si  possono  facilmente  stabilire  dei  posti  inter- 
medi per  agevolare  le  segnalazioni; 

6*.  mentre  le  segnalazioni  ottiche  sono  sempre  utilizzabili,  la  voce  ed 
il  telefono  non  lo  possono  sempre  essere.  Il  telefono,  a  malgrado  degli 
incontestabili  vantaggi  che  presenta,  non  può  ancora,  anche  nelle  perfette 
installazioDi  eseguite  nelle  piazze  forti  fino  dal  tempo  di  pace,  essere  con- 
siderato come  mezzo  sicuro  di  conversazione.  Tanto  meno  si  deve  fidarsi 
sulla  regolarità  del  suo  funzionamento  in  tempo  di  guerra,  senza  contare 
che  la  sua  installazione  non  ò  sempre  possibile  e  necessita  un  tempo  molto 
lungo.  11  filo  conduttore  può  essere  facilmente  tagliato  dalle  pallottole  o 
dalle  scheg-gie  dei  proietti,  e,  sebbene  )a  rottura  sia  facile  da  riparare. 
Toperazlone  del  trovarla  non  è  per  questo  meno  lunga  e  difficile.  Anche 
il  guasto  dello  stesso  apparecchio  mette  il  comandante,  che  utilizza  il  te- 
lefono, neir  impossibilità  di  continuare  a  dirigere  la  sua  truppa.  Occorre 
allora  ricercare  la  causa  del  cattivo  funzionamento  e  perdere  un  tempo 
grande  per  trovare  e  riparare  Tavaria.  Chiunque  abbia  appena  una  su- 
perficiale pratica  delle  trasmissioni  elettriche,  le  più  semplici,  conosce  per 
esperienza  quanto  il  principio  sul  quale  esse  sono  fondate  sia  ottimo,  e 
quanto  invece  il  loro  funzionamento  sia  capriccioso  nella  pratica. 

Quando  si  impiega  il  telefono  occorre  sempre  avere  sottomano  un  altro 
mezzo  di  trasmissione,  meno  perfetto,  ma  più  sicuro;  mezzo  che.  solo  le 
segnalazioni  ottiche  possono  fornire. 

A  causa  dei  vantagf^i  summenzionati  la  direzione  del  tiro  a  mezzo  di 
segnali  è  già  da  tempo  in  uso  nell'art iglieria  russa.  Qualche  batteria  è 
persino  così  familiarizzata  col  comando  a  gesti,  che  i  comandi  a  voce  o 
le  suonerie  non  sono  impiegati  che  in  casi  eccezionali,  come  nelle  parats. 
Normalmente  tutti  gli  ordini  regolamentari,  senza  eccezione,  sono  tra- 
smessi con  segnali. 

L'esperienza  dimostra  che  sono  sufi^cienti  due  o  tre  riprese  d'istruzione 
per  abituare  gli  uomini  di  una  batteria  a  comprendere  i  gesti,  e  che  si  possono 
per  ore  intere  prendere  le  più  svariate  formazioni,  eseguire  le  marcie,  le  oc- 
cupazioni di  posizione  senza  pronunziare  una  parola.  Quanto  alla  condotta 
del  tiro  a  mezzo  di  segnali,  essa  era  resa  più  difficile  quando  non  esisteva 
il  goniometro  ed  i  comandi  erano  complicati,  ma  Tartiglieria  a  tiro  rapido, 
svendo  molto  semplificato  la  condotta  del  fuoco,  ed  inoltre  essendo  stati  as- 
segnati in  via  regolamentare  a  ciascuna  unità  un  certo  numero  di  segna- 
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latori,  si  è  ora  reso  possibile  al  comandante  di  dirfgrere  il  tiro  della  sua  bat- 
teria per  mezzo  di  questi.  Cosa  che  d'altra  parte  si  rendeva  necessaria  pel 
fatto  che  il  comandante  della  batteria,  nei  casi  di  tiro  indiretto  da  posi- 
zioni coperte,  doveva  collocarsi  anche  a  grande  distanza  dai  pezzi. 

Certamente  in  molti  casi  si  incontrano  difficoltà  nel  dirigere  il  tiro  con 
qaesto  mezzo,  ma  per  eliminarle  si  propone  il  metodo  qui  appresso  de- 
scritto. 

Sistema  per  trasmettcTe  i  segnali  alla  batteria. 

Due  uomini  sono  necessari  per  trasmettere  i  comandi  alla  batteria  per 
mezzo  di  segnali.  In  molti  casi  i  segnali  possono  essere  fatti  dal  coman- 
dante della  batteria  o  da  un  uomo  del  suo  seguito;  ma  è  bene  per  dare 
libertà  al  comandante,  il  quale  è  già  sovraccarico  di  occupazioni,  ricorrere 
a  due  segnalatori,  scelti  fra  i  soldati  ed  i  sottufficiali.  Il  primo  dei  se- 
gnalatori (che  può  in  qualche  caso  essere  lo  stesso  comandante)  eseguisce 
i  segnali  che  determinano  la  specie  dellordine  dato,  il  secondo  trasmette 
quasi  esclusivamente  t  dati  numerici.  Questo  segnalatore  deve  impie- 
<,^re  bandiere  di  colore  corrispondente  al  numero  che  la  batteria  ha  nel 
grappo,  cioè,  ad  esempio,  la  bandiera  per  la  prima  batteria  sarà  rossa,  per 
la  seconda  verde,  per  la  terza  bianca,  e  tali  bandiere  dovranno  essere  di 
modello  eguale  a  quello  semaforico  impiegato  nel  servizio  normale  di  se- 
gnalazioni, così  da  poter  trasmettere  con  essa  tutti  i  numeri  (1).  TI  primo 
segnalatore  non  ha  bisogno  di  bandiere. 

In  batteria  vi  debbono  essere  altri  due  segnalatori  incaricati  di  ripe- 
tere i  segnali  fatti  dal  comandante,  e  tanto  es>ì  quanto  i  primi  dovranno 
avere  il  binoccolo.  Qualora  la  distanza  dall'osservatorio  del  cooiandante 
alla  batteria  fosse  troppo  grande,  se  vi  fosse  nebbia,  se  il  terreno  fosse 
frastagliato  od  altre  circostanze  disturbassero  l'osservazione,  si  stabilireb- 
bero posti  intermedi  di  due  segnalatori  fra  il  comandante  e  la  batteria. 
Se  vi  ò  difetto  di  segnalatori,  si  può  sostituire  ogni  posto  di  due  con  un 
sol  uomo,  che  trasmetterà  prima  il  segnale  preparatorio  senza  bandiera, 
e  dopo  i  dati  numerici  colle  bandiere. 

Daremo  qui  appresso  la  descrizione  dei  vari  segnali  di  uso  più  frequente 
avvertendo  che  chiameremo  n.  1  il  segnalatore  che  trasmette  il  segnale 
preparatorio,  e  n.  2  quello  che  trasmette  i  dati  numerici.  I  dati  iniziali 
di  tiro  e  l'indicazione  del  punto  sul  quale  dirigere  il  puntamento  do- 
vranno essere  trasmessi  alla  batteria  esclusivamente  per  mezzo  degli 
ordinari  segnali  semaforici. 


(1)  In  Russia  dairottobre  1904  è  stato  istitaito  in  tutte  la  unità  (compagnia,  squa- 
droni a  battaria)  un  sarvizio  di  sagnalasiona  con  bandiera,  al  quale  sono  adibiti  4  uo- 
mini. Il  sistema  seguito  è  quello  deiraifabeto  semaforico,  cosicché  la  sagnalasioni  pos- 
sono essere  usate  anche  nei  casi  di  operazioni  combinate  deiresercito  a  della  flotta. 
—  V.  Riti9ta,  anno  1904,  voi.  IV,  pag.  470. 
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Principali  segnali  impiegati  : 

1.  Attenti.  Il  n.  2  fa  il  segnale  dì  principio  di  comunicazione. 

2.  Sosta  Stesso  segnale,  ma  di  più  il  n.  1  alza  uno  o  tutte  e  duale 
braccia  e  descrive  piccoli  cerchi  con  esse 

3.  Graduazione  delValzo.  Il  n.  1  stende  il  braccio  lentamente  in  avanti 
e  lo  lasda  immobile;  nello  stesso  tempo  il  n.  2  indica  colle  bandiere  il 
numero  delle  divisioni  dell'alzo. 

4.  Graduazione  della  spoletta.  Il  n.  1  innalza  un  braccio;  il  n.  2  indica 
colle  bandiere  la  cifra  della  graduazione. 

5.  Tiro  a  percussione.  Il  n.  I  innalza  una  mano  e  poi  rabbassa 
vivamente. 

6.  Tiro  a  metraglia.  Il  n.  1  innalza  una  mano  e  poi  riporta  con  vi- 
vacità il  braccio  orizzontale,  ripetendo  più  volte  questo  movimento. 

T  Aumentare  {o  diminuire)  V elevazione.  Il  n  -1  atende  le  due  braccia 
in  avanti,  ne  lascia  una  orizzontale,  ed  inclina  Taitra  obliquamente  verso 
l'alto  (o  verso  il  basso];  il  n.  2  trasmette  colie  bandiere  i  dati  numerici. 

8.  Angolo  del  .goniometro.  Il  n.  1  stende  le  due  braccia  orizzontal- 
mente in  croce;  il  n.  2  indica  la  cifra  deirangolo. 

9.  Spostare  il  tiro  verso  destra  (p  verso  sinistra).  Il  n.  1  stende  oriz- 
zontalmente di  fianco  un  braccio  ed  innalza  Taltro;  il  n.  2  indica  colle 
bandiere  la  quantità  di  cui  si  deve  modificare  lo  scostamento. 

10.  Distribuire  il  fuoco  partendo  dalla  sinistra  (o  dalla  destra)  11 
n.  1  opera  come  nel  segnale  precedente,  ma  descrivendo  colle  braccia 
piccoli  cerchi;  il  n.  2  trasmette  le  cifre. 

11.  Concentrare  il  fuoco  verso  sinistra  (o  destra).  Il  n.  1  esegoisce 
prima  il  segnale  9  e  poi  lascia  cadere  le  braccia  varie  volte. 

12.  Fuoco  per  pezzo.  Il  n.  I  (o  il  2)  descrive  rapidamente  un  cerchio 
col  braccio  in  modo  che  questo  dalla  batteria  sia  scorto  come  se  si  mo- 
vesse nel  senso  delle  lancette  d*un  orologio. 

13.  Fuoco  per  sezione.  Lo  stesso  segnale  ripetuto  due  volte. 

14.  Fuoco  per  batteria.  Lo  stesso  segnale  eseguito  con  lentezza. 

15.  Fuoco.  —  Il  n.  1  (o  il  2)  fa  oscillare  il  braccio  dairavanti  alPin- 
dietro  e  poi  lo  riporta  a  posto. 

16  Uno,  due,  o  tre  colpi  per  pezzo.  —  Il  n.  1  descrive  rapidamente  uno, 
due  o  tre  cerchi  col  braccio  in  modo  che  la  batteria  li  scorga  nel  senso 
inverso  del  movimento  delle  lancette  di  un  orologio. 

17.  Fuoco  rapido.  —  Lo  stesso  segnale  fatto  una  volta,  ma  lentamente. 

18.  Cessate  il  fuoco.  —  Il  n.  1  si  toglie  il  copricapo  e  Tinnalza  al  di 
sopra  della  sua  testa. 

Pel  caso  in  cui  un  segnale  non  fosse  compreso  occorre  disporre  del  se- 
gnale seguente: 

Non  compreso;  ripetete.  —  Il  n.  2  mostra  una  lettera  convenzionale, 
per  esempio  VR,  e  descrive  piccoli  cerchi  colle  dae  braccia. 
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L*A.  di  questo  scritto,  il  colonnello  Smislovski,  aggriuDge  che  questi 
segnali  non  possono  essere  perfetti  nò  infallibili.  Senza  dubbio,  egli  dice, 
alcuni  saranno  modificati  e  perfezionati;  ma  in  generale  essi  consentono 
già  di  dirigere  il  tiro  a  distanza. 

Invero,  a  nostro  avviso,  non  tutti  questi  segnali  rispondono  ai  requi- 
siti di  chiarezza  che  si  richiedono  in  tal  caso,  noi  li  abbiamo  trascritti 
egualmente  perchò  possano  servire  come  esempio  sul  quale  gli  stessi  co- 
mandanti di  batteria  potranno  organizzare  serie  più  semplici  e  più  chiare. 


L'A.  già  citato  prosegue  dicendo  che  per  insegnare  gradatamente  al 
personale  di  una  batteria  la  condotta  del  fuoco  basata  sui  segnali,  ai  può 
seguire  la  seguente  progressione. 

Dopo  avere  istruita  in  modo  sufficiente  la  batteria  col  comando  a  voce, 
si  collocano  vicino  ad  essa  un  certo  numero  di  posti  di  segnalazione  co- 
stituiti con  segnalatori  che  conoscono  già  i  segnali  e  li  eseguiscono  dopo 
che  il  comando  a  voce  ò  stato  fatto.  Il  personale  della  batteria  osserva 
i  segnali  nello  stesso  tempo  che  ode  i  comandi  e  covi  ne  apprende  a  po' 
per  volta  il  significato. 

Quando  il  personale  comincia  a  conoscere  i  segnali  il  comandante  della 
batteria  sceglie  i  due  migliori  segnalatori,  si  colloca  con  essi  dietro  un 
riparo  che  li  nasconda  alla  batteria,  ma  permetta  agli  altri  segnalatori 
che  sono  visti  da  questa  di  distinguerli.  I  comandi  sono  dati  a  mezza 
voce  oda  voce  bassa  ai  due  segnalatori  situati  vicino  al  cojiandante; 
questi  li  trasmettono  coi  segnali  ai  segnalatori  collocati  in  vista  delle 
batterie.  Gii  ufficiali  che  si  trovano  in  quest'ultima  ripetono  i  comandi 
dopo  i  segnali. 

Il  comandante  della  batteria  ha  così  il  mezzo  di  verificare  costante- 
mente la  regolarità  della  trasmissione  degli  ordini,  e  di  prescrivere,  in 
caso,  le  rettificazioni  necessarie. 

A  mano  a  mano  che  i  segnali  sono  meglio  compresi,  si  aumenta  la  di- 
stanza alla  quale  si  collocano  i  segnalatori  dalla  batteria,  ed  infine  si 
giunge  ad  una  distanza  tale  che  si  sia  obbligati  di  ricorrere  al  binoccolo 
per  distinguerli.  Un  posto  ricevitore  deve  essere  lasciato  nella  batteria 
per  ricevere  i  segnali.  Quanto  al  resto  Tordine  degli  esercizi  è  lo  stesso 
che  quello  seguito  in  prece  denta. 

Facendo  queste  esercitazioni  in  ore  variabili,  con  temperature  diverse, 
ed  in  condizioni  di  visibilità  le  più  differenti,  è  opinione  del  colonnello 
Smitlovski  che  il  personale  imparerà  a  conoscer  bene  i  segnali  e  che  si  po- 
tranno determinare  i  casi  nei  quali  occorre  stabilire  posti  intermedi  fra 
il  comandante  e  la  »ua  batteria.  G. 
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IL  NUOVO  CANNONE  DA  CAMPAGNA  AUSTRIACO. 


La  DOBtra  Sivista  fino  dall*aprile  dello  scorso  anno,  ba  potuto  pubbli- 
care i  principali  dati  relativi  al  nuovo  materiale  d'artiglieria  da  cam- 
pagna austro-ungarico  (1).  Siamo  ora  in  grado  di  presentare  ai  nostri 
lettori  due  interessanti  fotografie  del  materiale  stesso,  riproducendole  da 
quelle  inserite  nel  fascicolo  di  febbraio  della  Internationale  Bevue  Uher 
die  gesamten  Armeen  u.  Flotten. 

Lo  stesso  periodico  riferisce  altresì  che  nel  cannone  austriaco  l'alzo  è 
munito  di  cannocchiale  panoramico,  e  che  i  cassoni  sono  corazzati  al  pari 
dei  pezzi. 


L'ESPLORAZIONE  DEL  POLO  NORD 
IN  PALLONE  DIRIGIBILE. 


LMdea  di  giungere  in  pallone  al  Polo,  idea  che  sembrava  abbandonata 
dopo  Tinfelice  esito  della  spedizione  Andrée,  viene  ora  rimessa  all'ordine 
del  giorno  dairesploratore  e  glorualista  americano  Wellmann. 

Il  Wellmann  è  già  noto  per  due 
spedizioni  artiche  compiute  col  mez- 
zi ordinari,  e  che  sono  state  feconde 
di  notevoli  risultati.  Egli  passò  gin 
due  estati  ed  un  inverno  al)'80«  pa- 
rallelo, a  circa  1000  km  dal  Polo 
Nord,  0  nel  1899  raggiungeva  1*820 
parallelo;  conosce  molto  bene  la 
meteorologia  e  la  climatologia  delle 
regioni  boreali,  e,  cosa  anche  molto 
importante  per  Tesito  deirimprfBS, 
ha  saputo  far  condividere  la  sua 
idea  dal  Chicago  Record  Herald,  grande  giornale  degli  Stati  Uniti,  e  da 
un  gruppo  americano  appassionato  per  le  questioni  scientifiche. 

Nelle  sue  grandi  linee  il  progetto  del  Wellmann  si  riduce  a  questo: 
giungere  coi  mezzi  ordinari  ad  un  punto  il  più  vicino  possibile  al  Polo 
Nord,  per  es.  allo  Spitzberg,  o  a  Valden-Island,  fra  IW»  e  Tdl*  di  latl- 
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(l)  V.  Rivisla:  anno  1905,  Voi.  II,  pag.  121  ;  voi.  Ili,  pag.  343;  e  voi.  IV,pag.414. 
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tadine  ;  partire  poioià  in  pallone-aatomobile,  e  cercare  di  raggiungere  lo 
loopo. 

La  distania  da  percorrersi  fra  l'andata  ed  il  ritorno  sarebbe  così  di 
2000  Jkm  circa.  Nel  caso  in  cui  il  dirigibile  fosse  neir  impossibilità  di 
ultimare  nna  corsa  cosi  prolungata,  si  farebbe  uso  di  slitte-automobili. 

Dai  giornali  francesi  sappiamo  che  è  già  stata  ordinata  al  Godard  la 
costrusione  di  un  dirigibile  del  tipo  fusiforme,  del  quale  togliamo  il  qui 
annesso  schizzo  dalla  Vie  Automobile  Le  dimensioni  principali  del  pal- 
lone sono  nel  rapporto  di  1  a  3,  cioè  16  ira  di  diametro  e  48  m  di  lun- 
ghezza. Avrà  un  volume  di  oltre  6000  m^,  e  potrà  trasportare  5  persone 
nella  navicella  :  un  pilota,  un  meccanico,  un  medico  incaricato  delle  os  • 
servazioni  scientifiche,  un  marinaio  e  il  Wellmann  stesso. 

Date  le  condizioni  atmosferiche  che  si  presenteranno  in  luglio  ed  in 
agosto  (nel  tempo  doò  in  cui  la  esplorazione  avrà  luogo)  e  considerate 
la  temperatura  (da  —  3*a  -f  3»),  l'altezza  delle  nubi  (400  a  500  m)  ecc., 
l'esploratore  avrebbe  l'intenzione  di  viaggiare  a  piccola  altezza,  con  fune- 
strascico  liscia,  rinunziando  per  conseguenza  alle  grandi  velocità.  Si  ot- 
terrà tuttavia  una  velocità  di  25  km  all'ora  con  un  motore  di  50  HP.  In 
caso  di  guasti  al  detto  motore  o  all'elice  da  esso  fatto  agire,  si  potrà 
impiegare  un  motore  di  scorta,  di  25  HP,  ed  un^elice  piccola.  I  due  mo- 
tori e  le  due  elici  potrebbero  anche,  volendo,  lavorare  contemporanea- 
mente, per  cui  la  velocità  potrebbe  allora  superare  i  30  km. 

Finalmente  il  Wellmann  progetterebbe  di  aver  tutto  pronto  per  giugno 
e  <Ji  trovarsi  per  tale  epoca  alla  sua  base  d'operazione,  ove  intenderebbe 
anche  installare  una  stazione  di  telegrafia  senza  fili.  Se  le  esperienze 
preliminari,  di  alcune  settimane,  circa  la  dirigibilità  e  la  maneggevolezza 
degli  apparecchi  avranno  buon  esito,  intrapprenderà  in  questa  medesima 
estate  il  viaggio  verso  il  Polo,  altrimenti,  approfittando  dell' esperienza 
acquisita,  lavorerà  durante  Tinverno  alle  necessarie  modificazioni,  e  la 
spedizione  sarà  rimessa  al  venturo  anno. 


ARPIONI  PER  BINARI  DA  FERROVIA. 

Oli  arpioni  che  mantengono  a  posto  le  rotaie  sulle  traverse  di  legno, 
hanno  generalmente  la  tendenza  ad  uBcire  dal  loro  alloggiamento  dopo 
qualche  tempo  di  servizio,  poiché  questo  alloggiamento  tende  di  continuo 
ad  allargarsi,  sia  per  causa  delle  trepidazioni,  sia  per  il  consumo  di  legno 
delle  traverse  stesse. 

Si  attenua  tale  inconveniente  impiegando  traverse  di  legno  duro,  op- 
pure traverae  di  legno  tenero  provviste  di  caviglie  di  legno  duro,  od  usando 


824 


MISCBTiTMNBA 


dispositivi  speciali.  Due  sistemi,  fondati  sul  principio  di  fonare  l'arpione 
a  guisa  di  cuneo,  sono  i  seguenti  che  togliamo  dal  fascicolo  di  settembre 
1905  del  periodico  les  Nouvelles  Annales  de  la  CènstntcUon. 


A 


Fig.  1*  e  2».  —  Arpione  Fagas. 

Arpione  sistema  Paoes  (fig.  1^  e  2*).  —  L*arpione  è  forato  secondo  il 
suo  asse,  e  in  tale  foro  trovasi  collocata  un'asta  cilindrica  provvista  infe- 
riormente di  un  ingrrossamento  a  tronco  di  piramide,  e  superiormente  di 
una  filettatura  a  vite.  La  parte  inferiore  deirarpione  porta  quattro  spacca- 
ture o  intagli,  disposti  secondo  due  piani  diametrali. 

Allorché  l'arpione  è  avvitato  completamente,  si  stringe  il  dado  che  è 
impegnato  nella  parte  filettata  dell'asta.  Questo  dado,  prendendo  appoggio 
sulla  testa  dell'arpione,  solleva  l'asta,  ed  allora  il  tronco  di  piramide  agendo 
a  guisa  di  cuneo  allarga  le  parti  inferiori  dell'arpione,  il  quale  si  àncora 
in  tal  modo  solidamente  nella  traversa. 

Per  togliere  da  posto  l'arpione  basta  svitare  il  dado  e  battere  alcuni  colpi 
sull'asta:  le  parti  allargate  della  parte  inferiore  dell'arpione  riprendono  la 
loro  posizione  normale,  e  l'assieme  si  svita  come  un  arpione  ordinario. 

Sembra  tuttavia  che  a  questo  sistema  possa  far  difetto  la  robustezza, 
specialmente  per  l'asta  che  attraversa  l' arpione;  onde  esso  non  risulta 
molto  conveniente  per  ferrovie  assai  frequentate. 


b 


Fig.  3»  e  4».  —  Arpione  Lakhovsky. 

Arpione  sistrma  Lakhovsky  [fig.  3^  e  4*).  —  Presenta  qualche  analogia 
col  precedente,  ma  è  assai  più  robusto. 
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La  sua  asta  centrale  è  filettata  alla  parte  inferiore  ove  si  avvita  in  un 
dado  che,  talendo,  allarga  due  mezzi  bossoli  cilindrici.  Per  io(ipedire  che  il 
dado  invece  di  avvitarsi  si  metta  a  girare,  esso  ò  provvisto  di  due  risalti  che 
entrano  nella  spaccatura  fra  le  due  parti  del  bossolo;  queste,  alla  loro  volta, 
non  sono  filettate  al  resterno,  ma  portana  semplici  intaccature.  La  testa 
superiore  deirasta  viene  a  contrastare  contro  la  suola  della  guiia,  e,  come 
si  scorge  dalla  fig.  4^,  tutto  T  insieme  risulta  solidamente  fissato  alia 
traversa. 

Un  piccolo  utensile,  molto  semplice,  permette  di  collocare  rapidamente 
a  posto  i  due  mezzi-bossoli  investiti  suirasta  filettata  ;  onde  non  rimane 
che  ad  avvitare  Tarpione,  ciò  che  si  fa  molto  facilmente,  come  se  si  trat- 
tasse di  un  bullone  ordinario,  cioè  senza  timore  di  strappare  le  fibre  del 
legno. 

Un  arpione  di  questo  sistema  costa  L.  0,25,  mentre  che  un  arpione  or- 
dinario importa  la  spesa  di  L.  0,10.  Tuttavia  si  trova  convenienza  ad  im- 
piegarlo, poiché  una  traversa  di  pino  munita  dell'arpione  Lakhovskj  dura 
effettivamente  quanto  nnatraversa  di  quercia  cogli  arpioni  ordinari.  Qua- 
lora poi  si  applichi  il  sistema  in  discorso  ad  una  traversa  di  quercia,  essa 
viene  a  durare  molto  di  più. 

Qnest^arpione  conviene  anche  allorché  si  debbano  ricambiare  gli  arpioni 
ordinari  che  abbiano  un  pò*  di  gioco  nel  loro  foro:  la  sostituzione  si  può 
fare  in  tal  caso  senza  spostare  la  traversa,  d'onde  si  ha  una  rilevante  eco- 
nomia di  mano  d'opera. 


PRECISIOiNE  DEL  TIRO  AL  BERSAGLIO 
DELLA  MARINA  INGLESE. 


TyaVArtny  and  Navy  Journal  del  23  dicembre  1905,  togliamo  l'annesso 
fac-simile  dei  punti  colpiti  sul  bersaglio  dalla  corazzata  inglese  Sie  BdO' 
ardo  VII,  durante  i  tiri  di  guerra  dell'ottobre  1905. 
Contro  un  bersaglio  di  30  nt  per  10  m  venne  fatto  il  seguente  tiro  : 
coi  cannoni  da  12  pollici  (30  cm)  :  11  colpi  ;  10  colpi  nel  bersaglio; 
coi  cannoni  da  9,2  pollici  (23  cm)  :  31  colpi  :  15  colpi  nel  bersaglio; 
coi   cannoni   da   6  pollici  (15  cm):  71   colpi:  26  colpi  nel  bersaglio. 
Totale:  113  colpi;  51  colpi  nel  bersaglio. 
La  distanza  del  bersaglio  era  di  6000  m,  la  velocità  di  15  miglia. 

Rivista,  febbraio  1906,  voi.  II.  2^1 
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La  precisione  di  tale  tiro  risulta  anche  dal  piccolo  diagramma,  il  quale 
mostra  le  dimensioni  relative  del  bersaglio  e  di  una  nave  dello  stesso 
tipo  della  corazzata  suddetta.  p. 
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SISTEMr  DI  FERRATURA  SENZA  CHIODI 
E  PER  TERRENI  MOLLI. 


È  da  tatti  rioonoaoiuto  come  il  sistema  universalmente  usato  di  ferrare 
i  cavalli  mediante  Tapplicazione  di  chiodi  è  non  solo  aflktto  primitivo, 
ma  dannoso  ben  sovente  al  piede  del  cavallo.  Ciò  specialmente  pei  eavalli 
puro  sangue,  i  quali  hanno  le  pareti  dello  zoccolo  molto  sottili.  Si  ag- 
giunga inoltre  che  in  molte  occasioni,  cioè  per  corse,  per  servisi  sa  vie 
con  lastricati  sdrucciolevoli,  o  per  marce  su  terreni  gelati  e  simili,  è 
necessario  togliere  la  ferratura  ordinaria  per  sostituirvene  una  speciale, 
che  si  deve  poi  a  sua  volta  cambiare  appena  il  bisogno  di  essa  è  cessato. 
Questi  successivi  cambiamenti  di  ferratura  non  fanno  naturalmente  che 
guastare  più  0  meno  l'unghia  del  cavallo. 

Per  rimediare  a  questo  stato  di  cose,  da  lungo  tempo  gli  inventori 
hanno  ideato  ferri  da  applicarsi  senza  Taiuto  di  chiodi;  ma  quasi  tutta 
le  invenzioni  relative  sono  risultate  disadatte,  o  troppo  costose,  o  troppo 
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complicate  II  sistema  rappresentato  dalle  annesse  fi^re,  che  togliamo 
dallo  Seienltjic  American  del  2  dicembre  1905,  ci  sembra  invece  abbastanza 
semplice,  onde  riteniamo  conveniente  darne  i  seguenti  cenni. 

L'apparecchio  in  discorso  si  può  considerare  come  una  specie  di  san- 
dalo costituito  da  un  ferro  ordinario  attaccato  ad  una  lamiera  di  acciaio 
grossa  3  a  4  mm,  sagomata  e  ripiegata  nel  modo  indicato  dalla  figura. 
La  parte  inferiore  della  lamiera,  avente  la  forma  del  ferro,  si  prolunga 
anteriormente  con  una  striscia  che  si  appoggia  sull'unghia,  e  lateral- 
mente con  due  altre  strisce,  i  cui  capi  vengono  a  riunirsi  con  quello  della 
striscia  anteriore.  Fissando  i  tre  capi  ccn  una  vite  si  riesce  a  mantenere 
il  sandalo  aderente  al  piede,  dal  quale  non  può  sfuggire,  poichò  nel 
punto  in  cui  le  due  strisce  laterali  cirooodano  lo  zoccolo,  questo  ha  di- 
mensioni minori  che  negli  altri  punti  inferiori  Nella  parte  posteriore  la 
lamiera  è  curvata  in  modo  da  circondare  i  talloni  del  piede,  impedendo 
così  meglio  alTapparecchiodi  scivolare  via  dallo  zoccolo.  É  questo  un  im- 
portante particolare  dell' invenzione,  giacché  esso  elimina  la  necessità  di 
riunire  con  una  striscia  trasversale  le  estremità  posteriori  del  sandalo  ; 
per  cui  il  piede  è  più  libero  di  espandersi,  e  si  evita  che  abbiano  origine 
pressioni  dannose,  la  cui  presenza  ha  reso  non  pratiche  altre  invenzioni 
precedenti. 


Sistema  di  ferratura  senza  chiodi. 


I  II  ferro  propriamente    detto  è  attaccato   alla   lamiera   mediante  viti  o 

chiodi  ribaditi,  cosicché  si  può  facilmente  togliere  e  cambiare  quando  ò 
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consumato.  È  otyIo  che  nella  stessa  maniera  può  attaccarsi  un  ferro  di 
caucciù,  dì  cuoio,  di  cartone  o  di  altra  materia. 

L'inventore  ritiene  che  il  suo  apparecchio  riduca  complessiyamente  la 
spesa  della  ferratura,  e  che  sia  inoltre  molto  confeniente  per  ferrare 
cavalli  irrequieti,  essendoché  la  sua  applicazione  richiede  meno  di  un 
minuto.  Non  risulta  però  che  quest'apparecchio  sia  già  stato  sperimentato  su 
larga  scala. 


Un  altro  sistema  di  ferratura  troviamo  pure  indicato  nello  Scieniijic 
American  (18  ottohre  1905),  /dal  quale  riproduciamo  qui  di  seguito  la  re- 
lativa figura. 

Esso  consiste  in  una  piastra  avente  all'intorno  un  risalto  o  flang^ia,  e  prov- 
vista di  intagli  (dove  penetrano  i  talloni  del  ferro)  e  di  costole,  che  impedi- 
scono lo  scivolamento  del  fèrro  stesso.  Da  ambo  i  Iati  vi  sono  due  intagli 
a  T  pel  passaggio  della  testa  di  una  briglia  di  unione.  Questa  ò  formata 
da  due  bandelle  le  quali  sono  avvitate  sopra  lo  zoccolo  del  cavallo:  una 
delle  bandelle  è  formata  da  due  pezzi  uniti  fra  loro  con  un  perno,  in 
modo  da  poter  regolare  la  lunghezza  della  briglia  a  seconda  delle  dimen- 
sioni del  piede. 


Sistema  di  ferratura  per  terreni  molli. 

Si  asserisce  che  questa  forma  di  ferratura  sia  adatta  per  marciare  su 
terreni  molli,  sulla  neve  e  simili.  Disponendo  la  piastra  rovesciata,  essa 
potrebbe  servire  per  transitare  sui  prati  senza  guastare  la  cotenna  erbosa 

Neppure  quest'apparecchio  risulta  che  sia  stato  sperimentato  con  baco 
successo,  e  per  conto  nostro  dubitiamo  che  il  suo  uso  sia  scevro  da  in- 
convenienti .  p. 


N  o  r  I  Z  1  E 


AUSTRIA-UNGHERIA. 

Sranata-mina  per  robice  campale  da  15  cm.  —  Dal  XII  ^volume  [Schwere 
GetchStu  dei  Feldheeres),  testé  pubblicato  della  Waffenlehre  degli  inge- 
gneri deirartiglieria  aostriaca  Korzen  e  Kuhn,  apprendiamo  che  Tobice 
pesante  campale  da  15  om  è  stato  proYvednto  di  una  granata-mina  d'ac- 
ciaio di  grande  potenza. 

Questa  granata  pesa  38,75  kg  ed  ha  una  carica  interna  di  7,3  Kg  di  ecra- 
site.  La  sua  gittata  massima  è  di  5600  m  con  270  m  di  velocità  iniziale. 

Tali  dati  sono  molto  attendibili,  perchè  le  informazioni  concernenti 
TAustria-Ungheria,  contenute  nell'opera  dei  prefati  ingegneri,  possono  con- 
siderarsi come  ufficiali. 

Costituzione  di  reggimenti  di  obici  campai!.  —  É  noto  ai  nostri  lettori 
che,  coiradozione  dell' obice  campale  da  10,4  cm,  T artiglieria  austriaca 
STSTa  stabilito  di  formare  speciali  divisioni  di  3  batterie  armate  con 
tale  booca  da  fuoco,  da  assegnarsi  in  ragione  di  una  divisione  per 
ciascon  corpo  d*armata.  Le  difficoltà  finanziarie  e  dì  reclutamento  impedi* 
rono  sino  ad  ora  Tesecuzione  di  tale  progetto,  cosicché,  sebbene  gli  obici 
fossero  già  costruiti,  Tamministrazione  militare  dovè  solo  limitarsi  ad 
armarne  in  via  transitoria  due  batterie  per  ogni  reggimento  d'artiglieria 
di  corpo  d'armata. 

Secondo  quanto  leggiamo  nel  n.  11  ùe\  Militar -Wochenblatt  eà.  in  altri 
giornali  tedeschi,  è  ora  imminente  la  completa  trasformazione  di  tali 
reggimenti  in  reggimenti  di  obici  campali  di  4  batterie  su  4  pezzi  eia* 
Bcuno.  Pare  però  che  questo  espediente,  che  porterebbe  una  diminuzione 
nel  numero  delle  batterie  di  cannoni,  e  che  fu  adottato  per  addestrare  gli 
ufficiali  e  la  truppa  neirimpiego  della  nuova  bocca  da  fuoco,  debba  avere 
solo  carattere  provvisorio;  esso  sarebbe  mantenuto  soltanto  fino  a  che  non 
saranno  approvati  dal  Parlamento  i  provvedimenti  necessari  per  la  for- 
mazione delle  suddette  speciali  unità  di  obici. 

Nuova  pallottola  pel  fucile.  —  Leggiamo  nel  n.  \ò  àe\  Miliiàr'Wochen- 
blait  che  anche  in  Austria-Ungheria,  suiresempio  della  Francia  e  della 
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Gerooania,  si  ò  costruita  una  nuova  pallottola  pel  fucile  da  8  mm,  la 
quale,  senza  presentare  differenze  nella  forma  rispetto  a  quella  presen- 
temente in  uso,  dà  un  tiro  assai  più  radente  ed  una  maggior  forza  di 
penetrazione. 

La  nuoTa  pallottola  fu  studiata  dal  comitato  tecnico  militare,  ooHausillo 
della  fabbrica  di  munizioni  Rotb.  Essa  ba  un  forte  nocciolo  diaccialo 
contornato  da  una  mezza  incamiciatura  di  piombo  e  da  una  incamicia- 
tura intera  di  un  metallo  più  duro  (acciaio  con  nicbelio  o  rame  con 
nichelio),  cosiccbè  questo  proiettile  sarebbe  capace  di  perforare  gli  scudi 
delle  artiglierie  a  1000  m,  ancbe  se  grossi  4  mm. 

L'adozione  di  tale  proiettile,  pel  quale  fu  presa  la  priTativa  in  Ger- 
mania ed  in  Austria,  non  ò  però  ancora  avvenuta,  ed  il  citato  perio- 
dico osserva  cbe  essa  urterà  a  suo  tempo  contro  le  difficoltà  finanziarie. 

FRANCIA. 

Materiale  alleggerito  da  75  mm  per  batterie  a  cavallo.  —  Annunziammo 
già  che  alle  batterie  delle  divisioni  di  cavalleria  furono  assegnati  4  can- 
noni da  75  mm  a  tiro  rapido  dello  stesso  modello  di  quelli  in  servizio 
per  rartiglieria  montata,  in  sostituzione  dei  6  pezzi  da  80  mm  di  cui  prima 
erano  armate  (1). 

Riferimmo  pure  cbe,  secondo  lo  scrittore  della  Bevue  de  eavalerie,  dalla 
quale  la  notìzia  era  stata  riportata,  questa  soluzione  non  doveva  consi- 
derarsi come  definitiva. 

Cbe  tale  provvedimento  abbia  soltanto  carattere  provvisorio  sarebbe 
ora  confermato  da  ulteriori  informazioni.  La  Mevue  militaire  suiise  di  feb- 
braio accenna  infatti  ad  un  materiale  alleggerito  da  75  mm  in  costru- 
zione per  le  batterie  a  cavallo,  materiale  cbe,  secondo  altri  giornali  mi- 
litari sarebbe  già  stato  distribuito  per  esperimento  al  gruppo  di  batterie 
a  cavallo  di  Luneville. 

GERMANIA. 

Il  nuovo  armamento deirartiglieria  campale.  —La  £evu€  militaire  iuisse 
di  febbraio  dà  la  notizia  della  prossima  consegna  airartiglieria  da  cam- 
pagna del  materiale  Mod.  96  trasformato  in  materiale  con  cannone  scor- 
revole sull'affusto. 


(1)  V.  Hivisia,  anno  1905,  voi.  IV,  pag.  461. 
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Nella  primavera  8  corpi  d^armata  ne  verranno  provvisti;  essi  saranno 
probabilmente  scelti  fra  quelli  destinati  a  far  parte  in  tempo  di  guerra 
della  Btesia  armata. 

Da  lungo  tempo  presso  la  scuola  di  tiro  d'artiglieria  viene  insegnato 
il  servixio  del  nuovo  cannone,  per  cui  si  avranno  in  tutti  i  corpi  d'ar- 
mata ufficiali  convenientemente  istruiti  nel  maneggio,  nel  tiro  e  neirim- 
piego  delle  nuove  artiglierie. 

Il  passaggio  dall'antico  al  nuovo  materiale  sarà  facile,  poiché  vengono 
conservate  le  stesse  munizioni.  Ciò  elimina  qualunque  timore  pel  caso 
che  i  due  modelli  dovessero  per  qualche  tempo  coesistere.  Del  resto  a  tal 
proposito  si  fa  notare  che  vi  furono  epoche  in  cui  lo  stesso  gruppo  d'ar- 
tiglieria comprendeva  tre  modelli  differenti,  senza  che  ne  avvenissero  seri 
inconvenienti:  così  nel  1866  si  videro,  assieme  al  cannone  liscio  da  12 
corto,  i  cannoni  rigati  da  8  e  da  9  mm. 

Esperienze  di  tiro  nei  forti  attorno  a  Metz.  —  Nei  primi  giorni  del  cor- 
rente mese,  ebbero  luogo,  secondo  quanto  riferisce  la  Franee  mili- 
taire  dell'I  1-12  febbraio,  importanti  tiri  d'artiglieria  dai  forti  doUa  piazza 
di  Metz.  Nel  forte  Imperatore  Guglielmo  furono  esperimentati  nuovi  pezzi 
da  marina  di  grande  gittata  che  in  questi  ultimi  mesi  erano  stati  postati 
nelle  torri  corrazzate  adattate  al  nuovo  armamento.  I  risultati  del  tiro 
di  questi  pezzi  furono  soddisfacenti  sotto  l'aspetto  della  giustezza,  ma 
non  però  per  quanto  riguarda  il  funzionamento  del  meccanismo  idrau- 
lico delle  torri. 

Altri  tiri  a  proietto  furono  eseguiti  dai  due  nuovi  forti  di  cui  demmo 
già  notizia  in  questa  Rivista  (1)  Lothringer  e  Kronprinz.  11  primo  di  questi 
forti  batte  tatto  l'altipiano  di  Mars -la-Tour  ed  il  forte  Kronprinz  può  bat- 
tere la  stazione  ferroviaria  francese  di  Pagny  e  tenere  sotto  il  suo  fuoco 
le  strade  Pagny-Nancy  e  Pagny -Verdun. 

Le  esperienze  fatte  in  questi  forti  furono  giudicate  soddisfacenti  tanto 
sotto  l'aspetto  della  giustezza  del  tiro,  quanto  riguardo  al  funzionamento 
delle  torri. 

Sostegno  a  forclietta  pel  puntamento  col  fucile.  —  Leggiamo  nella  Franee 
militaire  del  7  febbraio  che  in  Germania  ò  stato  adottato  un  sostegno 
a  forchetta  pel  fucile,  destinato  a  permettere  ai  graduati  di  verificare  il 
puntamento  eseguito  dagli  uomini  nella  posizione  a  terra.  Nelle  esercita- 
zioni di  tiro  al  bersaglio  eseguite  in  questa  posizione,  gli  uomini  dopo  aver 


(l)  V.  Rwista,  anno  1903,  volume  II,  pag.  461. 
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puntato  il  loro  fucile  appog^^iato  su  questo  sostegno,  si  alzano,  lasciando  la 
loro  arma  puntata,  la  qual  cosa  consente  ai  graduati  incaricati  deiristra- 
zione,  di  yerificare  il  puntamento  con  ogni  agio. 

Questo  accessorio,  contrariamente  a  quanto  era  stato  creduto  in  prece- 
denza, costituisce  solo  un  mezzo  d'istruzione  e  quindi  non  è  impiegato  in 
guerra. 


INGHILTERRA. 

Cariche  con  blocchi  di  fulmicotone  (1).  —  In  una  pubblicazione  della  Na- 
tional Explosives  di  Londra  si  rileva  che  questo  stabilimento  è  riuscito 
ad  ottenere  blocchi  di  fulmicotone  di  grande  densità  e  di  omogenea  co- 
stituzione interna,  cosicché  è  capace  di  costruire  in' un  sol  pezzo  le  ca- 
riche di  siluro  o  di  torpedine,  e  di  costituirle  in  un  prodotto  di  estrema 
purezza,  e  quindi  di  grande  efScacia  e  di  facile  e  sicura  conservazione- 
Oltre  che  a  lunghi  ed  accurati  esperimenti,  questo  risultato  si  deve  io 
gran  parte  ai  mezzi  di  cui  lo  stabilimento  dispone  per  la  produzione  in- 
dustriale di  questo  sovrano  degli  esplosivi,  ed  al  grandioso  impianto  di 
macchinari  che  è  stato  fatto  a  questo  unico  scopo. 

Formando  le  cariche  per  granate  o  per  torpedini  di  un  sol  pezzo  e  col 
sistema  brevettato  della  Nat,  Ewplos.  si  riesce  a  costipare  il  15  «/o  in 
più  di  peso  di  fulmicotone  in  paragone  di  quanto  sarebbe  possibile  di- 
sporne nello  stesso  spazio  usando  fulmicotone  in  dischi,  o  in  piastre,  ecc. 
Numerose  prove  pratiche  hanno  altresì  dimostrato  che  una  cotale  costipa- 
xione  è  anche  un  notevole  coefficiente  di  potenza. 

La  Nat.  Explos.  usa  inoltre  per  gli  inneschi  un  succedaneo  del  ful- 
micotone asciutto  e  del  fulminato  di  mercurio,  il  quale  costituisce  no 
mezzo  di  accensione  meno  pericoloso,  perchè  meno  sensibile  agli  urti,  alle 
elevazioni  di  temperatura  (il  limite  estremo  di  sicurezza  è  a  380<>  C.)  ecc.« 
e  può  essere  incendiato  mediante  uno  qualunque  dei  sistemi  di  acciarino 
di  spoletta  in  uso.  Ci  è  ignota  la  costituzione  della  sostanza,  di  cui  un 
così  pregevole  innesco  è  composto. 

È  notevole  che  la  maggior  condensazione  della  materia  esplodente  verso 
il  centro  del  siluro,  permessa  dalPuso  del  blocco  nel  caricare  la  testa, 
ovvia  al rincon veniente  di  avere  Tinnesco  nella  parte  più  affusolata  e  più 
sottile,  e  quindi  anche  esclude  la  probabilità  che  parti  deiresplosivo  va- 


(1)  Dalla  Rixiita  MariUima,  gennaio  1906. 
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dano  disperse  nelle  sooppio  senza  avere  avuto  il   tempo   di  risolversi  in 
^8,  e  reagiscano  suirostacolo  da  una  distanza  troppa  grande. 

Le  teste  di  siluro  caricate  dal  blocco,  infatti,  hanno  la  estremità  di 
porcellana  destinata  a  rompersi  nel  momento  dell'urto  e  in  virtù  di 
un  semplicissimo  dispositivo  aggiunto  all'acciarino;  così  che  la  massa' 
deiresplosivo  vien  portata  con  questo  artifizio  in  immediato  contatto  del- 
rostacolo,  ed  essendo  innescata  potentemente  e  in  una  zona  molto  cen- 
trale è  quindi  in  grado  di  agire  con  tutta  la  potenza  di  distruzione. 

Affusti  speciali  per  la  piazza  di  Gibilterra.  —  Secondo  quanto  riferisce  il 
Militar  Wochenblatt  nel  n.  21  sarebbe  stato  osservato  che  una  nave  ne- 
mica poteva  prendere  nelle  vicinanze  di  Gibilterra  una  posizione  tale  che 
le  artiglierie  della  piazza  non  avrebbero  potuto  colpirla.  Per  ovviare  a  que- 
sto inconveniente  fu  studiato  un  tipo  di  affusto  che  permette  di  dare 
ai  pezzi  qualsiasi  angolo  d'elevazione  o  di  depressione;  questo  affusto 
fa  sperimentato  con  buon  successo  e  ne  venne  ordinata  la  fabbricazione 
di  parecchi  da  inviarsi  a  Gibilterra. 

ITALIA. 

Congresso  degli  ingegneri  e  arcliitetti  italiani.  —  Si  riunirà  a  Milano  nel 
settembre  del  1906  V  XI  Congresso  degli  ingegneri  ed  architetti  italiani. 

I  congressi  degli  ingegneri  si  tengono  regolarmente  ogni  tre  anni: 
il  primo  Congresso  ebbe  luogo  a  Milano  nel  1875  sotto  la  presidenza  del 
compianto  senatore  Brioschi.  Successivamente  altre  riunioni  furono  tenute 
nelle  principali  città  d'Italia  sede  di  collegi.  La  X  ed  ultima  riunione  si 
tenne  a  Cagliari  neiranno  1902:  essa  deliberò  che  il  successivo  Congresso 
dovesse  riunirsi  a  Milano  nel  1905.  Essendo  poi  stata  rimandata  la  data 
deirBspoaizione  intemazionale  di  Milano  dal  1905  al  1906,  anche  il  Con- 
gresso degli  ingegneri  ed  architetti  fu  rimandato,  e  definitivamente  fis- 
sato pel  settembre  del  1906. 

In  questa  riunione,  a  cui  la  coincidenza  di  luogo  adi  data  con  la  grande 
Esposizione  dà  particolare  importanza,  saranno  trattate  molte  gravi  que- 
stioni di  interesse  tecnico  e  generale. 

Fu  in  questi  giorni  diramata  la  circolare  di  invito  al  Congresso  per 
parte  del  Comitato  esecutivo  alToopo  nominato  ;  essa  rileva  appunto  come 
fosse  opportuno  e  logico  che  in  Milano,  nello  stesso  anno  in  cui  l' Italia 
è  chiamata  ad  affermarsi  in  cospetto  alle  altre  nazioni  civili  per  i  pro- 
gressi tecnici  ed  industriali  conseguiti,  gli  ingegneri  ed  architetti  d'Italia 
fossero  riuniti  a  Congresso  per  discutere  delle  importanti  questioni  che 
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«^ v^-t<*o  ^  i^Tttwle  odierno  movimento  in  cui  essi  hanno  tanta  vifa 

^,,«,^^«^«0^  4i  Milano   secondo  il  programma  già  distribnito,  sarà  di- 
^  ,.  ^K^  «Mioni,  nelle  quali  saranno  trattate  le  seguenti  materie: 
^^  «.-    /  —  Archeologia  —  Architettara  —  Edilizia  —  Igiene. 
^.*^r«,*  //.  —  Aeronautica  —  Idraulica —  Bonifiche. 
^»«*>«#  ///.  —  Strade  ordinarie  —  Strade  ferrate  —  Ponti. 
^'.^>*^  /r.  —  Meccanica  —   Tecnologìa  industriale  —  Coetruziooi 
navali  —  Metallurgia  —  Miniere  —  Blettrotecnica. 
i^-f.^Hi    V.  —  Geodesia  — Topografia  —  Catasto — Agraria  —  Bco- 
^.^.;^  stirale  ed  Bstimo. 

^  «elioni  riunite  verranno  poi  trattati  argomenti  4i  Legislazione  tee- 
^>^  i^  questioni  professionali. 

?  Itmi  da'  proporsi  alla  discussione  dovranno  essere  mandati  al  Comi- 
««^>  esecutivo  del  Congresso  entro  il  31  marzo,  e  le  memorie  illustra* 
..\«)  dei  temi  stessi  dovranno  pervenire  al  Comitato  entro  il  31  luglio 
AMCcessivo. 


RUSSIA. 

Trasmissione  telegrafica  o  telefonica  di  disegni.  —  Il  &énie  eiui  (23  di- 
cembre 1905)  riporta  dallo  ZapUki  imper.  rua.  tecn.  Ohehestva  la  se- 
guente notizia  circa  un  curioso  sistema  per  trasmettere  telegraficamente 
o  telefonicamente  i  disegni,  i  piani,  e  simili,  senza  impiegare  apparec- 
chi speciali. 

Questo  sistema  consiste  nel  riprodurre  il  disegno  su  carta  quadret- 
tata, le  cui  linee  verticali  ed  orizzontali  siano  numerate  o  designate  eoo 
lettere.  Il  disegno  da  trasmettere  ò  pure  quadrettato  in  modo  analogo, 
e  vengono  segnalati  colla  telegrafia  o  telefonia  i  due  numeri  e  le  dae 
lettere  che  caratterizzano  le  rette  sulle  quali  cadono  le  linee  del  dise- 
gno. Facendo  la  trasmissione  nello  stesso  ordine  con  cui  si  succedono  i 
punti  d*  intersezione  del  disegno,  ò  facile  comprendere  come  riunendo  fra 
loro  questi  punti  neirordine  con  cui  sono  telegrafati  si  possano  rappre- 
sentare le  linee  rette  o  curve  che  rappresentano  le  flgrure  da  tra- 
smettere. 

Nel  caso  di  figure  alquanto  complicate  si  può  suddividere  ciascun  qua- 
drato con  un  reticolato  secondario,  pel  quale  si  opera  in  modo  analoga 

E*  ovvio  che  questo  sistema  di  trasmissione  è  piuttosto  lungo,  ma  pò» 
trebbe  essere  utile  in  certi  casi  urgenti  ed  in  cui  non  si  potesse  (kre 
diversamente. 
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SPAGNA. 

Adozione  di  una  pistola  automatioa  e  di  una  nuova  lanoia.  —  Le  MitUi- 

lungen  Uber  Gegenstànde  des  Artillerie-und  ffeniewesen*  nel  fascicolo 
di  ^nnaio  riferiscono  che  la  Spagna  ha  adottato  alla  fine  dello  scorso 
anno  la  pistola  automatica  Ber^mann  del  calibro  di  9  mm.  Quest'arma, 
come  è  noto,  ha  un  magazzino  per  6  cartuccie  e  lancia  un  proiettile  del 
peso  di  9  g  con  velocità  iniziale  di  340  m. 

Secondo  il  citato  periodico,  la  Spagna  avrebbe  altresì  adottato  nello 
stesso  tempo  una  nuova  lancia  per  la  cavalleria,  che  ha  preso  la  deno- 
minazione di  M»  1905.  Questa  lancia  è  costituita  da  un  tubo  diaccialo  ter- 
minato con  una  punta  massiccia  ad  una  delle  estremità;  a  35  cm  dalia 
punta  vi  è  una  piastra  d*  arresto.  La  lunghezza  totale  della  lancia  è  di 
3  m;  il  diametro  dell'asta  di  3  cm;  la  grossezza  della  lastra  d'acciaio 
che  conapone  il  tubo  ò  di  0,75  mm  ;  il  peso  totale  di  2,250  kg. 

STATI  UNITI. 

Materiale  per  la  costruzione  rapida  delle  ferrovie.  —  Togliamo  dal  Genie 

civil  del  10  febbraio  i  seguenti  cenni  circa  un  materiale  speciale  ideato 

dalla  Compagnia  T.  E.  Myers  di  Chicago  per  la  costruzione  rapida  delle 

ferrovie,  ed  attualmente  impiegato  nella  costruzione  della   linea   colle- 

I       gante  il  forte  Wajne  con  Bluffton. 

I  Una  locomobile  a  vapore  mette  in  moto  una   macchina  che  livella  il 

I  piano  stradale  e  carica  fateralmente,  sopra  carrette,  i  materiali  di  sterro. 
I  Viene  poi  un  treno  formato  da  una  serie  di  vagoni  piatti  forniti  di  due 
I  scompartimenti  disposti  lateralmente,  per  tutta  la  lunghezza  del  carro. 
I  In  uno  di  tali  scompartimenti  trovansi  le  traverse  a  nell'altro  le  rotaie, 
'  entrambi  sono  muniti  di  un  convogliatore  a  catena  senza  fine  che  ese- 
guisce lo  scarico  regolare  e  continuo  del  materiale  contenuto  negli  scom- 
partimenti. 
I  Le  traverse  sono  deposte  sul  suolo,  perpendicolarmente  alla  linea, e  non 

I       rimane  più  che  a  farle   scorrere  di  quslche  poco  avanti  od  indietro  per 
!       condurle  nella  posizione  definitiva. 

!  Ad  ogni  15  traverse,  il  treno  depone  un  paio  di  rotaie,  che  sono  man- 

tenute allo  scartamento  normale  mediante  sbarre  trasversali  provvisorie, 
le  quali  si  levano  non  appena  le  rotaie  sono  state  fissate. 
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Con  questo  sistema  si  possono  costruire  giornalmente  1800  m  di  binario: 
usando  la  massima  velocità  si  posero  in  opera  perfino  900  m  di  binario  in 
3  ore.  I  rifornimenti  di  materiale  sono  ripartiti  ad  intervalli  regolari  lungo 
la  linea  da  costruire,  affinchè  si  possa  ricaricare  il  treno  in  tempo  utile. 

Lo  Street  Bailway  del  25  novembre,  ohe  contiene  la  descrizione  parti- 
colareggri&ta  di  questo  sistema,  accompagna  l'articolo  descrittivo  con  al 
cune  fotografie  indicanti  le  diverse  fasi  del  lavoro. 

^acetilene  nelle  caserme.  —  Leggiamo  in  vari  periodici  che  il  Governo 
degli  Stati  Uniti  d'America  ha  adottato  V  illuminazione  ad  acetilene  in 
tutte  le  caserme  di  cavalleria  del  Chickamanga  Park,  comprendenti  più 
di  settanta  fabbricati.  Si  tratta  di  un  impianto  grandioso,  con  circa  dieci 
chilometri  di  canalizzazione,  e  più  di  3000  becchi  ad  acetilene,  fra  i  quali 
sono  compresi  75  fanali  per  i  viali.  Per  alimentare  questo  impianto  li 
consumano  quasi  450  A^  di  carburo  di  calcio  al  giorno;  ma  con  tutto  ciò 
il  Ministero  della  gaerra  ha  verificato  che  realizza  una  economia  fortissima 
in  confronto  di  qualunque  altro  sistema  d' illuminazione. 

SVIZZERA. 

Adozione  di  un  nuovo  materiale  d'artiglieria  da  montagna  da  7,5  cm.  — 

La  Allgemeine  schweizerische  Milit'drzeitung  nel  n.  8  del  24  febbraio  in- 
forma che  il  Consiglio  federale  ha  testé  proposto  all'Assemblea  federale 
l'adozione  di  un  nuovo  materiale  d'artiglieria  da  montagna  da  7,5  cm 
mod.  1906,  chiedendo  un  assegno  di  2  500  000  lire  da  ripartirsi  fra  gli 
anni  1906  e  1907. 

Questa  somma  servirà  per  acquistare  o  costmire  tutti  i  materiali  e  le 
munizioni  occorrenti  per  la  costituzione  di  6  batterie  da  montagna  ^4 
pezzi  di  nuovo  modello  e  delle  relative  colonne  di  munizioni.  Le  batterie 
saranno  riunite  in  gruppi  ciascuno  di  2  o  di  3  batterie;  per  ogni  peno 
dovrà  essere  sempre  disponibile  un  munizionamento  di  almeno  900  colpi. 

Tutto  fa  ritenere  che  il  materiale  da  montagna,  di  cui  ò  proposta  la 
adozione,  sia  quello  Erupp  a  tiro  rapido  che,  come  già  riferimmo,  era 
in  esperimento  (1). 


(1)  V.   Riioista,  anno  1905,  voi.  IV,  pag.  425. 
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Rivista  dei  Libri  k  dei  Periodici. 


Cinquantesimo  anniversario  della  "  Rivista  militare  ita* 
liana  „.  —  Sguardo  storico  retrospettivo  e  ricordi  di  LO- 
DOVICO CISOTTI,  colonnello  R.  A.  —  Numero  unico.  — 
Gennaio  1906.  —  Enrico  Voghera,  tipografo-editore. 

E  una  pubblicazione  opportunamente  ideata  ed  ottima- 
mente riuscita,  che  compendia  la  storia  dei  50  anni  di  vita  della 
Rivista  militare  italiana,  storia  che  è  strettamente  collegata 
con  quella  dei  progressi  avvenuti  nella  scienza  militare  e 
nella  coltura  dei  nostri  ufficiali  durante  gli  ultimi  dieci 
lustri. 

Per  questo  fatto  e  per  la  speciale  competenza  dell'  Au- 
tore, che  diresse  egregiamente  per  molti  anni  il  predetto 
periodico,  il  libro  acquista  particolare  importanza  per  gli 
studiosi. 

Il  colonnello  Cisotti  comincia  la  sua  esposizione  con  in-  >. 
teressanti  notizie  sull'  origine  della  Rivista  militare,  dalle 
quali  si  rileva  che  questa  sorse  a  Torino  nel  1856  per  opera 
dei  fratelli  Luigi  e  Carlo  Mezzacapo,  e  che  la  pubblicazione 
ne  fu  assunta  dal  giovane  ed  intelligente  editore  Carlo  Vo- 
ghera. 

Quale  alto  concetto  avessero  i  due  dotti  e  valorosi  uffi- 
ciali d'  artiglieria  napoletani  della  funzione  della  stampa 
periodica  militare,  quali  elevati  scopi  essi  si  proponessero, 
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apparisce  dal  programma  pubblicato  nelle  prime  pagine 
della  nuova  Rivista.  .Come  giustamente  osserva  il  Cisotti 
nel  riportarlo,  questo  programma  può  considerarsi  un  docu- 
mento fondamentale  per  la  storia  della  coltura  dell'odierno 
esercito  italiano. 

Premesse  le  notizie  cui  abbiamo  accennato,  l'Autore  passa 
ad  enumerare,  nell'ordine  cronologico  in  cui  furono  inserite, 
tutte  le  monografie  originali  che  vennero  in  luce  nella  Ri- 
vista militare  dalla  sua  origine  fino  ad  oggi,  commentando, 
riassumendo  e  riproducendo  anche  in  parte  gli  scritti  di 
maggior  valore,  e  segnalando  quelli  la  cui  lettura  può  tornar 
maggiormente  utile  oggigiorno. 

Quanti  studi  ricchi  di  dottrina  sui  più  svariati  argomenti 
dello  scibile  militare^  quanti  nomi  illustri  ci  passano  di- 
nanzi agli  occhi  nello  scorrere  queste  pagine! 

La  Rivista  militare  può  vantare  infatti  fra  i  suoi  collabo- 
ratori gli  scrittori  militari  più  insigni,  i  tecnici  e  gli  scien- 
ziati più  eminenti  del  nostro  esercito  ;  cosi,  per  citarne  al- 
cuni fra  i  maggiori,  oltre  ai  due  Mezzacapo,  il  Marselli,  il 
Corsi,  lo  Zanelli,  il  Cavalli  ed  il  Slacci. 

Non  fa  quindi  meraviglia  se  il  periodico,  grazie  al  con- 
corso di  un'  eletta  schiera  di  autori,  fra  i  quali  figurano 
numerosi  in  ogni  tempo  gli  ufficiali  d'artiglieria  e  del  genio, 
ed  all'opera  sapiente  degli  uomini  che  si  succedettero  come 
direttori,  acquistò  fin  dai  primi  anni  e  conservò  sempre 
un'alta  riputazione,  non  solo  in  Italia,  ma  anche  all'estero. 

Nella  rassegna  delle  monografie  originali,  che  occupa  la 
maggior  parte  delle  400  pagine  del  libro  e  che  costituisce 
^  un  repertorio  molto  utile  per  gli  studiosi,  trovansi  interca- 
lati, nei  punti  cronologicamente  opportuni,  cenni  storici 
sulle  vicende  della  Rivista  e  della  sua  direzione. 

Il  colonnello  Cisotti  chiude  il  suo  sguardo  storico  retro- 
spettivo con  alcune  considerazioni  e  notizie  sulle  altre  ru- 
briche del  periodico,  come  pure  sulle  carte  ed  illustrazioni 
diverse,  delle  quali,  fin  dall'  origine,  molti  articoli  furono 
corredati,  accennando  anche  con  parole  molto  benevole  e 
cortesi,  per  le  quali  gli  esprimiamo  i  nostri  ringraziamenti, 
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ai  lavori  grafici  fomiti  alla  Rivista  militare  dal  nostro  La- 
boratorio fotolitografico. 

Al  numero  unicoj  che  qui  abbiamo  segnalato,  auguriamo, 
come  merita,  la  migliore  accoglienza  da  parte  degli  ufficiali 
e  la  massima  diffusione. 


UDALRI60  CECI,  tenente  di  vascello.  —  Azzurro  -  Iatture 
navali  -  militari  -  educative.  —  Napoli,  libreria  Detken  e 
EochoU.  —  Prezzo  L.  3,60. 

In  un  grosso  volume  di  oltre  600  pagine,  l'Autore  illustra 
i  nomi  di  tutte  le  navi  della  E.  Marina  ;  nomi  e  vocaboli  che 
•  marinai  ed  i  graduati  dell'Armata  (ai  quali  il  libro  è  dedi- 
cato) odono  frequentemente  ripetere,  ed  essi  stessi  ripetono 
ad  ogni  momento,  senza  per  altro  conoscerne,  nella  quasi 
totalità  dei  casi,  il  significato  e  la  portata  storico-militare- 
morale. 

Egli  insegna  che  i  nomi  delle  nostre  navi  sono  la  Patria, 
le  più  belle  pagine  della  sua  storia  ;  sono  l'aureola  di  una 
nobile  stirpe  di  Sovrani  e  di  Principi  italiani  ;  sono  gli  uo- 
mini sommi  che  illustrarono  l' Italia  sui  eampi  di  battaglia, 
nelle  scienze,  nella  politica  ;  sono  le  nobili  regioni,  le  fio- 
renti contrade,  che  soffrirono,  che  pugnarono,  che  vollero  una 
Patria  unita,  forte  e  prospera  ;  sono  i  fiumi,  i  vulcani,  le  ri- 
viere, le  incantevoli  e  superbe  città  dell'  Italia  nostra;  sono  le 
battaglie  per  la  libertà,  per  la  espansione  coloniale,  per  la 
civiltà  ;  sono  i  forti  abitatori  dei  flutti,  i  tremuli  astri  del 
firmamento,  gli  idoli  delle  credenze  pagane,  eco. 

Scrivendo  brevi  monografie  sui  nomi  delle  navi  italiane, 
l'A.  illustra  la  storia  marittima  dell'Italia  ;  e  fa  vibrare  l'a- 
nimo dei  marinai  inspirando  in  loro  l'orgoglio  di  un  grande 
passato  e  il  desiderio  che  questa  grandezza  ritomi. 

Alla  storia  di  ciascuna  nave  fa  seguito  quella  della  sua 
bandiera  di  combattimento,  la  spiegazione  del  motto  latino  che 
ogni  nostra  nave  va  adottando,  ed  una  pagina  di  massime 
morali,  educative. 
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Parìa  degli  ordini  equestri,  e  dice  acconciamente  quanto 
occorre  sapere  perchè  il  simbolo  che  brilla  sul  petto  dei  de- 
corati parli  alla  mente  del  lettore. 

In  ogni  pagina  P  Autore  si  è  sforzato  di  parlare  alla 
psiche  del  marinaio,  affinchè  il  suo  libro  risponda  a  quella 
funzione  non  solo  di  istruzione,  ma  sovra  tutto  di  educa- 
zione morale,  che  è  nel  suo  intendimento. 

Sebbene  si  rivolga  solo  ai  marinai  ed  ai  graduati,  è  questo 
un  libro  che  si  adatta  per  tutti  i  cittadini,  e  risponde  ad  una 
finalità  altamente  civile  e  patriottica.  Onde  mentre  facciamo 
plauso  alla  nobile  iniziativa,  auguriamo  che  quest'opera 
abbia  la  più  larga  diffusione  fra  tutti  gli  Italiani. 

P- 


GIUSEPPE  CAVAZZUTTI.  -  Studi  sulla  letteratura  politico, 
militare  dall'assedio  di  Firenze  alla  guerra  dei  tren- 
tanni. —  Modena,  Società  tipografica,  1906.  —  Prezzo  L.  3. 

Mentre  andava  ricercando  i  volumi  degli  scrittori  politici 
che  furono  dopo  la  Hinascenza,  TAutore  si  trovò  spesso  so- 
spinto nel  campo  quasi  inesplorato  della  letteratura  militare. 
Onde  venutegli  alla  mente  le  giuste  lamentanze  di  dotti  uf- 
ficiali del  nostro  esercito,  per  l'abbandono  strano  in  cui  giac- 
ciono ancora  quasi  tutti  i  buoni  vecchi  maestri  dell'arte  della 
guerra,  pensò  «  potesse  riuscir  non  sgradito  né  inutile  questo 
«  saggio  dei  suoi  studi,  a  coloro  che  di  tali  ricerche  s' inte- 
re ressano  ». 

Dal  gran  numero  di  trattati  e  di  discorsi  di  quel  tempo, 
egli  trascelse  quelli  che  gli  parvero  rispecchiare  con  fedeltà 
r  indirizzo  politico,  e  insieme  le  idee  sulla  milizia  nel  tempo 
della  Controriforma.  Fu  condotto  così  ad  illustrare  le  opere 
della  lunga  schiera  di  scrittori  politici  e  militari  che  segui- 
rono le  orme  del  più  grande  autore  di  opere  militari  del 
tempo,  il  Macchiavelli,  traendoli  dall'  immeritato  oblio  ìQ 
cui  giacciono. 
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Fra  questi  scrittori  vogliamo  citare  specialmente  :  il  Gian- 
notti,  il  Cavalcanti  ed  il  Nardi,  esimi  pensatori  e  maestri 
di  guerra  fiorentini;  Antonio  Levo  e  Pietro  Belli  che  furono 
efficaci  ausiliari  di  Emanuele  Filiberto  nella  sua  opera  risto- 
ratrice  delle  istituzioni  militari;  Ascanio  Centorio  e  Ber- 
nardino Bocca,  protetti  dai  Farnesi;  i  veneti  Mario  Savor- 
gnan  e  Paolo  Paruta  che  furono  V  uno  il  prossimo  precursore 
del  Montecuccoli,  Taltro  il  Macchlavelli  veneziano. 

Altri  scrittori  di  cui  discorre  Fautore  sono  :  Giovanni  Bot- 
tero,  Girolamo  Fraschetta,  Scipione  Ammirato,  Annibale 
Romai,  Francesco  Patrizi  e  Cesare  Brancaccio,  autore  di 
scritti  militari  originalissimi,  e  che  pel  primo  conobbe  la 
grande  efficacia  delle  armi  da  fuoco,  ed  attese  al  loro  perfezio- 
namento. Vengono  poscia  Paolo  Brusantini,  Bartolomeo  Pel- 
liccioni ed  infine  Carlo  Emanuele  I  di  Savoia. 

Dal  poco  detto  risulta  manifesta  la  vasta  opera  intrapresa 
e  condotta  a  buon  fine  dalP Autore,  il  quale  con  questo  e  con 
altri  studi  che  si  riserba  di  pubblicare,  sugli  scrittori  del- 
l'arte della  guerra,  si  prefigge  di  colmare  una  lacuna,  ben  nota, 
nella  storia  delle  nostre  lettere.  Per  studi  di  questo  genere, 
condotti  con  coscienza,  ci  sembra  non  essere  mai  troppo  l'e- 
logio; onde  riteniamo  che  sia  nel  giusto  l'Autore  allorché  ei 
ritiene  di  aver  fatto  «  non  solo  opera  proficua  di  studioso, 
«  ma  opera  lodevole  di  cittadino  ». 

P- 


Riviila,  febbraio  1906,  voi.  If.  22 
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LIBRI  E  CARTE. 


Arci|;lierie  e  materiali  relativi. 
Carresc^o. 

"CASTNBR.  Oer  Schraubenversehluss  mlt 
plastiseher  Llderono  und  dar  Ktilver- 
iGbIuts  mit  HaiMnliderung  ffUr  GeschUtze. 

—   Berlin,   SchifTbau  (lesellscliaft    mìt 
bescbrllnkter  Haftung.  Preis:  1  Mark. 

'*Oati  relativi  al  materiale  ed  airordlna- 
mento  dell'artifllierla  da  campagna  a  ca- 
vallo e  da  montagna,  delle  metraglla- 
trlcl  e  delle  batterle  campali  pacanti  di 
vari  eserciti.  —  Roma,  Enrico  Voghera, 
4905  In  vendita  presso  il  lahoratorio 
foto-li tografteo  del  Ministero  della  guerra, 
Via  Astalli,  15  —  Prezzo:  per  i  militari 
cent.  70. 

'BARBETTA  Cannocchiali,  blnocoeli  e  te- 
lemetri da  campagna.  —  Torino,  F.  Ca- 
sanova e  Ci",  1905. 


E«periense  di   tiro. 
Baliiiti^a-Mateiualiebe. 

-ZA NOTTI-BIANCO.  Il  preblema  mecca- 
nico della  figura  della  terra,  esposto  se- 
condo I  migliori  autori.  —  Parte  4'  e 
S«.  -  Torino,  Fratelli  Bocca,  4880-IS85. 
Prezzo:  L.  4(. 


Messi  di  eomanieasloB 
e  di  eorrliipomdeoBa. 


-PAGLIANO.  Come  può 
vlre  airastrcito.  Con  prefazione  di  Nino 
6.  Calmi.  —  Torino,  Roux  e  Viarenio, 
4905.  Prezzo:  L.  4.00, 

'-SCHMIBDEGRE.  Die  Verkebrsffllttel  in 
iCriege.  —  Berlin,  Mitlier  und  Solin, 
4906, 

"CASTAGNERIS.  L'Istituto  speciale  di  as- 
rodlnamloa  di  Koutchlno  e  lo  sviluppo 
tecnico  mondiale  deiraerodlnamica  (la- 
stra tto  dal  Bollettino  Società  aeronautiCA 
italiana).  —  Roma,  Cooperativa  Poli- 
grafica editrice,  4905. 


Teenoloffia. 
ApplieaBi«mÌ  fl«ieo«eliia»iclie. 


'SGHWEIZBR.  La  distillation  di 
et  Ics  produits  qui  en  dériveat.  Tradii  ti 
de  i'allemand  par  Henri  Maraoor.  — 
Paris,  H.  Dunod  et  E.  Pmat,  4906.  - 
Prix:  7  fr.  50. 

-iZART.  Móthedes  écenoml^uea  de  coaibs- 
stion  dans  Ice  cbaudlèras  à  vapeur.  - 
Paris,  H.  Dunod  et  E.  Pinat,  4906  - 
Prix:  7  fr.  50 


(4)  Il  contrassegno  (*)  indica  i  libri  acquistati. 

lei.  (••)       •  »      ricevuti  in  dono. 

1(1.  (*'*)       >  -di  nuova  pubblicazione. 
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'CAMPAGNE.  Uappareillagemécaniquedes 
intfHStries  ehimlquss.  -  Adapution  fran- 
cafse  de  Touvrage  de  A.  Parnicke.  Die 
Maschinellen  Hilfsmittel  der  chemischen 
Technlk.  —  Paris,  H.  Dunod  et  E.  Plnat, 
1906.  ~  Prix:  13  fr.  50. 

'RUPF.  Rensalgnemant  pour  oaleuis  stati- 
qua*  das  machinas,  (Statique  éclair). 
-  Paris.  V«  Ch.  Dunod,  «905. 

'CARAFFA .  Tecnologia  dalla  industria 
meccaniche.  Voi.  V.  Parte  I.  —  Lavora- 
zione dai  semi.  Macinazione  dei  cereali 
in  genera  a  del  grano  in  ispecie.  —  Mo- 
lini.  —  Silos.  -  Pilatura  e  brillatura 
del  riso.  —  Ollerie.  —  Fatibricazlona 
della  carta.  —  Preparazione  della  pasta 
per  carta  coi  cenci  a  col  loro  succeda- 
nei. Milano,  Ulrico  Hoepli,  1906.  Prezzo: 
L.  42. 

*R0SCOE.  Prime  nozioni  diclilmica.  Sesta 
edisione  italiana,  rifatta  dal  dott.  Et- 
tore Ricci.  —  Milano,  Hoepli,  4906,  — 
Prezzo:  L.  4,50, 

***  DB  T^ERRY.  Introductlon  à  l'étude  de 
la  chimte.  —  Paris,  Masson  et  0« ,  4906. 

'BOUASSE  et  BRIZARD.  Manuel  d'ólec- 
trlcitó.  théorique  et  pratique,  —  Paris, 
Cii.  Delagrave,  gennaio  4906. 

FOVBAU  DB  GOlRiMSLLES.  L'année  è- 
iectriqua,  èlectrothèrapique  et  radiogra- 
pliique.  Revue  annuelle  des  progrès 
électriques  en  1903.  Sixièmc  année.  — 
Paris,  Ch.Béranger,  4906.  Prix:  3  fr,  50. 

latoria  ed  arte  militare. 

*'DE  ROSSI.  Una  divisione  italiana  all'as- 
sedio di  Colbarg  (1807).  —  Roma,  En- 
rico Voghera,  4905, 

"ORIOLI.  La  mura  di  Modena.  —  Roma, 
Enrico  Voj^hera,  1903. 

*PESCI.  —  I  Bolognesi  nella  guerre  nazio- 
nali. Opera  pubblicata  per  iniziativa  ed 
a  cura  della  federazione  fra  le  società 
militari  della  città  e  provincia  di  Bolo- 
gna. —  Bologna,  Nicola  Zaniclielli,  1906. 
Prezzo:  L.  3 

'"CHBRADAME.  Le  monde  et  la  guerre 
nisso-japonalse.  —  Ouvrage  accompa- 
gno de  vingt  cartes.  —  Paris,  Plon-Nour- 
rit  et  C«« ,  4906. 


***SERREr.  Causeries  aur  la  tactiqua  à 
Tusage  dea  candidata  à  l*Ecole  supè- 
rieure  de  guerra.  —  Paris,  R.  Cliapelot 
et  0« ,  1906. 

'ERB.  L'artlllerie  dans  les  bataillas  da 
Metz.  14-16-18  aoQt  1870.  —  Paris,  R. 
Cliapelot  et  C'« ,  1906. 

iHtituti   RejjEttlainenti. 
iMtruKìoni.  Hanoirre. 

**  Appendice  alla  istruzione  sul  tiro  delie 
artigliarle  d'assedio.  (Testo  prò v vi:} orlo 
ed  esplicato).  —  1905. 

•NEUSCHLER  Militar  -  Wttrterbuoh.  En- 
giiscli-Dsutsch  und  Deutsch-Englisch.  — 
I.Jeil:  Englisch-Deutsch.  -  Berlin,  Mit- 
tler  nnd  Sohn,  1906. 

*'  Dictionnaire  militalre  Bncyclopèdiedes 
sciences  militalres  rédigée  par  un  Go- 
mitò d'oflfìciers  de  toutes  armes.  22"  Li- 
vraison;  Sié{j:H  (Guerre  de)  —  Table.  — 
Paris^  Berger-Levraaltet  &••.  1905.  Prix: 
3  fr. 


"*  Marlna-Taschenbueh.  MitGenehmIgung 
des  Reichs-Marine-AmtsaufGrund  aralli- 
clien  Materials  bearbeitet  und  heraus- 
gegeben.  4.  Jahrgang.  —  Berlin,  MiUler 
und  Sobri,  1906. 

*  CH^MPLY.  Lea  Bataaux  automibllas  à 
pótrole  Théorie  et  construction.  Nou- 
veau  tirage.  —  Paris, H.  Desforges,  1906. 
Prix:  3  fr. 

•DE  BALINCOURT,  Les  flotles  de  combat 
an  1 906.  Paris,  Berger  Levrault  et  C«^  1906. 

.UiMeellanea. 

''VENTURI  Nuove  determinazioni  di  gra- 
vità relativa  in  Sicilia.  —  Nota  Pub- 
blicazione della  R.  Commissione  geode- 
tica italiana.  —  Roma,  tipografia  della 
R.  Accademia  dei  Lincei,  1903. 

— GAVBT.  L'Officiar  aliemand.    —  Paris, 

Bergei -Levrault  et  C'««  1906. 
LEGRAND.  L'Officiar  hygiènlste.   —  Pa- 
ris, R.  Chai)elot  et  C»«.  1906. 

*MANTEGAZZA.  11  Marocco  e  l'Europa  a 
proposito  della  conferenza  d'AlgesIras. 
Con  63  incisioni.  —  Milano,  Fratelli  Tre- 
ves,  1906.  Prezzo:  L.  3.50. 

*'  Wledarholungsbuch  der  Waffenlehre.  — 
Berlin,  R.  Eisenschmirit,  1906. 
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PERIODICI. 


Artislierie  e  lUAteriali  relativi. 
Carressio. 

Gli  autoiQol)ili  da  guerra 

{V Esercito  iialianOy  16  febb.). 
Aporale.  L'automobile  nell'artiglieria. 

(La  lettura  sportiva^  i6  febb.)- 

RanzI.  L'esercito  senza  artiglieria  {contin.). 

Il  pensiero  militare,  21  genn.). 

Sanz.    Le  mitragliatrici   nella  cavalleria 

(conlinuaz.)      (Hevista  tecn.  Infanteria 

y  Caballeria,  45  f^b.). 

Il  nuovo  cannone  potente  di  15  centime- 
tri, sistema  Gonzàies  Uaeda. 

{Reviitd  general  de  Marina,  Tebb.)- 
Griffin.  Il  collare  pei  quadrupedi  nell'ar- 
tiglieria. (Journal  U.  S.  ArUllery, 
setl.-ott.  1905).- 

PlorkowskL   La  migliore  disposizione  per 

atTusii  a  longo  rinculo.  (/d.,  id.). 

Collon.   (ìli  afTustl  a  derormazione.  Loro 

teoria  meccanica,  loro  costruzione  e  loro 

rendimento. 

(RevuedeVarmée  belge,  nov.-dic.  1905). 
Riarmamento  deirartiglieria  da  campagna 
belga.  Adozione  del  materiale  Krupp. 
(/d.,  id.l. 

Spacil.  Il  cannone  elettromagnetico. 

(Miiteilungen  uber  Gengettdnde  des. 

Artdlerie-und  Geniewesens,  genn.). 

Nuove  idee  sugli  obici  da  campagna  a  tiro 

rapido.    (Homania  militara,  die.  1905). 

Munisioni.  EAplonivi. 

La  nuova  cartuccia  pel  fucile  tedesco. 

{Journal  H,  United   Service  Intt, 
febl).). 
Jocalyn.  Le  costruzioni  di  fuochi  di  arti- 
ficio per  parte  degli  stabilimenti  di  ar- 
tiglieria inglesi. 

{Journal  R  Arliltery,  febb.). 

Armi  portatili. 

Indicatore  automatico  di  cartucce  per  ser- 
batoio di  fucili. 

(Scientific  American,  22  nov.  1905). 


Esperiease  di  tiro. 
HAliatica.  Matematiche. 

Parret.  li  calcolo  sempliflcato. 

(Rgvue  maritime^  apr.*giug.  1905). 
Perret.  Note  circa  la  costruzione  di  un 
nomogramma  a  punti  allineati,  per  il 
calcolo  dell'equazione  delle  altezze  cor- 
rispondenti del  Soje.  (/d.,  ìd). 
Sugli  effetti  balistici  delle  polveri  senza 
fumo  nelle  bocche  da  fuoco. 

{Hemorial  AHUleria,  die  19(6). 
Varala.  Tiro  deirartiglieria  da  campagna: 
influenza  dell'altitudine  nella  gradua- 
zione iniziale  della  spoletta,    (/d.,  id). 
Hamilton,    il  coefflcente  balistico. 

(Journal  V.  S.  Ariillery,  setU-olt.  Oj). 
Neasan.  Determinazione  della  traiettoria 
per  mezzo  della  fotograOa. 

(Jahrbùeher  f,  deuttche  Arme( 
ti.  Marine,  febb.1. 

BBnaacul.  Esercizio  di  tiro  eseguito  per 
mezzo  delle  tracce  lasciate  sul  terreno 
dai  proiettili  nemici. 

(Artilleritki  journal,  nov.  1909). 

Smiruski.  Il  tiro  di  notte  delle  batterìe. 
[Id.,  ìd.i. 

Sciolta.  Esercizio  di  tiro  contro  bersaftlio 
completamente  non  visto  dal  coman- 
dante della  batteria.        (td.  ott,  1903). 

Messi  di  comiinieaaioBe 
e  di  eorrispondeasa. 

Castagnarls.  L'istituto  speciale  di  aero<li- 
namìca  di  Koutchino  e  lo  sviluppo  tee- 
iiicit  mondiale  dell'aerodinamica. 
(Bolleltino  società  aeronautica  ital. 
nov.-dic.  19J3I. 
Nuovi  meravigliosi  risultati  degli  aero- 
plani a  motore  dei  fratelli  Wright. 

(Id.,  id). 

Croceo.  Nota  sulle  eliche  di  .««ostenUmenlo. 
(Id,,  olì.  I9(K- 

11  problema  dei  telefoni. 

(L'EteltricUa,  23  febb) 
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CipiUJUar.  il  dirigibile  Halia. 

{La  Nature,  10  genn.). 
Cadali.  11  telefono  in  can^pagna. 

{Journal  R.  Artillery,  genn.). 

Hawka.  Trasporti  di  4*  e  i»  linea. 

{Journal  V.  urvice  Intl.  India,  genn.). 

Circa  rautomobilismo  {Automobile  Num- 

ber).      {Scimtifle  American,  i3  genn.;. 

Landanfeld  Relazione  fra  la  superfìcie  delle 

ali  e  il  peso  dei  >ari  uccelli. 

(/d.  tupp.,  9  die.  1905). 
Telegrafia  senza  (ìli  nella  Svizzera 

(Sehweiz.   Zeilsehrift    far  Arlillerie 
u.  Genie,  N.  i). 
Baathka.   Le  truppe  delle  comunicazioni 
oeirAfrica  sud-occidentale.  {Beiheft  zum 
Militar-  Wochenblntt,  2*  del  1906). 
L.i  telegrafia  senza  Alo  nell'esercito  tede- 
sco. {Illnsirierte  aeronautisehe 
Mitteilungen,  i^  fascicolo). 

L'importanza  delle  ferrovìe  nella  condotta 
delia  guerra. 

{htternalionale  Revue,  suppl.  83). 

Automobilismo  militare. 

{Danzer't  Armee  Zeiiung,  n.  7). 

Foraifleamioni 
e  guerra  da  fon  essa. 

Da  Grandpray.   L'assedio  di  Port-Arthur. 
Revue  du  genie  mililaire,  genn.). 
La  crisi  della  fortificazione  secondo  il  ge- 
nerale Lauglois.        {Heviita  tecnica  de 
Infanteria  y  Caballeria, 
15  genn.  e  seg.). 
Rydar  Maln.  Note  sulle  moderne  fortifica- 
zioni da  costa. 

{R.  Bngineers  Journal,  febb). 
Curila.  L'assedio  di  Porto  Arthur  sotto 
l'aspetto  navale. 
[Journal  R.  United  Service  Intl.,  genn). 
Maletawakl.  Contributo  allo   studio  del- 
l'assedio di  Port-Arthur. 
{Mitteilungen  ùber  Geg.  dn  Ari.  und 
Geniewesent,  genn.). 
L'attacco  e  la  difesa  delle  coste. 

{Romania  milUara,  die.  190r>). 


C««ariiBìaal  militari  e  eivlii. 
Ponti  e  «trade. 

Metodo  Hondaille  per  il  calcolo  delle  opere 
di  cemento  armato. 

(Giornale  Genio  civile,  genn.). 


Piastre  d'appoggio  e  traverse  per  strade 
ferrate. 

{Ingegneria  civile,  ecc.,  {%*  fase). 

Carratl.  Funicolare  aerea  trasportabile  si- 
stema Maglietta. 

{Ingegneria  ferroviaria,  15  febb.). 

Eapltalllar.  il  granito-asfalto  e  l'asfalto 
armato.  {Revue  genie  mil.,  genn.). 


Tcenaiacia. 
Appiicasioai  flaiee-ehiinielie. 

Cardila.  Motori  marini  a  combustione  in- 
terna. {Rivista  marittima,  genn.). 

Quarleri  a  Pacoraro.  Un  nuovo  tipo  di  in- 
dicatore continuo.  {Id.,  id.). 

Barrcca.  Esperimenti  su  lampadine  al  tan- 
talio, {td.,  febb  ). 

Biendln.    Parafulmini  e  limitatori  di  ten- 
sione. {L'Industria,  11  genn.). 

SehSttlar.  Gasogeni  per  gas  povero. 

{Id.,  id.). 


•rsanissasione  e  impieco 
delie  armi  dì  artiglieria  e  genio. 

Servizi  territoriali  del  genio. 

{L'esercito  italiano.  16  febb.). 
La  batterìa  da  75  sotto  il  fuoco  dell'arti- 
glieria  tedesca. 

(Revue  cercle  mil.  24  febb.  e  seg.). 
Faduohy.  Stima  delle  distanze. 

(.^lemorial  Ariilleria,  die.  1905). 
Langlola.   Artiglieria  pesante  da  campa- 
gna. (Revista  teen.  Infantei'ia 
y  Cabali,  15  febb  ). 
da  Mallo.  L'artiglierìa  nelle  campagne  co- 
loniali. 

(Revista  artilharia,  Lisboa,  genn.). 
Istruzioni  giapponesi   sull'impiego  del- 
l'artiglieria  nel  combattimento. 

(Id.,  id.). 
Knapp.  Impiego  tattico  dell'artiglieria  so- 
meggiata. 

(Journal  R,  United  Service  Inst.,  febb.). 

Craekahanlc.  Ordinamento  delle  unità  del 

genio  per  l'impiejzo  loro  colla  cavalleria. 

(A.  Engineers  Journal,  febb.). 

Fandatl.  Artiglieria  da  campo  (conferenza). 

Journal  U.  Service  Inst.  India,  genn.). 
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Vereker.   Principìi   che  devono  regolare 
l'assegnaziÒDe  e  l'impiego  dei  caDooni 
a  tiro  rapido  di  piccolo  calibro  nelle  for- 
tezze-costiere e  metodi  di  tiro  relativi. 
{Journal  H.  Artillery^  genn.). 
La  riorganizzazione  dell'artigl.  da  campo. 
(Organ  militcirtDit$en$chaflliehen 
Vereine,  !•  fase). 
Rohne.  Circa  la  dotazione  di  monizioni 
dell'artiglieria  da  campagna. 

(Jahrbueher  f.  deutsehe  Armee 
u.  -Marine^  genn.). 
Circa  il  combattimento  contro    l)atterie 
munite  di  scadi.        •  (MUitàr-Wochtn- 
blatt,  n.  i52  del  1905  e  n.  17  del  1906). 
Circa  la  questione  degli  obici  campali  pe- 
santi.    [Danzer^s  Armee-Zeiiung*  n.  1). 
L'ordinamento  ed  il  funzionamento  della 
scuola  di  tiro  dell'artiglieria  austro-un- 
garica di  Haj marker. 

{Romania  mtlitara,  die.  1905). 

Belaev.   Questioni  di  tattica  d'artiglieria. 

Artilleriski  journal,  nov.  1905). 

Novikov.  Questioni  di  tattica  d'artiglieria 
secondo  l'esperienza  della  guerra  russo- 
giapponese, (/d.,  id.). 

II  puntamento  per  mezzo  del  sole  nel- 
l'artiglieria da  campagna.        (/d.,  id.). 

0»oria  ed  arte  mililare. 

La  campagna  contro  gli  Herrero. 

{Rivista  mililare  italiana,  febb.). 

Crollerò.  Spese  improduttive!     {Id.,  id.). 

do  Miyo.   La   cavalleria  tedesca  nei  suoi 

capi.  {Rivista  cavalleria,  febb.). 

Mutzlmskl.  I  Giapponesi  nei  combattimenti 

attorno  a  Mukden.       {Organ  militdr- 

wissensehaftlichen  Vereine,  1*  fase). 

Intituti. 
Itegolamenti,  liiCruzioni.  Manovre. 

D'Anna.  Brevi  considerazioni  e  propo.ste 
sul  regolamento  provvisorio  per  la  fan- 
teria.      Rivista  milit.  italiana,  genn.). 

Marina. 

Cunlbortl.  Le  costruzioni  navali  moderne. 
(Rivista  marittima^  id.). 


Orlando.  Per  il  nuovo  assetto  marittimo. 

(W.,  Id.). 

Mancini     Recenti  studi   sulle  variazioni 

delIa.depressionedeU'orizzonte  del  mare. 

(Id.,  Id.). 

Galli.  Abbordi.  (/d,id.). 

Alcune  considerazioni  sul  tiro  navate. 

(fó.,  febb.). 

Fazio.  Un  fuggevole  sguardo  alla  marina 

tedesca.  (Id.,  idi. 

Chandior.  Circa  l'organizzazione  del  genio 

navale  degli  Stati  Uniti.      {Proceedingt 

U.  S.  Naval  Institute,  die.  1905). 

Miseellanea. 

Placido.  Alcune  note  di  psicologia  mili- 
tare.       {Rivista  mUiiare  Hai.  genn). 

Cajanl.  Africa  occidentale  francese. 

(Id.,  id.). 

Frlgnanl.  L' istruzione  agraria  militare  alle 
esposizioni  agrarie  riunite  di  Cuneo. 

{,ld.,  id.;. 

Ferrerò.  La  legislazione  sociale.  Ud.,  ttb.). 

Zincone.  Tra  il  paese  e  l'esercito.  —  Con- 
ferenze dedicate  agli  uffleiali  del  1*  reg- 
gimento bersaglieri.  (Id.,  td.). 

Nazari.  L'agricoltura  nell'esercito.  —  Goo- 
ferenza  tenuta  nell'occasione  dell'aper- 
tura della  >  Prima  mostra  dell'  insegna* 
mento  agrario  dell'esercito.     (Id.,  id). 

Freguglla.  L'ufficiale  odierno.  ~  Confe- 
renza tenuta  agli  uffleiali  del  4**  ber»- 
glieri.  (Id.,  id.). 

L'armée  nou velie,  ce  qu'  elle  pense,  re 
qu'eile  vcut.  {Id.,  id.). 

Venlno.  Crisi  d'anime. 

{Rivista  cavalleria,  febb.). 

La  purifìcazione  delle  acque. 

{Revista Miniar.  Bolivia,  die.  1905). 
La  distribuzione  dei   cavalli   scile  varie 
parti  della  terra  e  la  loro  reqnisiziooe 
pel  servizio  militare. 

{Internationale  Revue,  Belheft  71,). 

Le  grandi  manovre  cinesi  del  1905. 

(JUandr-  WoclunbtaU,  n.lO). 
L'igiene  delle  truppe  in  marcia,  all'accan- 
tonamento, al  bivacco  e  al  campo. 

(Romania  militara,  die.  1905 
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E  DELLA 

TRAZIONE  ELETTRICA  MODERNA 


Anche  i  secoli,  al  pari  degli  uomini,  segnano  nella  loro- 
vita,  coir  impronta  della  gloria,  quella  delle  ingratitudini. 
Anche  nel  libro  della  fama,  tra  i  n'Orni  che  il  genio  vi  ha 
scritti,  o  che  il  ciarlatanismo  vi  ha  imposti,  spésso  non  figu- 
rano quelli  di  uomini  che  colla  profondità  dell'ingegno,  non 
solo  crearono,  ma  divinarono  anche  i  futuri  progressi  della 
scienza  e  dell'  industria,  uomini  modesti,  rifuggenti  dal  fa- 
cile plauso  popolare  e  che  per  la  immensa  superiorità  loro 
non  poterono  essere  apprezzati  dalle  generazioni  del  loro 
tempo,  troppo  ignoranti  ancora.  Troppo  spesso  quegli  che 
realmente  ha  fatto  e  scoperto  rimane  sconosciuto,  ed  una 
invenzione  bella,  ma  inutile  in  un  secolo  od  in  un  paese, 
può  essere  applicata  soltanto  in  una  generazione  remota, 
od  in  una  contrada  lontana.  Ma  se  le  remote  generazioni 
spesso  e  facilmente  dimenticano,  troppo  spesso  gli  inven- 
tori arrivati  dopo  tendono  a  distaccare  l'opera  loro  di  per- 
fezionamento da  quella  dei  loro  antecessori  o  per  arrogarsi 
intero  il  merito  della  scoperta,  o  per  ignoranza  della  storia. 
La  moderna  generazione,  presuntuosa,  crede  che  solo  ad  essa 
si  debbano  le  grandi  scoperte  ;  noi,  con  gratuita  afferma- 
zione, osiamo  compiangere  i  barbari  nostri  antenati!  Ma 
tutto  questo  perchè  non  conosciamo  sufficientemente  la 
storia. 

Già  nel  1891  il  Tanner,  della  Casa  Thomson-Houston, 
pubblicava  snìV  Electrical  Revieic  di  Londra,  e  sulV  Eledrical 

HiviatOj  mano  1906,  voi.  I.  ^3 
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World  di  New- York  parecclii  articoli  nei  quali  ricordava 
succintamente  come  al  genio  di  un  italiano,  il  maggiore 
d'artiglieria  Alessandro  Bessolo,  spettasse  il  merito  di  avere, 
fin  dal  1866  «  proposti  e  descritti  i  concetti  fondamentali 
dell'utilizzazione  delle  forze  naturali  per  mezzo  dell'  elet- 
tricità, come  pure  del  moderno  sistema  di  ferrovie  elet- 
triche a  conduttore  sospeso  >,  precedendo  cosi,  e  di  gran 
lunga,  l'epoca  in  cui  si  avrebbero  avuti  i  mezzi  di  attuare 
industrialmente  quest'invenzione,  e  rivendicando  cosi  ad 
Alessandro  Bessolo  la  paternità  di  ciò  che  Gramme  ed  il 
suo  collaboratore  Fontaine  avevano  con  tanto  clamore  at- 
tribuito a  sé  stessi. 

E  dopò  il  Tanner  e  per  lo  stesso  consiglio  di  lui,  l'e- 
gregio avv.  cav.  Edoardo  Bosio  scriveva  del  Bessolo  e  delle 
sue  scoperte,  e  a  quest'ultimo,  che  io  sento  qui  il  dovere 
di  ringraziare,  debbo  la  prima  e  riconoscente  ragione  se  io 
posso  oggi  aver  l'onore  di  essere  ospitato  sulla  Rivista  di 
artiglieria  e  genio. 

Non  fu  facile  rintracciare  il  maggiore  Bessolo,  perchè  di 
lui.  dopo  lunghe  ricerche,  fu  soltanto  possibile  di  scoprire 
nella  Biblioteca  militare  di  Torino,  un  opuscolo  pubblica- 
tosi nel  18B7,  col  titolo:  Mémoire  sur  quelques  applicatiom 
de  Vélectricité  à  Vartillerie^  par  le  lieutenant  Alexandre 
Bessolo,  présente  au  Corps  d'artillerìe  de  Sardaigne  le  12 
mars  1854  (1). 

(1)  Il  nooae  del  Bessolo  figura  anche  fra  quelli  degli  autori  deirantico 
giornale  d'artiglieria,  parte  2^,  dal  quale,  com'ò  noto;  trae  la  sua  origine 
quHsta  Rivista.  Nel  Tannata  1863  di  quel  Giornale^  a  pag.  59,  si  trova 
infatti  inserita  una  relazione  del  maggiore  Alessandro  Bessolo  intorno  alia 
Detonazione  d'una  botte  in  atto  di  tritare  zolfo,  avvenuta  il  24  marso  i803 
nel  polverificio  di  Possano,  del  quale  egli  era  allora  vice  «direttore  In  questo 
scritto  il  colto  ufficiale  dà  una  spiegazione  molto  ingegnosa  dell'espio- 
sione,  attribuendone  la  causa  ad  un  fenomeno  elettrico. 

Nella  stessa  annata  del  Giornale  d' artiglieria,  a  pag.  266,  s* incontra 
un'altra  volta  il  nome  del  Bessolo  in  un  resoconto  di  esperienze  tu  diverti 
sistemi  di  spolette,  nel  quale  è  fatta  menzione  di  una  spoletta  a  tempo 
da  lui  inventata,  commendevole  per  la  novità  del  congegnamenio. 

ir.  d,  J> 
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Consultata  la  guida  di  Torino,  vi  si  trovò  precisamente 
un  Alessandro  Bossolo,  titolare  d' un  banco  lotto  nel  vicolo 
delle  Tre  Galline,  uno  di  quei  popolari  ed  oscuri  vicoli  delle 
vecchia  Torino,  là  nei  pressi  della  vastissima  piazza  di  Porta 
Palazzo. 

E  fu  in  quella  botteguccia,  mentre  alcune  erbivendole 
stavano  giuocando  pocbi  centesimi  e  cabali  zzando  sulla  pros- 
sima estrazione,  che  si  potè  rintracciare  Pantico  artigliere. 
Il  maggiore  Alessandro  Bessolo,  quest'uomo  il  cui  nome 
può  stare  accanto  a  quelli  dei  più  geniali  e  studiosi  cultori 
dell'elettrotecnica,  non  solo  è  vivente  tuttora  coi  suoi  81 
anni,  ma  è  proprio  tuttora  lui  il  titolare  di  quel  banco  del- 
l' azzardo  governativo,  nel  quale  però  non  mette  quasi  mai 
piede,  perchè  si  dice  dal  vicinato  :  el  magiour  a  sta  sempre 
nV  cà  con  sue  scartofie  ! 

Il  Bessolo  abita  poco  discosto  di  li,  al  N.  18  di  Porta 
Palazzo. 

Strani  contrasti  delle  cose  umane  !  Laggiù  in  quel  borgo, 
dove  tutto  il  commercio,  tutta  l'attività,  tutta  V  intelligenza 
umana  converge  da  secoli  sulla  prosa  più  triviale  della  vita, 
fra  mucchi  di  patate,  di  cavoli,  di  frutta,  là,  al  disopra  di 
quelle  vaste  tettoie,  dove  unica  speculazione  di  chi  le  po- 
pola e  di  chi  le  frequenta  è  quella  del  ventre,  proprio  là 
in  uno  di  quei  casoni  che  hanno  visto  il  corso  dei  secoli, 
senza  che  mai  il  progresso  sia  penetrato  in  essi  per  riven- 
dicarli all'igiene,  all'estetica,  al  conforto  della  vita  moderna, 
là  in  tre  povere  cameruccie  ingombre  di  scaffali  pieni  di 
manoscritti,  di  pezzi  di  macchine,  di  disegni  di  progetti, 
abita  solo,  ignorato  più  ancora  che  dimenticato,  un  uomo 
per  il  quale  la  scienza  è  sempre  stata  il  solo  pensiero,  lo 
studio,  la  sola  occupazione;  un  uomo,  che  da  quell'angolo 
solitario  ha  incessantemente  spiato,  seguito,  studiato  ogni 
progresso  della  scienza  da  lui  prediletta,  senza  che  mai  un 
rancore  contro  l' ingratitudine  dei  contemporanei  abbia  tur- 
bato la  serenità  delle  sue  ore  di  lavoro.  Un  uomo  che  non 
ha  mai  domandato  al  mondo  la  sua  parte  di  gloria,  quan- 
tunque egli  possa,  con  sorriso  di  compassione,  traendo  dai 
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suoi  scaffali  dei  manoscritti,  la  cui  antichità  traspare  e 
dalla  carta  e  dallo  sbiadito  colore  di  inchiostri  primordiali, 
far  trasecolare  molti  fra  i  più  prolifici  inventori  dei  nostri 
giorni,  che  in  quelle  carte  ingiallite  vedrebbero  da  molti 
lustri  segnate  le  idee  da  essi,  pochi  mesi,  pochi  anni  fa 
rivelate  al  mondo  scientifico. 

Oggidì  anche  la  maggior  parte  dei  più  dotti  ufficiali  di 
artiglieria  ignora  che  in  quel  sobborgo,  a  pochi  passi  dal 
famoso  arsenale  di  costruzione,  è  vivo  e  vive,  non  vege- 
tando soltanto,  un  vecchio  soldato  il  cui  nome  dovrebbe 
essere  vanto  del  nostro  esercito  e  gloria  speciale  delFarma 
a  cui  egli  ha  appartenuto  ;  solo  un  venerando  ex  ispettore 
generale  d'artiglieria,  a  me  particolarmente  caro,  mi  ha 
saputo  dire  che  il  Bossolo  era  un  tempo  al  polverificio  di 
Fessane.  E  forse  il  nome  del  maggiore  Alessandro  Bessolo 
non  è  altrimenti  conosciuto  negli  uffici  del  Ministero  della 
guerra  se  non  per  il  protocollo  burocratico  che  ha  seppellito 
negli  archivi  il  suo  stato  di  servizio.  Il  suo  nome  è  forse 
più  conosciuto  al  Ministero  delle  finanze,  ove  si  regolano, 
si  sorvegliano  e  si  dirigono  Je  operazioni  del  lotto;  perchè 
a  compensare  questo  illustre  pioniere  della  scienza,  il  go- 
verno d'allora  sostituì  alla  modesta  pensióne  il  banco  del 
vicolo  delle  Tre  Galline.  Cosi  il  popolo  vizioso  e  giuoca- 
tore  che  tenta  la  sorte  può,  a  seconda  degli  eventi,  ren- 
dersi interprete  più  o  meno  generoso  della  gratitudine  della 
nazione  per  il  maggiore  Alessandro  Bessolo. 

Ma  se  il  nome  di  Alessandro  Bessolo  è  dimenticato,  non 
mancò  a  lui  l'alta  soddisfazione  di  vedere,  all'inizio  della 
sua  carriera,  riconosciuti  i  suoi  meriti. 

Il  Duca  di  Genova,  Ferdinando  di  Savoia,  Principe  altret- 
tanto valoroso  quanto  munifico  e  protettore  degli  scienziati, 
artigliere  egregio  e  capitano  avveduto,  che  non  aveva  sol- 
tanto la  conoscenza,  ma  l'intuizione  degli  uomini,  ebbe  una 
speciale  ammirazione  per  l'ingegno  del  Bessolo,  in  allora 
capitano  d'artiglieria. 

Il  Duca  di  Genova,  per  dargli  modo  ed  agio  di  coltivare 
gli  studi,  lo  faceva  nominare  direttore  del  laboratorio  chi- 
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mico  dell'arsenale  di  Torino,  mettendo  a  di  lui  disposizione 
e  danaro  e  quant'altro  gli  occorreva  per  proseguire  le  sue 
esperienze.  ' 

Disgraziatamente  la  morte,  togliendo  all'Italia  il  Duca 
valoroso,  faceva  mancare  al  Bessolo  il  solo  appoggio  po- 
tente su  cui  poteva  fare  assegnamento  :  egli  ricadde  nel- 
l'ombra forse  più  per  colpa  sua  che  degli  altri 


* 


Sorvolerò  su  molti  studi,  su  molte  invenzioni  escogitate 
dal  Bessolo,  ed  entrerò  di  proposito  a  trattare  di  quella  che, 
secondo  me,  è  l'essenziale  :  per  essa  egli  chiese  il  brevetto 
in  Francia  nel  1856,  e  da  esso  gli  elettrotecnici  possono  rile- 
vare come  e  di  quanto  egli  abbia  preceduto  parecchi  inven- 
tori, e  come  parecchie  invenzioni  che  hanno  levata  alta  la 
fama  dei  loro  autori  non  siano  state  che  una  germinazione 
abbastanza  facile,  naturale  e  quasi  spontanea  dei  principi 
fondamentali  precisati  dal  Bessolo  nel  1866. 

In  quel  turno  non  si  aspirava  ad  un  nuovo  generatore 
di  corrente:  la  scoperta  Voltiana  era  ancora  l'excelsior  dei 
ritrovati  ;  per  essa  vi  era  la  pila  e  i  nostri  vecchi  se  ne  di- 
chiaravano soddisfatti!  Era  un  portato  dei  tempi  l'umiltà 
benintesa  e  il  rispetto  incondizionato.  Gli  studiosi,  i  ricer- 
catori si  affannavano  non  già  a  trovar  un  succedaneo  alla 
pila  ma  bensì  a  trovar  il  modo  di  impiegare  la  corrente  elet- 
trica per  azionare  un  motore.  Ce  ne  è  conferma  il  titolo  del 
brevetto  del  Bessolo  prima,  della  classica  memoria  del  Pa- 
cinotti  poi. 

Il  Bessolo  denunziava  un  motore  elettro-magnetico  rota- 
"torio  e  cosi  sintetizzava  il  suo  trovato  :  «  mi  propongo  di 
applicare  l'elettricità  come  potenza  dinamica,  per  mezzo  di 
una  macchina  elettromagnetica  a  rotazione  continua  e  alla 
quale  comunico  la  corrente  elettrica  stabilendo  che  il  prin- 
cipio fondamentale  del  mio  motore  consiste  nell'attrazione 
fra  una  spirale  cava  e  un  pezzo  di  ferro  mobile  all'interno. 
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ossia  nella  reazione  fra  il  conduttore  percorso  da  corrente- 
ed  il  ferro  >. 

La  corrente  elettrica  veniva  prodotta  da  una  pila  che  il  Bes- 
solo  stesso  costituiva  e  costruiva  in  modo  e  forma  speciali. 

Il  principio  del  motore  Bessolo  era  quello  noto  col  nome 
di  fenomeno  del  succhiamento  prodotto  da  un  solenoide. 

Ingegnosissimo  non  solo  il  dispositivo  studiato  in  ogni 
suo  minimo  particolare  per  assicurare  il  più  facile  moto 
della  parte  che  doveva  rotare  e  che  era  allogata  all'interno 
della  spirale  cava  :  difficoltà  costruttive  meccaniche  risolte 
con  particolari  pazientemente  studiati. 

E  notato  pertanto  che  nella  macchina  mancava  qualsiasi 
sistema  induttore,  qualunque  campo  magnetico  additivo 
quale  oggidì  riscontrasi  in  tutte  le  macchine  dinamo*elet- 
triche,  parmi  di  sintetizzare  la  macchina  Bessolo  nella  sua 
essenza  elettromagnetica  dicendo  che  un  anello,  costituito 
da  tanti  segmenti  di  materiale  diamagnetico  alternati  -da 
altrettanti  pezzi  di  ferro  dolce,  poteva  muovere  entro  un 
solenoide  pure  anulare  costituito  da  un'unica  spirale  chiusa 
opperò  sezionata  in  tante  spirali  elementari,  i  cui  estremi 
scoperti  terminavano  a  blocchi  metallici  incastonati  sopra 
un  tamburo  di  materiale  isolante  e  isolati  quindi  fra  di 
loro.  Il  tamburo  ruotava  di  conserva  colPasse  principale  di 
rotazione,  sul  quale  era  calettato,  e  sul  tamburo  striscia- 
vano due  spazzole  fìsse  e  in  comunicazione  costante  coi  poli 
della  pila  alimentatrice:  evidentemente  per  un  opportuno 
scalettamento  delle  spazzole,  la  corrente  veniva  periodica- 
mente e  successivamente  a  passare  di  preferenza  in  una  o 
più  spirali  elementari  e  quindi  successivamente  provoca- 
vasi  un  campo  che  andava  con  continuità  spostandosi  in  un 
determinato  senso.  Il  tamburo  isolante  coi  blocchi  metallici 
ed  i  contatti  striscianti  costituiscono  il  principio  del  collet- 
tore qui  impiegato  come  semplice  distributore  di  corrente, 
dal  Pacinotti  modificato  poi  per  farne  invece  un  vero  e  pro- 
prio commutatore  o  raddrizzatore  di  corrente. 

Uno  o  più  pezzi  di  ferro  costituenti  il  nucleo  interno  mo- 
bile venivano  succhiati,  e  poiché  era  preveduto  in  linea  di 


PER  MEZZO  dell'elettricità  E  DELLA  TRAZIONE  ELETTRICA  MODERNA     358 

principio  ad  uno  sfasamento  opportuno  fra  le  posizioni  re- 
lative dei  pezzi  di  ferro,  uniformemente  distribuiti,  e  le 
spirali  elementari  percorse  da  corrente,  cosi  è  ovvio  imma- 
ginare il  moto  rotatorio  continuo  del  nucleo.  Nella  mac- 
china Bessolo  riscontrasi  per  la  prima  volta  la  spirale  anu- 
lare unica,  ma  mi  preme  per  amor  di  chiarezza  e  di  verità 
dire  che  la  fanzione  sua  non  è  proprio  in  questo  caso  quella 
che  fu  genialmente  escogitata  dal  Pacinotti  :  nel  congegno 
del  Bessolo  l'idea  nuova  era  nell'applicazione  sua,  forse  di- 
fettosa per  i  fenomeni  secondari  producenti  un'attrazione 
differenziale  ;  nella  macchina  Pacinotti  risolvevasi  splendi- 
damente il  problema  non  facile  di  provocare  un  campo  fisso 
con  un  organo  mobile.  Non  dispiaccia  al  maggiore  Bessolo 
se  alla  genialità  della  sua  scoperta  del  1865,  non  si  possa 
riconoscere  tutta  quella  praticità  di  esplicazione  che  riscon- 
trasi poi  nella  macchina  del  Pacinotti,  cominciata  a  costruire 
nel  1860  soltanto.  L'idea  fondamentale  del  Pacinotti  fu 
essenzialmente  diversa  da  quella  del  Bessolo,  opperò  non  è 
temerario  l'affermare  che  se  questi  fosse  vissuto  in  altro 
ambiente  e  avesse  avuti  altri  mezzi  sperimentali,  avendo 
già  a  disposizione  e  un  anello  a  spirale  chiusa  e  un  collet- 
tore, forse  non  avrebbe  tardato  in  quei  tentativi,  che  sono 
la  caratteristica  degli  sperimentatori,  a  precedere  l'altro  illu- 
stre Italiano  che  il  mondo  intero  ci  invidia. 

E  a  conferma  di  questa  osservazione  valga  il  citare  i  per- 
l'azionamenti  stessi  che  il  Bessolo  denunzia  nel  brevetto: 
tali  l'aumento  di  sistemi  elementari  contigui,  la  lamina- 
zione del  ferro  per  evitare  correnti  di  Foucault,  la  coraz- 
zatura delle  spirali  tendente  a  formare  circuiti  magnetici 
pressoché  chiusi  col  diminuire  cosi  l'interferro  e  quindi  la 
riluttanza  totale. 

Questo,  nelle  sue  grandi  linee,  il  motore  del  maggiore  Bes- 
solo, che  per  ragioni  varie  non  trovò  pratico  impiego  e  ri- 
mase allo  stato  di  platonico  tentativo.  Egli  tentò  pochi  mesi 
dopo  la  costituzione  di  una  Società  industriale  per  l'utiliz- 
zazione del  brevetto,  previi  nuovi  studi  e  modificazioni  da 
esso  stesso  previste,  ma    l'affare  aborti  e  si  capisce    facil- 
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mente  quando  si  legga  il  programma  d'invito  che  lo  stesso 
inventore  divulgava,  scrivendo  tante  cose  belle  e  nuove, 
ma  con  una  dialettica  che  faceva  rilevare  l'uomo  di  cuore 
e  di  studio,  ma  non  lo  speculatore. 

Il  Bpssolo  peirseguiva  agli  alti  ideali  del  progresso,  e  si 
illudeva  di  poter  trovar  imitatori  fra  quelli  che  invece  per- 
seguono gli  ideali  finanziariamente  realizzabili:  Bossolo  era 
ufficiale  e  ignorava  che  i  militari  sono  notoriamente  cat- 
tivi finanzieri. 

Ma  ciò  che  non  è  da  trascurare  nel  Bossolo,  e  ciò  ap- 
punto perchè  egli  era  soldato  e  quindi  professionalmente 
solito  a  dover  passare  dal  pensiero  all'azione,  si  è  la  con- 
cezione pratica  dell'eventuale  applicabilità  del  suo  ritrovato. 

Nello  stesso  brevetto  egli  così  elenca  le  applicazioni  cui 
si  presterebbe  il  suo  motore: 

«  Navigazione:  la  propulsione  con  elica  potrà,  coU'inter- 
mediario  di  semplici  giunti,  semplificarsi,  calettando  l'elica 
direttamente  sull'albero  motore. 

«  Ferrovie:  Non  è  per  tal  modo  più  necessario  di  traspor- 
tare il  generatore.  Si  potranno  stabilire  delle  stazioni  gene- 
ratrici lungo  la  linea,  e  la  corrente  così  generata  si  farà  arri- 
vare ai  motori  delle  locomotive  per  mezzo  delle  rotaie  e  per 
un  conduttore  isolato  dal  suolo  sostenuto  come  i  fili  telegra- 
fici e  forse  sospeso  agli  stessi  pali  >. 

Ecco  con  parole  semplici  descritto  il  moderno  sistema  di 
trazione  con  filo  aereo  e  con  ritorno  della  corrente  per  le 
rotaie! 

«  Trasmissione  dell'energia  a  distanza:  Quando  si  debba 
usare  energia  in  luogo  lontano  da  quello  ove  la  si  produce, 
basterà  impiegare  la  forza  disponibile  per  far  muovere  di- 
rettamente una  macchina  magneto-elettrica  generatrice  di 
corrente  elettrica:  tale  macchina  comunicante  per  mezzo 
di  fili  telegrafici  poi  mio  motore,  installato  nel  luogo  ove  la 
forza  vuol  utilizzarsi,  provocherà  l'effetto  voluto  ». 

«  E  cosi  potranno  utilizzarsi  a  distanza  le  cascate  d'acqua  <* 
l'azione  del  vento,  e  nel  caso  particolare  di  traforo  di  monta- 
gne, tali  forze  naturali,  e  alla  portata  facile  dei   lavori,  pò- 
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tranno  utilizzarsi  pel  traforo  delle  montagne  stesse  facendo 
comandare  le  perforatrici  dal  mio  motore  ». 

Concezione  sublime  delle  trasmissioni  e  delle  distribu- 
zioni dell'energia  elettrica:  programma  semplice  e  grandioso, 
nel  quale  si  rispecchiano  le  aspirazioni  del  tempo  e  si  intui- 
sce la  realizzazione  del  moderno  progresso. 

Se  il  maggiore  Bessolo  avesse  appartenuto  al  1°  Napo- 
leone non  avrebbe  nelle  sue  note  avuta  quella  di  <  fortu- 
nato »  che  Teroe  esigeva  per  i  grandi  del  suo  esercito.  E 
questa  la  vera  ed  umana  ragione  per  cui  il  maggiore  Bes- 
solo non  diventò  celebre,  per  cui  tanto  meno  diventò  ricco! 

♦  *  - 

Grià  innanzi  negli  anni  egli  frequentò  il  primo  corso  di 
lezioni  regolari  che  Galileo  Ferraris  dettò  al  Museo  indu- 
striale :  allievo  assiduo  e  diligente,  fu  del  maestro  amico  e 
cercato  compagno  nelle  astruse  disquisizioni  matematiche. 

E  anche  oggi  il  maggiore  Bessolo  studia,  e  ai  suoi  di- 
scorsi di  studio  intercala  volentieri  il  racconto  della  sua 
gioventù,  le  reminiscenze  militari  della  guerra  cui  partecipò 
volontario  dopo  gli  studi. 

Oggidì  che  tanti  sono  gli  ufficiali  d'artiglieria,  elettro- 
tecnici distinti,  la  rievocazione  della  figura  veneranda  del 
maggiore  Bessolo  sopra  queste  pagine  deve  riuscir  cara  e 
gradita,  come  onoranza  ad  un  vecchio  commilitone  del- 
l'arma nostra. 

Ing.  Carlo  Montù 

capitano  d'artiglieria  di  complemento. 
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I.  —  Abbaco  dei  solidi  compressi  o  tesi  assialmente. 
II.  —  Abbaco  delle  travi  di  legno  o  di  ferro  a  doppio  T  appoggiate 
ai  due  estremi. 

Nei  fascicoli  luglio-agosto  e  dicembre  del  1900  di  questa 
Rivista  venne  fatto  un  esteso  e  pregevolissimo  cenno  dei  mol- 
teplici metodi  esposti  nel  Traité  de  nomo^rropAte  dell'ingegnere 
M.  d'Ocagne,  mediante  i  quali,  data  la  relazione  che  lega 
un  certo  gruppo  di  variabili,  è  possibile  costruire  un  grafico 
atto  a  dare,  con  una  semplice  lettura,  il  valore  di  una  delle 
variabili,  quando  siano  stabiliti  i  valori  delle  altre. 

A  seconda  della  forma  dell'equazione  e  del  numero  delle 
variabili  ch'essa  lega,  il  grafico  corrispondente  (che  suol 
chiamarsi  abbaco  perchè  rappresenta  un  grafico  di  calcoli 
fatti)  risulta  di  forma  diversa;  si  hanno  perciò  :  abbachi  ad 
intersezione  di  linee,  ad  allineamento  semplice,  ad  allinea- 
mento doppio,  a  scale  curvilinee,  rettilinee,  ecc. 

Ritenendo  che  possano  riuscire  di  qualche  utilità,  si  pre- 
sentano, qui  appresso,  due  applicazioni  degli  accennati  me- 
todi, costruendo  due  abbachi  di  cui:  il  primo  serve  per  il 
calcolo  dei  solidi  tesi  o  compressi  assialmente,  ed  il  se- 
condo serve  per  il  calcolo  delle  travi  inflesse,  di  ferro  lami- 
nato a  doppio  T,  0  di  legno,  appoggiate  agli  estremi. 

I.  —  Abbaco  dei  solidi  tesi  o  compressi  assialmente. 

Poiché  l'abbaco  che  ci  proponiamo  di  costruire  è  del  tijx) 
di  quelli  costituiti  da  tre  scale  rettilinee  e  parallele,  espor- 
remo brevemente  il  principio  su  cui  si  fonda  la  costruzione 
di  sifiatti  abbachi  e  per  far  ciò  seguiremo,  fra  i  procedi- 
menti presentati  dall'autore  del  citato  trattato,  quello  che 
ci  sembra  il  più  breve  e  semplice  ed  in  cui  non  si  fa  espli- 
citamente uso  della  nozione  di  alcun  sistema  di  coordinate. 
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La  forma  generica  delle  equazioni  rappresentabili  con  un 
abbaco  a  tre  scale  rettilinee  e  parallele  è  la  seguente  : 


f^  (»)  +  fi  Ci)  =  /;  (T) 


LI]- 


Si  tracciano  (fig.  1*)  tre  rette  ^4  w,  Bv,  C  e^,  parallele  fra 
loro  e  disposte  in  modo  che,  stando  i  punti  J.,  5,  C  su  una 
medesima  retta  che  le  intersechi,  sia 
soddisfatta  la  seguente  relazione  : 


Fig.  !• 


CA 

CB 


m 


in  cai  l^ ,  Z,  siano  due  segmenti  legati 
ad  un  terzo  segmento  l^  da  quest'altra 
relazione  : 

1+1  =i    ,.. 


Se  si  tagliano  le  tre  rette  Au,  B», 
Cw  con   un'  altra    trasversale    qualunque  M  X,  si  ha  an- 
cora : 


P  M_ 
PX  ■ 


CA 
CB 


e  quindi: 


P  M 
PX 


1^ 

1_ 
l. 


m 


da  cui  si  deduce  che  il  punto  P  è  il  baricentro  dei  punti 

M  ed  N  affetti  rispettivamente  dai  coefficenti  :  —  e  ~ . 

D'altra  parte,  conducendo  dai  punti  N,  Pie  rette:  X  l",. 
P  M'  parallele  ad  A  B,  si  ha  : 


MP 
PX 


M  M' 


AM—CP 


PP    ~CP—BX~l^ 


,..^N.  Jl  NOMOOBAFIA 


/ 


) 


;-^n^+i) 


-..ùzioue  si  danno    ai  punti  M,   N,   F  ri- 
lote:  a,,  [i, ,  v^  per  modo  che  sia: 

/>'-V -/,./;. Ci.),  cp=/../;(r.)      ^ 

.  A    5],  questa  diventa  identica  alla  [1]. 
e    per  un'altra  trasversale   J/    N,    tale   che 


.A  iileutioa  alla  [1  . 

..iiiuiLido   rispettivamente    con  u,  r,  te  x  ralori 
.-.  ^gueiiti  A  M ,  B  X.  C  P  per  modo  che  sia: 


*  xVi;-ior-:e  sempMoe  r>?ìr?Ia   per   la  costruzione  degli 

X    "  .     i  •4i>  v'   '«mjW.s-tr'ì:*^  I    mMÌHlì  1,  <»t/  1,;  rfa  questi. 
r    \;    ^  V  >5i  /Vl:  KM  «V  'v:  y:\;o  1,:  pfXfcìa  «i  /?.«;?#  t/w  a^» 

•-:  \.'    ,'  :  >4  .'•  '«\:\v\: ':-.^  ivr  i  pantì  A^  B,  G  ^r^  «>>/ 
/    V  u  .    ^^  V  .    v^  .\    ^  ^*  dì  ff<^ì   rispetti  co  mente  si  of- 

e  vv-*:/^  'v  :'  .  e  ,!\:\"<  ry.^^iV-'ii  [7\  [S]  e  [9]  ateml^ 
...      •      '••.IT'-;  Nr\."  "«'«•i    u,    V,    w   a  parttrt 

V  N       •      «  .  **   V .  :^.  0. 

.  X  .-  .*xv.%  o  .i  \'^.::::'.-;i  ccs:rr^r ione  dell'abbaco  dei 
>  w   s^    o.v.  .^^\il. lente. 
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L'equazione  di  stabilità  che  serve  per  il  calcolo  dei  so- 
lidi omogenei  compressi  o  tesi  secondo   Passe  è: 

K=^  m 

in  cai  :  if  è  il  coefficiente  di  sicurezza,  P  la  forza  o  peso  che 
tende  o  comprime  il  solido,  F  l'area  della  sezione  retta  di 
questo. 

Va  notato  subito  che  la  formola  [10],  nel  caso  di  com- 
pressione, vale  solo  quando  la  lunghezza  del  solido  sia  ab- 
bastanza piccola  (1),  cioè  tale  che  non  si  abbia  da  tener  conto 
di  una  possibile  flessione  laterale. 

Per  costruire  l'abbaco  relativo  ^lla  [10]  occorre  ridurla 
alla  forma  della  [1]  e  perciò  conviene  operarvi  la  trasfor- 
mazione logaritmica,  che  dà: 

log  i:+logi^=logP  [11] 
Si  ponga: 

u  =  l,.  log  K  [12] 

v  =  l,.  log  F  [13] 

iv  —  l^AogP  [14] 

in  cui  :  Z, ,  Zj ,  ed  l^  siano  tali  che  stia  fra  loro  la  rela- 
zione : 

Si  fissi,  per  es.  :  l^^z:  l^zzz  20  cm ,  allora  per  la  [15]  risul- 
terà: Zj  =:  10  cm. 

Siccome  poi  per  la  [2]  deve  essere: 

CA  _  l, 

CB  ~  l, 

(1)  La  formala  [10]  si  suole  adoperare  per  eolidi* compressi  quando  il 
rapporto  fra  la  lunghezza  del  solido  e  la  minima  dimensione  della  sua  se- 
zione non  superi  12.  Confr.  E.  Aragon.  —  Résistance  des  matériaux 
appliquée  aux  constructions,  tom.  I,  p    14. 
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sostituendo  ad  l^  ed  l^  i  valori  fissati  sì  avrà: 
C  A 


C  B 


la  quale  dice  che  il  punto  C,  per  cui  passerà  l'asse  C  to,  sop- 
porto della  funzione:  log  P,  starà  sulla  metà  del  segmento 
intercetto  fra  le  origini  A,  B  degli  assi  Au  e  Bv,  sopporti 
rispettivamente  delle  scale  delle  funzioni:  log  K  e  log  F. 
Ponendo  infine  A  Bzzz4:0  cm,  ne  seguirà  che  le  tre  scale  A  « , 
C  w,  B  Vj  disteranno  fra  loro  di  20  cni. 

Oltre  a  questi  dati,  per  l'abbaco  della  tav.  I,  in  conformità 
alle  esigenze  della  pratica,  si  sono  stabiliti  per  le  variabili: 
K^  F  e  P  i  seguenti  limiti  superiori  ed  inferiori  : 

per  K:  limite  superiore  :  À',  zzz  30  kg  per  mm* 
»       inferiore  :  À",.  zzzO^ékg      » 

per  F:        »       superiore:  F.  =:2000cw' 
»       inferiore  :  Fi  z=z  2,5  cm" 

per  P:        »       superiore:  P,=  600  t 
»       inferiore  :  P,  =:  0,1  f. 

In  base  a  tali  limiti  si  sono  calcolate  le  lunghezze: 
X^,  Ly^  Lp  delle  scale  relative  alle  funzioni:  log  ÀT,  log  F, 
log  P,  e  si  sono  ottenuti  i  seguenti  valori  : 

L^  =  37,6  cw,  Lp  —  58,06  cm,  Lp  =i  37,78  cm. 

Stabilite  cosi  le  posizioni  e  le  lunghezze  delle  tre  scale, 
quejte  si  sono  effettivamente  costruite,  coli' aiuto  delle  ta- 
belle :  tab.  Sk  ,  tab.  8^ ,  tab.  Sp ,  qui  appresso  riportate, 
quotandole  in  maniera  che,  per  es.,  riferendoci  alla  scala  S*. 
l'estremo  Jf,  del  segmento  A  Jf,  porti  scritta  a  fianco  la 
quota  7v<,  cioè  quel  valore  della  variabile  K  che  soddisfa 
alla  relazione: 

A  Mi  r=  Ui  =z  Zj .  log  A", . 

In  modo  analogo  si  sono  quotate  le  altre  due  scale  Spj  S,  e 
«cosi  si  è  ottenuto  l'abbaco  della  tav.  I. 
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Esso  poi,  nella  considerazione  che  i  solidi  compressi  hanno 
spesso  sezione  circolare  o  quadrata,  si  è  completato  con  le 
altre  due  ^cale  :  (Sp)  Q  e  (Sf)^  ,  allo  scopo  di  avere,  senza  far 
calcoli,  il  lato  del  quadrato  od  il  diametro  del  circolo  corri- 
spondente a  ciascun  valore  di  F  della  scala  S/-..  E  perciò 
([uest'ultima  scala  è  stata  ripetuta  sulla  sinistra  delle  due 
scale  distinte  con  {Sp)Q  e  (Sf)^,  e  si  sono  segnate  sulla  de- 
stra, rispettivamente,  i  valori  del  lato  del  quadrato  o  del 
diametro  del  circolo  corrispondente  ad  ogni  singolo  valore 
-di  F. 

Ciascuna  di  queste  due  ultime  scale  costituisce,  per  se 
stessa,  un  abbaco  a  sc?ile  accoppiate  e  precisamente:  la 
prima  (Sf)  D  è  l'abbaco  relativo  all'equazione  : 

F  =  V 

ovvero,    operando   la  trasformazione    logaritmica,   alla   se- 
guente : 

log  jP  ==  2  log  L 

essendo  L  il  lato  del  quadrato  avente  per  area  F: 
la  seconda  (Sp)  ^  è  l'abbaco  dell'equazione: 

F=  ^  ^  I)' 

4 

ovvero  : 

log  (1,273  J?')  ZZI  2  log  D 

essendo  D  il  diametro  del  circolo  avente  per  area  F. 

Per  costruire  la  scala  (Sr)  D  si  è  compilata  la  tab.  (Sp)  D, 
pure  qui  appresso  riportata,  e  per  costruire,  infine,  la  (5^)  o 
si  è  adoperata  quest'ultima  tabella,  previo  un  opportuno  spo- 
stamento d'origine.  Le  scale  si  sono  quotate  colle  stesse  norme 
seguite  per  le  precedenti. 

Si  nota  infine  che  i  logaritmi  sono  stati  presi  fino  alla 
4*  cifra,  con  che  si  ha  un'approssimazione  più  che  sufficiente 
dato  l'uso  cui  è  destinato  l'abbaco. 


362 


APPLICAZIONI  DI  NOMOGRAFIA 

Tab.  Sa- 


Valori 

K 

in  to.  per 

log  K 

Prodotti 

di 

log  K 

per  il  modulo  : 

Valori 

K 

in  to.  per 

log  K 

Prodotti 

di 

log  A- 

per  il  modulu: 

cnC' 

2,  =20  cm 

em* 

{,  =20 /m 

0,04 

— 1,3979 

—  27,9580 

0,26 

—  0,5860 

— 11,7200 

0,042 

— 1,3768 

—  27,5360 

0,28 

—  0,5528 

—  11,0560 

0,044 

—  1,3565 

—  27,1300    ' 

0,3 

—  0,5229 

—  10,4580 

0,046 

— 1,3372 

—  26,7440 

0,048 

—  1,3188 

—  26,3760 

0,32 

—  0,4948 

—    9,8960 

•    0,05 

—  1,3020 

—  26,0400 

0,34 

—  0,4685 

—    9,3700 

0,36 

—  0,4437 

—    8,8740 

0,052 

—  1,2840 

—  25,6800 

0,38 

—  0,4202 

—    8.4040 

0,054 

—  1,2676 

—  25,3520   , 

0,4 

-  0,3979 

—    7,9580 

0,056 

— 1,2518 

—  25,0360 

0,058 

—.1,2366 

—  24,7320 

0,42 

—  0,3768 

—    7,5360 

0,06 

—  1,2218 

—  24,4360 

0.44 

-  0  3565 

—    7,1300 

0,46 

-  0,3372 

—    6,7440 

0,07 

—  1,1549 

—  23,0980 

0,48 

—  0,3188 

—    6,3760 

0,08 

— 1,0969 

—  21,9380 

0,5 

—  0,3020 

—    6,0400 

^  0,09 

— 1,0458 

—  20,9160 

0,10 

—  1,0000 

—  20,0000 

0,52 

—  0,2840 

—    5,6800 

0,54 

—  0,2676 

—    5,3520 

0,12 

—  0,9208 

'—18,4160    , 

0,56 

—  0,2518 

—   5,0360 

0,14 

—  0,8539 

—  17,0780 

0,58 

-  0,2366 

—   4,732(» 

.0,16 

—  0,7959 

— 15,9180 

0,6 

—  0,2218 

—   4,4360 

0,18 

-0,7447 

-  14,8940 

0,2 

—  0,6990 

—  13,9800   , 

0,05 

-  0,1871 

—   3,7420 

0,7 

—  0,1549 

—   3,0980 

0,22 

—  0,6576 

-13,1520 

0,75 

—  0,1249 

-   2,4980 

0,24 

—  0,6198 

—  12,3960   1 

1 

0,8 

—  0,0969 

—   1,9380 
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(Segue)  Tab.  Sk 
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Valori 

K 

in  to.  per 

rm'- 

1 

log  K 

Prodotti 

di 

log^ 

per  il  modulo: 

Z,  =  20  cm 

Valori 

A- 

in  to.  per 

log  K 

Prodotti 

di 

log  K 

per  il  modulo  : 

Z,  =  20  cm 

0,85 

—  0,0706 

— 1,4120 

1,70 

0,2304 

4,6080 

0,9 

—  0,0458 

—  0,9160 

1,75 

0,2430 

4,8600 

0,95 

—  0,0223 

—  0,4460 

1,80 

0,2553 

5,1060 

1,00 

0,0000 

0  0000 

1,85 

0,2672 

5,3440 

' 

1,90 

0,2788 

5.5760 

1,05 

0,0212 

0,4240 

1,95 

0,2900 

5,8000 

1,10 

0,0414 

0.8280 

2,00 

0,3010 

6,0200 

1.15 

0,0607 

1,2140 

1,20 

0,0792 

1,5840 

2,1 

0.3222 

6,4440 

1,25 

0,0969 

1,9380 

2,2 

0,3424 

6,8480 

1,30 

0,1139 

2,2780 

2,3 

0,3617 

7,2340 

1,35 

0,1303 

2,6060 

2,4 

0,3802 

7,6040 

1.40 

0,1461 

2,9220 

2,5 

0,3979 

7,9580 

1,45 

0,1614 

3,2280 

2,6 

0,4150 

8.300O 

1,50 

0,1761 

3,5220 

2,^7 

0,4314 

8,6280 

1,55 

0,1903 

3,8060 

1      2,8 

0,4472 

8,9440 

1,60 

0,2041 

4,0820 

2,9 

0,4624 

9,2480 

1,65 

0,2175 

4,3500 

3,0 

0,4771 

9,5420 

Rivista^  marzo  1006,  voi.  I. 
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Tab.  Sr 


Valori 

Prodotti        1 

di            1 

Valori 

1        Prodotti 

1             ^ 

dir 

in  etn^ 

log  F 

log  F         ! 
par  il  modulo:  ; 

?,  =  20  cm     1' 

dii^ 
in  emi 

log  F 

'  per  il  modu..< 
1      I,  =  »r.-^ 

2,5 

0,3979 

II 
7,9580      ' 

16,0 

1,2041- 

1 

24,082«' 

&,0 

0,4771 

9,5420      ■ 

17,0 

1,2304 

'       24,608»' 

3,5 

0,5441 

10,8820     '■ 

180 

1,2553 

25,1060 

4,0 

0,6021 

12,0420 

19,0 

1,2788 

ì       25,576(» 

4,5 

0,6532 

13,0640 

20,0 

1,3010 

!       26,020^' 

^,0 

0,6990 

.13.9800 

21,0 

1,8222 

'       26,4440 

•5.5 

0,7404 

14.8080 

220 

1,8424 

'       26,S4^0 

6.0 

0,7782 

15.5640      1 

23,0 

1,3617 

27.2340 

^,5 

0,8129 

16  2580 

24,0 

1,3802 

27,6W0 

^,07 

0,8493 

16,9860 

25.0 

1,8979 

•       27,95Sj 

7,5 

0,8751 

17,5020      : 

26,0 

1,4150 

28,30('0 

8,0 

0,9031 

18,0620 

27  0 

1,4314 

28,62s. 

8,5 

0,9294 

18,5880 

28,0 

1,4472 

28,9441 

9,0 

0,9542 

19,0840      1 

29,0 

1,4624 

,        29.24^ 

9,5 

0,9777 

19,5540      ! 

80,0 

1,4771 

29,542 

10,0 

1,0000 

20,0000     1 

II 

31,0 

1,4914 

29,62S' 

10,5    . 

1,0212 

20,4240 

32,0 

1,5051 

30,102 

11.0 

1,0414 

20,8280      1 

83,0 

1,5165 

80,3-(^ 

11,5 

1,0607 

21.2140      : 

34,0 

1,5315 

30,63<v 

12,0 

1,0792 

21,5840 

35,0 

1,5441 

30,S8ì" 

12,5 

1,0969 

21,9380      ; 

13,0 

1,1139 

22,2780 

'  40,0 

1,6021 

32,042^ 

13,5 

1,1303 

22,6060     , 

45,0 

1,6532 

83  0^4 

M,0 

1,1461 

22,9220 

50,0 

1,6990 

33,98': 

14.5 

1,1614 

23,2280     , 

1 

55,0 

1.7404 

34,80n- 

•      15,0 

1,1761 

23,5220      , 

60,0 

1,7782 

35  5«-4 
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Valori 

Prodotti 
di 

Valori 

Prodotti 
di 

dìF 

in  cm- 

log  F 

logF 
per  il  «nodulo: 

di  F 

!  in  cm* 

1 

log  F 

log  F 

per  il  modulo: 

l,  =  ftOcm 

65,0 

1,8129 

36.3580 

195,0 

2,2900 

45.8000 

70,0 

1,8451 

36,9020 

;  200,0 

2,3010 

46,0200 

75,0 

1,8751 

37,5020 

80,0 

1,9031 

38,0620 

;  210,0 

2,8222 

46,4440 

85,0 

1,9294 

38,5880 

'    220,0 

2,3424 

46,8480 

90,0 

1,9542 

39,0840 

230,0 

2,3617 

47,2340 

95.0 

19777f 

39,5540 

j    240,0 

2,3802 

47,6040 

100,0 

2,0000 

40,0000 

250  0 

2,3979 

47,9580 

.105,0 

2,0212 

40,4240 

260,0 

2,4150 

48,3000 

110,0 

2,0414 

40,8280 

270,0 

2,4314 

48,6280 

115,u 

2,0607 

41,2140 

280  0 

2,4472 

48  9440 

120,0 

20792 

41,5840 

290,0 

2,4624 

49,2480 

125.0 

2,0969 

41,9380 

300,0 

2.4771 

49,5420 

130,0 

2,1139 

42,2780 

135,0 

2,1303 

42,6060 

320,0 

2,5052 

50,1040 

140,0 

2,1461 

42  9220 

340,0 

2,5315 

50,6300 

145,0 

2,1614 

43,2280 

360  0 

2,5563 

51,1260 

150,0 

2,1761 

43,5220 

380,0 

2,5798 

51,5960 

155,0 

2,1903 

43,8060 

400,0 

2,6021 

52,0420 

160.0 

2,2041 

44,0820 

!    420,0 

2,6232 

52,4640 

165,0 

2,2175 

44  3500 

440,0 

2,6435 

52,8700 

170,0 

2,2304 

44,6080 

;    460,0 

2,6628 

53,2560 

175.0 

2,2430 

44,8600 

1    480,0 

2,6812 

53,6240 

180,0 

2,2553 

45,1060 

1    500,0 

2,6990 

63,9800 

185,0 

2,2672 

45,3440 

1    520,0 

2,7160 

54,3200 

i90  0 

2,2788 

46,5760 

1    540,0 

2,7324 

54,6480 
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Valori 

Prodotti 
di 

1 

Valori 

Prodotti 
di 

diF 

log  F 

logF 

;     di  F 

log  F 

log  F 

in  cm* 

t 

par  li  modulo  : 

1   in  cm- 

1 

per  il  nodulo: 

560,0 

2,7482 

54,9640 

1150,0 

3,0607 

61,2140 

580,0 

2,7634 

55,2680 

1200,0 

3.0792 

61,5840 

600,0 

2,7782 

55,5640 

1250,0 

3,0969 

619380 

1300,0 

3,1189 

62,2780 

650,0 

2,8129 

56,2580 

1350  0 

3,1303 

62,6060 

700,0 

9,8451 

56,9020 

1400,0 

3,1461 

63.9220 

750,0 

2,8751 

57,5020 

1450,0 

3,1614 

63,22S0 

800,0 

2,9031 

58.0620 

1500,0 

8,1761 

63  5220 

850,0 

2,9294 

58,5880 

1550,0 

3,1903 

63,8060 

900,0 

2,9542 

59,0840 

1600,0 

3,2041 

64,082t» 

850,0^ 

2,9777 

59,5440 

1700,0 

3,2304 

64,6080 

1000,0 

8,0000 

60,0000 

1800,0 

8,2553 

65,1060 

1050,0 

3,0212 

60,4240 

1900.0 

8,2787 

65,5740 

1100,0 

3,0414 

60,8280 

2000,0 

3,8010 

66.0200 
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Tab. 

Sp 

Vaiori 

I 
1 

1 
Prodotti 

di             ! 

Valori 

Prodotti 
di 

diP 
in  to. 

log  P 

log  P 
per  il  modulo  :  , 

diP 
in  to. 

log  P 

log  P 

per  il  modulo: 

U  =  IO  cm 

0,1 

—  1,0000 

1 
—  10,0000 

2.2 

0,3424 

3,4240 

0,15 

—  0,8289 

—   8,2390    1 

2,4 

0,3802 

3,8020 

0,2 

—  0,6990 

—    6,9900 

ifi 

0,4150 

4,1600 

0,25 

/^  0,6021 

—  6,0210 

2,8 

0,4472 

4,4720 

0,3 

-  0,5229 

—   5,2290 

3,0 

0,4771 

4,7710 

0,35 

'  —0,4559 

—   4,5590 

0,4 

—  0,3979 

—    3,9790 

3,2 

0,5052 

5,0520 

0,45 

—  0,8468 

-    3,4680   ' 

3,4 

0,5315 

5,3150 

0,5 

—  0,3020 

—    3,0200    • 

3,6 

0,5563 

5,5630 

0,55 

-  0,2596 

-    2,5960 

3,8 

0,5798 

5,7980 

0,6 

—  0,2218 

—    2,2180   , 

4,0 

0,6021 

6,0210 

0,65 

-  0,1871 

—   1,8710   1 

' 

0,7 

—  0,1549 

-    1,5490   1 

45 

0,6532 

6,5320 

0,75 

—  0,1249 

—    12490 

5,5 

0,6990 

6,9900 

0,8 

—  0,0969 

—    0.9690 

5.5 

0,7404 

7,4040 

0,85 

-  0,0706 

—    0,7060   , 

6,0 

0,7782 

7,7820 

0.9 

—  0,0458 

—   0,4580 

6,5 

0,8129 

8.1290 

0,95 

-  0,0228 

—    0,2230   . 

7,0 

0,8451 

8,4510 

1,00 

0,0000 

0,0000 

7,5 

0,8761 

8,7510 

1,1 

0,0414 

0,4140 

80 

0,9031 

9,0310 

1,2 

0,0792 

0,7920   ' 

8.5 

0,9294 

9,2940 

1.3 

0,1139 

1,1390 

9,0 

0,9542 

9,5420 

1.4 

0,1461 

1,4610 

9.5 

0,9777 

9,7770 

1,5 

0,1761 

1,7610    ' 

10,0 

1,0000 

10,0000 

1,6 

0,2041 

2,0410 

10,5 

1,7 

0,2304 

2,3040 

11,0 

1,0414 

10,4140 

1.8 

0,2553 

2,5530 

12,0 

1,0792 

10,7920 

1.9 

0,2788 

2,7880 

13,0 

1,1139 

11,1390 

^^,0 

0,3010 

3,0100 

14,0 

1,1461 

11,4610 

15,0 

1,1761 

11,7610 

S68 
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Valori 

Prodotti 
di 

! 
Valori 

diP 

log  P 

log  P 

di  P 

in   io. 

p«r  il  modulo: 
U  =  10  cm, 

in   to. 

16,0 

1,2041 

12,0410 

110,0 

17,0 

1,2304 

12,3040 

120  0 

180 

1,2553 

12.5530 

180,0 

19  0 

1,2788 

12,7880 

140,0 

20,0 

1,3010 

13,0100 

150,0 
i    160,0 

22,0 

1,3424 

13,4240 

'    170,0 

24,0 

1,3802 

13,8020 

180,0 

26,0 

1,4150 

14,1500 

190,0 

28,0 

1,4472 

14,4720 

j   200,0 

30,0 

.     Ì,4771 

14,7710 

1 

32,0 

1,5052 

15,0520 

225,0 

34,0 

1,5315 

15,3150 

j   250,0 

36,0 

1,5563 

15,5630 

275,0 

38,0 

1,5800 

15,8000 

'   300,0 

40,0 

1,6021 

16,0210 

325,0 

45,0 

1,6532 

16,5320 

\   350,0 

50,0 

1,6990 

16,9900 

i   375,0 

55,0 

1,7404 

17,4040 

400,0 

60,0 

1,7782 

17,7820 

65,0 

1,8129 

18,1290 

425.0 

70,0 

18450 

18,4500 

,    450,0 

75,0 

1,8751 

18,7510 

'    4750 

80,0 

1,9031 

19,0310 

500,0 

85,0 

1,9294 

19,2940 

90,0 

1,9494 

19,4940 

550,0 

95,0 

1,9777 

19,7770 

600,0 

100,0 

2,0000 

20,0000 

log  P 


2,0414 
2,0792 
2,1139 
2,1461 
2,1761 
2,2041 
2,2304 
2,2553 
2,2788 
2,3010 

2,3522 
2,3979 
2.4393 

2,4771 

9,5119 
2,5441 
2,5740 
2,6021 

2,6284 
2,6532 
2,6767 
2,6990 

2,7404 
7,7782 


Prodotii 

di 

log  P 

per  il  uoòqIo: 

l,  =  m  em. 


20.4140 
20,792^» 
21,1390 

21,4610 
21,7610 
22,041u 
22.3040 
22,5530 
22,78SU 
23,0U»0 

23.5220 

23,9  :^m:' 
24,393u 

24,77h) 

25,1190 
25.4410 
25,740- ^ 
26,0210 

26,284» 
26  5320 
26  7670 

26.99U0 

27i,4U4 

27,78v0 
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Valori 
dellatoX 

del 
quadrato 

incm 

! 

;      log  L 

1 

Prodotti 

di 

log  L 

per 

2.  l,(=40cm) 

!    Valori 
dellatoL 

!       ^^^ 
'  quadrato 

1    in  em 

1 

log  L 

Prodotti 

di 

log  /. 

per 

2.  l,  (=  40  cm) 

1,582 

0,1989 

7,9580 

2,90 

0,4624 

18,4960 

1,65 

0,2175 

8,7000 

2,95 

0,4698 

18,7920 

1,70 

0,2304 

9,2160 

3,00 

0,4771 

19,0840 

1,75 

0,2430 

9,7200 

1,80 

0,2558 

10,2120 

;  3,10 

0,4914 

19,6560 

1,85 

0,2672 

10,6880 

'     3,20 

0,5052 

20.2080 

1,90 

0,2788 

11,1520 

'     3,30 

0,5185 

20,7400 

1,95 

0,2900 

11,6000 

i     3,40 

0,5315 

21,2600 

2,00 

0,3010 

12,0400 

3,50 

0,5441 

21,7640 

0 

2,05 

0,3118 

12,4720 

1     3,60 

0,5568 

*     22,2520 

2,10 

0,3222 

12,8880 

i     3,70 

0,5681 

22,7240 

2,15 

0,3324 

13,2960 

1     3,80 

0,5798 

23,1920 

2,20- 

0,3424 

13,6960   ' 

3,90 

0,5911 

24,6440 

2,25 

0,3522 

14,0880 

'     4,00 

0,6021 

24,0840 

2,30 

0,3617 

14,468C 

4,10 

0,6128 

24,5120 

2,35 

0,3711 

14.8440 

4,20 

0,6232 

24,9280 

2,40 

0,3802 

15,2080 

4,30 

0,6335 

25,3400 

2,45 

0,3892 

15,5680 

4,40 

0,6435 

25,7400 

2.50 

0,3979 

15,9160 

4,50 

0,6532 

26,1280 

2,55 

0,4065 

16.2600 

4,60 

.      0,6628 

26  5120 

2,60 

0,4150 

16,6000 

4,70 

0,6721 

26,8840 

2,65 

0,4232 

16,9280 

4,80 

0,6812 

27,2480 

2,70 

0,4314 

17,2600. 

1  ^  4,90 

0,6902 

27,6080 

2,75 

0,4393 

17,5720 

5,00 

0,6990 

27,9600 

2,80 

0,4472 

17,8880 

1     5,20 

0,7160 

28  6400 

2,85 

0,4548 

18,1720 

5,40 

0,7324 

29,2960 

«70 
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Valori 
^el  lato  L 

del 

quadrato 

in  cm 

log  L 

Prodotti 

di 

log  L 

per 

2.  I,  (=  40  cm) 

ViUori 
del  lato  L 

del 
quadrato 
1    In  «m 

■ 
logX 

Prodotti 

di 
logi 

P« 

2.1,(=40c« 

5,60 

0,7482 

29,9280 

1 

10,8 

1,0334 

41,336(< 

5,80 

0,7634 

30,5360 

11,0 

1,0414 

41,65€0 

6,00 

0,7782 

31,1280 

11,2 

1,0492 

41,9680 

6,20 

0,7934 

31,6960 

11,4 

1,0569 

42,2-60 

6,40 

0,8062 

32,2480 

11,6 

1,0645 

42,5800 

6,60 

0,8195 

32,7800 

11,8 

1,0719 

42,8760 

6,80 

0,8325 

33,3000 

12,0 

1,0792 

43,1680 

7,00 

0,8451 

33,8040 

7,20 

0,8573 

34,2920 

12,5 

1,0969 

48,8760 

7,40 

8,8692 

34,7680 

18,0 

1,1139 

44.556(> 

7,60 

0,8808 

35,2320 

18,5 

1,1803 

452120 

7,80 

0,8921 

35,6840 

14,0 

1,1461 

45,8440 

8,00 

0,9031 

36.1240 

14,5 

1,1614 

46,4560 

8,20 

0,9138 

36,5520 

15,0 

1,1761 

•  47,044U 

8.40 

0,9243 

36,9720 

15,5 

1,1903 

47,6120 

8,60 

0,9345 

37,3800 

16,0 

1,2041 

48.1640 

8,80 

0,9445  . 

37,7800 

16,5 

1,2175 

48,7001» 

^,00 

0,9542 

38,1680 

17,0 

1,2304 

49,2160 

9,20 

0,9638 

38,5520 

17,5 

1,9430 

49,72tK;i 

9,40 

0,9731 

38,9240 

18,0 

1,2553 

50,2120 

9,60 

0,9823 

39,2920 

18,5 

1,2672  ' 

50,688l' 

9,80 

0,9912 

39,6480 

19,0 

1,2788 

51,1520 

10,00 

1,0000 

40,0000 

19,5 

1,2900 

51,6001' 

10,2 

1,0086 

40,3440 

20,0 

1,3010 

52,04(H' 

10,4 

1,0170 

40,6800 

20,5 

1,3118 

52,4721. 

10,6 

10253 

41,0120 

21,0 

1,3222 

52,8880 

'-^M 
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Valori 
del  lato  £ 

Prodotti  di 

Valori 
del  lato  L 

■ 

Prodotti 
di 

del 

log  L 

log  L 

'    ,  del 

log  L 

log  L 

quadrato 
in  cm 

per 

i.  i,  (=40cm) 

1  quadrato 
j    in  cm 

per 
2.  k  (=  40  cm) 

21,5 

1,3324 

53,2960 

33,0 

1,5185 

60,7400 

22,0 

1,3424 

53,6960 

34,0 

1,5315 

61,2600 

22,5 

1,3522 

64,0880 

35i0 

1,5441 

61,7è40 

23,0 

1,3617 

54,4680 

36,0 

'    1,5563 

62,2520 

^3,5 

1,3711 

54,8440 

87,0 

1,5682 

62,7280 

24,0 

1,3802 

55,2080 

88,0 

1,5800 

63,2000 

24,5 

1,8892 

55,5680 

:    39,0 

1,5911 

63,6440 

25,0 

1,3979 

65,9160 

'    40,0 

1,6021 

64,0840 

25,5 

1,4065 

56,2600 

;    41,0 

1,6128 

64,5120 

26,0 

1,4150 

56,6000 

i    42,0 

1,6232 

64,9280 

26,5 

1,4232 

56,9280 

:    43,0 

1,6335 

65,3400 

1Ì7,0 

1,4314 

57,2560 

44,0 

1,6435 

65,7400 

27,5 

1,4893 

57,5720 

44,721 

1,6505 

66,0200 

28,0 

•    1,4472 

57,8880 

45,0 

1,6532 

66,1280 

28,5 

1,4548 

58,1920 

,    46,0 

1,6628 

66,5120 

29,0 

1,4624 

58,4960 

47,0 

1,6721 

66,8840 

29,5 

1,4698 

58,7920 

48,0 

1,6812 

67,2480 

30,0, 

1,4771 

59,0840 

1    49,0 

1,6902 

67,6080 

'    50,0 

1,6990 

67,9600 

31,0 

1,4914 

59,6560 

[ 

52,0 

1,5052 

60,2080 

i    60,464 

1,7030 

68,1200 

m 
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Esempi  per  l'uso  dell'abbaco. 

Mediante  l'abbaco  di  cui  trattasi  (tav.  I)'  si  possono  risol- 
vere, con  una  semplice  lettura,  i  seguenti  problemi: 

Problema  I.  —  Un  ritto  di  legno  deve  sopportare  un  peso 
di  12  t  agente  secondo  il  suo  asse;  vuoisi  che  il  legno  non  venga 
cimentato  che  in  ragione  di  0,6  kg  per  mm'  e  che  il  ritto  abbia 
sezione  quadrata;  quale  area  e  quale  lato  deve  assegnarsi  alla 
detta  sezione? 

Soluzione.  —  Con  una  retta  (1)  si  congiunga  il  punto  di 
quota  0,5  della  9cala  Sg  con  quello  di  quota  12  della  scala  Sp; 
tale  retta  incontra  la  scala  Sf  in  un  punto  di  quota  240, 
che,  precisamente,  rappresenta  in  cm^  l'area  che  deve  avere 
la  sezione  del  ritto  :  il  lato  del  quadrato  è  di  16,6  cm  e  lo 
si  legge  sulla  destra  della  scala  (ASf)n,  in  corrispondenza  della 
quota  240  riportata  sulla  sinistra  della  stessa  scala. 

-^  Se  il  ritto  dovesse  avere  sezione  circolare,  il  relativo 
diametro  si  leggerebbe  sulla  graduazione  destra  della  scala 
(Sf)^  sempre  in  corrispondenza  della  quota  240  riportata 
sulla  sinistra  della  medesima  scala. 

Problema  II.  —  Si  voglia  verificare  la  stabilità  di  un  ritto 
di  legno  forte  avente  una  sezione  qtiadrata  di  360  cm*,  com- 
presso assialmente  da  un  peso  di  30  t. 


(l)  Non  occorre  e  non  conviene,  per  ogni  ricerca,  tracciare  la  retta  che 
individua  Tallineamento  risolvente  il  problema;  basta  servirsi  di  una 
riga  a  spigolo  vivo  ed  esatto,  e  far  le  letture  sulle  scale  airìDContro  di 
esse' collo  spigolo  della  riga;  o  meglio,  come  consiglia  il  maggiore  Ricci 
[Rivista  d'artiglieria  e  genio,  1900,  fase,  cit.),  conviene  servirsi  di  un  re- 
golo di  celluloide  trasparente  sul  quale  sia  segnata  una  retta  di  fede  che 
ser^a  per  stabilire  gli  allineamenti.  Più  semplicemente,  tale  retta  di  fede 
può  tracciarsi  sopra  una  striscia  di  carta  o  tela  trasparente,  o'in  man- 
canza di  tale  mezzo  può  ottenersi  mediante  un  sottile  filo  ben  teso. 


'^V7F?55 


APPLICAZIONI  DI  NOMOGRAFIA 


ns- 


Soluzione.  —  Si  congiunga,  con  una  retta,  il  punto  di 
quota  360  della  scala  Sp  col  punto  di  quota  30  della  scala  S^; 
tale  retta  interseca  la  scala  S^  nel  punto  di  quota  0,83; 
vale  a  dire  che  il  ritto  è  cimentato  ad  una  pressione  di 
0,83  kg  per  mm*  di  sezione,  e  però  esso  non  può,  sotto  quel 
peso,  dirsi  stabile,  essendo  0,6  kg  per  mm*  il  massimo  sforzo 
a  cui  si  suole  cimentare,  in  genere,  il  legno  forte.     * 

Pboblbma  III.  —  5*  voglia  sapere  quale  peso  può  sostenere 
assialmente  un  ritto  di  legno^  a  sezione  quadrata  con  lato  di 
155  mm,  essendo  stabilito  di  non  cimentare  il  legno  a  più  di 
0,6'  kg  per  mm*  di  sezione. 

Con  uno  sguardo  alla  scala  (5^)0  si  rileva  che  alla  quota  15,5 
della  graduazione  destra  della  scala  ora  detta  corrisponde  la 
quota  240  della  scala  S^ .  Si  congiunga  quindi,  con  una  retta, 
il  punto  di  quota  240  di  quest'ultima  scala  col  punto  di 
quota  0,6  della  scala  Sic  ;  tale  retta  incontrerà  la  scala  aS',.  in 
un  punto  di  quota  14,40  che  rappresenta,  in  tonnellate,  il 
peso  che  il  ritto  dato  è  capace  di  sopportare  con  sicurezza. 


^ 


Problema  IV.  —  Si  voglia  conoscere  Varea  ed  il  diametro  di 
un  tirante  di  ferro  soggetto  ad  una  tensione  di  6,5  t,  supposto 
che  non  si  voglia  cimentare  il  ferro  ad  una  tensione  maggiore 
di  8  kg  per  mm*. 

Si  risolve  come  il  problema  I  e  si  trova  che  il  tirante 
deve  avere  una  sezione  di  8,13  cm^  con  diametro  di  cm  3,  2... 


Qualora  si  trattasse  di  ritti  o  tiranti  tesi  o  compressi  as- 
sialmente, costituiti  da  ferri  laminati  o  da  pezzi  di  ghisa,  se 
ne  può  egualmente  trovare  l'area  operando  come  nei  pro- 
blemi I  e  IV  e  poscia,  avuta  l'area,  coU'aiuto  delle  tabelle 
dei  manuali  o  dei  cataloghi  delle  ferriere,  se  ne  trova  age- 
volmente il  tipo,  con  le  relative  sue  dimensioni,  mediante 
una  semplice  lettura,  avendo  l'avvertenza  di  prendere  dalle 
tabelle  il  tipo  che  ha  un'area  immediatamente  superiore  a 
•  quella  trovata  per  mezzo  dell'abbaco  e  ciò,  come  si  sa,  in 
favore  della  stabilità. 
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Esempio  : 

Problema  V.  —  Si  voglia  costruire  un  ritto  con  un  ferro  a 
doppio  T  capace  di  sostenere  assialmente  un  peso  di  85  t,  am- 
messo che  il  ferro  non  debba  lavorare  a  più  di  8  kg  per  mm' 
di  sezione.  Trovare  il  ferro  a  doppio  T  occorrente, 

Fa^to  1'  allineamento  fra  la  qhota  8  della  scala  8g  e  la 
quota  85  della  scala  Sp,  si  trova  sulla  scala  Sp  la  quota  106 
che  in  cw'  rappresenta  l'area  che  deve  avere  il  doppio  T 
cercato. 

Si  prenda  la  tabella  dei  ferri  a  doppio  T  inserita  a  p.  127 
del  Manuale  del  Colombo  (16*  edizione),  e  si  cerchi  nella 
colonna  delle  aree  un  valore  vicino  e  immediatamente  su- 
periore al  valore  trovato;  si  troverà  subito  che  tale  valore 
è  107,63  cm*,  a  cui  corrisponde  il  tipo  N.  38  di  ferro  a 
•doppio  T,  con  le  seguenti  dimensioni:  altezza  H:  380  mm] 
larghezza  delle  flangie  £  :  149  m;  grossezze  medie  di  esse: 
20,5  mm;  grossezza  dell'anima:  13,7  mm. 

Osservazione  I.  —  È  superfluo  avvertire  che  l'abbaco  in 
.parola  serve  per  eseguire  moltiplicazioni  o  divisioni  fra  i 
numeri  compresi  nei  limiti  delle  scale  Sgj  Sp,  S^,  e  che  la 
scala  ìSf)C]  serve  per  eseguire  i  quadrati  dei  numeri  com- 
presi fra  1,68  e  44  (graduazione  destra)  e  per  eseguire  altresì 
l'estrazione  della  radice  quadrata  dei  numeri  compresi  fra 
2,6  e  2000  (graduazione  sinistra).  Non  occorre  poi  dire  che 
i  limiti  delle  scale  e  quindi  i  limiti  dei  campi  in  cui  pos- 
sono eseguirsi  le  accennate  operazioni  si  possono  far  variare 
comunque  mediante  opportuni  spostamenti  della  virgola  di 
separazione  fra  interi  e  decimali. 

Osservazione  II.  —  Sembra  opportuno  a  questo  punto 
mettere  in  evidenza  i  grandi  vantaggi  che  ofl&re  l' uso  degli 
abbachi  nella  ricerca  dei  valori  delle  incognite  di  equazioni, 
soventi  di  forma  piuttosto  complessa,  in  confronto  degli 
altri  metodi  di  calcolo. 

Invero,  coli'  uso  degli  abbachi,  viene  eliminato  il  grave 
inconveniente  degli  errori  in  cui  si  incorre,  sia  eseguendo 
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il  calcolo  numericamente,  sia  operando  con  i  metodi  del  cal- 
colo grafico,  nonché  T  inconveniente  di  dover  fare  interpo- 
lazioni —  non  sempre  facili  e  brevi  —  quando  si  fa  uso  di 
tavole  numeriche  appositamente  costruite  per  risolvere  un 
dato  ordine  di  problemi,  inerenti  ad  una  data  formola. 

L'impiego  di  tutti  questi  metodi  di  calcolo  richiede  inoltre 
un  tempo  che,  per  quanto  possa  ridursi  al  minimo  per  la 
abilità  del  calcolatore,  è  però  sempre  ben  considerevole  in 
confronto  di  quello  ohe  richiede  V  uso  degli  abbachi,  i  quali 
danno  i  risultati  di  operazioni,  spesso  assai  lunghe  e  com-^ 
piasse,  facendo  solamente  una  semplice  lettura  sopra  uno  a 
più  allineamenti,  ed  offrono  altresì  il  modo  di  eseguire  ad 
occhio  (1)  le  interpolazioni  che,  per  la  via  analitica,  richie- 
dono abilità  in  chi  le  eseguisce  e  tèmpo  considerevole. 

Tutti  questi  vantaggi  sono  tali  da  compensare  la  limitata 
approssimazione  (2  o  3  cifre)  che  danno  gli  abbachi  in  pa- 
ragone di  quella,  assai  maggiore,  che  si  può  ottenere  con 
il  calcolo  numerico.  Questo  inconveniente  non  ha  però  al- 
cuna importanza,  specie  nei  calcoli  di  cui  è  oggetto  l'abbaca 
precedentemente  costruito  ed  in  generale  gli  abbachi  ine- 
renti a  questioni  di  stabilità  delle  costruzioni. 

Infatti  in  questo  ordine  di  problemi,  mercè  la  risoluzione 
dei  quali,  si  stabiliscono  le  dimensioni  dei  pezzi  costruttivi, 
non  giova  un'approssimazione  maggiore  di  quella  che  danna 
gli  abbachi,  per  la  ragione  che  in  pratica,  trattandosi  di 
pezzi  di  ferro,  legno  o  ghisa  per  costruzioni,  non  si  tien 
conto,  nella  loro  misura,  delle  frazioni  di  millimetro. 


*  • 


Abbachi  a  doppio  allineamento. 

Questo  tipo  di  abbachi  deriva  dal  tipo  a  punti  allineati 
di  cui  innanzi  si  è  trattato. 

Tanto  lo  studio  del  caso  generale  degli  abbachi  a  doppia 
allineamento  quanto  lo  studio  del  loro  caso  particolare  in 
cui  le  scale,  invece  di  essere  qualunque  e  comunque  disposte 


(1)  Dopo  avere  adoperato  poche  Tolte  un  abbaco  a  scale  lograritmiche, 
8i  acquista  una  sicura  pratica  nel  fare  le  letture  con  sufficiente  precisione. 


.\iu.r 

■i.)' 


viis 
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-sono  rettilinee  e  parallele,  si  trovano  nel  citato  trattato  di 
Nomografia. 

Si  farà  qui  appresso  un'applicazione  del  caso  particolare 
•ora  accennato. 


Pig.  2' 

5 


tf(e) 


\ 


da) 


^^(r) 


^V4t^: 


À 


'f//s> 


Abbachi  a  doppio  allineamento  a  scale  parallele 
e  bkttilinee. 

Le  equazioni  che  danno  luogo  ad  abbachi  di  questo  tipo 
hanno  la  forma  seguente: 

Ora  quest'equazione  può  decomporsi  in  queste  altre  due: 

/;(»)  + /;o) =?(<>)  [17] 

fA'^)  +  fA^)  =  9Ì^)  [18] 

ciascuna  delle  quali  si  può  rappresentare  mediante  un  ab- 
baco a  punti  allineati  a 
tre  scale  parallele  e  ret- 
tilinee ;  in  questi  due  ab- 
bachi, evidentemente,  la 
scala  delle  6  sarà  identi- 
ca, per  cui  i  due  abbachi 
si  possono  accoppiare  con 
la  scala  delle  0  in  coma- 
«^  ne,  per  modo  da  formare 

un  abbaco  solo,  mediante 
il  quale  dati   tre   valori 
particolari,  p.  es.  :  a,,  [i^ 
A        Tj  delle  variabili  x,  P,  v  si 
f,\         !  può  Hro vare  il  valore  : -, 

della  quarta  variabile  - 
(V.  fig.  2-). 

In  siffatto  abbaco  la  ret- 
ta passante  per  le  quote 
x^  ^^  e  la  retta  passante  per  le  quote  Xt  ©  ^i  devono  incon- 
•  trarsi  sulla  scala  delle  6  in  uno  stesso  punto  di  quota  6,,  af- 
finchè la: 

/■.  («.) + /;  ([i.^ = /;  (T.) + /;  («.)        [le-H 
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e  singolarmente  le: 

/;(T,)+/;(*.)=9(''.) 

siano  soddisfatte. 

Da  qui  il  modo  d' impiego  di  un  simile  abbaco,  quando, 
dati  tre  valori:  x^ .  ^p, .  y,  di  tre  delle  variabili  si  voglia  co- 
noscere il  valore  ^j  della  quarta  variabile  : 

(V.  fig.  2*).  Si  congiungano  con  una  retta  i  punti  di  quota 
Xj  e  ^,  situati  rispettivamente  sulle  scale  Sf^  («)  e  Sf^  (^z, 
tale  retta  incontri  in  G  la  scala  S(p  (6)  ;  poscia  si  congiunga 
G  col  punto  di  quota  y,  della  scala  Sf^  (y)  e  nell'incontro  di 
questa  seconda  retta  colla  scala  Sf^  (^)  si  leggerà  il  valore 
^,  cercato,  il  quale  con  a^,  ^^, ,  Yn  soddisferà  alla  [IG-bis], 

Poiché,  in  generale,  non  servono  i  valori  della  variabile 
ausiliaria  6,  non  è  assolutamente  necessario  quotare  il  sop- 
porto relativo  alla  9  (0)  ;  questa  retta  che  nel  citato  trattato 
è  detta  :  ligne  des  pivots,  si  chiamerà  qui,  per  brevità,  retta- 
perno.  Essa,  solamente  per  maggior  comodità,  potrebbe  es- 
sere graduata  in  modo  qualsiasi,  al  fine  di  poter  fissare, 
senza  ingombrarla  di  piccoli  segni,  il  punto  perno  di  ogni 
ricerca. 

Ed  ora  ecco  l'applicazione  che  si  è  studiata  di  questo  in- . 
gegnoso  metodo  nomografico. 


IL  —  Abbaco  delle  travi  di  legno  o  di  ferro  a  doppio  T 
appoggiate  ai  due  estremi. 


Si  costruirà  prima  l'abbaco  per  le  travi  di  legno  a  cui, 
poscia,  si  accoppierà  quello  delle  travi  di  ferro  a  doppio  T. 

Per  le  travi  di  legno  a  sezione  rettangolare  la  nota  for- 
inola di  stabilità: 

^%^=iA',  .    [19] 
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quando  in  essa  si  sostitniscdno  i  seguenti  valori  di  3/.„ ,  r,  /: 

prende  la  forma  : 

P.U  =  ^MK.H*  [201 

o 

in  cui: 

P  rappresenta  il  peso  per  metro  lineare  di  cui  è  gra- 
vata uniformemente  la  trave  (compreso  il  peso  proprio  per 
m.  1.  di  trave,  stabilito  approssimativamente  da  clxi  calcola\ 

H  V  altezza  della  sezione  retta  della  trave  (ordinaria-     i 
mente  incognita  che  si  cerca),  | 

B  l'altra  dimensione  della  suddetta  sezione, 

L  la  lunghezza  della  trave  fra  gli  appoggi, 

M  il  rapporto  -^  del  lato  orizzontale  al  lato  verticale 

della  sezione, 

K  il  coefficiente  di  sicurezza  per  il  legno. 

4 
Considerando  il  prodotto  -^  M  K  come  un  sol  fattore^  e 

o 

prendendo  poscia  della  [20]  i  logaritmi  si  ha: 

logP  +  21ogZ  =  31og^+log(|ilfii:)  [21]     I 

la  quale  è  della  forma  dell'equazione  [16],  •  per  ciò,  ana- 
logamente a  quanto  si  è  visto  per  quest'  ultima  equazione, 
può  scomporsi  nelle  due  seguenti: 

logP+21ogi=:<p(6)  [22) 

3  log  jy  +  log  (^  M  K)  =  9  (6)  |23] 

Queste  due  ultime  equazioni  danno  luogo  a  due  abbaobi 
(ciascuno  dei  quali  a  3  scale  rettilinee  e  parallele  a  punti 
allineati)  ;  essi,  avendo  comune  la  scala  della  9  (0),  possono 
essere  accoppiati  per  formare  un  unico  abbaco  a  doppio  al- 
lineamento, avente   per   retta-perno   la   scala  della  9  (6)  ^ 


1 
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mediante  il  quale,  date  tre  delle  variabili:  P^  L^  H,  {M K)y 
si  può  trovare  la  quarta. 
Per  costruire  tale  abbaco  si  pone: 


M,~/,.l0gP 

[•24J 

u,  =  1,(2  log  L) 

[25} 

u,  =  l,{3logH) 

(26J 

«,  =  /,[log(|3/À'y 

[27J 

M  =:  ; .  <p  (6) 

[28] 

in   cui  :    l^^liihjK  ^^   '  sono   dei   moduli   tali   da   soddi- 
sfare le  seguenti  due  re- 
lazioni : 


Fig.  3». 


1-1+1 


[29] 
[30] 


Per  fissare  la  posizione 
reciproca  dei  sopporti  del- 
le scale  Sp,  S//,  S^  ed  S^k 

indicheremo  con  questi 

simboli  rispettivamente 
le  scale  relative  alle  fun- 
zioni: log  P,  3   log  ff,    _ 

2  log  Lelogi^MK^ 

si   opera   nel    modo    se- 
guente: si  costruisce,  come  si  è  visto  dianzi,  l'abbaco  della 
[22];  in  esso  (v.  fig.. 3*)  la  scala  5^(6)  (retta-perno)  si  trova, 


RivitUi^  marzo  1906,  voi.  I. 


%:> 
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rispetto  alle  scale  Sp  ed  Si ,  in  una  posizione  definita  dalla 
relazione  : 


0P_ 

l, 

0L~ 

i. 

fi  — _ 
as. 

ossia  :  >  f31] 


Rispetto  alla  retta-perno,  cosi  individuata,  si  stabilisce 
poscia  la  posizione  dei  sopporti  delle  scale  S»  ed  Smk  in  modo 
che  sia  verificata  la  relazione: 

OH_x,_       £_ 

'ok-'^-~  K  ^^^ 

Per  segnare  sui  sopporti,  così  fissati,  le  relative  scale,  si 

comincia  per  costruirne,  indipendentemente  l' una  dall'altra 

tre  di  esse,  p.  es.,  le  Sp,  S^  ed  Smki  poscia,   per  fissare  la 

posizione  della  scala  Sa  sul  suo  sopporto,  si  opera  nel  modo 

4 
«eguente:  delle  quattro  variabili  P,  L,  H^  —  MK  si  pren- 

•dano  quattro  valori  particolari  :  Pj ,  Z, ,  fl^  e  f  —  3f  AT  J  i  quali 

soddisfino  all'equazione  [21],  indi  si  congiunga  il  punto  di 
quota  P^  della  scala  Sp  col  punto  di  quota  Z,  dellsC  scala  Si  : 
tale  retta  incontra  la   retta-perno  5(1,(0)  in  un  punto  G;  si 

conduca  la  retta  che  unisce  G  col  punto  di  quota  (  -  M K)  : 

questa  seconda  retta  incontrerà  il  sopporto  della  scala  Sh  in 
un  punto  a  cui  si  darà  la  quota  H^ .  Noto  questo  punto  la 
posizione  della  scala  Sh  sul  suo  sopporto  resta  pienamente 
determinata  e,  una  volta  completata  detta  scala^  l'abbaco 
resta  costruito. 

Da  quanto  si  è  ora  detto,  emerge  chiaro  il  modo  d'im- 
piego dell'abbaco,  ossia  la  regola  per  il  suo  uso,  regola  che 
si  applicherà  in  appresso  per  trovare  la  soluzione  di  alcuni 
fra  i  problemi  che  l'abbaco  risolve. 
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Per  la  effettiva  costruzione  delPabbaco  (tav.  II),  si  è  sup- 
posto, conformemente  ai  bisogni  della  pratica,  che: 

1°  i  valori  di  P,  peso  uniformemente  distribuito  per 
metro  corrente  di  trave,  siano  compresi  fra  Tcg  100  e  kg.  3000. 

2'  i  valori  di  L,  lunghezza  della  trave,  siano  compresi 
fra  m  1,00  e  m  12,00. 

3*  i  valori  di  fl",  dimensione  verticale  della  sezione 
retta  della  trave,  siano  compresi  fra  m  0,10  e  m  0,60. 


4°  per  i  valori  della  variabile 


\mk\ 


si  è  costruita 


la  tabella  T  (tav.  II)  nella  quale  si  trovano  le  combina- 
zioni di  svariati  valori  di  M  (rapporto  fra  i  lati  della  se- 
zione), quali  più  comunemente  si  rinvengono  in  commercio 
ed  in  costruzioni  esistenti,  con  i  valori  seguenti  di  K  (cof- 
ficiente  di  sicurezza  per  il  legno)  :  0,4  kg^  0,45  kg^  0,6  kg^ 
0,55  fcflf,  0,6  kg  per  mm*  di  sezione. 

In  detta  tabella,  ad  ognuna  delle  combinazioni  cosi  ot- 
i^enute  si  è  assegnato  un  numero  e  poi  la  serie  di  questi 
numeri  è  stata  riportata  sulla  scala  Smk  invece  del  valore 

vero  della  rispettiva  combinazione  :   —  If  Ji    . 

Qui,  incidentalmente,  giova  notare  che  la  scala  Smk  si 
avrebbe  potuto  ottenere  costruendo  un  abbaco  di  moltipli- 
cazione del  tipo  di  quello  dianzi  costruito  per  i  solidi  tesi 
0  compressi  assialmente,  ponendo: 


t.. 


K  =  A 


da  cui,  prendendo  i  logaritmi,  si  avrebbe  avuto  la  seguente 

r4 


.og[i 


M 


-{-  log  K  ZZI  log  A 


equazione  che  è  appunto  del  tipo  della  [11]  e  che  perciò 
avrebbe  dato  luogo  ad  un  abbaco  nella  cui  scala  di  log  A  si  sa- 
rebbe ottenuta  la  scala  della  variabile  complessa    —  ìkf  À"   . 

Ciò  non  si  è  fatto,  e  per  ragioni  di  semplicità  e  perchè 
•non  si  è  ritenuto  necessario  avere  sulla  scala   Smk  rappre- 
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sentata  in  modo  continuo  la  funzione  Ur-  Jf  A"!,  visto  che 


[1^^- 


in  pratica  soglionsi  adottare  per  K  ì  valori  dianzi  scelti  e 
che  per  M  difficilmente  si  trovano  in  commercio  valori  di- 
versi da  quelli  adottati  per  costruire  la  tabella  T. 
6**  I  vari  moduli  si  sono  cosi  fissati: 

i  quali,  in  forza  della  [29]  danno  per  l  il  valore  di  160  mm; 
poscia  si  è  posto  :  \  =:  200  mm  e  quindi  dalla  [30]  si  è  ri- 
cavato: Z^z=600  7»m. 

Con  questi  dati,  servendosi  delle  [31]  e  [32j,  fissata  a 
priori  ad  arbitrio  la  retta-perno  8(^  (O),  si  sono  stabilite  le  po- 
sizioni relative  delle  scale  :  Sp ,  8„  ,  S^ ,  iSjnr ,  prendendo  in 
disegno  (tav.  II)  :  x^  =  200  mm  ;  a?,  nz  120  mm  ;  a;,  m:  60  mm  e 
finalmente  :  x^  zzz  180  mm. 

Colle  formolo  [24],  [25],  [26]  e  [27]  si  sono  calcolate  le  ta- 
belle qui  appresso  inserite,  mediante  le  quali  si  sono  co- 
struite le  corrispondenti  scale  S^  jS^^  Si,  S^k  tenendo  pre- 
sente quanto  sopra  è  stato  detto  per  fissare  la  posizione  della 
quarta  scala  sul  suo  sopporto. 

*    * 

Per  completare  l'abbaco  di  che  trattasi  in  modo  da  farlo 
servire  per  il  calcolo  dei  ferri  laminati  a  doppio  T  nelle 
medesime  condizioni  di  posa  e  di  carico  supposte  per  le 
travi  di  legno  si  è  operato  come  segue: 

Ricordando  che  v  —  zzzMr  (modulo   di  resistenza),  la  for- 

V 

mola  [19],  quando  in  essa  siano  sostituiti  ad  Jf.„  e  a  -    i 

valori  rispettivi,  diventa: 

P.U  —  SK'.M,  [33. 

in   cui   IC  rappresenta  il    coefficiente  di   sicurezza  per  il 
ferro. 


,■•«^..-15 


logP  +  21ogZr=:logf8À'']4-logM,  [34] 
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Prendendo  i  logaritmi:  ''^.^ 


:-.-ì 


la  quale  è  della  forma  dell'equazione  [16],  e  come  tale  può 
tradursi  in  un  abbaco  simile  a  quello  testé  costruito  per  le  / 

travi  di  legno.  Anzi,  poiché  il  V  membro  della  [34]  è  iden-  ,  ;v<^ 

tico  al  V  membro  della  [21]  si  potrebbe  adoperare  il  sud-  '. 

detto  abbaco,  costruendo  le  scale  relative  a  log[8^'J  e  a  ■     '■; 
hgMr  sulla  parte  libera  delle  scale  Sg  ed  Smk- 

Ma  per  ragioni  di  chiarezza  e  per  raggiungere  la  mas- 
sima semplicità   d'impiego  si  è   preferito  di  costruire,  su  V 
altri  due  distinti  sopporti,  convenientemente   disposti,   le                         «9^ 
scale  relative  alle  funzioni:  log  [8 IC]  e  log  M^j  mantenendo 
la  stessa  retta-perno  S<^(%)  e  le  due  scale  Sp  ed  «S^,                                      -  iffl 

Dalla  [34]  si  ha:  '   '.-/^ 

log  P -{- 2  log  Z  =:  9  (0)  [36] 

log[8Z']+logif,=i(p(»)  |36] 

L'abbaco  cui  dà  luogo  la  [36]  è  già  Qostmito  ed  è  for- 
mato, come  si  è  visto,  dalle  scale:  S^ySi,  ed  S^^^j  (retta- 
perno). 

Per  costruire  l'abbaco  cui  dà  luogo  la  [36]  e  per  accop- 
piarlo a  quello  ora  detto  si  è   operato  nel  modo  seguente  : 

Si  è  posto: 

u^=l^. log  P  [37]  =  [24] 

i.,  =  i,.f21ogL]  [38]  =[26] 

u\  =  l\ìog[8lC]  [39] 

u\  =  e,logM^  [40] 

u  =  l.<p((^)  [41)  =  [28] 

in  cui  si  moduli  :  /,,/,,  l\ ,  l\  ed  l  sono   tali  da  soddisfare 
le  due  seguenti  relazioni: 

Wt  +  I  I^2l-=t29] 

7-^;  +  /^  t43] 
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La  posizione  dei  sopporti  delle  scale  Sg'  ,  5^,,  (oorrispon- 
vlojiti  rispettivamente  alle  funzioni:  log  [SZ']  e  log  Mr) 

rispetto  alla  retta-perno  S^(e)  sarà 
definita  dalla  relazione  :  (vedi 
fig.  4*) 


Fig.  4*. 
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Posto  poi:  ;',  1=600—  si  è, 
per  mezzo  della  [43],  ricavato 
t\  =  200  ràm. 

Dalla  [44]  si  rileva:  che  la  scala 
Sk'  è  a  sinistra  e  la  jS^^  a  destra 
della  retta-perno,  e  che,  sosti- 
tuendo ad  l'^  ed  l\  i  loro  valori, 
la  prima  scala,  cioè  la  Sk*  deve 
distare  dalla  retta-perno  tre  volte 
tanto  quanto  la  Sjir  dista  dalla 
stessa  retta-perno.  In  conseguenza 
di  ciò,  nella  tavola  II  si  è  posta 
Sk'  a  160  mm  sinistra,  ed  S^r  & 
50  mm  a  destra  della  Si^^^^ . 
Colle  formole  [39]  e  [40]  si  sono  calcolate  rispettivamente 
le  due  tabelle:  Tab.  Sg'  e  Tab.  S^nr,  iii  appresso  inserite,  in 
cui,  per  comodità  di  disegno,  si  sono  ottenuti  i  prodotti  con 
i  relativi  moduli  delle  differenze  fra  i  vari  logaritmi  ed  il 
primo  logaritmo  della  tabella. 

Dalla  tab.  «S  3fr  si  è  dedotta  poi  la  tabella  W  (tav.  II)  nella 
quale  ad  ogni  profilo  di  ferro  a  doppio  T,  corrisponde  un  nu- 
mero ordinativo  dal  l""  al  78',  numero  che,  invece  del  mo- 
mento resistente  del  ferro,  è  stato  segnato  sulla  scala  Syfr  > 
Colla  scorta  della  tab.  SMr  si  è  costruita  poscia  la  scala 
Syfr  (1)  sul  suo  sopporto,  fissato  come  dianzi  si  è  visto:  po- 
scia, tenendo  presente  l'avvertenza  di  cui  già  si  disse,  si  è 
fissata  la  posizione  della  scala  Sic  sul  suo  sopporto,  restando 
cosi  completato  l'abbaco. 


(1]  È  indifferente  costruire  per  prima  la  scala  Smt  o  la  Sk'' 
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Valori     Valori  ' 

Prodotti     :  vilori 

VAlori 

Prodotti 

di            di 

^'          il      di 

di 

di 

Più  Kg   Pìn  Kg  ' 

logP 

Pinjq; 

logP 

logP 

per 

il  modulo: 

riferiti     riferiti 

riferiti 

ai  >n    ,  al  mm  , 

1 

J,==400iiim:j    *l"* 

in  mm 

{,  =r  400  mm 

100 

0,100 

110 

0,110 

120 

0,120 

130 

0,180 

140 

0,140 

150 

0,150 

160 

0,160 

no 

0,170 

180 

0,180 

190 

0,190 

200 

0,200 

210 

0,210 

220 

o,2ao 

230 

0,230 

240 

0,240 

250 

0,250 

260 

0,260 

270 

0,270 

l'80 

0,280 

290 

0,290 

300 

0,300 

310 

0,310 

320 

0,320 

330 

0,830 

340 

0,340 

350 

0,350 

-1,0000 

-  0,9586 
-0,9208 
-0,8861 

•  0,8539 
-0,8239 
.  0,7959 
-0,7696 

-  0,7447 

-  0,7212 
-0,6990 
•0,6778 
•0,6576 

-  0,6383 
-0,6198 

-  0,6021 

-  0,5850 
.  0,5686 

0,5528 

■  0,5376 

•  0,5229 
0,5086 

>  0.4949 
-0,4815 

■  0,4685 
0,4559 


!l 

—  401,0000  :    860 

i 

—  883,44  .    370 

—  368,82  380 

—  354,44  390 

—  341,56  400 

—  329,56  I   410 

—  318,36  :   490 

—  307,84  430 

—  297,88  440 

—  288,48  450 

—  279,60  .   460 

—  271,12  470 

—  263,04  480 

—  255,32  490 

—  247,92  '   600 

—  240,84  510 

—  234,00 

—  227,44 

—  221,12 

—  215,04 

—  209,16 

—  203,44  I  570 
— 197,96  580 

—  192,60  590 
— 187,40  600 
— 182.36  610 


520 
530 
540 
550 
560 


0,860 
0,370 
0,380 
0,390 
0,400 
0,410 
0,420 
0,430 
0,440 
0,450 
0,460 
0,470 
0,480 
0,490 
0,500 
0,510 
0,520 
0,530 
0,540 
0,550 
0,560 
0,570 
0,580 
0,590 
0,600 
0.610 


■  0,4437 

-  0,4318 
0,4202 
0,4089 
0,3979 

-  0,3872 
.  0,3168 

■  0,3665 

■  0,8565 
0,3468 
0,3372 

-  0,3279 

-  0,3188 
0,3098 

-  0.3010 
*  0,2924 
-0,2840 
.  0,2757 
.  0  2676 
.  0,2590 
.  0.2518 

0,2441 

.0  2366 

0,2291 

0,2218 

.  0.2147 


— 177,48 

—  172,72 

—  168,08 
— 163,56 

—  159,16 

—  154,88 
— 150,72 
— 146,60 

—  142,60 
— 138,72 

—  134,88 

—  131,16 
— 127,52 

—  123,92 

—  120,40 

—  116,96 

—  113,60 
-110.28 

—  107,04 

—  103,84 

—  100,72 

—  97.W 

—  94,64 

—  91,64 

—  88,72 

—  85  88 
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Segue  Tab.  Sp 


Valori 

di 

Pln  Kg 

riferiti 

alm 

Valori 

di 
PinKg 
riferiU 
almm 

logP 

Prodotti 

di 

logP       1 

perii 

modulo  : 

I,  =  400  «m 

Valori 

di 

PinKg 

riferiti 

alm 

Valori 

di 
PinKg 
riferiti 
almm 

1 

i 

I«gP 

Prodotti 

di 

logP 

p«r 

il  modulc 

620 

0,620 

—  0,2076 

1 
—  83,04  1 

940 

0,940 

—  0,0269 

—  WC 

630 

0,630 

-  0,2007 

—  80,28  ' 

960 

0.960 

—  0,0177 

-  7,C^ 

640 

0,640 

—  0,1938 

-77,52  : 

980 

0,980 

—  0,0088 

-  35-i 

650 

0,650 

—  0,1871 

-74,87 

1000 

1,000 

0,OCOO 

m 

660 

0,660 

—  0,1805 

-72,20 

1020 

1,02 

0,0086 

3,44 

670 

0.670 

~  0,1739 

—  69,56  1 

1040 

1,04 

0,0170 

6,81 

680 

0,680 

—  0,1675 

-67,00  ' 

1060 

1,06 

00253 

10.1S 

690 

0,690 

—  0,1612 

-64,48 

1080 

1,08 

0,0834 

18,3r 

*700 

0,700 

—  0,1549 

-61,96 

1100 

1,10 

0,0414 

16.56 

710 

0,710 

—  0,1487 

—  59,48      1120 

1,12 

0,0492 

19,6^ 

720 

0,720 

—  0,1427 

—  57,08  li  1140 

1,14 

0,0569 

22,';6 

730 

0,730 

—  0,1367 

—  54,68    1  1160 

1,16 

0,0645 

25.NJ 

740 

0,740 

-  0,1808 

—  52,32 

1180 

1,18 

0,0719 

28;' 

750 

0,750 

—  0,1249 

—  49,96  ' 

1200 

1,20 

0,0792 

31.'>^ 

760 

0,760 

—  0,1192 

-47,68 

1820 

1,22 

0,0864 

34>: 

770 

0,770 

-0,1135 

-45,40 

1240 

1,24 

0,0934 

87,a^ 

780 

0,780 

—  0,1079 

-48,16  ' 

1260 

1,26 

0,1004 

40.1Ó 

790 

0,790 

-  0,1024 

—  40,96 

1280 

1,28 

0,1072 

42,?^ 

800 

0,800 

—  0,0969 

-  38,76 

1300 

1,30 

0,1139 

45,5^- 

1820 

1,82 

0,1206 

48.24 

820 

0,820 

—  0,0861 

—  34,48 

1340 

1,34 

0,1271 

50.^^4 

840 

0,840 

-  0,0757 

-  30,28 

1360 

1,36 

0,1335 

53.4'.' 

860 

0,860 

—  0,0655 

—  26,20 

1880 

1,88 

0.1899 

55.y^ 

880 

0,880 

—  0,0555 

-29,20 

1400 

1,40 

0,1461 

58.44 

900 

0,900 

-  0,0458 

—  18,32 

1420 

1,42 

0,1523 

6^'5-: 

D20 

0,920 

-  0,0862 

-14,48  ! 

1440 

1,44 

0,1584 

63.3'- 
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Valori 

di 

PiaA^ 

riferiti 

alm 

Valori 

dì 
PXnKg 
riferiti 
almm 

logP 

Prodotti 

di 

logP 

perii 

modulo  : 

li  =  400  mm 

Valori 

di 

/•in  Kg 

riferiti 

alm 

Valori 

di 
Pln  Kg 
riferiti 
ixXmm 

logP 

Prodotti 

di 

logP 

per 

il  modulo: 

U  =  400  mm 

1460 

1,46 

0,1644 

65,76 

2050 

2,05 

0,3118 

124,72 

1480 

1,48 

0,1703 

68,12 

2100 

2,10 

0,8222 

128,88 

1500 

1,50 

0,1761 

70,44 

2150 

2,15 

0,3324 

132,96 

1520 

1,52 

0,1818 

72,72 

2200 

2,20 

0,3494 

136,96 

1540 

1,54 

0,1875 

75,00 

2250 

2,25 

0,3592 

140,88 

1560 

1,56 

0,1931 

77,24 

!  2800 

2,30 

0,3617 

144,68 

1580 

1.58 

0,1987 

79.48 

'  2350 

2,35 

0,3711 

148,64 

1600 

1,60 

0,2041 

81,64 

2400 

2,40 

0,8802 

152,08 

1620 

1,62 

0.2095 

83,80 

2450 

2,46 

0,3892 

155,68 

1640 

1,64 

0,2148 

85,92 

2500 

2,50 

0,3979 

159,16 

1660 

1,66 

0,2201 

88,04 

2550 

2,55 

0,4065 

162,60 

1680 

1,68 

0,2253 

90,12 

2600 

2,60 

0,4150 

166,00 

1700 

1,70 

0,2304 

99,16 

2650 

2,65 

0,4234 

169,28 

• 

2700 

2,70 

0,4314 

172,56 

1750 

1,75 

0,2430 

97,20 

2750 

2,75 

0,4393 

175,72 

1800 

1,80 

0,2553 

102,12 

I  2800 

2,80 

0,4472 

179,04 

1850 

1,85 

0,2672 

106,88 

1  2850 

2,85 

0,4548 

181,92 

1900 

1,90 

0,2788 

111,52 

1  2900 

2,90 

0,4624 

184,96 

1950 

1,95 

0,2900 

116,01 

2950 

2,95 

0,4698 

187,92 

2000 

2,00 

0,3010 

120,40 

3000 

3,00 

0,4771 

190,84 

<■/ 
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Valori 

Differenze 
fra 

!        ProdotU 
i           delle 

Valori 

Differenze 
fra 

ProdotU 
delle 

di  L 

i  vari  Talori 

differense 

dìL 

'    i  vari  valori 

differeue 

in  mm 

di.  2  log  L 

per  il  modulo 

in  mm 

1     di  2  log  L 

per  il  modula 

ed  il  primo 

• 

l,  =  240  mm 

■ 

1     ed  il  primo 

l^sst40m^ 

1000 

0,0000  • 

0,0000 

3  600 

1,1126 

267,02 

1100 

0,0828 

19,87 

3  700 

1,1364 

272,74 

1200 

0,1584 

38,02  . 

1    3  800 

1,1596 

278.30 

1300 

0,2279 

54,70 

3  900 

1,1821 

283,70 

1400 

02923 

70,15 

i    4Ò00 

1,2041 

28S,9b 

1500 

0,8522 

84,53 

i    4100 

1,2256 

294,14 

16C0 

0,4082 

97,97 

:    4  200 

1,2465 

299,16 

1700 

0.4609 

110,62 

4  300 

1,2669 

304.06 

1800 

05105 

122,52 

4  400 

1,2869 

308,R6 

1900 

0,5575 

133,80 

'    4  500 

1,3064 

313.54 

2  000 

0,6021 

144,50 

4  600 

1,3255 

818,12 

2  100 

0,6443 

154,66 

4  700 

1,3442 

322,61 

2  200 

0,6848 

164,35 

4  800 

1,8625 

327.01» 

2  300 

0,7235 

173,64 

.4  900 

1,3804 

331,30 

2  400 

0,7604 

182,60 

5000 

1,8979 

335,50 

2  500 

0,7959 

191,02 

5100 

1,4151 

339,62 

2  600 

0,8299 

199,18 

5  800 

1,4320 

343,6S 

2  700 

0,8627 

207,05 

5  300 

1,4486 

34':,6t'> 

2  800 

0,8943 

314,68        ' 

5  400 

1,4648 

351.55 

2  900 

0,9248 

221,95       1 

5  500 

1,4807 

355,3: 

3  000 

0,9542 

229,00 

5  600 

1.4964 

359,14 

3  100 

0,9827 

235,85       ; 

5  700 

1,5117 

362,M 

3:;>00 

1,0103 

242,47        ! 

5  800 

1,5269 

366,46 

3  30U  . 

1,0370 

248,88        ! 

5  900 

1,5417 

370,01 

3  400 

1,0680 

255,12 

6  000 

1,5563 

373,51 

3  500 

1,0881 

261,14 

6100 

1,5707 

376,i»: 
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Segue 

Tab,  Sl 

'àlori 
amM 

Diflerense 

fra 
1  yari  traiori 

di  2  log  L 
ed  il  primo 

Prodotti 

delle 

differense 

per  il  modulo 

/,»240  mm 

'i 

1;    Valori 
1-      diiL 
in«m 

Differenie 
fra 

''   i  yari  valori 
di  2  log  L 

ed  il  primo 

1 

Prodotti 

delle 

differense 

per  il  modulo 

<,  =.  240  mm 

;2oo  . 

1,5848 

880,35 

r 

8700 

1,8790 

450,96 

idoo 

1,6987 

883,69 

8  800 

1        1,8890 

453,36 

1400 

1,6124 

386,98 

8900 

1 

1        1,8988 

455,71 

^500 

1,6258 

390,19 

9  000 

1 

1,9085 

458,04 

i  «)00 

1,6391 

393,38 

9100 

1,9181 

460,34 

("TUO 

1,6514 

.     396,50 

9  200 

1,9276 

462,62 

18U0 

1,6650 

399,60 

9  800 

•       1,9370 

464.68 

;900 

i,6m 

402,65 

9400 

1,9463 

467,11 

UGO 

1,6902 

405,65^ 

9  500 

1,9554 

469,30 

100 

1,7025 

408,60 

9600 

1,9645 

471,48 

•200 

1,7147 

411,53 

9  700 

1,9735 

473,64 

300 

1.7266 

414,38 

9  800 

L9827 

475,85 

400    ; 

1,7385 

417,24 

9  900 

1,9913 

477,91 

ÓOO 

1,7501 

420,02 

10  000 

2,0000 

480,00 

m 

1,7616 

422,78 

10  200 

2,0172 

484,13 

!700 

1,7730 

425,52 

10  400 

2,0341 

488,18 

■'•00 

1,7842  . 

428,21 

10  600 

2,0506 

492,14 

f'.HK)    i 

I,79ri3 

430  87 

10  800 

2,0668 

496,03 

»ooo 

1,80C2 

433,49 

11000 

2,0828 

49in87 

1100    , 

1,8170 

436,08 

11  200 

2,0974 

503,38 

200   1 

1.8276 

438,62 

..    11400 

2,1138 

607,31 

;3«K> 

1,8882 

441,17 

11600 

2,1289 

510.94 

'4<H»    ■ 

1,8486 

443,66 

11800 

2,144) 

514,58 

i5<K)    • 

1,8588 

446,11 

12  000 

2,1584 

518,02^ 

ì  Cam) 

1.8090 

448,56 

• 
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Tab 

.  Sh 

Valori 
di  H 

Dlfferenie 

fra 
i  vari  valori 

Prodotti 

delle 
differenze 

Valori 
di  H 

Differense 

fra 
i  vari  valori 

Predotti 

delle 
differenze 

in 

mm 

di  3  log  H 
ed  il  primo 

per  il  modulo 
{3=300  mm 

m 
ìnm 

di  3  log  H 
ed  il  primo 

per  il  modulo 

100 

0,0000 

00,00 

360 

1,6689 

833,'?8 

110 

0,1242 

24,84 

370 

1,7046 

340.92 

120 

0,2375 

47,50 

380 

1,7394 

347,88 

130 

0,3418 

68,36 

390 

1,7732 

854,64 

140 

0,4384 

87,68 

400 

1,8062 

361,24 

150 

0,5283 

105,66 

160 

0,6124 

122,48 

410 

1,8384 

367.68 

170 

0,6913 

138,26 

420 

1,8697 

373,94 

180 

0,7658 

153,16 

430 

•     1,9004 

880,08 

190 

0,8363 

167,26 

440 

1,9304 

886,08 

200 

0,90òl 

180,62 

450 

1,9596 

391,92 

460 

1,9883 

897,66 

210 

0.9667 

193,34 

470 

2.0163 

403,26 

1Ì20 

1,0273 

205,46 

4^0 

2,0437 

408,74 

230 

1,0852 

217,04 

490 

2,0706 

414,12 

^10 

1,1406 

228,12 

500 

2,0969 

41938 

.   250 

1,1938 

238,76 

260 

1,2449 

248,98 

510 

2,ia27 

424.54 

270 

1,2941 

258,82 

520 

2,1480 

429.60 

1Ì80 

1,3415 

268,30 

530 

2,l'y28 

434,56 

290 

1,3872 

277,44 

540 

2,1972 

439,44 

300 

1,4814 

286,28 

550 

2,2211 

444,22 

560 

3,2445 

448,92 

310 

1,47U 

294,«^2 

670 

2,2676 

45352 

320 

1,5155 

303,10 

680 

2,2903 

458,06 

330 

1,6555 

311,10 

590 

2,3126 

'462.52 

3  io 

1,5944 

318,88 

600 

2,3345 

466.90 

-350 

1,6322 

326,44 
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Tab.  Smk 


ki  vari  Valori 
rap.        d«» 
porti    ^?*'?«> 

jr     -    reziA 

**"*  lperi»m' 
mime  '^ 


log  3  MK 


Prodotti 
di 

perii 

modulo 

I4  ss  600  mm 


Numeroi,  VAlori 
cor-    'dei  varj 

rispon'  »•*?- 
denta  I  Por« 
nella     j^^? 

scalai  H 

53/ireAai[ati 

Tab.  T,    **®."* 
I  sezione 


Valori 

del 
oarioo 
di  siou- 
ressa 

K 

in  kg 

per  mm« 


loggilf/i 


Prodotti 
di 

log^AfA' 

per  il 

modulo 

li  =  600  mm 


Numero 

cor- 
ritpen- 
dente 

nella 
scala 

Tab.  T 


0,6 

0,55 

0.6 

0,6 
0,5 
0,55 


4 

5 

7 
1 
3 

T 
4 
5 
,     1 

8 
6 


0 

7 

4 

1 

I    ^ 
I    2 


0,6 

0,55 
0,45 
0,6 

0,55 

0,5 

0,5 

0,Q 

0,55 
0,4 

0,5 

0,6 


—  0,0969 

—  0,1347 

—  0,1549 

—  0,1039 

—  0,1761 

—  0,1927 

—  0,1938 

—  0,2016 

—  0,2218 

—  0,2316 

—  0,2341 


L 


0,2430 


—  0,2596 


i^  0.2730 


—  58,14 

—  80,82 

—  92,94 

—  98,34 
— 105,66 

—  115,62 

—  116,28 

—  120,96 

— 133,08 

—  188,96 

—  140,46 

—  145,80 

—  155,76 

—  163,80 


7 
8" 

7 
6^ 

7 

b_ 
8 
3^ 
4 
2^ 
3 

5 

5 
^ 

7 
_7 

8 
_5 

8 

7 


13  !|   T 
il    s_ 

jl      4 
2 


9   'I 


10 


11 


12 


14 


0,45 

0,55 

0.45 

0,6 

0,5     \ 

0,55 

0,45 

0,6 

0,6 

0.4 

0,55 

0,4 

0,6 

0,45 

0,5 

0.55 


-0,2798 
-0,2808 
-0,2888 

—  0,3010 

—  0,3108 

—  0,8188 

—  0,3222 

—  0,3310 

—  0,3388 

.  0,3399 

-  0,3468 
-0,3522 

-  0.3555 


—  167,88 

—  168,48 
— 178.28 

— 180,60 

—  186,48 

—  191,28 

—  193,32 

—  198,60 

—  203,28 

—  203,94 

—  208,08 

—  211,33 

—  213.30 


15 
16 
17 

18 

19 

«0 

21 
22 
23 

24 

25 
26 
27 


m 


••>'^ 


'/ 
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Segiie  Tab.  Smk 


Valori 
-dei  vari 
rap- 
porti 

franati 

della 
sezione 

Valori 

del 
carico 
d!  sicu- 
rezza 

K 

in  kg 

permm* 

.    Prodotti 
di 

:       perii 
modale 

U^eoom» 

Numero /**«". 
cor-    'dei  vari 

rispon-      «'•P- 
dente       Porti 
nella    \xf—- 

scala!^~*Jf 

5^^oifr*ilati 

t2  T  1   **•»* 
**"•  *  1  sezione 

Valori 

del 
carioo 
di  sica- 
rezza 

K 

inft^ 

per  M»' 

log  ^MK 

Prodotti 

di 

ìog^JklK 

per  11 
moda  lo 
l«==600«srR 

CT 

ri.: 

<lr« 
Uri 

5 

7 

0,45 

—  0,8680 

-  220,80 

1 

26  [    1 

0,4 

—  0,4771 

1 
1 

! 

-U 

—  286,26       41 

4 
"5 

0,4 

—  0,3699 

—  221,94 

0,6 

4 

7 

0,55 

—  0,3777 

—  226,62 

0,4 

'—0,4949 

—  296,94        4 

5 

0,5 

-  0.3802 

—  228,12 

0,6 

\ 

2 
3 

0,45 

ì 

i      3 

7 

0.!5 

—  0,5017 

—  301,02       ii 

8 

5 

0,5      —0,3979 

—  238,74 

»   4 

0,4 

—  0,5160 

—  309,60       4. 

3 

4 

• 

0,4 

] 

'         1 

2 

33  :| 

0,45 

—  0,5229 

—  313,74       ti 

1 
"2 

0,6 

-0,8981 

—  238.86 

0.6 

5^ 

0.4 

2 

5 

''         3 

7 

0,55 

—  0.5326 

—  319  56       4' 

i 
4 

7 

^-0,4191 

0,5     S 

1 

—  251,46 

0,5 

—  0,5441 

—  326,46       41 

5 

8 

0,45 

—  0,4260 

—  256,60 

»:l 

0,55 

—  0,6607 

—  330,42       41 

1 
2 

0,55 

—  0,4357 

-?61,42 

3.   li 

0,6 

—  0,5740 

/ 

3 

5 

0,45 

—  0,44S7 

—  266,22 

3-^ 

0,. 

—  344,40       4i 

2 
3 

0,4 

—  0,4491 

—  269.46 

-U 

0,5 

m 

4 

7 

1 
0,45  ) 

1     3 

1    T 

0,45 

—  0,5898 

—  353  88      4 

3 

7 

0,6  . 

^_  0,4649 

—  278,91 

^'        3 

.     8 

0,5 

—  0,6021 

—  861,26 

5u 
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Segue  Tab.  Smk 

. 

Valori 

lei  vari 

rap- 

;  porli 

'-I 

^  i  Iati 
della 
lezione 

Valori  i                    i    P^«**«*" 
del     1                    1         di 

K                                P«ril 

in  A^   '                    '  m  0  d  a  1  o 

?*'«•*'-                    lU=600mm 

Numero 

cor- 
rispon- 
dente 
nella 
scala 

Tab.  T 

1  Valori 

dei  vari 

rap- 

i  ««"«3 

fra  i  lati 
i    della 
"  sezione 

Valori 

del 
carico 
di  sicu- 
rezza 
K 
in  kg 
per  mm' 

log|3/^ 

Prodotti    1  Numero 
di          1    cor- 
.              rispon- 

perii         scala 

modulo  \SmK^ 
lt=600mm,  Tab.  T 

1 
3 

0,55 

—  0,6118 

-367,08 

51 

1       2 

7 

0,5 

-  0,72021  —  482,12 

59 

2 
5 

0,45 

—  0,6198 

—  371,88 

52 

1 
4 

0,55 

-0,7368  -442,0^8 

60 

•2 

i 
3 

0,6 

1 

^-  0,6410 

^384,60 

• 

53 

1 
3 

2 

!     '7 

0,4 

—  0,7501 

—  450,06 

61 

3 

0,45 

-  0,7659 

—  459,54 

62 

0,45 

—  0,6478 

—  388,68 

54 

1 
3 

0,5 

—  0,6532 

—  391,92 

55 

1 

i'   T 

0,5 

—  0,7782 

-:•  466,92 

63 

,    "'' 

—  0,6709 

—  402,54 

56 

1'      2 

Il  ' 

0,4 

-0,8171 

—  490,26 

64 

2 
■7 

0,55 

—  0,6788 

—  407,28 

57 

II 
1 

4 

0,45 

—  0,8239]  —  494,84 

65 

3 

0,4 

1             1 

1 
4 

0,4 

-  0,8751 

-  525,06 

66 

1 

3 

'   0,45 '-0,6990 

-  419,40 

58 

1 

1 
4 

j  0,6 

\ 

' 

* 

/.  vwn 
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Tab.  S.K 


^^ 

8,0 
8,6 
9,0 

»,5 

10,0 
10,5 
11,0 
11,5 
12,0 
12,5 
13,0 
13,5 


di 

log  [  8  ff] 

Diffarenxa 

fra  i  vari  lavori 

di 

ed   il   primo 

ProdotU 

delle  differ«iue 

per 

il  modalo 
L\  =  6Mmm 

48 

1,6812 

0,0000 

0,0000 

52 

1,7160 

0,0348 

20,88 

56 

1,7482 

0,0669 

40,14 

60 

Ì,7782 

0,0969 

58.14 

64 

1,8062 

0,1249 

74,94 

68 

1,8325 

0,1513 

90,78 

72 

1,8573 

0,1761 

105,66 

76 

1,8808 

0,1996 

119,76 

80 

1,9031 

0,2218 

133,08 

84 

1,9243 

0,2430 

145,8 

88 

1,9445 

0,2682 

167,92 

92 

1,9638 

0,2825 

169  50 

96 

1,9823 

0,3010 

180,60 

100 

2,0000 

0,3188 

191,28 

104 

2,0170 

0,3358 

201,48 

108 

2,0334 

0,3522 

211,32 
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Tab.  Sm, 


Dimensioni 

dei  profili  dei  ferri 

in  mm 


15 

1          5          1 

56 

42 

1         '*^ 

1          80 

38.5 

4          1 

80          1 

46 

1         *'         1 

1         90         1 

44 

1         ^*         1 

1         80         1 

44,5 

4.5        1 

100       1 

50 

1         *•*         1 

1         100        1 

50 

1     ^     1 

1         80         1 

58 

10        1 

80         1 

47 

10        1 

100       1 

78.5 

1         *•*        1 

1        78.5       1 

43,6 

1          *          1 

1         120        1 

38 

5.1        1 

m     1 

49 

10.5        1 

liO        1 

62 

5.4         1 

130        1 

47.25 

5^        1 

140        1 

75 

*          1 

125        1 

66| 

57        1 

1 

liO     ^l 

53,25 

n,5     1 

140        1 

5^ 

1    ^    ì 

Valori 

dei  momenti 

resistenti 

Mr  {mm*) 


log  Mr 


160 
Jiivista,  marzo  1906, 


6070 

19  400 

20  710 

25  900 

26  574 
32  402 
34100 
35  900 
38  500 
41566 
43  300 
46  543 
54  500 
59  738 

67  000 

68  090 
76  200 
81700 
87  682 
95  701 

voi.  I. 


3,7832 
4,2878 
4,3162 
4,4133 
4,4245 
4,5106 
4,5328 
4,5551 
4,5855 
,  4,6187 
4,6365 
4,6679 
4,7364 
4,7763 
4,8261 
4,8331 
4,8820 
4,9122 
4,9429 
4,9809 


Prodotti 
delle  differenze 
fra  i  vari  valori 
di  log  Mr 
ed  il  primo 
per  il  modulo 
i't  --  200  mm 

Numero 
del  profilo 

segnato 
sulla  scala 
Sff^  e  sulla 
tabella   W 

0,0000 

lo 

100,92 

2o 

.  106,6 

30 

126,02 

40 

128,26 

50 

145,48 

60 

149,92 

70 

154,38 

*8« 

160,46 

90 

167,12 

100 

170,66 

Ilo 

176,94 

120 

190,64 

130 

198,62 

140 

208,58 

150 

209,98 

160 

219,76 

170 

225,80 

18° 

231,94 

190 

23954 

2O0 

2& 

396 


APPLICAZIONI  DI  NOMOGRAFIA 


Segue:  Tab.  Smp 


Dimensioni 

dei  profili  dei  ferri 

in  mm 


Valori 

dei  momenti 

resistenti 

Mr  {mm*) 


Prodotti 
doUe  differenze 
fra  i  vari  valori 
di  log  Mr 
ed  il  primo 
per  il  modulo 
^4  »  200  mm 


Namero 
del  profilo 

segnato 
sa  Ila  scala 
Sjf^  e  sullft 
tabella  W 


70 

6    1 

150    1 

.74 

6.3    1 

«60    1 

^ 

7    1 

i50    1 

55,5 

6 

180 

57,6 

41.5   1 

16U    1 

78 

6.6    1 

170    1 

115 

7    1 

1Ì7    1 

57.5 

6.5    1 

too   1 

8S 

6.9    1 

180    1 

63.5 

li 

180 

9i 

8,5    1 

176    1 

438 

8.7    1 

137    1 

m 

1    ^'* 

1    190 

'61,5 

7    1 

a»0   1 

65 

14 

200 

•447 

7,5    1 

153    1 

90 

7.5 

200 

433 

43.5   1 

452    1 

^00 

9    1 

200    1 

9k 

7.8    1 

210    1 

97  000 
117  000 

117  600 

118  440 
119160 
137  000 
140  000 
151  270 
161000 
161  680 
168  000 
179  000 
185  000 
189  020 
201250 
208  000 
214  000 
231  000 
239  000 
244  000 


4,9868 
5,0682 
5,0704 
5,0785 
5,0761 
5,1367 
5,1461 
5,1798 
5,2068 
5,2085 
5,2253 
5,2529 
5,2672 
5,2765 
5,3037 
5,3181 
5,3304 
5,3636 
5,3784 
5.3874 


240,72 
257,00 
257,44 
S58,06 
258,58 
270,70 
272,58 
279  J52 
284,72 
285,06 
288,42 
293,94 
296,80 
298,66 
304,10 
306,98 
309,44 
316,08 
319,04 
320,84 


210 
22« 
230 
240 
250 
260 
270 
280 
29» 
30O 
31* 
32« 
330 
340 
35'> 
36** 
370 
88» 
390 
40O 


Dimensioni 

dei  profili  dei  ferri 

in  mm 


69 

14.6 

220 

98 

8,1         1 

220        1 

90 

10 

235 

102 

8.4         1 

230        1 

106 

8.7 

240 

96 

9,5 

261 

ilo 

9 

25U 

413 

9.4         1 

260         1 

125 

10        1 

250         1 

140 

10         1 

250        1 

112 

1        ^^'^       1 

1        258        1 

115 

12         1 

tao         1 

119 

40,1        1 

280        1 

ni 

«3.5  88         1 

305         1 

125 

40.8       1 
300        1 

150 

1          i2         1 

247         1 

tV) 

17.5  15  8       1 

;m>3       I 

liO 

1         ^'^         1 

1        303        1 

ni 

11.5        1 

320         1 

158 

**          1 

245        1 
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Valori 

dei  momenti 

resistenti 

Mr  (mm*) 


249  490 
278  000 
293  000 
814  000 
853000 
898000 
396  000 
441 000 
472  950 
523  000 

532  000 

533  760 
541  000 
604  000 
652000 
662000 
712  OC  0 
771  000 
781000 
785  000 


log  Mr 


5,3971 
5,4440 
5,4654 
5,4969 
5,5478 
5,5944 
5,5977 
5,6444 
5,6748 
5,7185 
5,7259 
5,7273 
5,7332 
5,7810 
5,8142 
5,8209 
5,8524 
5.8871 
5,8927 
5,8949 


Prodotti 
delle  differenze 
fra  i  vari  valori 
di  log  Mr 
ed  il  primo 
per  il  modulo 
«'4  =  200  mm 

Numero 
del  profilo 

segnato 
sulla  scala 
S^^  e  sulla 
tabella  W 

822,78 

410 

832,18 

420 

336,44 

430 

342,74 

440 

352,92 

450 

.     362.24 

46o 

362,80 

470 

372,24 

48o 

378,32 

490 

387,06 

50o 

888,54 

510 

388,84 

520 

890,00 

530 

399,56 

540 

406,22 

55» 

407,54 

660 

413,86 

57« 

420,78 

58» 

421,90 

590 

422,34 

60* 

:m 
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Segue:  Tab.  Sj^r 


Dimensioni 

dei  profili  dei  ferri 

in  mm 


45i 

10.3   1 

305    1 

«47 

[   16.9 

305 

137 

n.a  1 

340    1 

427 

13 

d50 

140 

10.1 

381 

1W,5 

15    1 

M)^         1 

143 

13    1 

360    1 

145 

15,1   1 

381    1 

467,6 

20    1 

303    1 

146 

11,4 

381 

149 

13.7   1 

ÒM         1 

151 

16,4 

381 

155 

14.4 

400 

163 

15,3 

iiò 

170 

16.3   1 

450    1 

178 

17.1 

475 

185 

1«    1 

500    1 

200 

!<»    \ 

òbyj        i 

Valori 

dei  momenti 

resistenti 

Mr  {mm») 


log  Mr 


849  000 

880  000 

922  00) 

926  070 

972  000 

1  060  000 

1  080  000 

1  093  000 

1  137  000 

1  156  000 

1  262  000 

1  277  000 

1  459  000 

1  739  000 

2  010  000 
2  375  000 

2  750  000 

3  602  OCO 


5,9289 
5,9445 
5,9647 
5,9666 
5,9877 
6,0253 
6,0366 
6,0386 
6,0558 
60630 
6,1011 
6,1062 
6,1641 
6,2403 
6,3096 
6,3757 
6,4393 
6,5565 


Prodotti 

delle  differense 

fra  i  vari  valori 

di  log  Mr 

ed  il  primo 

Fer  il  modulo 
4  =  200  mm 


Numero 
del  profilo 

se  fenato 
sa  Ila  scaU 
^jy^esuUa 

tabella  W 


429,14 
432,26 
436,30 
436,70 
440,90 
448.42 
450,68 
451,08 
454.52 
455,96 
463,78 
464,60 
476,18 
491,42 
505,28 
518,50 
531,22 
554,68 


610 
62» 
63' 
64'> 
65» 
66» 
670 
68« 
69^ 
70> 
71- 
72^ 
73^ 
74" 
75'' 
76- 
770 
78- 
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Esempi  per  l'uso  dell'abbaco. 


Mediante  l'abbaco  così  costruito  (tav.  II)  si  possono  risol- 
Tere  in  brevissimo  tempo,  con  una  semplice  lettura,  gli  sva- 
riati problemi  relativi,  tanto  al  calcolo  delle  travi  da  solaio 
di  legno  o  di  ferro  di  una  nuova  costruzione,  quanto  alla 
verificazione  della  stabilità  di  travi  da  solaio,  pure  di  legno 
0  di  ferro,  già  in  opera  ;  problemi  la  cui  soluzione,  per  via 
numerica,  richiede,  come  è  noto,  tempo  non  breve  e  presenta 
altresì  tutti  gli  altri  inconvenienti  di  cui  si  è  parlato  a 
proposito  dei  calcoli  numerici. 

La  regola  per  l'uso  dell'abbaco  deriva  senz'altro  dal  modo 
stesso  col  quale  si  è  costruito,  ed  è  precisamente  contenuta 
in  ciò  che  si  è  detto,  a  suo  tempo,  per  fissare  la  posizione 
delle  varie  scale  sui  rispettivi  sopporti,  come  pure  nelle  so- 
luzioni dei  seguenti  problemi. 

Problema  VI.  —  Si  abbia  da  costruire  un  solaio  con  travi 
di  legno  lunghe  fra  gli  appoggi  5,20  m  da  caricarsi  con  un 
peso  uniforme  ripartito  di  560  kg  per  m;  si  vuole  che  il  ma- 
teriale non  sia  cimentato  oltre  0,6  kg  per  mm'  e  che  il  rap- 
porto fra  il  lato  orizzontale  ed  il  lato  verticale  della  sezione 

retta  della  trave  da  adottarsi  sia  uguale  a  -=  . 

Trovare  le  dimensioni  di  detta  sezione. 

Soluzione.  —  Con  uno  sguardo  alla  tabella  T  (tav.  Il)  si 
rileva  che  alla  combinazione  :  M  :==:  --  con  K  =:  0,6  ìcg  cor- 
risponde sulla  scala  Smk  il  numero  12. 

Si  conduca  la  retta  che  congiunge  il  punto  quotato  660 
della  scala  Sp  con  quello  quotato  6,20  della  scala  Sl  ;  questa 
retta  incontrerà  la  retta-perno  in  un  punto;  congiunto  que- 
sto punto  con  quello  quotato  12  della  scala  S^k  con  una  se- 
conda retta,   questa  incontrerà  la  scala  Sn  in  un  punto  di 


':! 
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i|UOta  0^^ìd8  m  e  quindi  la  dimensione  verticale  H  da  asse- 
gnare alla  sezione  retta  della  trave  sarà  di  29,8  cm]  l'altra 

dimensione  sarà  J?z=:  ~  .  29,8  cm  zzi  21,3  cm. 


Problema  VII.  —  Un  solaio  già  esistente  è  costituito  con  traci 
di  legno  lunghe  4,80  m,  aventi  per  dimensioni:  B  =  0,i5  m^ 

H  =z  0,24  m  le  quali  stanno  nel  rapporto  M  i=  —  .  Verificare 

o 

la  stabilità  del  solaio,  sapendo  che  il  peso  uni f or  meni  ente  ri- 
partito di  ciU  le  travi  sono  caricate  è  di  420  kg  per  m,  e  che  il 
legno  di  cui  esse  sono  costituite  è  dolce  e  da  molto  tempo  in 
opera. 

Soluzione.  —  In  relazione  alla  natura  ed  allo  stato  di 
conservazione  del  legno  si  stabilisca  il  carico  di  sicurezza 
che  non  conviene  oltrepassare,  e  sia  questo  carico,  p.  es.. 
di  0,46  kg  per  «im\ 

Allora  con  uno  sguardo  alla  tabella  T  si  rileva  che  il  nu- 
mero corrispondente    nella    scala    S^fK  ^^^    combinazione 

M=  I-  e  if  nz  0,45  kg  è  il  n.  35. 

o 

Si  congiunga  ora  il  punto  quotato  420  della  scala  Sp  con 
quello  quotato  4,8  della  Sl  :  questa  retta  incontrerà  la  retta- 
perno  in  un  punto  ;  congiunto  questo  col  punto  quotato  30 
della  Smk  con  una  seconda  retta,  questa  incontrerà  la  5;/ in 
un  punto  quotato:  0,294  m.  Questa  dovrebbe  essere  la  dimen- 
sione verticale  della  sezione  retta  delle  travi  e  0,188  m 
quella  orizzontale.  Si  conclude  quindi  che  il  solaio  di  che 
trattasi  non  è  stabile. 


Problema  YIII.  —  Un  solaio  già  costruito  è  formato  con 
travi  di  legno  lunghe  fra  gli  appoggi  5,43  m,  aventi  una  se- 
zione i  cui  lati  sono  di  0,20  me  0,25  m,  e  stanno  perciò  nel 

4 
rapporto  M  izz  —  .   Vuoisi  che  il  materiale  non  lavori  a  pta 

di  0,6  kg  per  mm'.  Trovare  il  peso  per  m,  uniformemente  di- 
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stribuito,  di  cui  si  possono  caricare  le  travi  del  solaio  di  che 
trattasi» 


zione  J/  zz:  —  ,  K  rzz  0,6  ig  corrisponde,  nella  scala  Smk  ,  i^ 


Soluzione,  —  Dalla  tabella  T  si  rileva  che  alla  combina- 

4 

6' 

numero  7;  si  congiunga  il  punto  quotato  7  di  questa  scala 
col  punto  quotato  0,26  della  scala  Sh  ;  questa  retta  incon- 
trerà la  retta-perno  in  un  punto  ;  si  congiunga  questo  punta 
con  quello,  quotato  5,43  della  scala  Sl  a  mezzo  di  una  se-^ 
conda  retta,  la  quale  va  ad  incontrare  la  scala  iSpnel  punto- 
di  quota  34:0  kg]  questo  è  il  peso  per  m,  cercato. 

Problema  IX.  —  Abbiasi  da  costruire  un  solaio  con  ferri 
laminati  a  doppio  T,  lunghi  fra  gli  appoggi  6^30  m  e  caricati 
in  ragione  di  590  kg  per  m;  si  vuole  che  il  ferro  non  venga 
cimentato  da  uno  sforzo  maggiore  di  8,5  kg  per  mm*.  Trovare 
il  tipo  di  ferro  occorrente. 

Soluzione.  —  Si  congiunga  il  punto  di  quota  690  della 
^cala  Sp  con  il  punto  di  quota  6,30  della  scala  Sl  ;  questa 
congiungente  incontrerà  la  retta-perno  in  un  punto  ;  si  con- 
giunga questo  punto  con  quello  di  quota  8,6  della  scala  Sb?  ì 
«[iiesta  seconda  congiungente  incontrerà  la  scala  Smv  in  im 
punto  il  quale  è  prossimissimo  alla  quota  45^  Con  una 
sguardo  alla  tabella  W  si  vede  che  alla  quota  46"*  corri- 
sponde il  ferro  delle  seguenti  dimensioni:  altezza:  240  rum; 
larghezza  delle  ilangie:  106  mm,  grossezza  dell'anima: 
8,7  mm  ;  ed  il  cui  peso  per  m  è  di  36,9  Jcg. 

Si  osservi  infine  che  dato  il  senso  della  Sjifrsi  è  sceltala 
quota  46°,  immediatamente  superiore  a  quella  corrispondente 
al  punto  trovato,  e  ciò,  evidentemente,  in  favore  della  sta- 
bilità. 

I  Problema  X.  —  Un  solaio  già  costruito  è  formato  da  ferri 
(adoppio  T  del  profilo  corrispondente  al  numero  41^  della  ta* 
hellay^,  lunghe  5,68  m.  fra  gli  appoggi y  il  peso  uniforme- 
mente distribuito  di  cui  son  caricate  le  travi  è  di  530  kg  per  m. 


'■■%Ì 

'  v  'r^- 

;    ^^^\ 

'  *'V< 
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Ni  vuol  verificare  la  stabilità  di  dette  travi,  ammesso  che  me, 
Pifr  la  qualità  del  ferro  onde  sono  costituite,  non  debbann  ci- 
mentare  a  pih  di  7,ù  kg  per  mm'  di  sezione. 

«^  cungiunga  il  punto  di  quota  530  della  scala  Sp  con 
nuoUo  di  i^uota  5,G8  della  scala  Sl  ;  la  retta-perno  è  incon- 
it^ta  ua  questa  congìungente  in  un  punto  che,  congiunto 
wu  quello  di  quota  41**  della  scala  Sjir  ,  ci  dà  sulla  scala  Sr 
^ii  pUìUo  di  quota  8,30:  che,  in  l-g,  rappresenta  lo  sforzo 
V^v  mtn^  cui  è  cimentato  il  ferro  delle  travi  del  solaio  di 
^h^  trattasi;  e  siccome  tale  sforzo  è  maggiore  dello  sforzo 
luassimo  prestabilito,  si  deve  concludere  che  il  solaio  non 
è  stabile, 

Problema  XI.  Un  solaio  già  costruito  è  formato  da  travi  a 
doppio  T  del  tipo  28""  della  tabella  W,  lunghe  6,00  m  fra  gli 
appoggi,  —  Si  vuol  sapere  con  quale  carico  massimo  uniforme- 
"fnente  distribuito  possonsi  caricare  le  travi  suddette,  volendo 
che  il  ferro  non  venga  cimentato  a  più  di  8  kg  per  mm*  di  se- 
zione. 

Si  congiunga  il  punto  di  quota  8  della  scala  Sgf  col  punto' 
di  quota  28*  della  scala  Sn^  ;  poscia  si  unisca  il  punto  in 
cui  tale  congiungente  incontra  la  retta-perno  col  punto  di 
quota  6  della  scala  Se  ;  questa  seconda  congiungente  incon- 
trerà la  scala  Sp  in  un  punto  di  quota  270,  che,  in  kg,  rap- 
presenta appunto  il  peso  per  m,  cercato. 

OssEKVAZiONE.  —  Auchc  qui  si  avverte  che  non  è  neces- 
sario tracciare  per  ogni  ricerca  gli  allineamenti,  anzi,  per 
la  buona  conservazione  dell'abbaco  non  conviene  ciò  fare, 
e  basta  operare  come  si  accennò  a  proposito  dell'  uso  del- 
l'abbaco  per  i  solidi  tesi  o  compressi  assialmente.  Sarebbe 
assai  opportuno  che  gli  abbachi  di  cui  si  è  trattato  e  tanti 
71  altri  che,  negli  uffici  tecnici,  sono  soggetti  a  frequente  uso, 

i  fossero  riportati  su  fogli  metallici  adatti  per  poterli  lunga- 

mente conservare  ed  usare. 
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Oltre  che  a  risolvere  i  problemi  di  cui  sopra,  Tabbaco  si 
presta  altresì  alla  soluzione  dei  seguenti  altri  problemi  re- 
lativi a  travi  in  condizioni  di  carico  e  di  posa  diverse  da 
quelle  stabilite  per  la  costruzione  di  esso.  Per  le  figure  re- 
lative ai  problemi  stessi  veggasi  la  tabella  X  inserita  nella 
tav.  II. 


a)  Trave  su  due  appoggi  per  piccoli  potiti^  percorsa  diretta- 
mente da  carichi  mobili. 

Sia  q  il  peso  per  m  di  trave  dovuto  al  peso  permanente; 
p  V  intensità  per  m  del  carico  mobile  percorrente  la  trave 
fino  ad  occuparla  tutta.  Il  momento  massimo  si  verifica, 
come  è  noto,  nella  sezione  di  mezzo  della  trave  quando  il 
carico  mobile  trovasi  lungo  V  intera  trave  e  cioè  quando  il 
peso  massimo  di  cui  vien  caricata  ha  il  valore  q-\-  p  per  m; 
si  ha: 

Per  cui,  quando  si  prenda  sulla  scala  Sp  dell'abbaco,  per  P 
la  somma  q-\-  p  dei  pesi  unitari  mobile  e  permanente,  l'ab- 
baco serve  per  calcolare  travi  che  si  trovino  nelle  condi- 
zioni di  carico  e  di  posa  sopradette. 


:  « 


'  X 


b)  Trave  incastrata  perfettamente  ad  un  estremo  e  libera 
all'altra^  lunga  L,  e  caricata  con  peso  uniforme  q  per  metro. 

In  questo  caso  di  posa  e  carico  il  momento  massimo  ha 
il  valore  : 


M' 


^^.L' 


Quale  sarà  il  valore  x  di  P,  uniformemente  distribuito 
per  m,  affinchè  in  una  trave  della  stessa  lunghezza  Z,  ma 
■^PP^ggiata  agli  estremi  si  produca  lo  stesso  M^^x^ 


'1 


ì 
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Basta  porre: 

da  cui: 

Dunque:  avendo  da  calcolare  una  trave  perfettamente  in- 
castrata ad  un  estremo  e  libera  alPaltro  serve  l'abbaco  delle 
travi  appoggiate  agli  estremi,  avvertendo  di  prendere  sulla 
scala  Sp  valori  di  P  uguali  a  4  g'. 

e)  l'rave  perfettamente  incastrata  ad  un  estremo  ed  appog- 
giata alValtro^  caricata  da  un  peso  q  uniforme  per  m. 

Avendo,  in  questo  caso,  il  momento  massimo  valore  uguale 
a  quello  della  trave  appoggiata  agli  estremi,  l'abbaco  si  può 
senz'altro  adoperare  per  calcolare  travi  incastrate  ad  uno  eJ 
appoggiate  all'altro  estremo,  prendendo  sulla  scala  Sp  i  va- 
lori di  P  uguali  ai  valori  di  q. 

d)  Trave  perfettamente  incastrata  agli  estremi,  lunga  L  e 
caricata  da  un  peso  q  uniforme  per  m. 

In  questo  caso  il  valore  del  momento  flettente  massimo  è  : 

ed  il  valore  .r,  di  P  capace  di  produrre,  in  una  trave  ap- 
poggiata agli  estremi  e  lunga  £,  lo  stesso  momento  mas- 
simo sarà  dato  dalla  relazione: 


da  cui: 


^-.^-à*^' 


•^'=-3^ 


Perciò,  volendo  calcolare  coll'abbaco  della  trave  sempli- 
cemente appoggiata  agli  estremi  una  trave  incastrata,  basta 

prendere  per  P,  nella  scala  Sp  un  valore  eguale  ai  -^  M 
valore  q. 
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e)  Trave  perfettamente  incastrata  ad  un  estremo  e  libera  vi  § 

(Ur  altro,  lunga  L  e  caricata  air  estremo  libero  di  un  peso  Q' 
concentrato. 

In  questo  caso  per  avere  il  valore  a?,  di  P  capace  di  pro- 
durre in  una  trave  egualmente  lunga  L  ed  appoggiata  agli 
estremi,  lo  stesso  momento  massimo  basta  fare  : 

da  cui:  v   ' 

8Q 

onde  basta  prendere  nella  scala  Sp  un  valore  di  P  uguale-  ■    '  ^ 

8Q  ■,V'Ì 

a  ~=r-  .  •:•   .; 

L  -p 

f  )  Trave  appoggiata  agli  estremi,  lunga  L  e  caricata  da  un 
peso  concentrato  Q,  distante  ;  a,  b  rispettivamente  dalP appoggio 
di  ffinistra  e  dall'appoggio  di  destra. 

In  questo  caso  basta  porre: 


da 


cui: 


^3  —        £3- 
Questo  è  il  valore  che  bisogna  prendere  por  P  sulla  Sp. 


Osservazione.  =:  Siccome  in  questo  caso  e  più  ancora  nel 
caso  di  travi  caricate  da  più  pesi  comunque  disposti  lungo  la 
tratta  libera  delle  travi  l'espressione  che  dà  il  valore  .i\ 
prende  forma  complessa  e  quindi  richiede  lungo  calcolo  que- 
sto si  potrebbe  semplificare  ricorrendo  alla  statica  grafica  e 
cioè  costruendo  un  poligono  delle  forze  ed  un  poligono  funi- 
colare e  ricavando  il  valore  del  momento  flettente  massimo 
col  prodotto  del  valore  delPordinata  massima  M  (letta  nella. 
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scala  delle  lunghezze)  del  diagramma  dei  momenti  per  la  di- 
stanza polare  S'del  poligono  delle  forze  (letta  nella  scala  delle 
forze).  In  questo  modo  l'espressione  di  .jc,  si  riduce  alla  se- 
guente: 

che  si  calcola  alquanto  più  presto  dell'espressione  dianzi 
trovata. 

g)  Tram  su  tre  appoggi  di  livello  equidistanti  L,  caricata 
uniformemente  in  ragione  di  q  kg  per  m. 

In  questo  caso  il  valore  del  momento  massimo  cade  sul  2* 

appoggio  e  vale  -^q  L^  ',  per  cui  l'abbaco  serve  per  il  calcolo 

o 

delle  travi  continue  su  tre  appoggi  equidiètanti  e  caricate 
uniformemente  quando  si  prenda  nella  scala  Sp  il  valore  q 
per  P,  e  nella  scala  Si,  il  valore  L  comune  alle  due  campate. 
Nella  tabella  X,  riportata  nella  tav.  II  si  sono  riuniti  i 
risultati  sopra  trovati  allo  scopo  di  rendere  più  spedito  Taso 
dell'abbaco. 


He    4: 


L'abbaco  riesce  ancora  utile  —  sempre  per  il  tempo  che 
fa  risparmiare  —  nei  casi,  non  rari,  in  cui  per  condizione  di 
capitolato,  non  si  possono  chiedere  alle  imprese,  per  es.,  pezzi 
di  legno  aventi  sezioni  non  reperibili  nel  comune  commercio, 
condizione  questa  che  obbliga  il  direttore  di  un  lavoro  a  ri- 
fare più  volte  un  calcolo  per  determinare  le  sezioni  che  si 
trovino  in  commercio. 

Per  la  ricerca  di  sezioni  di  travi  di  ferro,  raramente  si  8> 
gliono  istituire  calcoli  diretti  fi  quali,  d'altronde,  se  non  con- 
ducono a  sezioni  che  si  trovino  fra  i  prodotti  delle  ferriere, 
devono  rifarsi)  e  si  ricorre  invece,  per  brevità,  alle  tabelle  dei 
manuali  o  dei  cataloghi  delle  ferriere  ;  questo  sistema  perù 
ha,  bensì,  il  vantaggio  di  non  far  perdere  molto  tempo  per 
far  calcoli,  ma  presenta,  nella   maggior  parte  dei  casi,  l'in- 
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conveniente  dello  spreco  di  materiale,  per  il  fatto  che  nelle 
tabelle  sopra  dette,  le  lunghezze  dei  ferri  sono  segnate  con 
progressione  di  metro  in  metro,  per  cui,  tutte  le  volte  che  la 
lunghezza  effettiva  delle  travi  da  impiegare  non  trovasi  esat- 
tamente contemplata  nelle  tabelle,  si  suole  prendere  il  tipo 
di  ferro  corrispondente  ad  una  portata  immediatamente  su- 
periore, sia  pure  in  favore  della  stabilità,  ma  con  evidente  e, 
spesso,  considerevole  svantaggio  economico. 

L'abbaco  serve  pure  ad  evitare  un  altro  inconveniente,  de- 
rivante dall'assegnare  le  dimensioni  di  travi  senza  aver  fatto, 
a  priori,  un  qualsiasi  calcolo  per  desumerle.  Ciò  si  verifica,  è 
vero,  sempre  quando  circostanze  speciali  di  urgenza  non  per- 
mettono di  far  calcoli,  ma  non  v'ha  chi  non  veda  che  con 
questo  sistema  si  opera  quasi  sempre  con  svantaggio  delPeco- 
nomia,  e  tal'altra  volta  con  svantaggio  della  stabilità,  a  se- 
conda che  le  dimensioni  assegnate  ai  pezzi  sono  in  eccesso  a 
in  difetto. 

Inoltre  l'abbaco  dà  mezzo,  senza  sensibile  perdita  di  tempo, 
di  stabilire  confronti  economici  (da  non  tralasciarsi  mai 
dal  costruttore) laddove  i  prezzi  relativi  del  ferro  e  del  legno 
fanno  nascere  il  dubbio  che  possa  riuscire  più  economica 
r  impiego  dell'uno  piuttosto  che  dell'altro  materiale. 

Ed  infine,  riesce  ancora  di  utile  impiego  negli  uffici  inca- 
ricati della  verifica  ed  approvazione  dei  progetti,  quando  i 
revisori,  senza  esser  costretti  a  perdere  un  tempo  non  breve, 
vogliono  assicurarsi  che  le  dimensioni  assegnate  ai  vari  pezzi 
dai  progettisti  sono  adeguate  ai  carichi. 

Sarebbe  superfluo  dire  j3he  gli  abbachi,  dianzi  descritti,  non 
sono  che  semplici  applicazioni  delle  teorie  svolte  nel  ci- 
tato pregevolissimo  trattato  di  Nomografia.  Quel  che  ho  cer- 
cato di  ottenere  con  qualche  studio  sta  nella  disposizione 
pratica  degli  abbachi,  dipendente  dalla  trasformazione  adot- 
tata delle  formole  di  stabilità  originali,  nella  facilità  e  spe- 
ditezza del  loro  impiego  e  nella  molteplicità  dei  problemi  che 
con  essi  si  possono  risolvere. 

Qui  trovo  opportuno  soggiungere  che  ho  cercato  di  dare  la 
forma  più  elementare,  sia  all'esposizione  dei  principi,  sia  alle 
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..^  p;t.utiche  per  l'uso  dagli  abbachi,  nell'intento  che  que- 
>  ;  Od^4iu:io  essere  adoperati  utilmente  anche  dal  personale 
V  uioo  ohe  non  ha  compiuto  corsi  di  studi  superiori. 
Della  loro  necessità  negli  uffici  tecnici  del  genio  mi  con- 
\  lusi  sempre  più  durante  il  mio  servizio  nelle  direzioni  del 
^ouio,  dove  appunto  rilevai  che,  in  massima,  i  problemi  che 
con  maggior  frequenza  occorre  agli  ufficiali  di  dover  risol- 
vere sono  quelli  le  cui  soluzioni  si  hanno,  in  brevissimo 
tempo,  usando  gli  abbachi  di  che  trattasi.  Pertanto  li  ho  stu- 
diati nella  speranza  ch'essi  varranno  a  risparmiare  ai  colle- 
ghi calcoli  che,  ripetuti  con  frequenza,  non  presentano  alcuna 
attrattiva  e,  d'altra  parte,  fanno  loro  perdere  un  tempo  ben 
considerevole. 

Vincenzo  Palumbo 

téngnle  del  gano. 
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Per  le  sue  particolari  condizioni  di  materiale  e  d'impiego, 
l'artiglieria  sente  in  modo  speciale  la  necessità  di  attenuare 
le  scosse  alle  quali  vanno  soggetti  i  veicoli  pesanti,  quando 
sono  trainati  su  strade  a  fondo  cattivo  o  in  terreni  acciden- 
tati, sia  allo  scopo  di  meglio  conservare  il  carreggio  stesso  e 
i  materiali  che  ne  costituiscono  il  caricamento,  sia  per  evi- 
tare i  sobbalzi  ai  serventi  seduti  sui  cofani  o  sui  seggioli, 
sia  infine  per  utilizzare  con  miglior  rendimento  la  forza  di 
trazione  animale  o  meccanica. 

Si  raggiungerebbe  certo  un  progresso  nei  riguardi  della 
mobilità  dell'artiglieria,  ove  si  pervenisse  a  sopprimere  o 
almeno  a  diminuire  la  ancor  troppo  grande  rigidezza  del  suo 
-carreggio  pesante. 

Far  trainare  i  pezzi  a  celere  andatura  sulle  strade  acc^ot- 
-tolate  o  cattive,  o  attraverso  terreni  rotti  da  solchi,  fossa- 
telli,  roccie  e  sterpi,  senza  compromettere  la  buona  conser- 
vazione del  materiale,  e  senza  essere  obbligati  a  far  smontare 
i  serventi,  è  quanto  di  meglio  possono  augurarsi,  per  ora,  gli 
artiglieri,  purtroppo  cosi  schiavi  del  terreno  finché  non  si  è 
raggiunta  la  posizione  sulla  linea  di  fuoco. 
'  Come  è  noto,  vari  sono  i  mezzi  escogitati  per  lo  scopo  che 
abbiamo  indicato,  interponendo  organi  elastici  fra  i  cofani  o 
seggioli  e  il  telaio  del  carro,  oppure  fra  il  telaio  e  la  sala,  od 
infime  nelle  ruote  stesse  :  quest'ultimo  sistema  si  presenta  in 
tesi  generale  come  il  più  atto  all'intento,  inquantochè  tende 
a  smorzare  gli  urti  nel  punto  più  prossimo  a  quello  dove  essi 
si  producono,  cioè  fra  cerchione  e  terreno. 


(1)  Studio  riassanto  da  una  pregevole  conferenza  tenuta  dal  capitano 
^l'artigrlieria  Giuseppe  Daneo. 
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I  primi  tentativi  di  ruote  elastiche  vennero  fatti  sosti- 
tuendo alle  consuete  razze  rigide  delle  molle  curvilinee 
(fig.  1*);  poi  costruendo  le  ruote  c(m  due  cerchioni  concen- 
trici, collegati  Puno  all'altro  da  molle  a  baléstra  (fig.  2*); 
poi  facendo  il  mozzo  in  due  parti  oollegate  da  molle  a  bo- 
volo ad  assi  radiali  (fig.  3'),  oppure  da  molle  a  spirale  cilin- 
drica (fig.  4*).  Infine  si  cercò  di  rendere  il  mozzo  elastico 
applicandovi  una  molla  d'Archimede  a  spirale  simile  a  quella 
degli  orologi  (fig.  5*),  ma  funzionante  non  nel  senso  di  avvol- 
gersi e  svolgersi  rispetto  all'asse,  ma  nel  senso  normale  alle 
spire  e  nel  piano  stesso  di  esse. 

Tutti  i  sistemi  predetti  fornirono  cattivi  risultati,  per- 
chè è  troppo  grande  il  peso  che  si  dovrebbe  dare  ad  ogni 
molla  perchè  la  ruota  riesca  centrata  a  veicolo  fermo  con 
carico  normale,  e  perchè  essa  possa  resistere  agli  urti  cai 
va  soggetta  quando  incontra  ostacoli  rilevanti.  Infatti,  se- 
condo le  formole  comunemente  ammesse,  il  lavoro  che  può 
accumulare  una  molla  di  acciaio,  di  una  certa  grandezza,  non 
supera  di  molto  i  15  chilogrammetri  per  ogni  chilogramma 
di  peso  della  molla  stessa;  per  conseguenza  un  treno  a  2 
ruote,  pesante  1000  kg^  che  sia  destinato  a  cadere  dall'al- 
tezza di  un  metro  (condizioni  nelle  quali  viene  a  trovarsi 
talvolta  il  carreggio   d'artiglieria  da  campagna)   dovrebbe 

1000  X  1 
avere  per  ogni  ruota  un  peso  di  molla  eguale  a  — q-vir 

—  33,33  hg'^  peso  eccessivo  per  ragioni  di  costruzione. 

Non  occorre  osservare  che,  pel  carreggio  di  cui  si  parla, 
non  è  il  caso  di  parlare  di  organi  elastici  posti  all'esterno 
della  periferia  delle  ruote,  come  sarebbero  le  gomme  piene, 
tubolari,  o  pneumatiche  (che  si  sono  applicate  con  buon  esito 
agli  automobili)  per  adattarle  alle  ruote  d'artiglieria,  in  cansa 
del  terreno  su  cui  queste  corrono,  perchè  si  logorerebbero 
prontamente.  Ija  migliore  disposizione  meccanica  pratica* 
mente  ammissibile  fu  quella  provata  in  Germania  e  negli 
Stati  Uniti  d'America,  nel  1890  (fig.  6"  e  7'). 

Servendosi  di  appositi  piani  inclinati  per  trasformare  da 
verticale  in  orizzontale  il  movimento  dell'organo  elastico 
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ajjplicato  nel  mozzo,  si  faceva  agire  una  sola  molla  a  spirale 
cilmdrica   disposta   concentricamente  al  fuso  di  sala. 

Tale  congegno  rappresentava  già  un  grande  passo  verso 
una  soluzione  definitiva,  e  pur  non  rimovendo  ancora  la  dif- 
ficoltà delPecoesso  di  peso,  presentava  però  il  vantaggio  di 
poter  impiegare,  invece  di  parecchie,  una  sola  molla  che 
lavorava  di  continuo  nel  senso  della  sua  funzione  normale. 

Nel  1892  fu  preso  un  brevetto  in  Germania  relativo  ad 
un  mozzo  elastico  simile  ai  due  precedenti,  e  che  è  rap- 
presentato dalla  fig.  8*. 

Sul  fuso  di  sala  F  sono  infilate  due  specie  di  coppe  e  e 
e  v  c\  mantenute  normalmente  distanziate  da  una  molla 
a  spirale  cilindrica  M.  Le  due  coppe  terminano  alle  due 
astremità  esterne  con  due  piani  a  superficie  tronco-conica 
pp,  sui  quali  combaciano  e  premono  piani  inclinati  x;or- 
rispondenti  della  parte  rigida  r  delle  ruote,  alla  quale  sono 
congiunti  nel  modo  ben  conosciuto  i  raggi  R  E.  Per  la  tra- 
smissione del  movimento  fra  le  due  parti  mobili  erano  di- 
sposti due  speciali  ingranaggi  a  &,  destinati  anche  a  pro- 
durre un  certo  attrito  per  consumare  e  attenuare  gli  urti  e 
le  scosse  contro  il  terreno. 
j  Non  consta  però  che  il  sistema  ora  accennato  abbia  avuto 
j   pratica  applicazione. 

Altri  inventori  abbandonarono  le  molle  metalliche  e  pen- 
sarono di  far  agire  Taria,  compressa  alla  pressione  voluta, 
I  entro  anelli  elastici  cavi;  ma  per  non  andare  incontro 
ai  pneumatici  esterni  al  cerchione,  tentarono  di  applicare 
tali  anelli  neirinterno  della  ruota  (fig.  9'  e  10"),  a  distanze 
variabili  dal  centro. 

Nel  caso  però  di  urti  violenti  gli  anelli  vanno  soggetti  a 
pressioni  inteme  troppo  elevate,  e  quindi  a  scoppi. 


* 
*  * 


jDaremo  ora  la  descrizione  sommaria  del  sistema  di  ruote 
elastiche  Papone,  brevettato  in  tutti  gli  Stati,  col  quale  si 
ottennero  recentemente,  in  esperienze  ufficiali,  risultati  pie- 
namente soddisfacenti. 

Riviita,  marzo  1906,  voi.  I.  27 
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Sul  fuso  di  sala  F  (fig.  11*)  è  infilato  un  tubo  di  acciaio 
contenente  la  bronzina;  alle  estremità  del  tubo  sono  avvi- 
tate due  grandi  piastre  circolari  P  P  destinate  a  permet- 
tere alla  ruota  il  solo  movimento  verticale.  Sul  tubo  s*in- 
filano  i  due  cilindri  vuoti  R  E',  fra  le  cui  testate  contrasta 
la  molla  a  spirale  S.  Due  grandi  coppe  metalliche  G  C  rac- 
chiudono il  meccanismo  suddetto  e  lo  riparano  dalla  polvere 
e  dall'acqua  ;  esse  portano  alla  periferia  due  flange  o  bordi  6 
B,  sui  quali  vengono  fissati  con  viti  o  chiavarde  i  piedi  delle 
razze  di  legno  D. 

Queste,  come  pure  i  ga velli  Gr,  sono  di  dimensioni  alquanto 
minori  di  quelle  comunemente  in  uso,  essendo  per  essi  snf- 
ficente  una  resistenza  inferiore  a  quella  usuale. 

Le  due  grandi  coppe  C  C  hanno  internamente  due  super- 
ficie coniche  circolari,  concentriche  alla  ruota,  lungo  le  quali 
possono  scorrere  ad  esatto  combaciamento  le  due  superficie 
coniche  delle  testate  dei  cilindri  ad  aria  !B  B',  allo  scopo  di 
trasformare  la  direzione  degli  urti  da  verticale  in  orizzontale. 

Come  si  vede,  la  disposizione  è  simile  cinematicamente 
a  quella  descritta  nella  precedente  fig.  8^,  ma  qui  entra^ 
in  funzione  un  nuovo  elemento  meccanico,  e  cioè  Parìa  con- 
tenuta nei  due  cilindri  R  E'. 

Ecco  infatti  .come  agisce  l'apparecchio: 

Avvenendo  l'incontro  del  carro  contro  un  ostacolo,  la  ruota 
^  solleva  per  un'altezza  corrispondente  a  questo,  mentre  il 
fuso  di  sala  rimf^ne  press'a  poco  alla  stessa  altezza  rispetto  al 
terreno.  I  piani  inclinati  delle  grandi  coppe  C  0  premono 
contro  i  corrispondenti  piani  inclinati  dei  cilindri  ad  aria. 
Questi  tendono  ad  avvicinarsi  fra  loro,  comprimendo  l'aria 
contenuta  nell'interno,  finche  la  pressione  dell'aria  atessa  fa 
equilibrio  al  massimo  sforzo  sviluppato  dall'urto.  L'aria  si 
comprime  e  si  riscalda  istantaneamente,  ed  esce  fra  una  pa- 
rete e  l'altra  dei  cilindri  non  perfettamente  combacianti,  e 
viene  per  tal  modo  ad  eliminare  la  propria  forza  elastica;  la 
quale,  altrimenti,  produrrebbe  per  reazione  l'immediato  allon- 
tanamento di  un  cilindro  dall'altro,  e  per  conseguenza  il 
dannoso  rimbalzo  che  si  ha  colle  semplici  molle. 


i 
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Qualsiasi  urto  rimane  cosi  smorzato. 

Appena  cessata  la  sua  azione,  la  molla,  che  era  stata  com- 
pressa fra  le  due  testate  M  M  dei  cilindri,  si  ridistende  e 
riporta  questi  ultimi  alla  distanza  iniziale,  ossia  in  condi- 
zioni tali  che  essi  sono  atti  a  comportarsi  ad  ogni  nuovo  urto 
nello  stesso  modo  poc'anzi  indicato. 

Per  comprendere  come  funzioni  l'aria  nel  congegno  ora  de- 
scritto, basta  immaginare  i  due  cilindri  separatamente,  e  di- 
sposti l'uno  sopra  all'altro  colla  interposizione  della  molla  a 
spirale,  che  tende  a  mantenere  il  cilindro  superiore  sollevato 
sopra  quello  inferiore.  Se  quest'ultimo  è  appoggiato  sopra  un 
piano  stabile,  e  se  si  òomprime  quello  sovrapposto  con  una 
pressione  leggera,  ma  continuata,  si  riuscirà  ad  abbassarlo 
con  poco  sforzo,  vincendo  solamente  la  resistenza  della  molla. 
L'aria  in  tal  caso  sfugge  gradualmente  attraverso  il  piccolo 
spazio  anulare  compreso  fra  le  pareti  dei  due  cilindri. 

Se  invece  si  dà  un  colpo  improvviso  sul  cilindro  superiore, 
Taria  non  riuscendo  a  sfuggire  istantaneamente,  reagisce 
quasi  come  fosse  contenuta  in  un  vaso  ermeticamente  chiuso, 
e  la  sua  pressione  intema  aumenta  tanto  più  rapidamente, 
quanto  più  è  violento  il  colpo  che  si  è  dato. 

I  due  cilindri  sono  conformati  internamente  in  modo  che 
quando  la  molla  è  interamente  compressa,  non  rimane  alcun 
spazio  vuoto  fra  un  cilindro  e  l'altro.  Se  si  considera  che 
per  comprimere  l'aria  fino  a  tal  grado,  ossia  per  ridurne  il 
volume  a  zero,  occorrerebbe  una  pressione  infinitamente 
grande,  si  comprende  come  lo  schiacciamento  totale  della 
molla  non  si  ottenga  mai,  qualunque  sia  la  forza  d'urto; 
epperciò  a  qualsiasi  ostacolo  si  contrappone  sempre  una  cor- 
rispondente resistenza  elastica  della  ruota. 

Mentre  l'aria  contenuta  nell'interno  opera  cosi  come 
freno,  la  molla  serve  soltanto  come  ricupeiatrice,  per  ripor- 
tare i  due  cilindri,  dopo  l'urto,  alla  loro  posizione  primitiva  ; 
basta  quindi  allo  scopo  un  peso  di  molla  di  gran  lunga  in- 
feriore a  quello  che  necessiterebbe  nei  vecchi  sistemi  a  sem- 
plice molla,  che  abbiamo  descritto  precedentemente.  Si  noti 
infatti  che  la  molla  applicata  ad  ogni  ruota  di  un  carro  di 
artiglieria  col  sistema  Papone  pesa  soltanto  da  4  a  4,5A-gr. 
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Passiamo  ora  a  indicare  i  risultati  pratici  che  si  sono  avuti 
applicando  il  sistema  Papone  alle  quattro  ruote  di  un  cas- 
sone di  artiglieria,  che  coi  serventi  montati  raggiungeva  il 
peso  di  circa  2600  kg.  Furono  percorse  le  strade  più  impra- 
ticabili, e  sormontati  i  più  difficili  ostacoli  che  si  può  pre- 
sumere debbansi  superare  in  pratica  :  in  ogni  caso  si  ebbe 
un  esito  corrispondente  alle  previsioni  teoriche. 

Per  dare  ai  lettori  un'idea  delle  prove  fatte  dalla  com- 
missione militare,  appositamente  nominata  dalle  Autorità 
superiori,  diamo  qui  appresso  i  dati  seguenti  stralciati  dal 
diario  ufficiale  degli  esperimenti,  compiuti  nei  dintorni  di 
Torino. 

Percorso  di  km.  25  durante  la  1"  giornata.  —  Il  tratto 
fra  Cascina  Eoccafranca,  quota  258,  e  Cascina  Roccafranca. 
quota  264,  venne  fatto  su  un  campo  a  solchi  induriti,  e  per- 
corso prima  al  trotto  e  quindi  al  galoppo. 

In  entrambi  i  casi  le  scosse  e  gli  urti  sofferti  dalla  vet- 
tura, munita  di  ruote  sistema  Papone,  furono  dai  serventi 
(fra  i  quali  v'era  un  ufficiale  della  commissione)  sentiti  come 
ondulazioni  che  non  recavano  alcun  disturbo,  mentre  invece 
il  cassone  usuale,  che  seguiva  il  primo,  dovette  dal  galoppo 
rimettersi  al  trotto,  per  non  balzare  i  serventi  fuori  dei  co- 
fani. Si  è  notata  inoltre  la  maggiore  facilità  di  traino  della 
muta  attaccata  al  cassone  colle  ruote  speciali.  Particolare 
degno  di  nota,  che  i  serventi  montati  sentivano  tanto  meno 
le  scosse  dovute  alle  asperità  del  suolo,  quanto  più  grande 
era  la  velocità  di  marcia. 

Percorso  di  36  km.  nella  2''  giornata?  —  Le  ruote  sì 
comportarono  benissimo,  sebbene  il  tratto  da  Cascina  Vit- 
torio a  Caselle  fosse  in  condizioni  di  viabilità  poco  soddi- 
sfacenti, essendo  la  strada  a  fondo  naturale,  solcata  da  pro- 
fonde carreggiate  e  frequentemente  cosparsa  di  ciottoli 
(fig.  16*  e  17").  Pegno  di  nota  è  il  fatto  che  si  possono  per- 
correre lunghi  tratti  di  trotto,  senza  che  il  personale 'accenni 
a  stanchezza  e  con  evidente,  vantaggio  della  muta  attaccata 
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al  cassone  con  ruote  Papone,  la  quale  anche  su  strade  diffi- 
cili non  accenna  visibilmente  a  risentire  la  pesantezza  del 
suolo,  mantenendo  sempre  l'andatura  regolare,  ciò  ohe  non 
succede  per  l'altra  vettura,  la  quale,  specialmente  in  terreno 
accidentato,  ha  difficoltà  nel  seguire  la  prima. 

Percobso  di  20  KM.  NELLA  ^  GIORNATA.  —  Il  percorso 
venne  effettuato  su  strade  pesanti  per  recenti  pioggie.  Al- 
l' ippodroìno  di  Stupinigi  la  vettura  con  ruote  sistema  Pa- 
pone passa  al  galoppo,  e  coi  serventi  montati,  tre  volte 
un  fosso,  senza  risentirne  notevoli  effetti.  L'altra  vettura 
con  ruote  regolamentari  lo  passa  una  sola  volta  e  senza 
serventi.  Né  si  ritiene  opportuno  di  rifarlo,  per  eccessivo 
riscaldamento  della  ruota  sinistra  dell'avantreno,  dovuta 
forse  alla  leggera  deformazione  del  fuso  di  sala  avuta  nei 
sobbalzi  dei  giorni  precedenti.  Essendosi  poi  nel  suddetto 
passaggio  rotto  completamente  il  pettorale  del  cavallo  mon- 
tato di  volata,  attaccato  al  cassone  regolamentare,  si  prosegue 
la  marcia  distaccando  la  pariglia  di  volata  del  cassone  con 
ruote  Papone,  attaccandola  all'altra  vettura.  Sebbene  il  rima- 
nente della  marcia  venga  effettuato  in  massima  parte  (vale 
a  dire  dalla  Generala  a  Tre  Tetti)  su  strade  di  campagna  a 
fondo  naturale  e  pesantissimo,  la  vettura  con  mozzi  ad  aria 
potè  agevolmente  con  sole  due  pariglie  proseguire  la  marcia, 
attraversando  anche  di  trotto  e  di  galoppo  circa  800  m  di 
campo  arato. 

Percorso  patto  in  provk  successive.  —  Strade  in  mediocre 
stato  ed  inghiaiate  di  fresco  per  lunghi  tratti.  Nelle  vici- 
nanze del  Regio  Parco  si  percorse  al  galoppo  un  campo 
a  solchi  duri  nel  senso  trasversale  ai  solchi  stessi.  Sul 
cassone  presero  posto  un  capitano  e  diversi  ufficiali  della 
Scuola  di  applicazione,  che  per  caso  si  trovavano  colà  per 
fare  rilievi,  e  tutti  furono  concordi  nel  constatare  la  mag- 
gior comodità  offerta  dalla  vettura  con  ruote  a  mozzo  ela- 
stico. Sul  letto  della  Stura  si  fece  oltrepassare  ad  en- 
trambe le  vetture  una  buca  della  profondità  di  0,60  m  e 
larga  1,40  m  (fig.  18'). 
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Ultima  giornata  di  prove.  —  La  strada  percorsa  fu  quella 
provinciale  fino  alla  Stura,  quindi  la  strada  di  fianco  al 
tìume  solcata  da  profonde  rotaie,  che,  per  essere  di  carreg- 
giata minore,  obbligava  una  ruota  a  stare  sulla  sponda. 
Le  vetture  erano  inclinate  in  modo  che  il  peso  era  quasi 
tutto  sopportato  da  una  sola  ruota,  la  quale  conseguen- 
temente andava  soggetta  ad  un  grande  sforzo  ogniqual- 
volta si  faceva  uscire  l'altra  dalle  rotaie.  Si  fece  un  primf> 
salto  dell'altezza  di  poco  più  di  un  metro  sui  grossi  sassi  del 
letto  della  Stura  senza  che  le  ruote  ne  risentissero  meno- 
mamente (fig.  19").  Si  fecej'O  pure  parecchi  giri  sopra  il 
letto  del  fiume,  poco  sotto  al  ponte  della  ferrovia,  dove 
alcuni  sassi  raggiungevano  persino  il  diametro  di  30  e;//, 
al  trotto  e  al  galoppo,  cambiando  muta  ógni  volta,  per 
non  stancare  troppo  i  cavalli.  Sul  carro  munito  di  ruote  ela- 
stiche presero  posto,  oltre  i  serventi,  un  ufficiale  e  due  sot- 
tufficiali i  quali  poterono  fare  la  corsa  senza  risentirne  di- 
sagevoli effetti.  La  stessa  corsa  fu  ripetuta  col  cassone  mu- 
nito di  ruote  rigide,  ma  dopo  il  primo  tratto  dovettero  le 
persone  stesse  discendere,  perchè  i  sobbalzi  erano  cosi  forti 
da  non  poterli  sopportare,  senza  il  pericolo  di  essere  sbal- 
zati dalla  vettura  (percorso  sui  ciottoli  per  ciascun  cassone 
2  km). 

Le  ruote  avendo  resistito  al  primo  salto  si  provò  a  farne 
un  secondo  dell'altezza  di  1,40  m  (fig.  13*).  Questo  passaggio 
è  precisamente  quello  che  venne  eseguito  precedentemente 
in  altre  esperienze  compiute  con  ruote  da  76  J.,  dove  si  rup- 
pero sempre  le  ruote  di  tal  carreggio  a  doppia  campanatura. 

Il  passaggio  fu  eseguito  ad  andatura  celere  ed  il  cassone 
cadde  obliquamente  in  modo  che  tutto  l'urto  fu  sopportato 
da  una  sola  ruota  (fig.  12").  La  ruota  dopo  battuto  sul  fondo 
piegò  la  sala  nel  modo  indicato  dalla  fig.  14',  strappando 
per  trazione  l'estremità  jT  dalla  sala,  stessa,  e  dopo  compiuti 
•/^  di  giro  usci  dalla  bronzina  cadendo  sotto  il  cassone,  iu 
modo  che  la  punta  della  sala  rotta,  con  tutto  il  peso  del 
retrotreno  battè  sulla  piastra  di  guida  ammaccandola  e  rom- 
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I    pendola  (fig.  15*).  Esaminata  in  seguito  la  ruota  ed  il  con- 
gegno elastico  si  trovò  che  ne  la  ruota,  ne  il  congegno  ela- 
I    stico  avevano  menomamente  sofferto  ad  eccezione  della  rot- 
I    tura  sopra  accennata.  Nella  camera  ad  aria  in  cui,  per  un 
salto  simile,  si  produssero  circa  700  atmosfere  di  pressione^ 
non  si  notò  alcuna  alterazione. 

Risultato  della  visita  passata  al  materiale  dopo  il  peb- 
coRso.  —  Per  misurare  l'entità  degli  urti  trasmessi  dalla  sala 
al  veicolo,  fu  appoggiata  sopra  la  sala  stessa  una  massa 
pesante  di  ferro,  guidata  in  senso  verticale  da  un  apposito 
telaio,  e  fra  di  essa  e  la  sala  vennero  applicati  cilindretti 
!i  rame,  identici  a  quelli  che  si  adoperano  nei  crusher  per 
3iisurare  la  pressione  intema  delle  bocche  da  fuoco. 

Il  maggiore  o  minore  schiacciamento  dei  cilindretti  dava 
osi  la  misura  dell'entità  complessiva  delle  scosse  trasmesse 
al  corpo  del  veicolo. 

Le  vetture,  esaminate  dopo  il  percorso,  vennero  trovate 
m  condizioni  normali  di  buona  conservazione  in  ognuna 
ielle  loro  parti. 

Risultati  dati  dagli  apparecchi  misuratori: 

Cilindretto  n.  11  della  sala  con  ruote  elastiche:  abbassa- 
:nento  0,06  7/^r/^. 

Cilindretto  n.  12  della  sala  con  ruote  rigide:  abbassa- 
niente  0,8  mm. 

Rapporto  dell'effetto  sofferto  dai  misuratori  nei  due  si- 
temi, in  conseguenza  del  complesso  delle  scosse  ricevute  : 

7^  _  0,05  _  0,06  _  _6_ 
Ó,8~"""l  ~~100 

Quindi  i  misuratori  delle  scosse  segnarono  una  deforma- 
zione di  materiale,  e  relativo  disagio  dei  serventi,  rappre- 
sentata dal  rapporto  di  G  (ruote  elastiche  Papone)  a  100 
mote  rigide  comuni). 

B.-A.  R. 


K 


Tav.  I. 
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(Continuazione  e  /!»«,  v.  dispensa  precedente,  pag.  206). 


Parte  Ottava. 

La  flotta  russa  del  Pacifico  dal  Madagascar  allo  stretto  di  Corea.  —  Co- 
stituzione e  valore  delle  due  flotte  avversarie  prima  del  27  maggio. 
—  La  battaglia  navale  di  Tsuscìma  (27-28  maggio  1905).  —  Conside- 
razioni relative  alla  battaglia  di  Tsuscima.  —  Operazioni  terrestri 
in  Manciuria  e  Corea  dal  marzo  al  settembre  1905.  —  Conquista  giap- 
ponese delPisola  di  Sachalin.  —  Situazione  militare  all'atto  della 
cessazione  delle  ostilità.  —  La  conclusione  della  pace.  —  Procedi- 
mento della  smobilizzazione  e  del  rimpatrio  di  ambedue  gli  eserciti. 

I.  —  La  flotta  russa  del  Pacifico  dal  Madagascar  allo 
stretto  di  Corea.  —  Costituzione  e  valore  delle  due  flotte 
avversarie  prima  del  27  maggio. 

Rotta  dell'ammiraglio  russo  dal  Madagascar  allo  stretto  di 
Corea.  —  Mentre  sui  campi  gelati  e  sulle  montagne  nevose 
attorno  a  Mukden  si  decidevano  nei  primi  mesi  del  1905  le 
sorti  della  guerra  terrestre,  la  flotta  russa  del  Pacifico  rima- 
neva nelle  amiche  acque  del  Madagascar  (dove  già  la  ve- 
demmo riunirsi  al  principio  deiranno)  in  attesa  di  nuovi  or- 
dini e  di  quelle  navi  rimaste  indietro  per  completare  l'alle- 
stimento, che  erano  partite  da  Libau  solo  il  14.  novembre 
19(M  (1).  Questo  periodo  d'attesa  era  per  altro  bene  utilizzato 
dall'ammiraglio  Rogestvenski  coll'ordinare  nel  miglior  modo 
possibile  la  flotta,  istruire  il  personale  con  esercizi  di  tiro 


;1)  V.  anno  1904,  pag.  274. 
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e  manovre;  ispezionandolo  e  disciplinandolo  nello  stesso 
tempo  con  accuratezza  ed  opportuna  severità. 

Intanto  si  allestiva  in  Russia  la  divisione  di  rinforzo 
comandata  dall'ammiraglio  Nebogatoff,  della  quale  parlammo 
a  suo  tempo  e  che  riusci  a  partire  da  Libau  solo  alla  metà 
di  febbraio  (1). 

Alla  fine  di  febbraio  raggiungevano  la  flotta  al  Mada- 
gascar anche  le  navi  rimaste  indietro  di  cui  già  dicemmo, 
sicché  ormai  a  completare  la  potente  armata  sulla  quale 
riposavano  tante  speranze  della  Russia,  non  mancava  che 
la  divisione  Nebogatoff.  Però  gli  avvenimenti  della  guerra 
terrestre  in  quel  tempo  precipitavano,  ed  a  rialzare  il  pre- 
stigio della  potenza  moscovita  occorreva  che  quella  flotta 
muovesse  verso  le  acque  nemiche.  Infatti  il  16  marzo,  pochi 
giorni  dopo  Mukden,  senza  attendere  l'arrivo  della  divisione 
Nebogatoff,  che  si  trovava  allora  nel  Mediterraneo,  l'ammi- 
raglio Rogestvenski  lasciava  con  tutte  le  sue  navi  le  acque 
di  Nossibè  nel  Madagascar  e  dopo  ventidue  giorni  di  na- 
vigazione era  segnalato  nelle  vicinanze  di  Singapore.  Questo 
fatto  inatteso  suscitò  allora  le  meraviglie  dei  critici  militari, 
i  quali  non  ritenevano  possibile  che  la  flotta  del  Pacifico 
potesse  afirontare  con  probabilità  di  riuscita  i  rischi  della 
lunga  navigazione  che  doveva  ancora  43ompiere  per  rag- 
giungere il  suo  obbiettivo.  (V.  schizzo  annesso). 

Intanto  l'ammiraglio  Rogestvenski  continuava  la  sua  rotta, 
dirigendosi,  dopo  Singapore,  verso  N.  lungo  le  coste  del- 
l'Indocina francese,  dove  si  ancorava  il  14  aprile  nella  co- 
moda e  spaziosa  baia  di  Camranh,  vero  porto  naturale  <li 
rifugio.  Ivi  l'8  maggio  era  raggiunto  dalle  navi  di  Nebo- 
gatoff, e  pertanto  in  quel  giorno  la  flotta  russa  d^l  Pacifico 
poteva  finalmente  dirsi  al  completo. 

Dopo  la  lunga  sosta  al  Madagascar,  la  permanenza  a  Cam- 
ranh, nuovamente  in  acque  francesi,  costituiva  l'uso  di  una 
base  neutrale  in  vicinanza  delle  acque  nemiche  e  ciò  non 
poteva  a  meno  di  provocare  proteste  per  parte  del  Qiap- 


(1)  V.  anno  1904,  pagr.  275 
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pone,  che  le  presentò  infatti  al  governo  francese  per  vìa 
diplomatica,  energicamente  appoggiato  dall'opinione  pab- 
blica  inglese  (1).  Il  governo  francese  fece  le  sue  rimostranze 
a  quello  russo,  chiedendo  che  la  flotta  del  Pacifico  abbando- 
nasse la  baia  di  Camranh,  dove  provvedeva  ai  suoi  riforni- 
menti, sicché  il  governo  russo  mandò  ordine  all'ammiraglia 
Bogestvenski  di  lasciare  quell'ancoraggio,  ed  infatti  esso  se 
ne  parti,  ma,  avendo  bisogno  di  qualche  giorno  ancora  per 
riordinare  la  squadra  ultima  giunta  del  Nebogatoff  e  pel 
rifornimento  del  carbone,  non  abbandonò  la  costa  francese 
e  si  rifugiò  successivamente  a  Porto  Dagot  e  nella  baia  di 
Honcoe,  trovando  poi  in  quest'  ultima  un  rifugio  ancora 
migliore  dei  precedenti. 

Le  proteste  del  governo  giapponese  allora  aumentarono,  e- 
gli  animi,  neir  Impero  del  sole  levante,  erano  cosi  esasperati 
da  far  temere'  qualche  complicazione  che  coinvolgesse  nella 
guerra  i  due  alleati  dei  belligeranti.  Finalmente  però  il 
14  maggio  la  flotta  russa,  tutta  riunita,  coljle  navi,  carbo- 
niere, lasciava  la  baia  di  Honcoe,  dirigendosi  a  S.  delPisola 
di  Formosa,  e  le  precedenti  preoccupazioni  sparivano  subita- 
mente davanti  all'attesa  di  quella  battaglia,  che  si  sentiva 
prossima.  L'ammiraglio  Rogestvenski,  evitando  il  passaggio 
fra  Formosa  ed  il  continente,  e  le  isole  Pescadores,  possedi- 
mento giapponese  fortificato,  passò  pel  canale  fra  Formosa 
e  le  isole  più  settentrionali  del  gruppo  delle  Filippine,  sboc- 
cando il  20  maggio  nell'Oceano  Pacifico,  nel  quale  pro- 
cede con   lenta   navigazione.   Volgendo  poi  al  N.  la  flotta 


(1)  Per  ringhtlterra,  che  ha  possedimepti  sparsi  in  tutti  i  mari  del 
Dìondo,  la  permanenza  della  flotta  russa  a  Camranh,  qualora  fosse  stata 
ammessa  come  reg^olare,  avrebbe  costituito  un  precedente  assai  pericolosa 
nelle  possibili  guerre  future.  Infatti  11  principio  da  essa  ammesso  che  una 
flotta  belligerante  non  può  fermarsi  più  di  24  ore  in  un  porto  neutro  le 
permetterebbe  di  sorprendere  qualunque  nave  nemica  abbia  dovuto  lasciare 
un  tale  porto.  Questo  principio  non  è  però  ammesso  da  tutte  le  potenze 
Marittime.  Pertanto  In  questo  movimento  deiropinionè  pubblica  inglese, 
oltre  che  Tinteresse  per  l'alleato,  occorre  ricercare  un  acato  senso  di  pre- 
sidenza. 
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nis:5a  entrò  nel  Mar  della  Cina  ed  il  24  maggio  esegui  Pultimo 
«ri/^niinieiito  di  combustibile  in  vicinanza  delle  isole  Sad- 
ilt»  :\l  l^rgo  di  Scianghai.  Dopo  ciò  le  navi  carboniere  furono 
»^i!ii Andate  in  quest'ultimo  porto,  e  venne  ripresa  la  rotta 
vt  !S0  Vladivostok,  sicché  nel  mattino  del  27  maggio  la  flotta 
rr.ssH  del  Pacifico  entrava  nel  canale  orientale  dello  stretto 
à:  Corea. 

Le  mosse  dell'ammiraglio  Rogestvenski  erano  già  da  vari 
giorni  spiate  da  navi  esploratrici  del  nemico,  la  cui  flotta, 
come  vedremo,  attendeva  all'ancoraggio  nelle  sue  basi  il 
aiomento  propizio  per  muovere. 

Costituzione  e  valore  della  flotta  russa  e  di  quella  giappo- 
nese. —  Al  momento  di  incontrare  il  nemico  la  flotta  russa 
al  comando  dell'ammiraglio  Rogestvenski  era  così  formata: 

Suvarof,  Orely  Borodino,  Alessandro  111,  OstUabta 
di   modello  moderno  e  con   velocità  di  17  a  l^^ 
8  navi  da  battaglia    I      nodi.  Le  prime   4  armate    di    cannoni    da   305 
di  1*  classe.  j       Sissoi-Veliki,  Navarino^  Nicola  Idi  modello  p.-. 

antico  e  meno  veloci,  pure  armate  con  cannon: 
da  305. 


3  navi  da  battaglia 
di  3'  classe.  (Guar-   <, 
dacoste  corazzati).   ( 


\  Amtn.  Seniavin,   Amm.  Uciakof,   Amm.  Aprajru., 
di  modello  antico  e  di  scarsa  velocità. 


.  ^     .  /  Nakhtmof,   Dmttri  Donskoi,    Vladimir  Monomai 

3  incrociatori  coraz-   \       ,.        j  ,,         ^.  ,.  ,     .^. 

_^.  /di  modello  antico  e  di  scarsa  velocità,  meno  •; 

(       primo. 


zati. 


6    incrociatori    prò-   \ 
lotti.  ) 


Svietlana  Aurora,  Almaz,  Oleg,  Jemciug.  Isumrui. 
di  modello  recente  e  molto  veloci  (alcuni  fino  a 
24  nodi). 


U 


8  controtorpediniere; 

4  incrociatori  ausiliari  ; 

2  navi-ospedale  ;   ' 

1  nave  con  parco  areostatico; 

1  nave  officina. 
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In  .totale  dunque  erano  36  navi,  delle  quali  32  propria- 
mente da  battaglia,  che  muovevano  contro  la  flotta  giappo- 
nese al  comando  dell'ammiraglio  Togo. 

Questa  era  cosi  costituita  : 

i       •  j     V  **.     I-  [  ^i^*(t,  Jsahif  Scihiicima,  Fugi,  di  (irrande  ton- 

4  navi  da  battaglia  \  ,     '   .        ,.        ,  „         \ 

...ai  )      nellagrgio  e  di  modello  moderno,  armate  con  can- 

c  asse.  f      ^^^.  ^^  g^^^ 


>^  incrociatori  corax- 
zati. 


Nisthin,  Katsuga,  Ivate,  Idzumo,  Tokiva,  Asama, 
Adzuma,  Yakumo,  tatti  potenti  e  dotati  di  ele- 
vate velocità. 


y 


15  incrociatori    protetti  di  vario   modello  e  di  varia   potenza,    alcuni    di 

^rrande  velocità; 

1  corazzata  di  modello  antico  :  Chin-Jen,  armata  con  cannoni  da  305; 

circa  50  torpediniere  e  20  controtorpediniere; 

8  incrociatori  ausiliari  ed  altre  navi  minori. 

Il  confronto  fra  le  due  flotte  in  presenza,  die  meglio  si 
può  fare  colPesame  delle  annesse  tabelle  (1),  fa  rilevare  anzi- 
tutto come  i  Russi  avessero  il  doppio  di  navi  da  battaglia, 
ma  fossero  assai  inferiori  in  fatto  di  incrociatori  corazzati. 
Anche  per  quanto  riguarda  gli  incrociatori  protetti,  i  Russi 
erano  in  condizione  di  inferiorità,  e  questa  era  poi  sempre 
più  sensibile  nel  naviglio  torpediniero.  È  però  da  tener 
presente  che  a  Vladivostok  si  trovavano  angora  tre  in- 
crociatori: il  Rùssia^  il  Gromoboi  ed  il  Bogatir,  i  primi  due 
assai  potenti,  con  forse  6  torpediniere,  le  quali  forze,  se  fos- 
sero giunte  a  prender  parte  alla  battaglia,  avrebbero  certa- 
mente reso  meno  difficile  la  situazione  della  flotta  russa  (2). 


[1)  Queste  tabelle  sono  riportate  dal  libro  del  capitano  Klado  :  La  ba- 
taille  de  Tsuscima  (tradazione  francese  del  Mareband). 

(2)  Poicbè  queste  navi  di  Vladivostok  non  uscirono  incontro  alla  flotta 
di  Rogestvt-nski  il  27  magg  o,  si  dovrebbe  ritenere  cbe  esse  non  fossero 
ancora  in  grado  di  combattere  dopo  le  avarie  sofferte  dal  Roisia  e  dal 
O^romoboi  nella  battaglia  del  14  agosto  1904  e  Tinvestiniento  del  Dogatir 
avvenuto  alla  fine  di  aprile  dello  steeso  anno.  V.  anno  1904,  pag.  100  e  185, 
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Composizione  della  flotta  rossa  del  Pacifico. 


< 

■i,   ' 

s's 

ARMAMiSNTO.  CANNONI  DA 

■ 

1 

e 
a 
e 

305  mm 

»»»»»  (Mli 

800  min.  150  mm| 

1      \ 

NAVI 

il 

> 

§ 

ì't'ì 
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1      ¥ 

Rari  da  battaglia 
di  i"  classe. 

SuTarof  .... 
Imperatore  Ales- 
sandro III    .    . 
Borodino  .... 

Orai 

Ossliabia.   .   . 
Sissoi-Véliki  .    . 
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A  questo  elenco  bisogna  ancora  aggiungere: 
4  incrociatori  ausiliari  (antichi  piroscafi  che  sono  stati  armatii:  Dnieper^  JHon^  Our«l  e  Tr  ' 
8  contro  torpediniere  da  240  a  350  tonnellate. 
2  navi-ospedale  — 1  naTe-officina  —  1  nave  con  parco  areostatico. 
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A  questo  elenco  occorre  aggiungere  circa  50  torpediniere  e  20  controtorpediniere,  8  inoro  . 
<:atori  ausiliari,  9  guarda  coste,  18  cannoniera,  e  alcune  navi  minori. 
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Ne  si  deve  dimenticare  che  la  flotta  russa  per  la  sua  distanza 
da  ogni  base  amica  era  costretta  a  trascinare  seco  navi  ausi- 
liarie, che  non  potevano  costituire  se  non  un  imbarazzo  nel 
giorno  della  battaglia,  mentre  quella  giapponese,  prossima 
ai  suoi  porti,  era  nelle  migliori  condizioni  per  affrontare 
qualsiasi  evenienza. 

Ma  il  valore  relativo  delle  due  armate  in  presenza,  oltre 
che  dal  tonnellaggio,  dalle  velocità  e  dall'armamento  che  ap- 
paiono dalle  precedenti  tabelle,  era  determinato  dal  grado 
di  istruzione  e  di  energia  morale  degli  equipaggi.  Quelli 
russi,  racimolati  fra  gente  mal  fida  e  non  istruita,  erano 
stati  bensì  sottoposti  nei  sei  mesi  di  navigazione  alla  rigida 
disciplina  di  Eogestvenski,  ma  essa  non  era  stata  certo 
sufficiente  ad  educarli  a. quel  sentimento  del  dovere  ed  a 
fornir  loro  quella  istruzione  perfetta  che  possedevano  gli 
equipaggi  di  Togo,  dopo  un  anno  e  mezzo  di  guerra.  Di 
queste  deficienze  si  preoccupava  specialmente  l'ammiraglio 
Eogestvenski  e  lo  si  scorge  in  modo  manifesto  nell'ordine 
del  giorno  emanato  il  9  maggio,  dopo  la  congiunzione  con 
la  squadra  di  Nebagatoff.  In  questo  ordine,  che  qui  sotto 
riportiamo,  egli  accenna  principalmente  al  difetto  di  istru- 
zione nel  tiro  con  le  artiglierie,  che  fu  infatti  causa  prin- 
cipalissima  della  sconfitta  russa. 

Ordine  del  giof^no  9  maggio  i905, 

u  Oggi  alle  ore  2  il  distaccamento  del  contrammiragrlio  Nebogatoffba 
raggriunto  la  squadra  dopo  essere  partito  da  Libaa  4  mesi  dopo  di  essa. 

«  Nel  rendere  a  questo  distaccamento  l'onore  che  gli  è  dovuto  per  aver 
compiuta*  questa  brillante  navigazione  senza  l'appoggio  dei  porti  che  si 
trovavano  lungo  la  sua  via,  e  dopo  aver  provato  le  difficoltà  che  noi  tatti 
conosciamo  dei  sog-giorni  in  luoghi  deserti,  non  voglio  ^disconoscere  il 
valore  degli  sforzi  fatti  dalle  altre  divisioni  della  squadra,  le  quali  hanno 
atteso  i  nostri  camerati  in  circostanze  che  rendevano  i  soggiorni  più  ma- 
lagevoli del  viaggio. 

«  Dopo  questa  congiunzione  le  forze  della  squadra,  non  solamente  sodo 
uguali  a  quelle  del  nemico,  ma  presentano  altresì  una  certa  saperiorira 
nel  numero  delle  corazzate. 
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c  I  Giapponesi  hanno  navi  più  rapide  delle  nostre,  ma  noi  non  abbiamo 
intenzione  di  fugr^fire  davanti  ad  essi  e  adempiremo  il  nostro  compito  se 
i  nostri  macchinisti  e  il  nostro  personale  di  servizio  delle  macchine  layo- 
reranno  con  calma  nel  combattimento,  come  hanno  lavorato  fino  ad  oggi. 

•(  I  Giapponesi  hanno  un  numero  molto  maggiore  di  torpediniere;  essi 
hanno  dei  sottomarini;  hanno  grandi  provviste  di  mine  galleggianti  che 
sogliono  lanciare.  Questi  sono  mezzi,  ai  quali  occorre  opporre  vigilanza 
e  pradenza.  Bisogna  non  lasciarsi  avvicinare  dalle  torpediniere,  non  tra- 
scurare di  scoprire  i  galleggianti  od  i  periscopi  che  oltrepassano  il  livello 
deiracqua,  impiegare  i  proiettori,  servire  i  pezzi  con  calma  e  puntare  il 
mt*glio  possibile. 

«I  Giapponesi  hanno  un'importante  superiorità  su  noi:  è  questa  una 
lunga  esperienza  della  guerra,  ed  una  grande  pratica  del  tiro  nel  com- 
battimento. Bisogna  ricordarsene  e  non  lasciarsi  trascinare  sul  loro  esem- 
pio ad  un  tiro  troppo  rapido,  a  non  tirare  per  nulla,  e  bisogna  rettificare 
gli  alzi  in  relazione  ai  risultati  del  tiro.  Noi  non  possiamo  contare  sul 
buon  successo  che  a  queste  condizioni:  gli  ufficiali  e  gli  equipaggi  ne 
siano  ben  persuasi. 

X  La  devozione  dei  Giapponesi  al  trono  ed  alla  patria  non  ha  limiti. 
Essi  non  sopportano  il  disonore  e  muoiono  da  eroi. 

((  Ma  anche  noi  ci  inchiniamo  innanzi  al  trono  deirAltissimo.  11  Bi- 
fore ha  fortificato  le  nostre  anime  e  ci  ha  aiutati  a  sopportare  le  fa- 
tiche di  un  viaggio  senza  precedenti  lino  ad  oggi.  Il  Signore  ci  darà  la 
forza  di  compiere  la  missione  che  ci  ha  confidato  Tlmperatore,  e  di  la- 
vare col  nostro  sangue  raffronto  fatto  alla  patria. 

<^  ROGESTVENSKI    >-. 

Abbiamo  visto  come  l'ammiraglio  russo  entrato  nel  Mar 
della  Cina  orientale  si  fosse  risolutamente  diretto  verso  lo 
stretto  di  Corea,  per  raggiungere  Vladivostok.  Bgli,  fra  le 
varie  vie  che  gli  si  presentavano  per  raggiungere  il  suo 
obbiettivo  (stretto  di  Corea,  stretto  di  Zugaru,  stretto  di  La 
Pérouse)  aveva  scelto  la  più  diretta,  ma  sembra  ritenesse  di 
dover  incontrare  sulla  sua  rotta  solo  una  parte  della  flotta 
nemica,  della  quale  neppure  conosceva  esattamente  la  com- 
posizione, a  causa  della  grande  segretezza  che  i  Giapponesi 
avevano  saputo  conservare  sulle  basi  e  sulla  formazione 
delle  loro  squadre.  Tale  formazione  era  la  seguente  : 

1^  squadra        (  4  navi  da  battaglia  di  1'  classe. 
Amm.  Togo  (Co-  <  2  incrociatori    corazzati    {Xisshin  e  Ka- 
mand. incapo)  (      suga) 

Rivista^  marzo  1900,  voi.  I.  t^ 


428  LA.   GUERRA    RUSSO  GIAPPONESE  NBLL^ANNO    1905 

2'  squadra        ( 
V.  amm.  Kami-  <  6  incrociatori  corazzati, 
mura.  ( 

3*  squadra        (  La  vecchia  corazzata  Chin-Yen  e  15  incro- 

V.     amnr.     Ka-  <       ciatori  protetti  ripartiti  in  3  divisioni 

taoka.  (      (contr.  TJriu,  Deva,  capitano  Togo  2*). 

La  massima  parte  della  flotta  giapponese  sembra  sia  ri- 
masta dal  febbraio  in  poi  sulla  costa  meridionale  della  Corea 
a  S.  di  Masampo,  cioè  in  una  specchio  d'acqua  perfetta- 
mente tranquillo  e  riparato  fra  l'isola  di  Kodie  ed  il  conti- 
nente (v.  tav.  XXXIX).  Quando  però  la  flotta  nemica  entrò 
nel  mar  della  Cina  meridionale,  rimase  in  tale  ancoraggio 
solamente  la  squadra  di  Togo;  quella  di  Kamimura  fu  ap- 
postata fra  Scimonoseki  e  Moij,  e  parte  di  quella  Kataoka 
a  Sasebo.  I  rimanenti  incrociatori  protetti  erano  stati  in- 
viati in  esplorazione  con  quelli  ausiliari  nel  mar  della  Cina, 
e  si  ritirarono  poi  verso  il  N.  a  mano  a  mano  che  la  flotta 
russa  avanzava.  Il  naviglio  torpediniere  in  parte  era  addetto 
alle  varie  squadre  delle  navi  da  battaglia,  il  rimanente  sta- 
zionava nell'isola  Tsu,  al  centro  dello  stretto  di  Corea. 

Le  navi*  giapponesi  erano  state  completamente  riparate 
e  si  trovavano  in  ottime  condizioni.  Una  serie  di  combat- 
timenti fortunati  aveva  elevato  al  più  alto  grado  il  mo- 
rale degli  ufficiali  e  degli  equipaggi,  già  animati  da  altis- 
simo amor  di  patria,  ed  aveva  loro  ispirato  la  confidenza 
in  se  stessi.  Le  numerose  e  continuate  esercitazioni,  nei 
pressi  della  base  scelta,  avevano  perfezionato  grandemente  il 
personale  nel  tiro  e  nelle  manovre  con  qualunque  tempo  e 
qualunque  mare.  L'esplorazione  era  attivissima  in  ogni  di- 
rezione e  con  ogni  mezzo;  la  telegrafia  senza  fili  permet- 
teva al  comandante  in  capo  di  essere  costantemente  al  cor- 
rente dei  risultati  di  essa  (1). 


;i)  Dopo  che  fa  caservato  il  rifornimento  di  carbone  della  flotta  russù 
alle  isole  Saddle,  uoa  delle  divisioni  di  incrociatori  protetti  8i  dispose  In  cor- 
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La  superficie  del  mare  che  poteva  essere  attraversata  dal 
nemico  era  stata  preventivamente  suddivisa  in  zone  nume- 
rate, per  indicare  prestamente  e  facilmente  i  risultati  del- 
l'esplorazione. Tutto  era  stato  studiato  e  preveduto. 

Pertanto  grandi  erano  le  probabilità  di  vittoria  tinaie  per 
questa  flotta  potente  ed  omogenea,  ma  arduo  ne  era  pure 
il  compito  dovendo  essa  impedire  V  entrata  nel  Mar  del 
(riappone  da  tutti  e  tre  gli  stretti  che  abbiamo  nominati, 
ad  una  flotta  nemica  certamente  forte  per  numero  di  navi; 
sicché  non  era  allora  da  escludersi  che  l'ummiraglio  russo, 
riuscendo  ad  eludere  la  vigilanza  del  nemico  potesse  en- 
trare, anche  senza  combattere,  nel  sospirato  porto  di  Vla- 
divostok. 


II.  —  La  battaglia  navale  di  Tsuscima  (1) 
(27-28  maggio  1905). 

I  preliminari  deNa  battaglia.  —  La  mattina  del  27  maggio 
il  mare  era  alquanto  mosso  e  vi  era  nebbia.  Alle  5  ant. 
l'ammiraglio  Togo  riceveva  col  telegrafo  senza  fili,  da  una 
delle  navi  ausiliarie  in  esplorazione,  il  primo  annunzio  del- 
l'approssimarsi della  flotta  nemica  in  direzione  del  canale 
orientale  dello  stretto  di  Corea,  di  quello  cioè  che  si  apre 
fra  l'isola  Tsu  e  la  costa  giapponese. 


done  daU'isola  Quelpart  alla  costa  giapponese,  e  60  miglia  più  a  sud 
sì  disposero  su  di  un'altra  linea,  in  esplorazione,  gli  incrociatori  ausiliari. 
Essi  comunicavano  col  telegrafo  senza  fili  sia  colle  navi  della  flotta  sia 
colle  stazioni  stabilite  sulla  costa  giapponese. 

(1)  Chiamata  invece  dai  Giapponesi:  Battaglia  del  mar  del  Giappone, 
perchè  terminò  appunto  in  quel  mare.  Occorre  ricordare  a  questo  pro- 
sito che  anche  il  combattimento  del  14  dgosto  1904  fra  le  navi  di  Vla- 
divostok e  la  squadra  di  Kamimura  prese  il  nome  dall'isola  Tsu  (Tsu- 
scima). (V.  anno  1904,  pag.  185). 

La  descrizione  di  questa  battaglia,  che  diamo  qui  appresso,  è  stata 
da  noi  compilata  colla  scorta  dei  rapporti  ufSciali  dell'. a  mm.  Togo  e  dei 
vari  rapporti  compilati  dai  comandanti  russi  che  poterono  sfuggire  al- 
l'inseguimento. 
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Egli  emanava  allora  Perdine  alle  squadre  di  riunirsi  10 
miglia  al  N.  di  Okinoscima,  regolando  la  velocità  in  modo 
da  trovarsi  a  mezzogiorno  al  punto  di  riunione.  Mentre  le 
squadre  giapponesi  lasciavano  le  loro  basi,  alcuni  degli  in- 
crociatori protetti,  in  esplorazione,  osservavano  la  rotta  e  le 
formazioni  della  flotta  nemica.  Oltre  a  questi  incrociatori, 
era  mandata  in  vista  dèlia  flotta  russa  anche  la  vecchia  co- 
razzata cinese  Chin^Yen^  ben  riconoscibile  anche  nella  nebbia. 

La  flotta  russa  avanzava  con  velocità  di  8  nodi,  in  or- 
dine di  marcia.  Segnalati  gli  incrociatori  giapponesi  verso 
le  ore  9,  Tammiraglio  Rogestvenski  ordinò  di  aumentare  la 
velocità  a  11  nodi  e  dalle  poche  navi  di  scarso  valore  av- 
vistate, fra  le  quali  appunto  la  Chin-Yen^  si  persuase  che 
il  grosso  delle  forze  giapponesi  guardava  gli  stretti  più  a 
N.,  come  pare  gli  fosse  stato  precedentemente  riferito,  e  che 
ivi  non  si  trovava  se  non  una  frazione  trascurabile  della 
flotta  nemica.  Dopo  varie  evoluzioni,  le  squadre  russe  risulta- 
rono ordinate  in  tre  colonne.  Alla  testa  della  colonna  di 
destra  si  trovavano  le  4  corazzate  più  moderne,  fra  cui  la 
Suvarof  ammiraglia  ;  alla  testa  della  colonna  di  sinistra  si 
trovava  la  corazzata  Osliablia  e,  dietro,  le  corazzate  meno 
moderne  Sissoi  Veliki  e  Navarino  colPincrociatore  antiquato 
NaJchimofy  indi  la  Nicola  I  che  batteva  la  bandiera  delPam- 
miraglio  Nebogatoff,  seguita  dai  3  guardacoste  corazzati.  Al 
centro  procedevano  poi  i  due  rapidi  incrociatori  protetti 
lemciug  e  Izanirud,  che  disimpegnavano  il  servizio  di  esplo- 
razione, seguiti  dal  Dmitri-Donskoi  e  dal  VI,  Monoinach:  in 
coda  erano,  dietro  la  colonna  di  sinistra,  gli  altri  4  incrocia- 
tori protetti  coir  Oleg  in  testa  ohe  batteva  la  bandiera  del- 
l'ammiraglio Enquist,  e  dietro  gli  incrociatori  del  centra 
le  navi    ausiliarie.  (V.  schizzo  1°,  A). 

A  malgrado  della  fitta  nebbia  gli  incrociatori  giappone>i 
non  perdevano  di  vista  la  flotta  nemica,  colla  quale  scam- 
biarono qualche  colpo  di  cannone;  cosi  poterono  informare  il 
loro  ammiraglio  col  telegrafo  senza  filo,  fra  le  10  e  le  11 
del  mattino,  dell'ordine  nel  quale  procedevano  le  navi  russe 
e  riferire   esattamente  quali  erano  in  testa.    L'ammiraglio 
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Togo  decise  allora  di  attaccare  colla  sua  squadra  (4  coraz- 
zate e  2  incrociatori)  e  con  quella  di  Kamimura  (incrocia- 
tori corazzati)  le  teste  di  colonna  nemiche,  mentre  gli 
incrociatori  protetti  dovevano  far  rotta  verso  S.  per  attac- 
care gli  incrociatori  nemici  che  erano  in  coda.  Pertanto  la 
battaglia  in  questa  prima  giornata  del  27  maggio  si  iniziò 
con  due  azioni  distinte,  e  cioè  :  combattimento  delle  coraz- 
zate, o  combattimento  principale  al  nord,  combattimento 
degli  incrociatori  al  sud. 

La  battaglia  nel  giorno  27.  —  //  comhattimento  delle  coraz- 
zate al  nord.  —  A  mezzogiorno  la  squadra  di  Togo,  quella 
di  Kamimura,  una  divisione  di  incrooiajtori  protetti  e  le  con- 
trotorperdiniere  addette  alle  squadre  si  trovavanp  al  punto 
di  riunione  già  fissato  10  miglia  a  nord  di  Okinoscima 
(V.  tav.  XXXIX).  Alla  stessa  ora  la  flotta  russa  entrava 
nel  canale  orientale  dello  stretto*  di  Corea  fra  Tsuscima  a 
sinistra  e  Iki scima  a  destra.  Il  mare  era  sempre  più  mosso, 
ma  la  nebbia  si  andava  diradando,  cosicché  a  quell'ora  al- 
l'ammiraglio Rogestvenski  apparve  nettamente  sull'oriz- 
zonte, inaspettata,  la  potente  squadra  agli  ordini  diretti 
di  Togo,  che  faceva  rotta  verso  sud-est. 

Successivamente  questa  squadra,  con  quella  di  Kamimura, 
si  dirigevano  in  modo  da  tagliare  la  strada  al  nemico  che 
avanzava,  e  verso  le  ore  due  erano  raggiunte  anche  da 
quegli  incrociatori  protetti  che  non  erano  stati  preceden- 
temente distaccati.  Allora  (all'l,6r/)  l'ammiraglio  Togo  issò 
il  segnale  che,  come  quello  di  Nelson  a  Trafalgar  un  secolo 
prima,  doveva  essere  un  augurale  monito:  V avvenire  del- 
l'impero  dipende  da  questa  battaglia,  confido  che  ognuno  farà 
quanto  è  in  suo  potere. 

Pòco  dopo  la  squadra  di  Togo,  seguita  da  quella  di  Ka- 
mimura, cambiava  rotta  dirigendosi  decisamente  verso  est 
per  sfilare  avanti  alle  teste  di  colonna  russe,  e  gli  incrocia- 
tori protetti  conformemente  al  piano  fissato  si  dirigevano 
a  sud,  per  attaccare  gli  incrociatori  russi  (V.  schizzo  1**,  A). 
Furono  le   corazzate  russe  le  prime   ad    iniziare   il   fuoco, 
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allorché  quelle  giapponesi  si  trovarono  alla  loro  altezza. 
Ma  le  corazzate  giapponesi  non  risposero  fino  a  quando  non 
si  trovarono  a  6000  w,  ed  allora  concentrarono  il  loro  fuoco 
sulle  due  navi  che  formavano  rispettivamente  la  testa  delle 
colonne  estreme  nemiche  :  la  Siivarof  (ammiraglia)  a  destra, 
e  VOsliabia  a  sinistra. 

JJOsUabia  per  la  sua  posizione  fu  quella  che  ricevette 
subito  il  maggior  numero  di  proietti  nemici  con  ejffètto  de- 
cisivo. Alcuni  attraversarono  i  fianchi  in  prossimità  della 
linea  d'acqua  così  da  produrre  falle  per  le  quali  l'acqua  si 
precipitò  nell'interno  inondando  qualche  compartimento, 
fra  cui  quello  delle  dinamo;  altri  tre  di  grosso  calibro  pene- 
trarono in  una  delle  torri  uccidendo  tutti  i  serventi  e  di- 
struggendo gli  apparecchi  che  erano  neirintemo,  ed  infine 
le  multiple  esplosioni  provocarono  l'incendio  a  bordo. 

Le  navi  russe  si  diressero  allora  verso  est,  formandosi  su 
una  ^ola  colonna  ed  aumentando  la  velocità  fino  a  13  miglia, 
in  modo  da  procedere  parallelamente  alla  linea  nemica 
(V.  schizzo  1°,  B),  ma  VOsliabia  coll'incendio  a  bordo  dovè 
abbandonare  il  suo  posto,  mentre,  diminuendo  la  distanza 
fino  a  2500  m  ed  entrando  in  campo  anche  gli  incrociatori 
di  Kamimura,  il  fuoco  diveniva  sempre  più  violento,  sicché 
poco  dopo  anche  la  corazzata  ammiraglia  Suvarof  nelle 
stesse  condizioni  àeWOsliabia^  dovette  ritirarsi  dal  combat- 
timento. L'aumento  di  velocità  poi  aveva  notevolmente  di- 
stanziato la  divisione  di  Nebogatoff, 

Alle  2,4B,  dopo  trascorsi  appena  37  minuti  di  combatti- 
mento, la  flotta  russa  si  trovava  perciò  completamente  disor- 
dinata con  2  delle  sue  migliori  navi,  fra  cui  l'ammiraglia, 
fuori  di  combattimento.  La  flotta  giapponese  aveva  avuto 
nel  contempo  solo  l'incrociatore  Asama  fuori  combattimento 
per  avarie  al  timone;  al  Kaffuga  poi  era  stata  forte»- 
mente  inceppata  dall'urto  di  un  proietto  nemico  la  torre 
anteriore,  armata  col  cannone  da  254  (1). 

(1)  Nel  duello  d'artiglieria  di  questa  prima  fase  del  combattimento,  a 
mali^rado  della  superiorità  numerica  nei  pezzi  di  grosso  calibro  che  arerà 
la  fiotta  russa  [24   cannoni  da  305   russi,   contro   16  giapponesi]  si  di- 
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Poiché  anche  V Alessandro  III  aveva  Tincendio  a  bordo, 
il  fumo  e  la  nebbia  oscuravano  Paria  cosi  che  alle  2,45'  Tarn- 
miraglio  Togo  ordinò  di  sospendere  il  fuoco,  ed  esso  fu  ri- 
preso poi  solo  ad  intervalli,  quando  le  navi  nemiche,  che 
si  ritiravano  ormai  verso  sud-est,  apparivano  distintamente 
a  distanza  utile  di  tiro.  Alle  ore  3  le  corazzate  russe  ac- 
cennarono a  dirigersi  a  nord  per  passare  poi  dietro  la  coda 
della  colonna  giapponese,  ma  anche  questo  tentativo  fu  con 
opportuna  manovra  mandato  a  yuoto,  ed  ogni  altra  volta 
che  fu  ripetuto,  le  navi  giapponesi,  usufruendo  della  loro  alta 
velocità,  manovrarono  in  modo  da  prendere  una  posizione  tale 
che  impediva  la  fuga  delle  navi  russe.  (V.  schizzo  2',  0  e  D). 

Fino  alle  4,40,  si  rinnovarono  questi  tentativi  della  flotta 
russa  di  sfuggire.  Intanto  UOsliabia  alle  3,10'  era  già  affon- 
data fra  le  fiamme,  e  la  Suvarof,  disalberata  e  sbandata,  non 
poteva  più  governarsi;  ma  le  altre  navi  per  non  abbando- 
narla ripetevano  la  manovra  che  appare  dallo  schizzo  2^.  D, 
mentre  le  due  squadre  giapponesi  su  una  sola  colonna  le 
seguivano  parallelamente  con  opportune  manovre  e  conti- 
nuavano su  di  esse  un  fuoco  terribilmente  preciso.  La  supe- 
riorità giapponese  si  affermava  sempre  più  su  questa  parte 
del  campo  di  battaglia,  poiché  mentre  i  E.ussi  non  vi  avevano 
in  linea  più  di  G  unità,  i  Giapponesi  ne  contavano  ancora  11. 

Alle  4  e  40'  queste  due  squadre  principali  avversarie  se- 
guivano ancora  due  linee  parallele,  ma  il  fumo  e  la  nebbia 
rendevano  difficilissimo  e  di  scarsa  efficacia  il  tiro  da  ambo 
le  parti.  Ne  approfittarono  le  corazzate  russe  (meno  la  Su- 
carof,  sbandata)  per  sfuggire  verso  N,  e  le  squadre  giap- 
ponesi le  inseguirono  ma  le  perdettero  presto  di  vista,  sic- 
ché l'inseguimento  dopo  poco  fu  sospeso  per  ripartirlo. 
La  squadra  agli  ordini  diretti  di  Togo  si  diresse  verso  N.  ; 
quella  di  Kamimura  verso  sud-ovest.  Mentre  quest^ultima 
univa  la' sua  azione  a  quella  degli  incrociatori  protetti,  come 


mostrò  subito  la  inferiorità  degli  artiglieri  russi.  I  Giapponesi  tiravano 
con  precisione  e  con  celerità  assai  maggiori  così  da  sparare,  in  media, 
4  colpi,  mentre  i  Bussi  ne  sparavano  1. 
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vedremo  appresso,  la  prima  colava  a  fondo  alle  5,40' 
un  incrociatore  ausiliario  e  poi  incontrava  nuovamente  il 
gruppo  delle  corazzate  russe,  che  aveva  in  testa  la  Borodino 
e  contava  già  V  Orel  e  V  Alessandro  III  fortemente  dan- 
neggiati, (V.  schizzo  3°,  E).  Togo  procedeva  parallelamente 
a  questa  colonna,  sopravanzandola  anche  a  quando  a  quando 
in  modo  da  tagliarne  la  rotta,  e  danneggiava  fortemente 
la  testa  di  essa  col  fuoco,  sicché  le  navi  russe  dovettero 
appoggiare  verso  nord-ove^t,  nella  qual  direzione  quelle  su- 
perstiti scomparvero  a  notte.  Prima  però,  verso  il  tramonto, 
V Alessandro  III  (alle  7,10')  era  colato  a  fondo,  e  pochi  mi- 
nuti dopo  anche  la  Borodino,  che  aveva  sopportato  la  mag- 
gior parte  del  fuoco  nemico,  affondava  fra  le  fiamme. 

Un'altra  gravissima  sciagura  affliggeva  inoltre  la  flotta 
russa;  l'ammiraglio  Rogestvenski,  gravemente  ferito  al  capo 
fin  dalle  prime  ore  della  battaglia,  aveva  dovuto  cedere  il  co- 
mando all'ammiraglio  Nebogatoff  imbarcato  sul  Nicola  /,  che, 
insieme  coi  3  guardacoste,  combatteva  al  S.,  e  poiché  la  nave 
di  Rogestvenski.  la  Suvarof,  era  molto  danneggiata,  Tam- 
miraglio  ferito  ed  il  suo  stato  maggiore  furono  trasbordati 
sulla  controtorpediniera  Biedovy,  che  avrebbero  dovuto  tra- 
sportarli a  Vladivostok. 

//  combattimento  degli  incrociatori  protetti  al  sud.  —  Ab- 
biamo visto  come  l'ammiraglio  Togo  avesse  distaccato  a  S. 
le  divisioni  dei  suoi  incrociatori  protetti  coll'ordine  di  af- 
frontare gli  incrociatori  e  le  navi  ausiliarie  che  si  trovavano 
in  coda  alla  colonna  nemica,  a  fine  di  tagliare  ai  Russi  la 
ritirata  verso  il  sud.  Si  trovavano  in  coda  alla  colonna  gli 
incrociatori  protetti  Oleg,  Aurora,  Svietlana,  Almaz,  e  vi  si 
portarono  anche  gli  incrociatori  corazzati  Dmitri  Donskoi  e 
Vladimir  Monomak,  ponendosi  tutti  al  comando  del  contram- 
miraglio Enquist.  A  quanto  sembra  le  due  divisioni  giappo- 
nesi Deva  e  Uriu  cercarono  di  avviluppare  le  navi  nemiclie, 
attaccando  quelle  che  si  trovavano  in  coda,  ripetendo  cosi  in 
senso  contrario  la  manovra  del  Togo.  Gli  incrociatori  russi, 
disordinati  dal  fuoco  nemico,  si  disposero  come  in  cerchio  a 
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protezione  delle  navi  ausiliarie,  mentre  quelli  giapponesi  si 
disposero  concentricamente  all'esterno,  mantenendo  sotto  il 
loro  fuoco  le  navi  russe,  che,  a  causa  della  minore  velocità, 
non  potevano  uscire  da  tale  critica  posizione  (V.  schizzo  2',  C). 
L'incrociatore  Aurora  e  tre  controtorpediniere  tentarono  due 
audaci  attacchi  contro  la  linea  nemica;  ma  essi  furono  re- 
spinti dalle  navi  giapponesi,  che,  intanto,  avevano  colato  a 
fondo  parte  delle  navi  ausiliarie. 

Alle  4,30  giunse  sul  luogo  anche  la  divisione  Togo  2"*, 
colla  vecchia  corazzata  Chin-Yen]  ma,  a  compensare  questo 
aumento  delle  unità  giapponesi,  sopraggiunsero  verso  le  6 
le  navi  di  Nebogatoff,  che  abbiamo  visto  come  fossero  state 
distanziate  dalle  altre  corazzate  russe  dopo  che  queste  eb- 
bero aumentata  la  loro  velocità.  L'ammiraglio  russo,  avendo 
così  perduto  di  vista  le  corazzate  che  si  ei;^no  ritirate  al 
nord,  cercava  ora  a  sua  volta  di  sfuggire  al  nemico  verso  sud. 

Il  combattimento  cominciò  allora  a  divenire  critico  anche 
per  gli  incrociatori  nipponici,  che  riportarono  parecchie 
avarie:  il  Kasagi  ed  il  Naniva  dovettero  abbandonare  la 
linea.  Il  primo  con  larghe  falle,  per  le  quali  entrava  in 
gran  copia  Tacqua,  fu  rimorchiato  dal  Chitose  nella  baia  di 
Kuradami,  sicché  l'ammiraglio  Deva  dovè  trasbordare  su  di 
altro  incrociatore.  Il  Naniva^  colpito  sotto  la  linea  d'acqua, 
si  rifugiò  nella  stessa,  baia  dove  potè  riparare  l'avarìa. 

La  squadra  di  Kamimura,  che  si  era  separata  alle  5,30 
dalla  squadra  di  Togo  per  inseguire  i  Russi  verso  sud,  era 
giunta  anch'essa  sulla  linea  degli  incrociatori  protetti.  L'in- 
tervento di  tale  squadra  decise  anche  del  combattimento 
degli  incrociatori,  poiché  quelli  russi  si  dispersero,  vigorosa- 
mente inseguiti  fino  al  cader  della  sera  da  parte  delle  navi 
giapponesi.  Tre  degli  iticrociatori  del  contrammiraglio  En- 
quist  si  ritirarono  verso  sud,  nientre  gli  altri,  insieme  colle 
navi  di  NebogatoiF,  si  diressero  verso  nord  inseguiti  alla  lor 
volta  da  due  delle  divisioni  di  incrociatori  protetti  giap- 
ponesi. 

Furono  appunto  queste  due  divisioni  che  incontrarono 
verso  le  ore  7  la  Suvarof,  la  quale,  come  si  disse,  fin  dal 
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principio  della  battaglia  aveva  dovuto  abbandonare  il  com- 
battimento, perchè  gravemente  danneggiata,  ed  ora,  sban- 
data, si  faceva  rimorchiare  dalla  nave-oflS.cina  Kamciatka. 
(V.  schizzo  8®,  F).  La  disgraziata  nave  ammiraglia  fu  presa 
di  mira  dalle  squadriglie  di  torpediniere  addette  alla  squadra 
degli  incrociatori  protetti  giapponesi,  e,  silurata  due  volte, 
affondò  alle  7,20,  non  senza  però  aver  fatto  fuoco  fino  al- 
l'ultimo contro  il  nemico  impiegando  Tunico  cannone  che 
era  rimasto  utilizzabile. 

ColPaffbndamento  della  Suvarof,  che  era  la  quarta  coraz- 
zata russa  andata  a  picco  in  poche  ore,  terminò  nel  giorno 
27  la  battaglia  propriamente  detta.  L'ammiraglio  Togo  or- 
dinò per  mezzo  del  telegrafo  senza  filo  a  tutte  le  sue  nari 
di  riunirsi  all'alba  del  28  nelle  acque  dell'isola  del  Pino 
(Matsuscima)  (1),  a  circa  200  miglia  dallo  specchio  d'acqua 
dova  cominciò  la  battaglia,  sulla  rotta  di  Vladivostok. 
(V.  tav.  XXXIX).  Contemporaneamente  sguinzagliò  il  suo 
naviglio  torpediniere  col  favor  della  notte  alla  caccia  delle 
navi  nemiche. 

Attacco  torpediniera  nella  notte  27-28.  —  Il  naviglio  tor- 
pediniero  giapponese,  non  specialmente  addetto  alle  squadre, 
aveva  ricevuto  ordine  durante  la  battaglia  di  ricoverarsi  nella 
baia  Mi-Ura  dell'isola  Tsu,  perchè  il  forte  vento  di  S.  0.  che 
soffiava  in  quel  giorno  rendeva  il  mare  molto  mosso.  A  notte. 
4  squadriglie  di  controtorpediniere  e  6  di  torpediniere  (ossia 
da  40  a  50  unità),  in  conformità  degli  ordini  emanati  dal- 
l'ammiraglio, partirono  alla  ricerca  delle  navi  russe. 

Quattro  squadriglie  di  controtorpediniere  ed  una  di  torpe- 
diniere assalirono  contemporaneamente  da  tre  partì  (da  K., 
da  S.  e  da  E.)  il  gruppo  delle  navi  russe  che  navigava  al  N.  Le 
altre  4  squadriglie  di  torpediniere  più  a  S.  assalivano  le  navi 
che  sfuggivano  in  quella  direzione. 

Questo  attacco  torpediniere  notturno,  cominciato  poco  dopo 
le  8,  oltre  a  disperdere  completamente  le  navi  ausiliarie. 


(1)  Chiamata  anche  isola  DageUt  o  Ulneung. 
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mise  presto  il  disordine  nei  gruppi  della  flotta  russa  che 
ancora  conservavano  una  parvenza  organica,  e  che  si  può  ri- 
tenere fossero  2:  quello  dei  3  incrociatori  di  Enquist  e- 
liuello  raccolto  dal  Nebogatoff  nella  sua  rotta  verso  N.,  che 
constava  delle  4  corazzate  superstiti  fOrel,  Sissoi  Veliki, 
Navarino^  Xicola  I)  dei  3  guardacoste  fSeniavinj  Apraxin  e 
Uciakof)  e  di  qualche  incrociatore,  fra  cui  il  Nachimof  e 
Vlzumrud,  Le  siluranti  giapponesi,  avanzando  da  ogni  lata 
con  grande  intrepidezza,  si  facevano  sotto  in  modo  che  le  navi 
russe  neppure  potevano  utilizzare  completamente  le  loro  ar- 
tiglierie ed  i  loro  riflettori,  coi  quali  esploravano  lo  spocchie^ 
d'acqua,  sicché  la  corazzata  Sissoi  Veliki  e  Pincrociatore  Na- 
chimof^  replicatamente  silurati,  dovettero  abbandonare  il  com- 
battimento, ed  un  altro  incrociatore  il  Vladimir  Monomal', 
ebbe  dipoi  la  stessa  sorte. 

Alle  ore  11  il  gruppo  Enquist  era  riuscito  a  sfuggire  defi- 
nitivamente al  S.,  ma  le  unità  russe  naviganti  al  nord  erano 
ormai  completamente  disperse  e  vagavano  nelle  tenebre, 
senza  un  obbiettivo  e  senza  ordini,  solo  preoccupate  di  sal- 
varsi dalle  audaci  siluranti  nemiche,  che  essendosi  comple- 
tamente calmato  il  mare  e  non  essendo  più  disturbate  dai 
riflettori  nemici,  che  ora  non  funzionavano  più,  si  facevano 
sempre  più  accanite  nella  lotta.  Ne  valevano  a  diminuirne 
l'intrepidezza  le  forti  avarie,  le  numerose  perdite  che  an- 
ch'esse pel  fuoco  nemico  e  per  le  collisioni  avvenute  fra 
loro,  nella  oscurità,  ebbero  a  sofiFrire  (1). 

Alla  mezzanotte  la  maggior  parte  delle  squadriglie  giap- 
ponesi, non  scorgendo  più  gruppi  di  navi  nemiche,  dovettero 
sospendere  l'azione.  Una  delle  altre,  lanciatasi  più  a  N.  in 
caccia,  scopri  però  alle  2  del  mattino  un  gruppo  di  corazzate 
russe  che  navigava  a  piccola  velocità;  era  quanto  rimaneva 
del  gruppo  Nebogatoff,  procedente  sempre  verso  N.  E.  con 
velocità  di  8  miglia.  Raggiuntolo  rapidamente,  le  contro- 
torpediniere giapponesi  silurarono  la  corazzata  più  vicina, 
che  era  la  Navarino^  e  la  colarono  a  fondo. 


(1)  3  torpediniere  affondarono,  altre   6  dovettero  abbandonare  il  com- 
battimento. 
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La  battàglia  nel  giorno  28.  —  Al  mattino  del  28  maggio  si 
può  dire  che  la  flotta  russa  più  non  esisteva  come  entità  or- 
ganica. Il  contrammiraglio  Enquist  oolVOleg^  V Aurora  e  VJe- 
mciug  aveva  ripassato  il  canale  di  Tsuscima,  dirigendosi  a 
Manilla;  VAlmaz,  con  una  controtorpediniera  fuggiva  verso 
Vladivostok;  le  altre  navi  superstiti,  disperse,  navigavano 
isolate  o  a  gruppi,  senza  una  determinata  direzione,  nella 
parte  più  meridionale  del  mar  del  Giappone.  Il  grappo  più 
numeroso  era  quello  dell'ammiraglio  NebogatoflF  ch'e  contava 
VOrelj  il  Nicola  /,  due  guardacoste  e  l'incrociatore  Izumrud\ 
l'ammiraglio,  avendo  riconosciuto  Matsuscima,  si  disponeva 
a  dirigersi  su  Vladivostok,  ma  le  sue  navi  erano  forte- 
mente avariate. 

La  flotta  giapponese  si  andava  riunendo  nelle  prime  ore 
di  quel  secondo  giorno  della  battaglia  nelle  acque  di  Matsu- 
scima, ed  insieme  colle  unità  maggiori  vi  giungeva  a  mano 
a  mano  il  naviglio  torpediniere.  L'ammiraglio  Togo  aveva 
disposto  perchè  si  formasse  una  catena  di  sorveglianza  che 
da  Matsuscima  giungesse  agli  scogli  di  Liancourt,  i  quali 
emergono  48  miglia  circa  ad  E.,  di  essa,  a  fine  di  tagliare 
definitivamente  la  ritirata  verso  N.  ai  resti  della  flotta  russa. 

Mentre  queste  disposizioni  erano  emanate,  la  squadra  degli 
incrociatori  protetti  giapponesi  giungendo  in  vista  del  grosso 
della  flotta,  segnalò  alle  ore  5  V,  la  presenza  delle  navi  di 
NebogatofF  ad  oriente.  L'ammiraglio  Togo  si  diresse  subito 
colla  sua  squadra  di  6  fra  corazzate  ed  incrociatori,  verso  E.. 
per  tagliare  al  nemico  la  rotta  di  Vladivostok,  e  nello  stesso 
tempo  ordinò  alla  squadra  degli  incrociatori  protetti  di  diri- 
gersi verso  la  coda  della  colonna  russa,  per  tagliare  ad  essa 
la  ritirata  verso  S.  Pertanto  alle  ore  10,30  il  gruppo  Xe- 
bogatoflF,  che  si  ti'ovava  allora  18  miglia  a  S.  degli  scogli  di 
Liancourt,  fu  completamente  avviluppato  da  ben  27  navi 
giapponesi. 

\j  Izicmrud,  velocissimo  incrociatore,  forzando  le  macchine, 
riusciva  a  sfuggire  all'  avviluppamento,  e  si  diresse  vers^» 
Vladivostok,  ma  le  altre  4  navi  russe  fortemente  danne;:- 
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giate  pare  non  fossero  neppure  in  grado  di  rispondere  al 
fuoco  aperto  dalle  navi  giapponesi,  sicché  l'ammiraglio  Ne- 
bogatoff,  forse  per  salvarele  vite  dì  2000  uomini  di  equipag- 
gio, segnalò  subito  che  era  disposto  ad  arrendersi.  La  resa  fu 
accettata  dall'ammiraglio  Togo  e  le  navi  vennero  consegnate 
dai  Russi  ai  suoi  ufficiali.  Esse  poi,  nello  stesso  giorno  28, 
erano  condotte  in  porti  gistpponesi.  UOrel  venne  rimorchiata 
a  Maizuru,  le  altre  3  con  mezzi  propri  erano  condotte  a  Sa- 
sebo  (1). 

Altre  unità  disperse  della  flotta  russa  venivano  intanto 
sorprese  ed  affondate  dagli  incrociatori  nemici.  Lo  Stfietlana, 
incrociatore  protetto,  era  affondato  presso  la  costa  coreana 
ed  ivi  pure  era  fatta  investire  una  controtorpediniera.  Il 
guardacoste  Amm,  Ucialwf  che  si  disponeva  a  raggiungere 
la  divisione  Nebogatoff,  era  attaccato  alle  3  àsìV Ivate  e  dal- 
VJaJcumo,  due  dei  potenti  incrociatori  di  Kamimura,  e 
poiché  non  si  volle  arrendere,  venne  affondato  a  colpi  di 
cannone.  Gli  equipaggi  di  queste  navi,  nella  quasi  loro  to- 
talità, vennero  raccolti  dalle  navi  giapponesi. 

Ma  il  trionfo  della  flotta  ^mikadiale  doveva  essere  com- 
pleto. Alla  quasi  distruzione  ed  alla  resa  delle  squadre  ne- 
miche si  aggiunse  la  cattura  del  loro  ammiraglio  in  capo. 
Poco  prima  delle  ore  5  del  pomeriggio  due  controtorpedi- 
niere giapponesi  ch«  ne  inseguivano  due  russe  nelle  acque 
di  Matsuscima,  riuscivano  a  raggiungerle  ed  avevano  appena 
aperto  il  fuoco  contro  di  esse,  quando  sulla  più  vicina  venne 
issata  la  bandiera  bianca.  Era  questa  controtorpediniera  la 
Biedory,  sulla  quale  era  stato  trasbortato  l'ammiraglio  Koge- 
stvenski  col  suo  stato  maggiore,  quando  si  vide  prossima  la 


(1)  Le  grandi  avarie  del l'Ortf/  appaiono  dalle  fotoincisioni  qui  unite.  Que- 
sta corazzata  aveva  avuto  apezzato  fino  dalla  sera  del  27  uno  dei  can- 
noni da  805  mnij  sicché  la  torre  che  lo  conteneva  era  fuori  servizio; 
inoltre  le  sue  soprastrutture  erano  completamente  devastate. 

Una  delle  anzidette  fotoincisioni,  tratta  da  una  fotografia  presa  a  bordo 
di  un  incrociatore  giapponese  (del  quale,  sulla  sinistra  si  scorge  un  pa- 
ranco) rappresenta  il  drammatico  momento  della  resa  delle  navi  russe. 
In  complesso  queste  navi  catturate  avevano  il  valore  di  100  milioni. 
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fine  della  Suvarof.  L'ammiraglio,  gravemente  ferito,  ed  i 
suoi  ufficiali,  furono  fatti  prigionieri  dal  comandante  della 
controtorpediniera  Suzanami  e  trasportati  a  Sasebo,  mentre 
l'altra  controtorpediniera  russa  la  Bravy^  approfittando  della 
-generale  emozione  per  l'insperata  cattura,  riesciva  a  sfuggire 
verso  il  sud  (1). 

Gli  incrociatori  ausiliari  giapponesi,  che  nella  prima  gior- 
nata non  presero  parte  alla  battaglia,  contribuirono  il  giorno 

28  a  raccogliere  i  frutti  della  vittoria  coll'inseguimento  delle 
iavi  danneggiate  e  disperse.  Due  di  essi  contribuirono  allo 
affondarmento  dello  Svietlana  e  ne  raccolsero  i  naufraghi,  altri 
tre  scontrarono  il  Slssoi  Veliki  già  silurato  nella  notte  27-*2<S 
che  affondò  in  loro  presenza,  e  ne  raccolsero  pure  l'equi- 
paggio. Pure  al  mattino  del  28  affondavano  in  vista  di  Tsu- 
scima  il  Nàkhiìnof  ed  il  Vladimir  Monomak,  anch'essi  silu- 
rati nella  notte  precedente,  ed  un  incrociatore  ausiliario 
he  raccoglieva  l'equipaggio.  Il  Dmitri  Donskoi  che  aveva 
potuto  tutto  il  giorno  28  sfuggire  all'inseguimento  degli  in- 
crociatori e  delle  siluranti  nemici,  anch'esso  al  mattino  del 

29  investiva  sulla  spiaggia  di  Matsuscima,  ed  affondava, 
mentre  il  suo  equipaggio,  sbarcato  nell'isola,  era  fatto  pri- 
gioniero. . 

Cosi  quasi  tutte  le  navi,  di  quella  che  era  stata  la  flotta 
russa  del  Pacifico,  erano  affondate  o  prigioniere.  Sola- 
mente VAlmaz  ed  una  controtorpediniera  avevano  potuto 
raggiungere  miracolosamente  Vladivostok;  V Izumrud,  che 
pur  esso  era  sfuggito  all'inseguimento  nemico,  andava  ])0Ì 
ad  investire  in  uno  scoglio  nella  baia  di  Vladimiro  sulla 
costa  di  Tartaria,  ed  il  suo  comandante  lo  fece  ivi  affondare. 
I  tre  incrociatori  superstiti  dell' Enquist:  VOleg,  il  Jemcimj 
e  V Aurora  giungevano  il  3  giugno  a  Manilla  dove  le  navi 
venivano  disarmate  per  ordine  delle  autorità  americane  ;2i. 

(1]  £ssa  si  rifag'iò  poi  a  Scianghai  insieme  a  due  ÌDcrocIatori  ausiliari. 

(2)  L'Enquist  noi  suo  rapporto  allo  Czar  dice:  Ho  tentato  nella  notte 
di  fu^<?ire  a  nord;  ma  attaccato  yig'orosamente  dovetti  volgere  a  sud.  II 
mattino  del  28,  ig-norando  dove  fosse  la  squadra,  avendo  navi  fortemente 
dannetr^iate  e  con  scarso  carbone,  decisi  di  andare  a  Manilla. 
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BAHAGLIA  DI  TSUSCIMA. 


Aspetto  dei  ponti  déìVOrel  dopo  la  battaglia. 


BATTAGLIA  DI  TSUSCIMA. 


n  ponte  dell'Ore!  dopo  la  battaglia. 


L'inorociatore  Oleg  ricoverato  nel  porto  di  Uaiiilla. 


LA  GUERRA  RUSSO    GliVPPONESE  NELL'aNNO  1905  441 


III.  —  Considerazioni  sulla  battaglia  dì  Tsuscima. 

Perdite  soflTerte  dalle  due  flotte.  —  Al  mattino  del  29 
maggio  delle  36  navi  russe  (fra  cui  4  incrociatori  ausi- 
liari, 2  navi-officina  e  2  navi-ospedale)  che  si  erano  presen- 
tate il  giorno  27  nello  stretto  di  Corea,  20  erano  state  affon- 
date per  opera  del  nemico,  6  erano  state  catturate  dallo  stesso, 
2  erano  andate  a  picco  dopo  essere  sfuggite  al  nemico,  6 
erano  in  salvo  dirette  a  porti  neutrali  ;  2  sole  avevano  potuto 
riparare  a  Vladivostok.  L'ammiraglio  Togo  nel  suo  rapporto 
enumera  partitamente  queste  perdite  dei  Bussi,  le  quali  nel 
corso  della  descrizione  della  battaglia,  che  abbiami  fatto, 
sono  già  state  indicate. 

Il  numero  totale  dei  prigionieri  fatti  dai  Giapponesi  fu 
(li  7282,  fra  i  quali  erano  i  due  ammiragli  Rogestvenski  e 
Nebogatoff*.  I  morti  risultarono  in  complesso  3500,  appar- 
tenenti per  la  maggior  parte  alle  navi  affondate  in  lonta- 
nanza della  squadra  nemica,  poiché  i  Giapponesi  cercarono 
invece  di  salvare  colle  loro  imbarcazioni  gli  equipaggi  delle 
altre  navi  calate  a  picco. 

In  contrasto  colPannientamento  della  flotta  russa  stanno 
le  perdite  relativamente  minime  di  quella  giapponese.  Se- 
condo il  rapporto  dell'ammiraglio  Togo  furono  affondate  3 
torpediniere  e  le  perdite  nel  personale  ammontarono  solo  a 
116  morti  e  638  feriti.  Le  avarie  sofferte  dalle  navi,  com- 
prese le  controtorpediniere,  furono  generalmente  lievi,  cosi 
da  permettere  a  quasi  tutte  di  rimanere  in  azione  fino  al 
termine  della  battaglia.  Vennero  poste  fuori  di  combatti- 
mento 8  incrociatori  :  2  protetti  (Xaniva  e  Kasagi)  ed  uno 
corazzato,  VAsama, 

Azione  delle  artiglierie.  —  Dalla  descrizione  che  abbiamo 
dato  della  battaglia,  fondata  su  documenti  ufficiali,  appare 
come  la  vittoria  giapponese  fosse  già  completamente  assicu- 
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rata  nella  giornata  del  27,  prima  cioè  che  entrasse  in  azione 
la  massa  del  naviglio  torpediniero.  E  bensi  vero  che  qualche 
attacco  torpediniero  fa  eseguito  tanto  da  parte  dei  Bussi, 
quanto  per  parte  dei  Giapponesi  (affondamento  della  Stiravo f) 
durante  il  combattimento  degli  incrociatori  protetti  al  sud. 
ma  questi  episodi  avvennero  quando  le  dorti  della  flotta  russa 
erano  già  decise. 

Pertanto,  anche  secondo  quanto  asserì  lo  stesso  Roge- 
stvenski  in  una  intervista,  la  vittoria  giapponese  fu  intera- 
mente guadagnata  dal  cannone,  o  direttamente,  o  per  mezzo 
deirincendio  da  esso  provocato  :  il  siluro  fu  essenzialmeute 
destinato  a  colpire  nell'oscurità  od  a  finire  le  navi. 

Si  nota  quindi  ora  nelle  principali  marine  la  tendenza 
ad  aumentare  in  modo  considerevole  la  potenza  dell'arma- 
mento delle  navi  da  guèrra,  basandolo  essenzialmente  sul 
calibro  di  305  mm  per  le  corazzate  e  su  quello  di  240  al- 
cuni tecnici  vorrebbero  di  264)  per  gli  incrociatori  coraz- 
zati, anche  a  costo  di  aumentare  il  tonnellaggio  o  di  dimi- 
.nuire  il  numero  delle  bocche  da  fuoco.  Sebbene  i  Giap- 
ponesi facciano  grandi  elogi  della  efficacia  dimostrata  dai 
cannoni  da  200  mm  coi  quali  erano  armati  i  loro  incrocia- 
tori, pure  la  necessità  di  permettere  agli  incrociatori  coraz- 
zati, quando  sono  in  linea  con  le  grandi  navi,  di  tirare  coi; 
molta  efficacia  anche  alle  grandi  distanze  di  combattimento, 
dà  ragione  di  queste  tendenze.  Infatti  a  Tsuscima  le  distanze 
massime  di  tiro  all'inizio  del  combattimento  pare  non  ab- 
biano superato  i  6000  7n,  ma  le  distanze  di  tiro  veramente 
efficace  sembra  fossero  comprese  fra  3  e  4000  m. 

Le  artiglierie  di  medio  calibro,  da  160  e  120  »ito,  inca- 
paci di  perforazione  a  grandi  distanze,  secondo  alcuni  tecnici 
sarebbero  ora  pertanto  inutili  sulle  navi  da  battaglia.  >'i 
queste  dovrebbero  essere  conservati  solamente  i  cannoni  tn 
75  7nm  per  la  difesa  contro  le  torpediniere,  e,  quanto  ai  can- 
noni a  tiro  rapido  di  calibro  inferiore  (da  60  a  67  vwi  ,  '"*^* 
condo  l'ammiraglio  russo  essi  dovrebbero  essere  proscritti, 
poiché  i  loro  serventi,  mancando  di  protezione,  sono  subit  • 
uccisi. 
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Quanto  agli  effetti  dell'artiglieria  contro  le  corazze,  T  am- 
miraglio Rogestvenski  asserì  che  essi  furono  diversi  da  quelli 
che  si  attendevano.  Nessuna  corazza,  egli  disse,  fu  perforata 
dai  proietti  nemici,  furono  i  loro  urti  ripetuti  ed  il  loro  scop- 
pio contro  i  fianchi  delle  navi  che  smossero  le  piastre  d'ac- 
ciaio e  fecero  saltare  i  boUoni.  L'acqua  dai  buchi  dei  beloni 
invase  le  navi,  spostandone  il  centro  di  gravità,  sicché  esse 
si  capovolsero  ed  affondarono.  Occorre  però  tener  presente 
a  questo  proposito  che  le  fotografie  dell'Orcio,  fatte  dopo  il 
suo  arrivo  a  Maizuru,  ed  informazioni  di  fonte  diversa,  pro- 
vano che  invece  le  corazze  furono  perforate.  Inoltre  le  co- 
razzate russe  erano  tanto  sovraccariche,  anche  sopra  co- 
perta, che  tutta  la  grossa  cintura  era  sommersa,  cosicché  i 
proietti  giapponesi  di  grosso  calibro,  che  facevano  breccia 
in  essa  davano  modo  all'  acqua  di  penetrare  fra  i  ponti 
corazzati. 

L'esplosione  incessante  dei  .proietti  provocò  facilmente  il 
fuoco  a  bordo  di  molte  navi  russe,  incendiando  le  sopra- 
struttura, che  erano  numerose,  sicché  sovente  le  navi  russe 
dovettero  abbandonare  il  combattimento  per  spegnere  que- 
sti incendi.  A  detta  del  Rogestvenski  anche  le  vernici  del 
metallo  prendevano  fuoco,  causando  un  calore  soffocante  (1). 

Azione  delle  varie  specialità  del  naviglio.  —  La  battaglia  di 
Tsuscima  ha  naturalmente  risollevato  il  dibattito  sul  valore 
che  nel  combattimento  presenta  ciascuna  specie  di  naviglio. 
Sebbene  in  essa  tanto  le  navi  da  battaglia  del  vincitore, 
quanto  gli  incrociatori  corazzati,  (juelli  protetti  ed  il  naviglio 
torpediniere,  compissero,  ciascuno  nella  sfera  d'azione  sua 
propria,  egregiamente  la  loro  missione,  pure  l'andamento  ed 
i  risultati  della  lotta  hanno  permesso  ai  tecnici  di  dedurre 
quale  sono  gli  elementi  che  meglio  hanno  condotto  alla  ri- 
soluzione del  combattimento. 


(1)  Questi  incendi  delle  eoprastrutture  farebbero  ritenere  che  i  ponti 
non  fossero  stati  sgrombrati  prima  del  combattimento  come  era  necessario. 
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Occorre  anzitutto  rilevare  come  in  questa  battaglia  si  sia 
dimostrata  la  grande  importanza  di  un  elemento  al  quale  non 
era,  in  genere,  data  molta  considerazione  nel  campo  tattico. 
Vogliamo  parlare  della  velocità,  la  quale,  specie  nella  prima 
giornata  della  battaglia,  permise  sia  alle  navi  corazzate,  sia 
agli  incrociatori  protetti  di  Togo,  di  seguire  una  tattica,  che 
manteneva  costantemente  sotto  il  loro  fuoco  le  navi  nemiche. 
La  velocità  delle  navi,  pertanto,  che  è  sempre  stata  ricono- 
sciuta una  qualità  strategica,  si  dovrà  considerare  altresì 
come  coefficiente  tattico  di  primo  ordine,  ma  naturalmente 
per  poterlo  sfruttare  occorrerà  avere  sulla  linea  di  battaglia 
•un  complesso  di  navi  omogenee. 

L'azione  preponderante  che  hanno  avuto  le  artiglierìe  di 
grosso  calibro  nel  decidere  la  lotta  ha  dimostrato  inoltre 
la  necessità  di  navi  di  grande  potenza  oflfensiva  e  difensiva. 
Sicché  si  va  ora  delineando,  specie  in  Inghilterra,  la  ten- 
denza a  fondere  tutte  le  navi  da  battaglia  in  un  tipo  unico 
di  corazzate  di  potente  armamento  e  di  elevata  velocità, 
per  modo  da  avere  una  potenza  offensiva  superiore  a  quella 
delle  odierne  corazzate  ed  una  velocità  analoga  a  quella  degli 
incrociatori  (1). 

E  bensì  vero  che  gli  incrociatori  corazzati  giapponesi  com- 
batterono come  vere  navi  da  battaglia  di  l' classe,  ma  questo 
fatto  è  stato  interpretato  da  molti  tecnici  piuttosto  come  un 
ripiego  alla  deficienza  di  tali  navi,  che  come  una  prova  della 
convenienza  di  impiegare  gli  incrociatori  corazzati  sulla  linea 
di  battaglia.  Non  sarà  fuor  di  luogo  considerare  a  questo  pro- 
posito che  le  maggiori  avarie  riportate  dalle  navi  giapponesi 


(1)  Infatti  la  nuova  corazzata  che  si  sta  ora  coatraendo  in  Inghìltem, 
la  Dnadnought  sarà  armata  easenzialmente  con  10  cannoni  da  305  mm, 
e  gli  altri  pezzi  non  saranno  che  di  protezione  contro  le  torpediniere. 
Inoltre  si  annunzia  che  essa  sarà  dotata  di  alta  yelocìtà  (21  nodi),  pare 
aumentando  la  estensione  e  la  grossezza  delle  ccrazxe.  Viene  pare  riferito 
che  gli  incrociatori  corazzati  in  progetto,  e  che  verranno  quanto  prima  eo- 
struiti in  Inghilterra,  saranno  lunghi  150  m  ed  avranno  un  rivestimento 
di  corazze  di  resistenza  superiore  a  quella  delle  corazze  impiegate  flooi^ 
su  navi  simili,  sicché  essi  saranno  nel  fatto  navi  di  linea  di  alta  velocita. 
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nel  combattimento  del  giorno  27  al  nord  furono  appunto 
sofferte  da  due  di  tali  incrociatori  :  il  Kastiga  e  VAsama, 

È  stato  altresì  rilevato  che  gli  incrociatori  protetti,  i  quali 
si  ritiene  debbano  essere  impiegati  nella  esplorazione  e  nei 
servizi  secondari,  ebbero  invece  una  parte  attivissima  sulla 
lijiea  di  battaglia.  Ma  tale  azione,  svoltasi  in  condizioni  ec- 
cezionali, non  sembra  abbia  molto  influito  sul  favore  dei 
tecnici  per  l'impiego  nel  combattimento  di  queste  navi,  ma- 
neggevoli e  veloci,  ma  naturalmente  di  debole  armamento. 
Anzi  da  taluno  si  annuncia  che  esse  saranno  sostituite  da 
esploratori  velocissimi  che  serviranno  di  intermediari  fra  1^ 
corazzate  e  le  controtorpediniere  (1).  [•) 

L'azione  del  naviglio  torpediniere,  quasi  nulla  da  partii 
russa,  fu  invece  notevolissima  da  parte  dei  Giapponesi  per 
la  grande  superiorità  numerica  che  questi  avevano  in  t^l^ 
naviglio.  Ma  per  assegnare  il  giusto  valore  a  tale  azione,  cjietjè 
quella  destinata  a  raccogliere  i  frutti  della  vittoria,  bisogft^ 
notare  che  essa  si  svolse  quasi  esclusivamente  nell'oscurità»^ 
principalmente  per  merito  delle  controtorpediniere,  le  quaii^ 
pertanto,  sembra  acquistino  oggi  sempre  maggior  favwe  (;2t)> 

Il  piano  d'azione  dei  due  comandanti.  —  Subito  dopo  U  ri%i 
nione  colla  divisione  Nebogatoff  sulle  coste  dell'lnclociuib^ 
l'ammiraglio  Rogestvenski  si  vuole  abbia  tenuto  uiu  cansig^Às 
di  guerra  nel  quale  fu  deciso  di  raggiungere  Vladivostok ìPPH% 
flotta  riunita,  per  la  via  più  diretta,  cioè  passando*pe;r  io  ait^tii^ 
di  Corea,  e  di  dar  battaglia  a  quella  parte  delle  ftquadr.e  giaps 
ponesi  che  si  credeva  sarebbe  stata  incontrata  iniqueiip^rr^^gi 
e  che  si  riteneva  di  forza  molto  inferiore  alla  flotta  i:u8»ah>;-y 

Come  abbiamo  visto,  altre  due  soluzioni. si  preaentayeitlft 
per  raggiungere  lo  stesso  obbiettivo.  Poteva. -oioò  la:.flojW^ 
russa  passando  ad  oriente  dell'arcipelago  giappQn«ae:etiW^fe 
poi  nel  Mar  del  Giappone  per  lo  stretto  di  Zugairu  fra. le  i^olfi 

(1)  Vedi  De  Balincourt. —  Les  Jtottes  de  comòat'en  i906,        '     '-  "  ^ 

(2)  NoQ  accenniamo  airimpie^^o  di  sottomarini  o  sommergibili,  poiché 
•sembra  esclaso  che  i  Giapponesi  ne  aTe88erQiA:T».\l^idaa.:     >  >.    f  \\, 
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di  Hokaido  e  di  Nippon,  oppure  risalendo  ancora  più  ai  X^ 
penetrarvi  per  lo  stretto  di  La  Pérouse  fra  l'isola  di  Sa- 
chalin  e  quella  di  Hokaido  (1). 

La  via  scelta,  sebbene  la  più  diretta,  era  la  più  pericolosa, 
poiché  obbligava  al  passaggio  per  lo  stretto  di  Corea,  le  cui 
coste  contavano  i  migliori  porti  e  rifugi  della  flotta  avversaria, 
e  che  è  divdso  nel  mezzo  dalla  grande  isola  Tsu,  base  notoria 
del  naviglio  torpediniere  nipponico.  Ma  occorre  tener  pre- 
sente che  anche  gli  altri  due  passaggi  non  erano  privi  di 
pericoli;  il  primo  perchè  angusto  e  tortuoso,  e  facile  ad  essere 
sbarrato  dalle  mine  ;  il  secondo  perchè  molto  lontano  e  per- 
chè avrebbe  quindi  aumentato  le  già  grandi  difficoltà  pel 
rifornimento  del  carbone. 

Un'altra  soluzione  del  compito  che  era  imposto  al  Eoge- 
stvenski  è  stata  accennata  dal  capitano  Klado,  ben  noto  pei 
suoi  scritti  profetici  sulla  marina  russa.  Secondo  questo  uffi- 
ciale, l'ammiraglio  russo,  invece  di  dirigersi  subito  su  Vladi- 
vostok, avrebbe  potuto  presentarsi  con  tutta  la  flotta  davanti 
ad  una  città  giapponese  e  bombardarla  ;  allora,  ha  scritto  il 
capitano  Klado,  l'impressione  sarebbe  stata  profonda  nel- 
l'Impero del  sole  levante,  e  il  Togo  avrebbe  dovuto  abbando- 
nare lo  stretto  di  Corea,  per  correre  alla  difesa  delle  coste 
giapponesi,  mentre  la  flotta  russa,  agevolmente  sopravan- 
zandolo, si  sarebbe  diretta  allo  stretto  di  La  Pérouse  e  di  là 
a  Vladivostok.  Anche  nel  caso  vi  fosse  stata  battaglia,  questa 
avrebbe  avuto  luogo  in  mare  aperto,  con  maggiore  prepara- 
zione per  parte  dei  Russi,  e  quindi  in  condizioni  migliori. 

La  soluzione  è  certo  geniale,  ma,  a  nostro  modesto  avvij'tN 
essa  non  tiene  conto  abbastanza  del  difetto  di  carbone  che 
affliggeva  la  squadra  russa,  e  le  impediva  di  svolgere  un  pro- 
gramma troppo  vasto;  essenzialmente  poi  non  tiene  conto 
della  fermezza  di  propositi  che  ha  sempre  dimostrato  il  co- 
mando della  flotta  giapponese.  Contro  una  potenza  occiden- 
tale tale  piano  sarebbe  forse  riuscito;  ma,  crediamo,  non 
cogli  ^ammiragli  nipponici,  che,  a  malgrado  dell'alto  clamore 


(1)  Y.  la  carta  deirEstremo  Oriente,  tav.  XLIL 
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suscitato  dalle  scorrerie  degli  incrociatori  di  Vladivostok  nei 
primi  mesi  della  guerra,  anche  sulla  costa  orientale  delle  isole, 
non  allentarono  mai  il  blocco  di  Porto  Arthur,  ne  rimossero 
la  squadra  di  Kamimura  dal  Mar  del  Giappone. 

L'ammiraglio  Rogestvenski  intervistato  a  Kobe,  poco 
prima  del  suo  ritorno  in  Russia,  alla  metà  di  dicembre  del 
1905,  ebbe  a  dichiarare  che  sapeva  di  incontrare  a  Tsu- 
scima  la  flotta  nemica  riunita,  ma  che  tuttavia  non  volle 
evitare  la  battaglia.  Invero,  dal  complesso  delle  sue  dichiara- 
zioni, e  tenendo  conto  dei  propositi  manifestati  nelPordine 
del  9  maggio  già  riportato,  a  noi  sembra  si  possa  conchiu- 
dere che  le  difficoltà  sempre  crescenti  pel  rifornimento  del 
carbone  abbiano  potuto  determinare  l'ammiraglio  russo  a 
sceglieire  la  via  più  diretta  per  giungere  all'obbiettivo,  e 
che  egli  nutrisse  fiducia  o  di  sfuggire  all'avversario  o,  nel 
caso  fosse  forzato  alla  battaglia,  di  danneggiare  la  flotta 
nemica,  così  da  poter  giungere,  almeno  con  parte  delle  sue 
navi,  a  Vladivostok. 

Secondo  un  rapporto  sulla  battaglia  di  Tsuscima  pnbbli- 
cato  dal  periodico  giapponese  Asalii  coU'autorizzazione  del 
ministero  della  marina,  l'ammiraglio  Togo  aveva  preparato 
un  piano  di  battaglia  diviso  in  7  periodi  e  che  si  doveva 
sviluppare  in  4  giorni  e  4  notti.  Esso  considerava  tutta  la 
superficie  di  mare  fra  l'isola  Quelpart  e  Vladivostok,  super- 
ficie, che,  come  si  disse,  era  stata  divisa  in  zone  numerate, 
per  facilitare  le  indicazioni.  Il  primo  ed  il  secondo  periodo 
non  dovevano  aver  luogo  con  tempo  cattivo,  e  l'azione  in 
questo  caso  doveva  cominciare  col  terzo,  al  quale  seguivano 
il  quarto  ed  il  quinto.  La  necessità  del  sesto  e  del  settimo 
era  subordinata  agli  avvenimenti. 

Il  terzo  periodo  corrispondeva  all'attacco  di  pieno  giorno 
eseguito  dalla  intiera  flotta  giapponese  il  27  maggio  contro 
le  teste  di  colonna  nemiche;  il  quarto  comprendeva  l'at- 
tacco torpediniere,  che  segui  poi  nella  notte  dal  27  al  28; 
il  quinto  infine  si  svolse  coll'attacco  ai  resti  della  flotta  ne- 
mica il  mattino  del  28. 
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'  'Uioix>  piano  poggiava  sopra  una  concezione  assai  sem- 
'lieo,  quale  era  quella  di  porsi  con  l'intera  flotta  sulla  via 
'.a  lii-etta  che  conduceva  all'obbiettivo  avversario,  Vladi- 
wsiok^  mantenendo  un  assoluto  segreto  sulla  base  scelta^ 
o  vallivi  attendere  che  il  nemico  fosse  segnalato.  Certo  tale 
No^roto,  che  fu  cosi  ben  mantenuto  da  far  ignorare  in  Eu- 
ropa, dal  febbraio  1905  in  poi,  dove  si  trovasse  effettivamente 
ta  tlotta  giapponese,  non  sarebbe  stato  però  possibile  conser- 
varlo in  acque  occidentali,  e  quindi  crediamo  che  questa 
piano  non  avrebbe  potuto  essere  attuato  nei  nostri  mari: 
ìua,  oltre  al  segreto,  giovò  alla  sua  riuscita  l'accuratissimo 
urdinamento  del  servizio  di  esplorazione,  disimpegnato  da 
uu  gran  numero  di  navi,  che  giorno  e  notte,  colla  pioggia 
e  col  vento,  anche  col  mare  grosso,  stavano  permanente- 
mente in  servizio,  comunicando  coli' ammiraglio  a  mezzo 
del  telegrafo  senza  fili.  Non  era  cosa  facile  incontrare  la 
tlotta  nemica;  se  un  solo  errore  di  indicazione  fosse  stato 
commesso,  essa  sarebbe  agevolmente  sfuggita  verso  nord; 
ma  appunto  tale  accurato  servizio  permise  al  comandante 
in  capo  di  conoscere  con  precisione  la  rotta  e  la  formazione 
delle  navi  avversarie,  e  quindi  di  concentrare  e  dirigere  la 
sua  flotta  là  dove  poteva  impegnare  il  combattimento. 

I  fattori  della  vittoria  giapponese.  —  La  grande  battaglia  di 
Tsuscima  fu  detta,  dalla  maggioranza  dei  critici  navali,  la 
più  grande  che  registri  la  storia,  e  da  qualcuno  la  più 
bella,  tatticamente  parlando.  Altri  sostenne  che  tale  non 
può  dirsi,  e  citò  a  sostegno  della  sua  tesi^  altre  memo- 
rabili azioni  navali,  principalmente  Trafalgar;  ma  noi 
senza  addentrarci  in  tale  dibattito,  per  risolvere  il  quale 
ci  sembra  manchino  ancora  alcuni  elementi,  ci  limiteremo 
qui  a  rilevare  il  risultato  strepitoso  che  la  vittoria  giap- 
ponese consegui  ed  a  rammentarne  per  sommi  c^pi  i  fattori, 
che  pure  abbiamo  qua  e  là  accennato  in  queste  conside- 
razioni. 

Prima  della  battagliatali  fattori  furono: il  segreto  accurata- 
mente conservato  sulla  postazione  e  la  composizione  del  la  flot- 
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tsLj  la  ininterrotta  preparazione  alla  lotta,  che  una  guerra  di 
16  mesi  sotto  gli  ordini  di  un  ammiraglio  di  grande  va- 
lore aveva,  si  può  dire,  resa  perfetta.  Lo  splendido  servizio 
di  esplorazione  riusci  a  condurre  le  squadre  di  Togo  innanzi 
al  nemico,  ed  in  questo  momento  la  mano  amica  della  fortuna 
squarciò  quél  velario  di  nebbia,  che  altrimenti  avrebbe 
permesso  ai  Bussi  di  sfuggire  all'agguato.  Allora  gli  uomini 
di  Togo,  abituati  alla  battaglia,  rimasero  fermi  ai  loro  posti 
ed  eseguirono  il  fuoco  con  calma,  colpendo  con  esattezza  ma- 
tematica, a  malgrado  del  mare  grosso,  le  navi  russe.  Il  senti- 
mento del  dovere  elevatissimo,  lo  spirito  di  abnegazione 
e  di  cameratismo  degli  equipaggi  e  dei  comandanti  per- 
misero di  utilizzare  completamente  il  primo  successo  ot- 
tenuto, perseguitando  il  nemico  senza  tregua,  e  cosi  di  an- 
nientarlo. 

Di  fronte  alla  flotta  giapponese  cosi  omogenea  e  potente 
per  elementi  materiali  e  morali,  combattente  in  acque  pro- 
prie, stava  quella  russa  non  omogenea,  di  eflfettiva  potenza 
inferiore,  appesantita  da  navi  ausiliarie  non  combattenti. 
I  suoi  equipaggi  affrettatamente  raccolti,  non  ostante  la 
preparazione  in  patria  e  la  lunga  navigazione,  erano  insuf- 
ficientemente istruiti  e  disciplinati:  la  loro  istruzione  nel 
tiro,  specie  in  condizioni  di  mare  difficili,  era  deficiente 
(come  prova  più  di  tutto  Tordine  precedentemente  ripor- 
tato dell'ammiraglio  Eogestvenski),  sicché  i  puntatori  di 
fronte  alla  esattezza  del  tiro  giapponese  furono  presto  di- 
sorientati, e  colla  calma  perdettero  anche  la  poca  pratióa 
acquistata. 

In  ogni  modo  all'ammiraglio  russo,  benché  vinto,  la  storia 
non  potrà  togliere  il  grande  merito  di  aver  condotta  dal  Bal- 
tico al  Mar  del  Giappone,  attraverso  difficoltà  che  sembra- 
vano invincibili,  ed  a  malgrado  che  la  sua  salute  fosse  se- 
riamente scossa  dalle  eccessive  preoccupazioni,  una  flotta 
cosi  numerosa  e  che  portava  in  sé  tanti  germi  di  dissolvi- 
mento, quella  flotta  che,  se  la  fortuna  gli  fosse  stata  amica, 
il  27  maggio  egli  avrebbe  potuto,  almeno  in  parte,  sottrarre 
al  nemico  e  ricoverare  a  Vladivostok,  dove  essa  avrebbe  co- 
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rovia  stessa,  sicché  il  rifornimento  delle  truppe  durante 
questa  ritirata  non  presentò  grandi  difficoltà. 

La  base  principale  dell'esercito  russo  era  Garbin,  il  grande 
plinto  d'appoggio  strategico  costituito  dai  Bussi  nella  Man- 
ciuria  settentrionale,  là  dove  la  linea  ferrovia  si  biforca  per 
Vladivostok,  e  che  dista  da  Tieling  circa  460  km.  Altra 
base  importante,  più  a  S.,  era  Kirin,  gran  centro  di  comuni- 
cazioni della- Manciuria  meridionale,  a  210  km  da  Tieling  e 
100  km  c^rca  ad  est  della  ferrovia  transmanciuriana,  alla 
quale  era  collegata  da  un  tronco  secondario  (v.  tav.  XLII). 

Su  queste  basi  fu  altresì  relativamente  facile  lo  sgombro 
di  quanto  era  superfluo  ai  bisogni  dell'esercito  e  poteva  inu- 
tilmente appesantirlo,  come  uomini  e  cavalli  malati,  arti- 
glierie di  grosso  calibro  non  sufficientemente  mobili,  e  ma- 
teriale per  le  fortificazioni.  Tutto  ciò  che  non  poteva  es- 
sere trasportato  fu  distrutto,  ed  inoltre,  dopo  il  passaggio 
delle  truppe,  furono  fatti  saltare  i  pìccoli  ponti  della  ferrovia, 
rovinate  le  stazioni  e  guastata  la  sovrastruttura  della  linea. 

Cosi  le  avanguardie  giapponesi  inseguenti  non  incontra- 
rono sul  loro  cammino  che  rotaie  distrutte,  strade  guastate, 
villaggi  deserti  ed  incendiati.  Le  armate,  costrette  a  rifor- 
nirsi per  mezzo  del  proprio  carreggio,  dovettero  limitarsi  a 
tappe  brevissime  e,  mentre  il  grosso  dei  Bussi  faceva  da 
16  a  20  km  al  giorno,  i  Giapponesi  non  potevano  farne  che 
la  metà,  dovendo  attendere  sempre  l'arrivo  del  loro  mate- 
riale pesante. 

11  16  marzo  le  retroguardie  russe  raggiungevano  Kaijuan. 
40  km  a  N.  di  Tieling,  ed  il  20  giungevano  a  Sipinkai  lo- 
calità con  stazione  ferroviaria  situata  80  km  più  a  N.  ancora. 
Il  grosso  era  allora  scaglionato  fino  a  N.  di  Gunciulin,  im- 
portante stazione  ferroviaria  e  località  di  tappa  distante 
230  km  da  Mukden  e  60  da  Sipinkai,  che  divenne  in  quei 
giorni  la  sede  del  comando  in  capo.  Su  questa  zona  ristet- 
tero finalmente  il  giorno  20  le  armate  russe,  ed  ivi  le  rag- 
giunse per  ferrovia,  da  Carbin,  il  IV  corpo  europeo  (l'ultimo 
partito  di  quelli  mobilitati  alla  fine  del  1904)  e  la  3'  bri- 
gata cacciatori  d'Europa,  che  rilevarono  le  truppe  di  retro- 
guardia già  spossate  dal  faticosissimo  servìzio. 


Fortificazioni  russe  a  S.  di  Tieling. 


OF     . 
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Il  18  marzo  le  avanguardie  giapponesi  si  erano  arrestate 
a  Kaijuan  e  T  inseguimento  era  stato  continuato  solo  dalla 
cavalleria  e  dalle  bande  di  Kungusi,  le  quali  nella  zona  fra. 
questa  località  e  Sipinkai  disputavano  ai  cosacchi  il  pos- 
sesso dei  numerosi  villaggi.  Il  21  marzo  poi  i  Giapponesi 
riuscirono  ad  assicurarsi  il  possesso  di  Tsciantu,  importante 
città  commerciale  e  industriale  di  60  000  abitanti,  situata 
a  50  lem  da  Tieling. 

L'esercito  giapponese  non  avrebbe  però  potuto  proseguire 
ammassato  in  una  zona  ristretta,  come  aveva  fatto  dopo  la 
battaglia  di  Mukden;  la  necessità  di  un  rapido  spiegamento 
in  caso  di  possibile  incontro  col  nemico  rendeva  indispensa- 
bile un  nuovo  schieramento  delle  armate  su  larga  fronte,  e 
quindi  le  armate  si  divisero  nuovamente  per  avanzare  su 
vie  diverse.  Queste  nuove  linee  d'operazione  però  dovettero 
essere  migliorate  nelle  strade,  ed  organizzate,  perchè  potes- 
sero consentire  il  rifornimento  agevole  delle  armate,  la  qual 
cosa  importò  naturalmente  un  tempo  non  breve.  Inoltre  si 
dovette  ristabilire  il  funzionamento  della  ferrovia,  interrotta 
principalmente  per  la  rottura  del  gran  ponte  sull'  Hun  a  S. 
di  Mukden,  ed  essa  non  fu  riaperta  al  transito  fino  a  Tieling. 
che  il  14  maggio. 

Lo  scioglimento  dei  ghiacci  rendeva  però  utilizzabile  pel 
rifornimento  delle  armate  giapponesi  un'  altra  importantis- 
sima linea.  Era  que^sta  la  linea  fluviale  del  Liao,  facente 
capo  sul  mare  al  porto  di  Inkeu,  ed  a  nord,  là  dove  il  fiume 
proveniente  dalla  frontiera  mongola  cambia  bruscamente 
direzione  verso  S.  0.,  al  porto  fluviale  di  Tieling.  Pertanto 
questa  città  commerciale  ed  industriale  di  30  000  abitanti, 
posta  fra  la  ferrovia  ed  il  fiume,  divenne  la  base  del  mo- 
vimento giapponese  verso  il  nord,  la  località  di  tappa  prin- 
cipale pel  rifornimento  delle  armate  e  nello  stesso  tempo 
un  punto  d'appoggio  strategico  di  primo  ordine. 

Situazione  in  Manciuria  alla  metà  di  aprile.  —  I  due  eserciti 
belligeranti  iniziarono  colla  seconda  metà  di  marzo  un  nuovo 
periodo  di  sosta  nelle  grandi   operazioni  campali,  periodo 
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di  sosta  del  quale,  dopo  la  battaglia  di  Mukden,  vi  era 
certamente  grande  necessità  per  riordinare  i  reparti,  rico- 
stituire gli  effettivi  e  rifornire  le  truppe.  Tale  necessità  era 
specialmente  sentita  dal  disorganizzato  esercito  russo.  Que- 
sto periodo,  che  si  può  dire  durasse  poi  fino  alla  fine  della 
guerra,  cioè  alla  metà  di  settembre,  non  sarebbe  pertanto  a 
nostro  avviso  di  molto  interesse  sotto  l'aspetto  storico-mili- 
tare, sia  perchè  le  fazioni  di  avanguardie,  le  operazioni  di 
esplorazione  delle  cavallerie  ed  il  rafforzamento  di  linee  di 
protezione  che  lo  caratterizzarono,  non  costituiscono  che 
una  ripetizione  di  operazioni  analoghe  avvenute  nei  pre- 
cedenti periodi  di  sosta,  sia  perchè  non  condusse,  come  gli 
altri  a  preparare  una  nuova  grande  azione  generale,  essendo 
intervenuta  alla  fine  di  esso  la  conclusione  della  pace. 
Quindi  crediamo  sufficiente  limitarci  qui  ad  indicarne  le 
situazioni  principali  e  ad  accennare  ai  fatti  d'arme  più  sa- 
lienti che  vi  ebbero  luogo  (v.  tav.  XL). 

Alla  metà  di  aprile  l'esercito  russo  di  Manciuria  si  era 
nuovamente  riordinato  su  3  armate,  situate  a  cavallo  della 
ferrovia  nella  zona  di  Sipinkai  e  Gunciulin.  Queste  posi- 
zioni furono  anzi  chiamate  posizioni  di  Sipinkai.  Troppe 
avanzate  occupavano  la  linea  d'avamposti  Santscian-Sciaho- 
tsi-Menuagai,  e  sulla  estrema  ala  orientale,  nell'alta  valle  del 
Sungari,  era  il  distaccamento  Rennenkampf  col  grosso  ad 
Heiluntscieng  e  con  reparti  avanzati  'v&erso  Talta  valle  del- 
l'Hun,  dove  questi  si  trovavano  a  contatto  di  distacca- 
menti nemici.  Il  fianco  destro  era  guardato  dalla  cavalle- 
ria di  Mischtschenko  fino  al  fiume  Tungliao,  affluente  del 
Liao  parallelo  alla  frontiera  mongola.  Ad  occidente  della 
ferrovia  era  la  2»  armata  (Kaulbars)  ad  oriente  la  !•.  La  3» 
armata,  col  IV  corpo,  era  situata  come  riserva  generale  a  di- 
sposizione del  comando  dietro  la  2*  armata.  La  composizione 
delle  armate  era  la  seguente  : 

2*  armata  (grenerale  Kaolbart)  Vili,  X,  XVI  corpo  europei,  corpo 
cacciatori  d'Baropa,  VI  siberiano. 


I 
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3«  armata  (1)  IV  e  XVII  corpo;  3*  e  4*  brigata  cacciatori  d*Buropa; 
V  corpo  siberiano. 

!•  armata  (generale  Kuropatkin)  I  corpo  europeo,  I,  li,  III,  e  IV 
corpo  siberiano. 

Il  rifornimento  delle  perdite  avvenute  durante  la  batta- 
glia di  Mukden  fu  gradualmente  eseguito.  Ma  ad  esso  tenne 
dietro  un  altro  forte  aumento  dell'esercito  russo  di  Man- 
ciuria.  Le  6  brigate  cacciatori  d'Europa  furono  trasformate 
in  divisioni  di  12  reggimenti  su  3  battaglioni,  per  mezzo 
di  reparti  raccolti  in  Russia  dai  vari  corpi  ed  inviati  poi 
sul  teatro  della  guerra,  cosicché  con  esse  si  poterono  for- 
mare 2  corpi  d'armata.  Inoltre  fu  decretata  la  mobilita- 
zione e  l'invio  della  63*  divisione  di  riserva  (Odessa)  e  di 
1  corpi  d'armata  europei  che  dovevano  affluire  sul  teatro 
della  guerra  nel  seguente  ordine  :  XIX,  IX,  XIII,XXI. 

Venne  altresì  disposta  la  costituzione  di  16  batterie  di 
obici  pesanti  campali  con  la  trasformazione  di  14  batterie 
di  mortai  e  2  batterie  da  campagna,  e  fu  ordinato  l'invio 
in  Manciuria  di  3  batterie  armate  col  nuovo  materiale 
M.  1902  a  tiro  rapido  da  campagna  (2). 

Delle  armate  giapponesi  alla  metà  di  aprile  3  erano  in 
prima  linea,  e  cioè  la  III,  IV  e  V.  Esse  occupavano  coi  loro 
reparti  avanzati  a  un  dipresso  la  linea  Siantastze-Tsciantu- 
Kaijuan-Patsiatsi  (alta  valle  dell'Hun).  Le  altre  due  armate, 
la  II  e  la  I  erano  tuttora  a  S.  di  Tieling. 

Sulle  ali  operavano  forti  distaccamenti.  Ad  oriènte  essi 
puntavano  da  Sintsintin  e  Tungvasian  (due  grossi  centri  di 
comunicazioni  nelle  vallate  comprese  fra  l'alta  valle  dello 

[1)  A  comandante  di  questa  armata  era  stato  nominato  11  generale  Ba- 
tianof,  che,  pa  tito  dalla  Russia  1117  aprile,  giunse  poi  sul  teatro  delia 
l^oerra  alla  mPtà  di  maprgio. 

(2)  Queste  batterie  piansero  sul  teatro  della  ^erra  quando  le  opera- 
zioni erano  quasi  ultimate  e  non  presero  parte  ad  alcun  fatto  d'arme.  Il 
loro  materiale  era  corazzato,  i  pezzi  erano  muniti  di  freno  idraulico  e  ri- 
ctippratore  a  molla.  Ogni  batteria  (di  8  pezzi)  aveva  un  carro-osservatorio 
con  telefono 
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Jaiu  e  quella  dell' Hun)  verso  Heiluntscieng,  dove  era  il 
distaccamento  Rennenkampf,  e  ad  occidente,  oltre  alla  ca- 
valleria, vi  erano  numerose  bande  kunguse  condotte  da 
ufficiali  giapponesi  e  appoggiate  da  artiglieria  pure  giap- 
ponese. 

Operazioni  in  Manciuria  dalla  metà  di  aprile  alla  fine  di 
agosto.  —  Dalla  metà  di  aprile  alla  metà  di  maggio  le  ope- 
razioni si  limitarono  a  combattimenti  d'avamposti  e  di  ri- 
cognizione, ai  quali  però  seguì  pure,  senza  dar  luogo  a  grandi 
azioni,  un'avanzata  generale  della  prima  linea  giappo- 
nese. I  Russi  alla  metà  di  maggio  avevano  fatto  alquanto 
arretrare  la  loro  linea  d'avamposti,  sulla  quale  erano  a 
stretto  contatto  col  nemico. 

I  Giapponesi  occupavano  alla  stessa  data  coll'ala  sinistra 
Tsintsiatun,  ove  si  trovava  la  2»  brigata  di  cavalleria  indi- 
pendente con  reparti  di  fanteria,  artiglieria  e  metragliatrici; 
a  Tsciantu  era  la  1*  brigata  di  cavalleria  pure  egualmente 
rinforzata.  Sulla  loro  ala  destra  la  V  armata,  che  si  era  di- 
stesa molto  verso  oriente,  nei  monti,  aveva  fatto  con  alcuni 
distaccamenti  il  tentativo  di  sboccare  dall'alta  valle  del- 
rHun  da  Sintsintin  e  da  Tungvasian  verso  Heiluntscieng,  ma 
questi  tentativi  furono  mandati  a  vuoto  dalle  truppe  del 
distaccamento  Rennenkampf. 

Nella  seconda  metà  di  maggio  si  svolse  l'operazione  più 
importante  di  questo  periodo,  cioè  un  nuovo  raid  del  corj)0 
di  cavalleria  Mischschenko  contro  Fakumen  (ad  ovest  di 
Tieling)  dove  si  trovava  tuttora  la  III  armata  giapponese 
(Noghi).  Questo  raid,  per  la  sorpresa  completa  che  causò  nelle 
truppe  giapponesi,  starebbe  a  dimostrare  che  il  loro  servizio 
di  vigilanza  fosse  alquanto  trascurato  in  questo  periodo.  Però 
i  suoi  risultati  non  corrisposero  anche  questa  volta  alla  en- 
tità delle  truppe  impiegate. 

Scopo  dell'  impresa  affidata  al  generale  Mischtschenko  era 
quello  di  riconoscere  le  disposizioni  delle  truppe  giapponesi 
che  si  trovavano  di  fronte  alla  destra  russa.  Vi  furono  im- 
piegate la  divisione  cosacchi  del  Caucaso   nuova  giunta  sul 
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teatro  della  guerra  e  la  divisione  cosacchi  dell'  Ural  e  della 
Transbaicalia  con  2  batterie  a  cavallo.  Erano  in  totale  60 
sotnie  con  12  pezzi  (v.  tav.  XL). 

Il  17  maggio  questo  corpo  di  cavalleria,  che  era  riuscito 
ad  aggirare  la  sinistra  della  linea  giapponese  ed  a  portarsi 
dietro  di  essa,  partì  da  Liaoiangvoping,  passò  il  Liao  a  nord 
di  Kupinsian  ricacciando  i  posti  avanzati  giapponesi  e  si 
diresse  subito  verso  la  parte  della  7*  divisione  che  colà  si 
trovava  dietro  posizioni  fortificate,  avvolgendone  Tala  si- 
nistra. Il  18  fu  eseguita  una  punta  contro  Fakumen,  in- 
cendiato un  deposito  giapponese  e  fatto  prigioniero  il  per- 
sonale di  un  ospedale  da  campo  ;  furono  pure  distrutte  per 
lunghi  tratti  le  linee  telegrafiche.  Il  19  il  corpo  di  caval- 
leria si  portò  ad  oriente  della  strada  che  collega  Fakumen  e 
Sinminting  e,  colPappoggio  delle  batterie  a  cavallo  riusci  a 
superare  la  resistenza  di  un  reggimento  di  fanteria  giapponese 
della  7'  divisione,  che  in  una  posizione  trincerata  proteggeva 
la  strada  di  Scifutsi  e  Mukden,  Approfittando  del  vuoto  pro- 
dottosi nella  linea  nemica,  alcune  sotnie  riuscirono  a  pene- 
trare nella  zona  degli  accantonamenti,  producendo  altre 
distruzioni.  Il  giorno  20  la  cavalleria  russa  ritornando  verso 
^iccidente  era  a  Siaofaoscin,  poco  lontano  da  Sinminting,  e 
vi  pernottò.  Ma  poi,  essendosi  riconosciuta  la  presenza  di 
altre  truppe  giapponesi  a  Sinminting  e  rilevati  altri  mo- 
vimenti del  nemico  sulla  strada  Scifutsi-Fakumen,  il  gene- 
rale Mischtschenko  decise  di  ritirarsi.  Senza  avere  altri 
scontri  colle  truppe  giapponesi,  il  giorno  23  quel  corpo  di 
cavalleria  ripassava  il  Liao  e  poi  ritornava  sulla  destra  delle 
armate  russe  dove  poteva  fornire  al  comando  in  capo  pre- 
cise notizie  sulla  situazione  della  III  armata.  In  questa 
impresa  i  Russi  perdettero  186  uomini,  ma  presero  al  ne- 
mico 2  metragliatrici,  20  carri  e  circa  200  cavalli;  6  uffi- 
ciali e  234  soldati  giapponesi  furono  fatti  prigionieri. 

Sull'ala  orientale,  nei  monti,  dalla  metà  di  maggio  alla 
metà  di  giugno,  i  Russi  erano  riusciti  a  respingere  i  di- 
staccamenti avanzati  giapponesi  fino  ad  Ufanlu,  ed  avevano 


ii>H  LA  OLsaKA  ifcusso-tìULppONBSB  nbll'anno  1905 

ocvupuiu  Sc-iiuÌAotsi:  inoltre  erano  discesi  per  un  tratto  nella 
v<Jlo  Jol  'Isiu'ho  che  conduce  a  Kaijuan. 

li  l<»  i^iu^uo  aveva  luogo  sull'ala  occidentale  un  altro 
in»[K>n{i.:iie  combattimento  del  corpo  di  cavalleria  Mischt- 
x<  honlvo.  Questo  corpo  aveva  nuovamente  occupato  Liaoian- 
g\oping  (^ad  ovest  di  Tsintsiatun)  e  fu  attaccato  danna  bri- 
i;aOii  di  fanteria  giapponese  con  cavalleria  ed  artiglieria  nelle 
[)riiue  ore  del  mattino.  I  Giapponesi  riuscirono  alle  8  ad 
impadronirsi  definiti vamen te  del  villaggio;  ma  le  perdite 
t\irono  gravi  da  ambo  le  parti. 

Dopo  la  metà  di  giugno  divenne  sempre  più  lontana  la 
possibilità  di  grandi  azioni  tattiche  in  Manciuria,  sia  perche 
ormai  erano  iniziate  le  trattive  per  riunire  i  plenipoten- 
ziari che  dovevano  trattare  della  pace,  sia  perchè  le  con- 
dizioni climatiche  lo  impedivano.  Al  principio  di  luglio  era 
cominciata  la  stagione  delle  pioggie  che  faceva  straripare 
tutti  i  corsi  d'acqua  ed  allagava  i  terreni,  sicché  le  comu- 
nicazioni si  trovavano  come  interrotte.  Inoltre  il  caldo  rag- 
giungeva in  luglio  i  40°  e  rendeva  poco  buone  anche  le  cou- 
dizioni sanitarie  delle  truppe. 

In  ogni  modo  continuarono  però  gli  scontri  fra  le  trupj^e 
avanzate,  spefcialmente  sulPalii  orientale.  I  Bussi  continua- 
rono a  fortificare  le  loro  posizioni  di  Sipinkai  ed  altre  a 
tergo,  a  Ciangciung,  e  più  a  nord  invicinanzadel  ponte  della 
ferrovia  sul  Sungari.  Dietro  queste  posizioni  Tesercito  rui>so 
si  andava  notevolmente  rinforzando  coi  nuovi  corpi  stati 
mobilitati  dopo  la  battaglia  di  Mukden.  Alla  metà  di  agosto 
Finterò  XIX  corpo  europeo  (1)  giungeva  sul  teatro  della 
guerra,  e  dietro  di  esso  senza  interruzione  cominciava  a 
giungere  il  IX.  Inoltre  le  truppe  del  generale  Rennenkampf 
erano  costituite  in  un  corpo  d'armata  comprendente  la  5B'  di- 
visione di  riserva  (nuova  giunta),  la  71*  di  riserva,  una  bri- 
gata di  riserva  e  la  divisione  cosacchi  della  Transbsicalia 


(1)  Una  brig-ata  di  questo  corpo  fu  inviata  a  Vladivostok,  il  resto  ri- 
mase in  Manciuria. 
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Questo  nuo.vo  corpo  prendeva  la  denominazione  di  VII  si- 
beriano. 

Fra  l'attesa  della  conclusione  delle  trattative  di  pace  e 
mentre  seguivano  ancora  in  agosto  gli  scontri,  alcuni  dei 
quali  anche  di  qualche  gravità,  fra  le  truppe  di  Rennenkampf 
e  la  y  armata,  si  giunse  all' 11  settembre-,  nel  qual  giorno 
ebbe  luogo  l'ultimo  combattimento  in  Manciuria  :  3  reggi- 
menti russi  del  distaccamento  anzidetto  irruppero  verso 
Ufanlu  e  furono  respinti  dai  Giapponesi,  i  quali  però  non 
inseguirono.  Il  giorno  16,  in  seguito  alla  conclusione  del- 
l'armistizio, cessarono  completamente  le  ostilità;  a  quella 
data  anche  il  IX  corpo  russo,  l'ultimo  partito  per  la  Man- 
ciuria, era  già  tutto  sul  teatro  della  guerra. 

Operazioni  nella  Corea  settentrionale  dal  giugno  al  settembre. 

—  Le  forze  campali  russe  che  si  trovavano  nel  territorio 
dell'  Ussuri  al  principio  del  1905  constavano  della  2'  ed  8* 
divisione  cacciatori  della  S.  0.  Posteriormente,  e  nella  pre- 
visione di  una  possibile  azione  dei  G-iapponesi  contro  Via 
divostok,  era  stata  formata  una  nuova  4'  divisione  cacciatori 
della  S.  0.  (1)  con  compagnie  prese  qua  e  là  dai  vari  corpi 
dell'esercito  di  Manciuria.  Inoltre  vi  erano  nel  territorio  del 
l'Ussuri  5  reggimenti  di  cosacchi,  cosicché  quelle  forze  campai 
dopo  la  battaglia  di  Mukden  si  potevano  valutare  comples 
sivamente  a  33  battaglioni,  30  sotnie  ed  8  batterie  (2).  Poi 
che  dopo  la  ritirata  dell'esercito  russo  a  N.  di  Mukden  i 
pericolo  di  operazioni  del  nemico  contro  il  territorio  del 
r  Ussuri  diveniva  sempre  più  grave,  cosi  il  presidio  di  que 
possedimento  russo  dopo  l'aprile  venne  ancora  aumentato 
fu  formata  cioè  una  nuova  10*  divisione  cacciatori  della  S 
0.  e  fu  costituito  il  4°  battaglione  nei  reggimenti  della  2*  ' 

! 

(1)  La  primitiva  4*^  divisione  faceva  parte  del  presidio  di  Porto  Arthur.  l 

(2]  Vi   erano  poi  nel  territorio  altri  10.000   uomini  di  truppe  da  for-  | 
tazza  a  Vladivostok,  nella  baia  di  Possiet  ed  a  Nicolaievsk  [v.  anno  1904, 

parte  prima  e  seconda).  i 

Riviita,  marzo  1906,  voi.  I.  3u  ; 
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I*  interno  di  Sachalin  è  montuoso  e  boscoso.  La  viabilità 
^i  e  scarsissima,  sicché  il  territorio  è  conosciuto  ed  abitato 
solo  in  vicinanza  delle  coste,  sulle  quali  poi  si  pratica  una 
pesca  molto  rimunerativa.  Dopo  la  scoperta  di  Sachalin  per 
opera  dei  Giapponesi,  scoperta  che  data  pare  dal  1786,  l'isola 
era  stata  proprietà  promiscua  dei  Russi  e  dei  Giapponesi, 
fino  a  che  nel  1876  essa  venne  tutta  ceduta  alla  Bussia.  Il  go- 
verno vi  stabili  una  colonia  penitenziaria  che  contava  16000 
deportati,  mentre  l'isola  ospitava  appena  40000  abitanti,  dei 
quali  molti  Giapponesi,  che  esercitavano  l'industria  della 
pesca  sulla  costa  meridionale. 

La  città  principale  dell'isola  è  Alexandrovsk,  sede  del 
governo,  e  che  trovasi  sulla  costa  occidentale,  a  sud-est  della 
baia  di  Gastries,  la  quale .  si  apre  nel  continente,  sulla 
costa  tartara,  là  dove  sorgono  alcune  batterie  ed  un'altra 
cittadina  che  ha  pure  il  nome  di  Alexandrovsk.  Una  strada 
ed  una  linea  telegrafica  collegano  nell'isola  Alexandrovsk 
alla  cittadina  di  Korsakovsk  che  sorge,  munita  di  qualche 
vecchia  opera  di  fortificazione,  all'estremità  meridionale 
dell'isola  dove  si  apre  l'ampia  baia  di  Aniva  fra  i  capi 
Kundo  e  Juzo.  Questa  parte  più  meridionale  dell'isola  è  la 
migliore  per  clima  e  per  i  buoni  ancoraggi  che  presenta. 

Il  presidio  russo  di  Sachalin  si  componeva  di  5  batta- 
glioni di  fanterìa  di  riserva,  di  una  batteria  e  mezza  d\ 
artiglieria  e  di  alcune  metragliatrici,  le  quali  forze  sembra 
fossero  dislocate  parte  a  Eorsakovsk  e  parte  ad  Alexan- 
drovsk. 

Mentre  fra  i  governi  di  Washington,  di  Pietroburgo  e 
di  Tokio  si  scambiavano  dispacci  per  definire  le  modalità 
della  conferenza  per  la  pace,  il  governo  giapponese  giadi* 
cava  -giunto  il  momento  di  assicurarsi,  colla  conquista  del- 
l'isola di  Sachalin,  un  pegno  prezioso  pei  futuri  negoziati, 
ed  allestiva  ai  primi  di  luglio  una  squadra  di  incrociatori  ed 
un  corpo  di  truppe  da  sbarco  destinati  ad  effettuarla. 

Occorre  tener  presente  che  a  Vladivostok  si  trovavano 
tuttora  4  incrociatori  russi  {Rossia,  Bogatirj  Gramoboi  e  lo 
Almaz  sfuggito  a  Tsuscima)  dei  quali  non  erano  noto   le 
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Dintorni  di  Alexandrovsk. 


Stratta  di  Koraakovsk. 
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affettive  condizioni  sicché  non  era  da  escludere  che  la  spe- 
dizione potesse  essere  attaccata  durante  il  viaggio.  Perciò 
essa  fu  posta  sotto  la  protezione  di  una  forte  squadra  di 
incrociatori  che  era  al  comando  del  contrammiraglio  Ka- 
taoka.  Le  truppe,  costituite  da  unità,  pare,  delPesercito  ter- 
ritoriale (1),  si  riunirono  ad  Avomori,  il  distretto  di  reclu- 
tamento delPS'  divisione  all'estremità  settentrionale  della 
grande  isola  di  Nippon. 

La  spedizione,  preceduta  da  ricognizioni  di  navi  leggiere 
per  verificare  se  le  acque  deirisola  erano  sgombre  da  mine, 
giunse  il  7  luglio  nella  baia  di  Aniva."  Essendosi  riscontrato 
ehe  non  vi  erano  opere  dì  difesa  lungo  la  costa  a  sud  di  Kor- 
sakovsk  furono  sbarcati  a  20  miglia  dalla  città  alcuni  drap- 
pelli di  marinai,  che  piantarono  sulla  costa  la  bandiera  del 
Sole  Levante  e  furono  presto  raggiunti  dalla  fanteria,  sbar- 
bata anch'essa  nel  frattempo. 

Le  truppe  russe  che  occupavano  Korsakovsk,  sotto  la  mi- 
naccia del  tiro  delle  navi  nemiche,  non  potevano  reggere  in 
quella  località  e,  dopo  avere  inutilmente  sparato  qualche 
colpo  colle  artiglierie  dei  forti,  si  ritirarono  Yerso  il  nord  per 
organizzare  la  difesa  in  luogo  più  sicuro,  a  Dalin,  località 
situata  a  circa  70  km  da  Korsakovsk. 

I  Giapponesi  occuparono  la  città  il  giorno  8,  e  nei  giorni 
successivi  inseguirono  la  colonna  russa,  la  quale  però  non 
oppose  seria  resistenza  sino  a  quando  non  ebbe  raggiunta 
la  posizione  prefissata  di  Dalin.  Per  due  giorni  Pll  ed  il 
12  si  combattè  intorno  a  questa  posizione,  finché  i  Bussi 
furono  costretti  a  sgombrarla  dopo  aver  sofferto  perdite  re- 
lativamente forti  (2). 

La  ritirata  di  questo  distaccamento  di  Korsakovsk  pro- 
segui ancora  verso  il  nord,  ma  le  difficoltà  del  terreno  e  la 
stanchezza  fecero  cadere  in  mano  del  nemico,  durante  Tin- 


ti) Sembra  fosBero  qaelle  della  13*  dividione  nuova  formata. 

(2)  Cioè  150  uomini  fra* morti  e  feriti.  Di  più  i  Rasai  lasciarono  in 
mano  del  nemico  1  ufficiale  ed  80  soldati  prigionieri,  4  pezzi  da  campa- 
gna ed  una  metragliatriee. 
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seguimento  altri  16  ufficiali  e  445  uomini  di  truppa.  Però 
anche  i  Giapponesi  si  trovarono  costretti  a  sospendere  le  loro 
operazioni  da  questa  parte,  stante  le  stesse  difficoltà  opposte 
dal  terreno  e  l'assenza  completa  di  strade. 

L'ammiraglio  Kataoka  dovè  tornare  ad  imbarcare  sui  tra- 
sporti le  sue  truppe  e  si  portò  per  la  più  facile  via  del  mare 
davanti  alla  città  di  Alexandrovsk,  la  capitale  dell'isola.  Il 
21  luglio  cannoneggiò  questa  località  e  l'altra  situata  più  a 
sud  che  ha  nome  Dui,  ed  il  24  sbarcò  la  fanteria  contem- 
poraneamente su  quel  tratto  di  costa  e,  sotto  la  protezione  del 
tiro  delle  navi,  su  quella  di  Tartaria  che  trovasi  dirimpetto, 
cioè  nella  fortificata  baia  De  Castri  es,  su  territorio  siberiano. 
Il  presidio  russo  che  occupava  Alexandrovsk  in  Sachalin, 
ed  il  porto  di  Alcova  situato  più  a  nord,  oppose  resistenza, 
ma  dovè  anch'esso  ritirarsi  verso  l'interno  lasciando  la  città 
in  mano  al  nemico  ;  quanto  alle  truppe  giapponesi  sbarcate 
dall'altra  parte  dello  stretto  di  Tartaria  esse,  dopo  che  le 
batterie  russe  furono  ridotte  al  silenzio  dall'artiglieria  delle 
navi,  riuscirono  a  collocare  la  loro  bandiera  sul  faro  e  poi 
tornarono  a  bordo. 

Il  giorno  27  furono  riprese  dal  corpo  di  sbarco  giappo- 
nese le  operazioni  contro  il  presidio  russo  di  Sachalin.  Questa 
si  era  ritirato  a  Euicovsk,  a  S.  E.  di  Alexandrovsk  con  una 
batteria  da  campagna  e  14  metragliatrici.  Il  mattino  del  28 
i  Giapponesi  su  due  colonne  attaccarono  con  abile  mano- 
vra le  posizioni  nemiche  e  riuscirono  dopo  un  accanitissimo 
combattimento  a  scacciare  i  Russi  da  Euicovsk,  inseguen- 
doli poi  verso  sud  nei  giorni  successivi. 

Una  ulteriore  resistenza  delle  truppe  russe  nell'interno 
dell'isola  si  dimostrava  però  impossibile,  sicché  il  governa- 
tore, il  giorno  30  luglio,  chiese  al  comandante  del  corpo  di 
spedizione  giapponese  di  capitolare.  Il  31  venivano  stipu- 
lati i  patti  della  resa  pei  quali  l'intera  isola  passava  sotta 
il  governo  militare  del  Giappone,  ed  erano  subito  tratti 
prigionieri  il  governatore,  generale  Liapunof,  70  ufficiali  © 
3200  uomini  di  truppa.    Gli  altri  drappelli   che  ancora  si 
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trovavano  nell'interno  dell'isola  furono  poi  rintracciati  da 
spedizioni  giapponesi  nei  primi  giorni  di  agosto. 

Il  nome  dell'isola,  appena  affermata  la  conquista,  fu  tosto 
cambiato  in  quello  giapponese  di  Kafabuto. 


y.  —  Sittiazione  militare  all'atto  della  cessazione  delie 
ostilità  (i6  settembre).  —  Conclusione  del  trattato  di 
pace.  —  Procedimento  della  smobilizzazione  e  del  rim- 
patrio di  ambedue  gli  eserciti. 

Situazione  militare  alia  metà  di  settembre.  —  Mentre  i 
diplomatici  irussi  e  giapponesi  discutevano  a  Portsmouth  gli 
articoli  del  trattato  di  pace,  i  loro  governi  attendevano  ad 
appoggiarne  gli  argomenti  col  continuo  invio  (Ji  nuove 
truppe  sul  teatro  della  guerra,  cosicché,  allorquando  alla 
metà  di  settembre  le  ostilità  ebbero  definitivamente  a  ces- 
sare, i  due  eserciti,  numericamente,  rappresentavano  una 
forza  invero  imponente. 

Situazione  dell'esehoito  russo.  —  Specie  l'esercito  russo, 
che  anelava  ad  una  rivincita,  la  quale  salvasse  in  certo 
modo  il  suo  legittimo  amor  proprio,  appariva  completamente 
rimesso  dalla  grave  sconfìtta  di  Mukden.  Alla  metà  di 
agosto  era  giunto  sul  teatro  della  guerra  tutto  il  XIX 
corpo,  il  IX  vi  arrivava  pure  tutto  ai  primi  di  settembre, 
il  XIII  iniziava  alla  metà  di  agosto  il  viaggio  verso  l' e- 
stremo  oriente,  ed  il  XXI  era  pronto  nelle  sue  guarnigioni 
a  mettersi  in  marcia  per  seguirlo.  Il  rendimento  delle  fer- 
rovie, tanto  transiberiana  che  transmanciuriana,  era  consi- 
derevolmente aumentato  dal  principio  della  guerra,  giun- 
gendo a  12  coppie  di  treni  al  giorno  su  tutta  la  linea 
sicché  i  trasporti  non  incontravano  difficoltà  (1). 


(1)  Impiegando  880  locomotive  e  12.000  vagoni. 
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Pertanto  all'atto  della  conclusione  della  pace,  1*  esercito 
russo  in  Manciuria  contava  18  corpi  d'armata  (11  europei 
«  7  siberiani)  ai  quali  si  devono  aggiungere  6  divisioni  di 
c^\*alleria.  Inoltre,  sul  territorio  dell'Ussuri,   dal  Tumea  a 
Vladivostok,  vi  era  all' incirca  un  altro  corpo  d'annata.  Si 
era  altresì  pensato  ai  complementi  necessari   per  riparare 
sollecitamente  le  perdite,  ed  il  19  agosto  era  stata  ordinata 
una   nuova   mobilitazione  di   riservisti   in   33    circoli  per 
rinforzare  i  battaglioni  di  complemento  istituiti  sul  teatro 
della  guerra,  dietro  l'esempio  giapponese,  fino  dal  dicembre 
1904. 

In  totale  le  forze  russe  esistenti  in  quel  momento  nel- 
l' Estremo  oriente  si  fanno  ammontare  a  : 
12  600  ufficiali, 

917000  uomini  di  truppa, 

270  000  cavalli, 
compresi,  naturalmente,  i  non  combattenti  e  gli  uomini  ad- 
detti ai  servizi  logistici.  Sicché  le  forze  effettivamente  com- 
battenti e  disponibili  in  Manciuria  si  può  ritenere  ammon^ 
tasserò,  alla  metà  di  settembre,  a  circa  500  000  uomini  (1). 


(1)  SecoDdo  oaleoli  fatti  in  uno  studio  pubblicato  alla  fine  del  1905  nel 
Novoie  Vremt'a,  dal  principio  della  gaerra  fino  alla  metà  di  settembre  fa- 
,  rono  trasportati  fino  a  Carbin: 

20  000  ufficiali, 
1  270  000  uomini  di  truppa, 
230  000  cavalli, 
1  600  cannoni, 
650  000  tonnellate  di  materiale  vario. 
Tenendo  conto  delle  forze   militari  cbe  la  Russia  aveva   nelP  Bstreno 
Oriente  quando  scoppiarono  le  ostilità  e  che  si  vuole   fossero  in  total« 
di  circa  2  000  ufficiali  e  180  000  uomini  di  truppa,  risulterebbe  che  U 
Russia  avrebbe  dovuto  perdere  sul  teatro  della  guerra  fra  morti,  feriti 
ed  ammalati   rimpatriati,  e   prigionieri,    in  cifra  tonda,  9  50U  ufficiali  e 
480  000  uomini  di   truppa;  e  poichò,   in   genere,  le  perdite  definitive  si 
vuole  siano  un  quinto  delle  perdite  avvenute  durante  il  corso  della  ctm- 
pagna,  si  dovrebbe  presumere  cbe  la  guerra  avesse  costato  alla  Rofste 
circa  1 900   ufficiali   e  90  000  uomini  di  truppa  morti  per  ferite  o  ma- 
lattie. 
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La  dislocazione  delle  armate  russe  in  Manciuria  alPattò 
della  cessazione  delle  ostilità,  era  la  seguente:  (v.  tav.  XL 
e  XLI). 

r  ABMATA  (Vili,  X,  XVI,  I  cacciatori  d'Europa,  VI  siberiano).  —  Oc- 
CQpava  la  linea  Lamatien-stazione  di  Sipinkai.  Il  suo  fianco  destro  era 
protetto  dalla  divisione  di  cavalleria  Mischtscenko;  la  fronte  era  protetta 
da  cavalleria  del  Caacaso  e  da  cosacchi  deirOremburg,  sulla  linea  Tava- 
Btazione  di  Sciuanmiantsi. 

1*  ARMATA  (I,  II,  III,  IV  siberiani,  I  europeo).  —  Occupava  coi  primi 
tre  corpi  la  linea  cbe  dalla  stazione  di  Sipinkai  va  verso  oriente,  fino 
all'alta  valle  del  fiume  Tungliao.  Il  I  europeo  ed  il  IV  siberiano  erano 
in  riserva  a  Eersu.  Cosacchi  siberiani  e  del  Don  erano  Innanzi  a  prote- 
zione della  fronte. 

Salla  sinistra  dell'armata  era  il  distaccamento  Rennenkampf,  col  grrosso 
ad  Heiluntscieng  (VII  corpo  d*armata  siberiano,  due  brig:ate  di  cosacchi 
a  piedi  di  Plastun,  divisione  cosacchi  della  Transbaicalia).  La  divisione 
cosacchi  con  reparti  a  piedi,  era  spinta  innanzi  sulle  strade  che  da  Hei- 
luntscieng' irradiano  verso  Talto  Hun,  ed  ancora  più  ad  oriente,  ad  Omosso, 
Ti  erano  distaccamenti  incaricati  di  tenere  il  collegamento  colle  truppe 
russe  che  operavano  sul  Tumen   (v.  tav.  XLI). 

3*  ARMATA  (IV,  IX,  XVII,  XIX,  II  cacciatori  d'Europa,   V   siberiano) 
era  dietro  alle  due  armate,  nei  pressi   della   stazione   di   Kotsiatien. 
XVII  corpo  che  era  all'ala  destra,  aveva  distaccata  la  sua  brigata  di  ca- 
valleria verso  la  frontiera  mongola. 

Il  gran  quartier  generale  era  parte  a  Kotsiatien  (stazione),  parte  a 
Guciulin. 

La  situazione  sugli  altri  teatri  d'operazione,  cioè  sul 
Tumen  e  nell'  isola  di  Sachalin,  è  stata  già  indicata  prece- 
dentemente. 

Situazione  dkll'esebcito  giapponese.  —  Dopo  la  battaglia 
di  Mukden  Tesercito  giapponese  anch'esso  aveva  ricevuto 
poderosi  rinforzi.  Nella  primavera  del  1905  era  stato  chia- 
mato alle  armi,  dopo  i  contingenti  del  1904  e  1906,  anche 
quello  del  1906  (1),  cosicché  il  governo  era  in  grado  di 
mantenere  costantemente  a  numero  le  18  divisioni  che  si 
trovavano  sul  teatro  della  guerra  (di  cui  le  ultime  5  che  qui 


(1)  Ogni  classe  si  ritiene  fornisse  un  contingente  di  300000  uomini. 
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chiamiamo  di  riserva,  numerate  dal  13  al  17,  erano  state 
create,  come  si  disse,  al  principiò  del  1905),  e  le  brigate 
di  riserva,  che  sembra  fossero  22,  comprese  8  di  deposito. 

I  calcoli  più  attendìbili  indicano  che  all'atto  della  ces- 
sazione delle  ostilità,  l' esercito  giapponese  contava  una 
forza  eguale  all'esercito  russo,  e  che  si  può  ritenere  fosse 
di  circa  600  000  uomini  effettivamente  disponibili  e  com- 
battenti (1). 

Queste  forze  erano  ai  primi  di  settembre  distribuite  in 
6  armate,  oltre  al  corpo  di  spedizione  di  Sachalin.  Queste 
6  armate  avevano  la  composizione  e  la  dislocazione  se- 
guente : 

V  ARMATA  (ll*^  divisione,  2  divisioui  di  riserva)  si  trovava  di  fronte 
al  corpo  Rennenkampf  suHe  linea  Jnliantsa-Inknmen  (2). 

I  ARMATA  (Guardia,  2'',  12'^  divisione,  5  brigate  di  riserva)  nell'  alta 
valle  del  Tsin-ho. 

IV  ARMATA  (6*  e  10^  divisione,  2  brigate  di  riserva)  a  cavallo  e  ad  oc- 
cidente della  strada  Kaijuan-Peijanpumen. 

II  ARMATA  (3',  4«,  5*  divisione,  numero  di  brigate  di  riserva  non  noto) 
nei  pressi  di  Tsoiantu  fra  la  ferrovia  e  la  grande  strada. 

Ili  ARMATA  (1",  7*,  S\  9"  divisione,  divisione  di  riserva,  numero  di  bri- 
gate di  riserva  non  noto)  colla  9*  divisione  avanzata  a  Tscinkiatung 
(sulla  grande  strada).  La  1',  7*  e  8*^  erano  su  di  una  linea  che  dal  con- 
fluente del  Liao  col  Tunglian,  andava  sino  al  confine  mongolo:  Le  truppe 
di  riserva  dell'armata  erano  riunite  a  Fakumen,  dietro  la  fronte;  la  divi- 
sione di  cavalleria,  avanti  all'ala  sinistra,  fra  il  Tunglian  e  il  confine  mon- 
golo, fronteggiava  la  cavalleria  di  Mischtschenko. 

VI  ARMATA  (2  divisioni  di  riserva]  nella  Corea  settentrionale,  con  parie 
delle  truppe  di  fronte  alla  linea  del  Tumen. 

Le  trattative  di  pace.  —  Dopo  la  battaglia  navale  di  Tsu- 
scima  che  aveva  prostrata  la  potenza  navale  della  Bnssia, 

(1)  Secondo  un  discorso  pronunziato  dal  ministro  della  guerra  giappo- 
nese in  una  riunione  politica,  il  numero  totale  delle  truppe  giapponeii 
trasportate  in  Manciuria  durante  la  guerra  fu  di  1200000  uomini,  tké 
circa  eguale  a  quello  delle  truppe  russe. 

(2)  Questa  armata  fu  notevolmente  rinforzata  con  nuove  truppe  poco  prima 
della  conclusione  della  pace 
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senza  speranza  di  una  prossima  riscossa,  l'opinione  pubblica 
mondiale  unanimemente  chiedeva  la  cessazione  di  quella 
guerra  che  già  tante  vite  era  costata.  Le  condizioni  in- 
terne della  Russia  inoltre  andavano  cosi  peggiorando,  e  d'al- 
tra parte  le  condizioni  finanziarie  del  Giappone,  stremato 
dai  lunghi  sacrifici  fatti  per  sostenere  la  guerra,  erano  cosi 
poco  liete,  che  il  desiderio  di  pace  cominciava  a  manife- 
starsi anche  nei  belligeranti  e  solo  rendeva  impossibile  una 
intesa  fra  di  -essi  il  naturale  orgoglio  del  vinto  che,  dispo- 
nendo ancora  di  un  forte  esercito,  pronto  a  combattere,  non 
voleva,  chiedendo  tregua,  dichiararsi  soccombente. 

Occorreva  pertanto  un  intermediario  di  grande  autorità 
che  si  rendesse  interprete  del  desiderio  di  tutto,  il  mondo 
civile,  invitando  i  contendenti  ad  iniziare  trattative  di  pace. 
Tale  iniziativa  fu  presa  dal  presidente  degli  Stati  Uniti 
d'America,  Teodoro  Roosevelt,  che,  l'8  di  giugno,  inviava 
contemporaneamente  ai  due  governi  contendenti  una  Nota 
nella  quale  esponeva  la  convenienza  di  addivenire  alla 
conclusione  della  pace.  Ambedue  i  governi  accolsero  favo- 
revolmente quella  generosa  iniziativa  e  procedettero .  alla 
nomina  dei  rispettivi  delegati  per  le  trattative. 

Risultarono  questi  per  la  Russia  il  barone  Sergio  De 
Witte  ed  il  barone  Rosen  ambasciatore  a  Washington,  per 
il  Giappone  il  ministro  degli  affari  esteri  Komura  e  l'am- 
basciatore Takahira.  Dopo  lunghe  controversie  fu  stabilito 
che  le  trattative  si  sarebbero  svolte  a  Portsmouth,  negli 
Stati  Uniti.  Infatti  giunti  colà  i  delegati^  il  5  agosto 
furono  ricevuti  dal  presidente  Roosevelt  ad  Oyster  Bay, 
ed  il  giorno  9  a  Portsmouth,  in  una  sala  dell'edificio  del 
deposito  della  marina  nord-americana,  ebbero  principio  le 
storiche  sedute  che  dovevano  stabilire  la  futura  situazione 
dell'Estremo  Oriente. 

Le  condizioni  di  pace  presentate  dai  delegati  giapponesi 
comprendevano  fra  l'altro  disposizioni  destinate  a  limitare 
la  potenza  russa  nell'Estremo  Oriente,  a  far  consegnare  al 
Giappone  le  navi  internate  in  porti  neutri  ed  infine  due 
articoli  di  somma  gravità  :  l'uno  relativo  al  rimborso  delle 
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spese  di  gaerre,  l'altro  alla  completa  cessione  dell'isola  di 
Sachalin. 

Nel  corso  delle  trattative,  che  furono  laboriosissime  ed 
accompagnate  dall'opera  conciliatrice,  assidua  e  vigilante 
del  presidente  Roosevelt,  i  primi  due  punti  furono  abban- 
donati dai  delegati  giapponesi  per  modo  da  lasciar  scor- 
gere che  essi  non  erano  alieni  dalle  concessioni,  ma  sugli 
altri  due,  quello  del  rimborso  delle  spese  di  guerra  e  quello 
della  cessione  di  Sachalin,  che  eramo  i  più  scabrosi,  la  di- 
scussione fu  lunga  e  difficile,  tanto  che  le  trattative  corsero 
pericolo  di  venir  troncate. 

I  delegati  russi  opposero  costantemente  a  queste  condi- 
zioni un  reciso  rifiuto,  ed  il  18  agosto,  esaurita  già  la  discus- 
sione sugli  altri  punti  del  trattato  di  pace,  e  dopoché  si 
vide  impossibile  su  esse  l'accordo,  la  conferenza  fu  rinviata. 
À  malgrado  dell'intervento  del  presidente  Roosevelt  non 
fu  possibile  alcuna  transazione  in  proposito,  ed  anzi  lo  Czar 
fece  noto  il  suo  deciso  rifiuto  di  pagare  l'indennità  di  guerra 
sotto  qualsiasi  forma,  sicché  si  giunse  sino  al  giorno  28 
senza  nulla  concludere. 

Ma  i  propositi  del  governo  giapponese,  fino  allora  irre- 
movibili, mutarono  ad  un  tratto,  per  virtù,  fors'anche,  di 
consigli  di  saggezza  dati  dalla  alleata  Inghilterra. 

II  29  agosto  il  barone  Komura  comunicò  di  rinunciare 
all'indennità  di  guerra  e  di  accontentarsi  della  cessione  di 
metà  dell'isola  di, Sachalin,  al  S.  del  60*  parallelo.  Cosi 
ogni  controversia  era  finita. 

Completato  l'accordo  su  tutti  i  punti  furono  redatti  gli 
articoli  del  trattato  di  pace  da'  una  commissione  mista,  in 
lingua  inglese  e  francese.  Il  trattato,  scritto  in  quadruplice 
esemplare  (due  per  ogni  lingua)^  fu  solennemente  firmato  dai 
delegati  il  5  settembre.  Le  ratifiche  furono  eseguite  40 
giorni  dopo  contemporaneamente  a  Tokio  e  a  Pietroburgo. 
Diamo  qui  di  seguito  il  testo  integrale  di  questo  trattùto 
di  Portsmouth^  documento  storico,  sulla  cui  importanza  mon* 
diale  è  ozioso  insistere. 
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Condizions  generali. 

A.rt.  1.  —  Vi  ò  ormai  pace  ed  amicizia  tra  le  LL.  MM.  l'Imperatore  del 
Giappone  e  Tlmperatare  di  tutte  le  Rossie,  e  tra  i  loro  Stati  e  sudditi 
rispettivi. 

Art.  2.  —  Il  Governo  Imperiale  russo,  riconoscendo  che  il  Giappone 
possiede  in  Corea  interessi  preponderanti  politici,  militari  ed  economici, 
Bi  impegna  ad  astenersi  da  ogni  opposizione  od  intenzione  circa  le  mi- 
Bure,  1  buoni  consigli,  la  protezione  e  il  controllo  che  il  Governo  impe- 
riale del  Giappone  può  giudicare  necessario  di  prendere  in  Corea.  È  con- 
venuto che  i  sudditi  russi  in  Corea  saranno  trattati  esattamente  nello 
stesso  modo  che  i  sudditi  e  i  cittadini  della  nazione  più  favorita.  È  pure 
Inteso  che,  allo  scopo  di  evitare  qualsiasi  causa  di  malintesi ,  le  due  Alte 
Parti  contraenti  si  asterranno  dal  prendere  sulla  frontiera  russo-coreana 
alcuna  misura  militare,  che  possa  minacciare  la  sicurezza  del  territorio 
rasso  o  coreano. 

Art.  3.  —  Il  Giappone  e  la  Russia  si  impegnano  reciprocamente:  1^  a 
sgombrare  completamente  e  simultaneamente  la  Manciuria  eccetto  il  ter- 
ritorio dato  in  affitto  della  penisola  del  Liaotung  conformemente  alle 
clausole  deirarticolo  addizionale  1,  annesso  al  trattato;  ^^  a  retrocedere 
intieramente  e  completamente  alla  amministrazione  della  Cina  tutte  le 
parti  della  Manciuria  attualmente  occupate  o  che  si  trovano  sotto  il 
controllo  delle  truppe  giapponesi  o  russe,  ad  eccezione  dei  territori  sum- 
menzionati. Il  Governo  imperiale  russo  dichiara  di  non  avere  in  Man- 
ciuria alcan  vantaggio  territoriale,  nò  alcuna  concessione  preferenziale/ 
0  esclusiva  a  detrimento  della  sovranità  della  Cina,  o  incompatibile  col 
principio  delle  uguali  facilitazioni.  > 

Art  4.  —  li  Giappone  e  la  Russia  s'impegnano  reciprocamente  a  non 
opporre  ostacoli  alle  misure  generali  comuni  a  tutte  le  Potenze  che  la 
Cina  potrebbe  prendere  per  lo  sviluppo  del  commercio  e  dell'industria  della 
Manciuria. 

Porto  Arthur  e  le  ferrovie. 

Art.  5.  —  Il  Governo  imperiale  di  Russia  trasferisce  ed  assegna  al  Go- 
verno imperiale  del  Giappone,  col  consenso  del  Governo  della  Cina,  Taf- 
fìtto  di  Fort  Arthur,  di  Talienvan  e  del  territorio  adiacente,  le  acque  territo- 
riali e  tutti  i  diritti,  privilegi  e  concessioni  connessi  e  inclusi  in  questo 
alBtto.  Trasferisce  parimenti  ed  assegna  al  Governo  imperiale  del  Giap- 
pone tutti  i  lavori  pubblici  e  le  proprietà  situate  nel  territorio  soggetto  al 
sammenzionato  affitto.'  Le  due  Alti  Farti  contraenti  s'impegnano  reci- 
procamente ad  ottenere  il  consenso  del  Governo  cinese  a  quanto  è  menzio- 
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nato  nella  stipulazione  precedente.  Il  Goyerno  imperiale  del  Giappone  si 
impegrna  da  parte  sua  a  far  si  ohei  diritti  e  le  proprietà  dei  aoddiU  nissi, 
nel  territorio  a  cui  si  accenna  sopra,  siano  perfettamente  rispettati. 

Art.  6.  —  II  OoYdroo  imperiale  della  Russia  sMmpegna  a  trasferire  ed 
atsegoare  al  Governo  imperiale  giapponese,  seoza  compenso  e  col  con- 
senso del  Governo  cinese,  la  strada  ferrata  tra  Ciangrciun?  (Eoancen- 
gtzu)  (1)  e  Port  Arthur,  e  tutte  le  sue  diramazioni,  come  tutti  i  diritti, 
privilegri  e  proprietà  che  vi  sono  annessi  in  questa  resone,  ed  insieme  tutte 
le  miniere  di  carbone  situate  nella  detta  regione,  appartenenti  alla  ferrovia 
0  sfruttate  per  il  suo  funzionamento.  Le  due  Alte  Parti  contraenti  s  im- 
pegrnano  reciprocamente  ad  ottenere  il  consenso  del  Governo  della  Cioa  a 
quanto  è  menzionato  nella  stipulazione  precedente. 

Art.  1.  —  Il  Giappone  e  la  Cma  si  impegnano  ad  esercitare  le  loro 
strade  ferrate  rispettive  in  Manciuria  esclusivamente  a  scopo  commer- 
ciale ed  industriale,  ed  in  nessun  modo  a  scopo  strategico.  B'  inteso  che 
siffatta  restrizione  non  si  applica  alla  ferrovia  situata  nel  territorio  della 
penisola  del  Liaotung,  soggetta  all'affitto. 

Art.  8  —  I  Governi  imperiali  del  Giappone  e  della  Russia  allo  scopo  di 
incoraggiare  e  facilitare  i  rapporti  ed  il  traffico,  concluderanno,  appena 
sarà  possibile,  una  Convenzione  separata  per  il  funzionamento  parallelo 
dei  servizi  delle  loro  ferrovie  in  Manciuria. 

Isola  di  Sachalin. 

Art.  9.  —  Il  Governo  imperiale  della  Russia  cede  al  Governo  imperiale 
del  Giappone  in  perpetuo  e  con  la  completa  sovranità  la  parte  meridio- 
nale deirisola  di  Sachalin,  tutte  le  isole  adiacenti,  i  lavori  pubblici  e 
tutte  le  proprietà  che  vi  si  trovano.  Il  cinquantesimo  grado  di  latitudine 
nord  è  scelto  come  frontiera  settentrionale  del  territorio  ceduto.  La  deli- 
mitazione esatta  di  questo  territorio  sarà  determinata  conformemente  alle 
clausole  dell'art.  2  addizionale,  annesso  a  questo  trattato.  Il  Giappone  e  la 
Russia  si  impegnano  mutuamente  a  non  costruire  nei  loro  poisessi  rispet- 
tivi deirisola  di  Sachalin  o  nelle  isole  adiacenti,  nessuna  fortiflcaziooe  o 
nessan'altra  simile  opera  militare.  Essi  s'impegnano  anche  rispettivamente 
di  non  prendere  nessuna  misura  militare  di  natura  da  intralciare  la  libera 
navigazione  negli  stretti  di  La  Pèrouse  e  di  Tartaria. 

Art.  10.  —  I  sudditi  russi  abitanti  nel  territorio  ceduto  al  Giappone 
avranno  facoltà  di  vendere  i  loro  beni  reali  e  ritornare  nel  loro  paese; 
ma  se  preferiscono  rimanere  nel  territorio  ceduto,  saranno  mantenuti  e  pro- 
tetti nel  pieno  esercizio  delle  lorp  industrie  e  dei  diritti  di  proprietà,  s 
condizione  che  si  sottomettano  alle  leggi  e  alla  giurisdizione  giapponese. 


(1)  La  stasione  ferroviaria  di  CiaDgciung  è  situata  a  43<»  40*  di  latltudiAe  nord  a<i 
occidente  di  Kuancentzu  città  commerciale  della  Mancioria  di  circa  200  ODO  ab. 
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Il  Giappone  avrà  piena  libertà  di  ritirare  il  diritto  di  residenza  o  di 
espellere  dai  suoi  territori  qualunque  abitante  privato  dei  diritti  politici 

0  amministrativi.  Il  Giappone  si  impegna  nondimeno  a  che  1  diritti  di 
proprietà  di  questi  abitanti  siano  pienamente  rispettati. 

Pesca  e  commerci. 

Art.  11.  —  La  Russia  si  impegrnaad  intendersi  c:>l  Giappone  per  accor- 
dare ai  sudditi  giapponesi  i  diritti  di  pesca  lungo  le  coste  dei  possedi- 
menti russi  nei  mari  del  Giappone,  di  Okhotsk  e  di  Behring.  £'  inteso  che 
questo  accordo  non  lederà  i  diritti  già  appartenenti  ai  sudditi  russi  o 
esteri  in  questa  regione. 

Art.  12.  —  Il  trattato  di  commercio  e  di  navigazione  tra  il  Giappone  e  la 
Russia  essendo  stato  annullato  dalla  guerra,  i  Governi  imperiali  del  Giap- 
pone e  della  Russia  si  impegnano  di  adottare  come  base  delle  loro  rela- 
zioni  commerciali,  fino  alla  conclusione  di  un  nuovo  trattato  di  commer- 
cio e  di  navigazione  sulle  basi  del  trattato  in  vigore  prima  della  guerra 
attuale,  il  sistema  del  trattamento  reciproco  sul  piede  della  nazione  più 
favorita,  ciò  che  comprende  i  diritti  di  importazione  e  di  esportazione,  le 
formalità  doganali,  i  diritti  di  transito  e  di  tonnellaggio  e  l'amministra- 
lione  ed  il  trattamento  degli  agenti,  dei  sudditi  e  delle  navi  di  un  paese 
nel  territorio  dell'altro. 

Prigionieri  di  guerra. 

Art.  13.  —  Appena  possibile,  dopo  che  il  trattato  attuale  sarà  entrato 
in  vigore,  tutti  i  prigionieri  di  guerra  saranno  reciprocamente  restituiti. 

1  Governi  imperiali  del  Giappone  e  della  Russia  designeranno  ciascuno 
un  commissario  speciale  ohe  sarà  incaricato  di  ricevere  i  prigionieri. 
Tatti  i  prigionieri  nelle  mani  di  un  Governo  saranno  consegnati  al  com- 
missario dell'altro  Governo  o  al  suo  rappresentante  debitamente  autoriz- 
lato  e  ricevuti  da  lai  in  un  dato  numero  ed  in  un  dato  porto  dello  Stato 
che  effettuerà  la  detta  consegna,  che  questo  ultimo  Stato  notificherà  in 
anticipazione  al  commissario  dello  Stato  che  riceverà  1  prigionieri. 

Ciascuno  dei  due  Govei^ni  del  Giappone  e  della  Russia  presenterà  al- 
l'altro, appena  sarà  possibile,  dopo  che  la  consegna  dei  prigionieri  sarà 
terminata,  la  dichiarazione  delle  spese  dirette  da  esso  subite  per  la  cura 
ed  il  mantenimento  dei  prigionieri,  dalla  data  della  cattura  o  della  resa 
fino  a  quella  dalla  morte  o  della  consegna.  La  Russia  si  impegna  di  rim- 
borsare il  Giappone,  appena  sarà  possibile,  dopo  lo  scambio  della  dichia- 
razione suddetta,  la  differenza  tra  rammentare  delle  somme  sborsate  dal 
Giappone  e  l'ammontare  delle  somme  sborsate  dalla  Russia. 

Le  formalità  della  firma. 

Art  14.  —  Il  presente  trattato  sarà  ratificato  dalle  LL.  MM.  l'Impe- 
ntore  del  Giappone  e  Tlmperatore  di  tutte  le  Russie.  Questa  ratifica  sarà 
col  minor  ritardo   possibile,  ed  in  ogni  caso  non  più  tardi  di  50  giorni, 
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a  partire  dalla  data  della  firma  del  trattato,  annunziata  ai  GoTemi  im- 
periali del  Giappone  e  della  Russia  rispettivamente  per  l'intermediarlo  del 
ministro  di  Francia  a  Tokio  e  dell'ambasciatore  degli  Stati  Uniti  a  Pie- 
troburgo. A  partire  dalla  data  delfultima  di  queste  dichiarazioni  il  trat- 
tato entrerà  in  vigore  in  tutte  le  sue  parti.  Lo  scambio  formale  delle  ratifi- 
che avrà  luogo  a  Washington  appena  possibile. 

Art  15.  —  Il  trattato  sarà  firmato  in  doppio  esemplare  in  francese  ed 
in  inglese.  I  testi  ne  saranno  assolutamente  conformi,  ed  in  caso  di  con- 
testazione nell'interpretazione,  il  testo  francese  farà  fede. 


Conformemente  alla  clausola  degli  articoli  3  e  9  del  trattato  di  pace  tra  il 
Giappone  e  la  Russia,  i  plenipotenziarìi  sottoscritti  hanno  concluso  gli 
articoli  addizionali  seguenti  : 

Il  ritiro  delle  tmppe. 

Art.  1.  —  Relativamente  all'art.  3  i  Governi  imperiali  del  Giappone  e 
della  Russia  si  impegnano  reciprocamente  a  cominciare  il  ritiro  delle  forze 
militari  dal  territorio  della  Manciuria  contemporaneamente  ed  immedia- 
tamente dopo  che  11  trattato  di  pace  sarà  entrato  in  vigore  ;  ed  in  nn  pe- 
riodo di  18  mesi,  a  partire  da  questa  data  gli  eserciti  di  queste  due  potenze 
saranno  completamente  ritirati  dalla  Manciuria.  ad  ecoezione  del  territorio 
preso  in  affitto  nella  penisola  del  Liaotung.  Le  forze  delle  due  potenze 
che  occupano  le  posizioni* di  prima  linea  earanno  per  prime  ritirate.  Le 
Alte  Parti  contraenti  si  riservano  il  diritto  di  mantenere  le  guardie  per  as 
sicurare  la  protezione  delia  loro  rispettiva  ferrovia  in  Manciaria.il  numera 
di  queste  guardie  non  dovrà  superare  le  quindici  per  chilometro.  Basandosi 
su  questa  cifra  massima,  i  comandanti  dell'eseroito  giapponese  e  russo, 
fisseranno  di  comune  accordo  il  numero  delle  guardie  da  impiegare,  fis- 
sando questo  numero  il  più  basso  possibile  per  i  bisognai  della  nazione.  1 
comandanti  delle  forze  giapponesi  e  russe  in  Manciuria  si  intenderanno 
sui  particolari  dello  sgombero  conformemente  ai  prineipii  precedenti  e 
prenderanno  di  comune  accordo  le  misure  necessarie  perchè  lo  sgombero 
si  effettui  al  più  presto  possibile  ed  in  ogni  caso  non  più  tardi  di  IS 
mesi. 

La   delimitazione  delle  frontiere. 

Art.  2.  —  Relativamente  all'art.  9,  appena  sarà  possibile,  dopo  che  il 
trattato  attuale  sarà  entrato  in  vigore,  una  Ck>mmÌ88Ìone  di  delimitazione 
composta  di  un  eguale  numero  di  membri  sarà  nominata  rispettivamente 
dalle  due  Alte  Parti  contraenti  e  dovrà  sui  luoghi  fissare  in  modo  per- 
manente la  frontiera  esatta  tra  i  possedimenti  giapponesi  e  rutsi  neirisols 
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di  Sachalin.  La  Commissione  dovrà,  in  quanto  le  considerazioni  topogra- 
tìche  lo  permetteranno,  seguire  il  50'  parallelo  di  latitudine  nord  come 
linea  di  frontiera,  ed  in  caso  di  allontanamento  da  questa  linea,  su  tutti  i 
punti  che  sarà  necessario,  sarà  dato  un  compenso  con  allontanamenti 
identici  su  altri  punti.  La  detta  Commissione  dovrà  parimenti  preparare 
una  lista  descrittiva  delle  isole  adiacenti  comprese  nella  cessione.  Infine 
la  Commissione  dovrà  preparare  e  firmare  carte  che  indichino  la  frontiera 
dei  territori  ceduti.  Il  lavoro  della  Commissione  sarà  sottoposto  all'appro- 
v&zione  delle  due  Alte  Parti  contraenti. 

Gli  articoli  addizionali  devono  essere  considerati  come  ratificati   nello 
stesso  tempo  della  ratifica  del  trattato  di  pace  al  quale  sono  annessi. 


In  fede  di  che  i  plenipotenziari  rispettivi  hanno  firmato  e  apposto  il 
loro  suggello  al  presente  trattato  di  pace,  fatto  a  Portsmouth  [New  Hamp- 
shire) il  5^  giorno  del  9®  mese  del  38<>  anno  di  Meiji,  corrispondente  al  23 
agosto  (5  settembre)  1905. 

Firmati:  Komura  Witte 

Takaira  Rosbn. 


Considerazioni  sul  trattato  di  pace.  —  Il  trattato  di  Port- 
smouth dava  alla  Russia  mercè  la  somma  abilità  del  suo  ne- 
goziatore una  vittoria  diplomatica,  che  attenuava  in  parte 
la  sconfitta  militare.  Infatti,  la  pace  pei  fiussi,  ormai  senza 
flotta,  e  con  un  esercito  replicatamente  vinto,  non  era  one- 
rosa, sebbene  significasse  la  fine  della  loro  potenza  navale 
nell'Estremo  Oriente,  dove  rimanevano  solo  padroni  di  un 
porto  chiuso  dai  ghiacci  per  metà  dell'anno,  e  sboccante  in 
un  mare  interno  tutto  giapponese.  Ma  d'altra  parte,  il  popolo 
giapponese,  esaltato  dalle  vittorie  ottenute  per  terra  e  per 
mare,  non  credette  che  tale  trattato  gli  concedesse  quanto 
credeva  suo  diritto  di  ottenere,  sicché  scoppiarono  nell'im- 
pero violenti  moti  contro  il  governo,  moti  che  fecero  cre- 
dere ad  una  rivolta  generale. 

Questi  moti  invece  non  ebbero  seguito.  La  fredda  ragione 
dovè  convincere  i  Giapponesi  che  le  condizioni  di  pace  da 
essi  volute,  non  erano  tutte  possibili,  di  fronte  ad  un  nemico 
che  aveva  ancora  in  campo  un  esercito  di  mezzo  milione 
di  uomini,  e  che,  in  definitiva,  il  trattato  di  Portsmouth 
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assicurava  loro  assai  più  di  quello  che  richiedevano  prima 
della  guerra. 

Infatti,  per  esso,  i  Giapponesi  hanno  mano  libera  in  Corea. 
sono  divenuti  padroni  di  Porto  Arthur  e  di  parte  del  Liao- 
tung,  da  dove  hanno  cacciato  i  rivali  ;  hanno  ricevuto  senza 
spesa  un  tratto  della  Transmanciuriana  di  784  km  che  va 
da  Ciangciung  a  Porto  Arthur  colle  diramazioni  di  Fu- 
sciun  (1),  Inkeu  e  Daini,  ed  hanno  pure  mano  libera  nella 
Manciuria  meridionale.  La  metà  di  Sachalin  ad  essi  ceduta 
è  la  migliore  sotto  ogni  aspetto,  e  d'altra  parte  il  diritto  di 
pesca  in  tutto  il  mare  che  attornia  l' isola,  assicura  loro  il 
vantaggio  pel  quale  ne  desideravano  l'intero  possesso. 

Peraltro,  la  repentina  rinuncia  del  governo  giapponese 
air  indennità  di  guerra,  se  fu  detta  provenire  dal  desiderio 
profondo  di  pace  del  Mikado,  non  sembra  possa  essere  di- 
sgiunta da  un  altro  fatto  di  grande  importanza,  ed  è  questo 
la  conclusione  del  nuovo  trattato  d'alleanza  fra  Inghilterra 
e  Giappone,  il  quale  assicurava  in  modo  indiscutibile  il 
mantcTiimento  della  pace  nell'Estremo  Oriente  e  garantiva 
al  Giappone  la  conservazione  delle  sue  conquiste. 

L'indennità  di  guerra,  che  avrebbe  dovuto  dare  l'ultinK» 
colpo  alla  possibilità  per  la  Russia  di  rialzare  i  propri  de- 
stini in  Asia,  ed  avrebbe  servito  a  consolidare  le  finanze  e 
quindi  la  potenza  giapponese,  perdeva  la  sua  ineluttabile 
necessità  dopo  questa  nuova  garanzia  data  dall'alleato,  sic- 
ché non  ci  sembra  azzardato  porre  in  relazione  la  grande 
coiTdiscendenza  del  governo  giapponese,  colla  sicurezza  del- 
l'avvenire cosi  acquistata,  ed  a  meglio  coonestare  questa  idea 
trascriviamo  qui  appresso  il  trattato  già  detto,  che  porta  la 
data  del  12  agosto  1905  e  non  è  meno  importante  di  quello 
di  Portsmouth. 

Preambolo,  —  1  governi  della  Gran  firettag^na  e  del  OlapponCi  deiide- 
rando  sostituire  raccordo  coneluso  tra  essi  il  80  gennaio  1902,  con  nuove 
stipulazioni,  si  posero  d'accordo  sugli  articoli  seguenti  che  hanno  per  og- 


(1)  A  Fnsciun  sono  importantissime  miniere  di  carbone,  che  il  goreno 
giapponese  ha  subito  incominciato  a  sfruttare. 
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getto:  ì^  il  coDBolid amento  del  mantenimento  della  pace  generale  sulle 
regioni  dell'Asia  orientale  e  dell'India;  2»  la  tutela  degrli  interessi  co- 
muni di  tutte  le  potenze  in  Cina,  assicurando  T indipendenza  e  Tinteirrità 
dell'Impero  cinese  e  il  principio  di  facilitazioni  eguali  per  il  commercio 
e  l'industria  di  tutte  le  potenze  in  Cina;  3°  il  mantenimento  dei  diritti 
territoriali  delle  Alte  Parti  contraenti  nelle  regioni  dell'Asia  orientale  e 
dell'india  e  la  difesa  dei  loro  Interessi  speciali  nelle  dette  regioni. 

Articolo  primo.  —  Resta  convenuto  che  dovunque,  sia  nell'opinione 
della  Gran  Bretagna,  sia  in  quella  del  Giappone,  qualcuno  dei  diritti  e 
degli  interessi  menzionati  nel  preambolo  sia  minacciato,  i  due  governi 
comunicheranno  insieme  pienamente  e  francamente  e  considereranno  in 
comune  1  provvedimenti  da  prendere  per  tutelare  i  diritti  e  gli  interessi 
minacciati. 

Articolo  secondo.  —  Se  in  seguito  ad  un  attacco  non  provocato  o  ad 
un'azione  aggressiva,  sia  che  avvenga  da  parte  di  un'altra  o  di  più  po- 
tenze, una  delle  parti  contraenti  si  trova  implicata  in  una  guerra  per  la 
difeja  dei  suoi  diritti  territoriali  o  dei  suoi  diritti  menzionati  nel  pream- 
bolo, l'altra  parte  verrà  immediatamente  in  soccorso  della  sua  alleata  o 
farà  la  guerra  in  comune  e  concluderà  la  pace  di  mutuo  accordo  con  essa. 

Articolo  terzo,  —  Possedendo  il  Giappone  interessi  politici,  militari  ed 
economici  supremi  in  Corea,  la  Gran  Bretagna  riconosce  al  Giappone  il 
diritto  di  prendere  tutte  quelle  misure  di  controllo  e  di  protezione  in  Corea 
che  crederà  convenienti  e  necessarie  per  tutelare  e  sviluppare  i  suddetti 
interessi,  purché  sempre  quelle  misure  non  sieno  contrarie  al  principio  della 
uguaglianza  di  facilitazioni  commerciali  ed  industriali  delle  altre  potenze. 

Articolo  quarto,  —  Avendo  la  Gran  Bretagna  un  interesse  speciale  in 
tutto  quel  che  concerne  la  sicurezza  della  frontiera  dell'india,  il  Giap- 
pone riconosce  a  lei  il  diritto  di  prendere  nelle  vicinanze  di  questa  fron- 
tiera quei  provvedimenti  che  giudicherà  necessari  per  tutelare  i  suoi  pos- 
sessi nell'India. 

Articolo  quinto,  —  Le  Alte  Parti  contraenti  convengono  che  nessuna 
senzi  consultare  l'altra  concluderà  convenzioni  separate  con  un'altra  po- 
tenza a  pregiudizio  degli  oggetti  esposti  nel  preambolo. 

Articolo  sesto.  —  Riguardo  alla  guerra  attuale  tra  il  Giappone  e  la 
Russia,  la  Gran  Bretagna  continuerà  a  mantenere  la  stretta  neutralità 
«alvo  che  un'altra  o  più  potenze  partecipino  alle  ostilità  contro  il  Giap- 
pone;  nel  qual  caso  la  Gran  Bretagna  verrà  in  soccorso  del  Giappone  e 
farà  la  guerra  in  comune  e  firmerà  la  pace  di  comune  accordo. 

Articolo  settimo,  —  Le  condizioni  nelle  quali  sarà  data  dall'una  al- 
l'altra potenza  l'assistenza  armata  nelle  circostanze  menzionate  nel  pre- 
sente accordo  ed  i  mezzi,  pei  quali  la  detta  assistenza  sarà  eflScace,  saranno 
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Dopo  il  15  aprile  1907,  a  tenore  del  T  articolo  addizio- 
nale del  trattato  di  Portsmouth,  ambo  le  parti  potranno  te* 
nere  in  Manciuria  15  uomini  per  ogni  chilometro  di  ferrovia, 
cioè  i  Russi  26  000  uomini  per  1719  km  ed  i  Giapponesi  12  000 
per  784  km,  Bimane  ancora  a  definire  in  via  diplomatica  la 
questione  del  possesso  della  stazione  ferroviaria  di  Gian- 
gciung  che  determina  la  divisione  della  ferrovia  russa  da 
quella  giapponese. 

La  mobilitazione  e  il  rimpatrio  dell'esercito  russo  incon- 
trarono gravi  difficoltà  per  le  condizioni  interne  di  quel- 
la impero,  che  ebbero,  come  è  noto,  un  grave  contraccolpo 
anche  sulla  disciplina  dell'esercito  di  Manciuria. 

Subito  dopo  la  conclusione  della  pace  cominciò  la  smobi- 
lizzazione di  quei  reparti  che  erano  stati  mobilitati  in  Eu- 
ropa, ma  non  ancora  inviati  in  Asia,  ciò  che  portò  subito  al 
congedamento  di  133  000  riservisti.  L'esercito  di  Manciuria 
doveva  poi  rinviare  successivamente  in  Europa  distaccamenti 
di  uomini  appartenenti  all'esercito  attivo,  per  permettere  il 
congedo  di  riservisti. chiamati  a  riempire  i  vuoti  nei  corpi 
europei  che  avevano  fornito  uomini  per  le  truppe  del- 
l'Estremo Oriente.  Cosi  si  sarebbero  dovuti  congedare  altri 
100  000  riservisti. 

Il  ritomo  dei  corpi  d'armata  europei  e  di  quelli  siberiani 
costituiti  dopo  il  III,  avrà  luogo  quasi  completamente  per 
ferrovia.  Solo  100000  uomini  rimpatrieranno  per  via  di  mare, 
imbarcandosi  a  Vladivostok.  Saranno  cosi  15  corpi  d'armata 
e  mezzo,  e  5  divisioni  e  mezzo  di  cavalleria  che  dovranno 
essere  rimpatriate  per  ferrovia,  ed  è  stato  calcolato  che  oc- 
correranno pel  trasporto  delle  sole  truppe  1700  treni.  Ma 
poiché  non  è  ancora  deciso  quanti  dei  corpi  d'armata  che 
costituivano  l'esercito  di  Manciuria  rimarranno  nell'Estremo 
Oriente,  non  è  possibile  fare  ora  un  calcolo  approssimativo 
del  tempo  che  occoip-erà  pel  rimpatrio  di  queste  truppe,  tanto 
più  che  gli  scioperi  del  personale  addetto  alla  ferrovia  e  Io 
stato  di  agitazione,  ed  in  qualche  caso  di  rivolta,  nel  quale 
esse  stettero  per  tutto  l' inverno,  ritardarono  notevolmente 
il  procedimento  del  loro  ritomo  alle  sedi  d' Europa.  Inoltre, 
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durante  la  stagione  invernale,  il  numero  dei  treni  militari 
giornalieri  fu  forzatamente  ridotto  in  media  a  5. 

I  primi  corpi  d'armata  rimpatriati  furono  il  XIII  (ultimo 
giunto,  fermato  dall'armistizio  a  Carbin)  e  il  IV  sibe- 
riano (1). 

Per  effetto  del  trattato  di  pace  il  contratto  di  affitto  fra 
Eussia  e  Gina  relativo  a  parte  della  penisola  del  Liaotung  è 
passato  al  Giappone,  il  quale  lascierà  di  presidio  in  quella 
penisola  due  delle  divisioni  nuove  formate  :  la  14*  e  la  1(ì°. 
In  Corea  rimarranno  altre  due  di  queste  divisioni,  la  13*  e 
e  la  16*  comandate  dal  generale  Hasegava  che  risiederà  a 
Seul.  La  17*  divisione  rimarrà  di  guardia  lungo  la  ferrovia. 

II  rimpatrio  delle  truppe  giapponesi  sembra  debba  avve- 
nire nello  stesso  ordine  nel  quale  le  truppe  giunsero  sul 
teatro  della  guerra.  Ma  anzitutto  saranno  rimpatriate  le 
truppe  di  riserva.  Alla  fine  dell'anno  1905  già  vari  corpi 
erano  rientrati  alle  loro  sedi  e  cosi  pure  molti  degli  stati 
maggiori  delle  varie  grandi  unità. 

In  generale  le  truppe  sono  condotte  per  ferrovia  a  Daini  (2) 
0  ad  Inkeu  per  essere  imbarcate.  Alcuni  reparti  più  vicini 
ad  Antung  sono  imbarcati  colà.  Lo  sbarco  avviene  a  Moi  o 
a  Kobe,  dove  sono  organizzati  grandi  stabilimenti  di  disin- 
fezione, capaci  di  ricevere  giornalmente  parecchie  centi- 
naia di  uomini. 

Le  notizie  più  recenti  fanno  ormai  ritenere  che  nella  prima 
metà  del  190G  sarà  ultimato  il  rimpatrio  di  quasi  tutte  le 
truppe,  cosicché  saranno  lasciate  in  Manciuria  solo  alcune 
guarnigioni  fino  all'aprile  del  1907,  per  conservare  il  diritto 
sancito  dal  trattato  di  pace. 

Il  maresciallo  Oiama,  comandante  in  capo  dell'esercito 
giapponese  in  Manciuria,  parti  da  Mukden  il  25  novembre  1905 


(1)  Secondo  notizie  recentissime,  dal  14  novembre  al  21  gennaio  furono 
trasportati  in  Europa  3576  ufficiali,  277  322  uomini  di  truppa  e  1680  ca- 
Talli,  oltre  ai  drappelli  di  riservisti  rimpatriati  coi  treni  ordinari.  In  totale 
partirono  da  Carbin  verso  l'ovest  325  000  uomini. 

'^2)  Chiamato  ora,  in  giapponese,  Tairen. 
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ed  entrò  trionfalmente  a  Tokio  il  7  dicembre,  per  rendere 
conto  al  Mikado  della  missione  affidatagli  e  cosi  gloriosa- 
mente compiuta.  Ma  il  governo  giapponese  non  dimostra  di 
voler  riposare  sugli  allori  di  questa  colossale  guerra,  che  ha 
procurato  all'Impero  l'egemonia  nell'Estremo  Oriente,  e  già 
si  annuncia  che  esso  intende  alimentare  considerevolmente 
l'esercito,  portando  il  numero  delle  divisioni  permanenti  a  20, 
e  forse  trasformandole  in  corpi  d'armata,  mentre  d'altra 
parte  si  sa  che  è  stato  deliberato  un  forte  aumento  della 
flotta,  la  quale  pare  che  al  termine  della  guerra  contasse  beu 
164  navi.  Mercè  questi  intendimenti,  degni  di  un  popolo 
veramente  virile,  e  grazie  all'alleanza  anglo-giapponese,  li 
pace  nell'Estremo  Oriente  si  può  ritenere  che  non  verrà 
turbata  per  lungo  volgere  di  anni  (1). 

Luigi  Giaxnitrapani 

capitano  d'artiglieria. 


(1)  Col  presente  fascicolo  è  ultimata  la  esposiiione  degli  avTenimeDti 
della  guerra  russo-giapponese  svoltisi  nell'anno  1905.  Inizieremo  nel  fa- 
scicolo venturo  la  pubblicazione  deirultima  parte  di  questo  stadio  che 
comprende  le  Considerazioni  e  deduzioni  tqì^xvtq  all'intero  periodo  dsUa 
guerra. 
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MISCELLANEA 


FABBRICAZIONE  DI  BOSSOLI  PER  MUNIZIONI  DI  CANNONI. 

La  fabbricazione  dei  bossoli  per  le  munizioni  dei  cannoni  a  tiro  rapido 
ha  assunto  in  questi  ultimi  anni  unMmportanza  tale  che  intiere  ofScine 
sono  state  costruite  appositamente  per  questo  scopo.  Tale  è,  fra  le  altre, 
quella  dell'arsenale  di  Turbia,  presso  Oviedo  (Spagna),  impiantata  secondo 
il  progetto  di  Àrcibaldo  Head  e  descritta  in  una  memoria  presentata  al- 
Vlnititution  of  Mechanical  Bngineers.  Di  questa  memoria  troviamo  il 
seguente  riassunto  nel  Genie  civil  del  13  gennaio. 

L'officina  è  destinata  alla  fabbricazione  di  bossoli  d'ottone  per  proietti 
da  75  e  152  mm. 

Il  bossolo  è  ottenuto  sottoponendo  un  disco  d'ottone  ad  una  serie  di 
operazioni  di  stozzatura  e  di  allungamento,  le  quali  si  effettuano  a  freddo. 
Il  disco  si  trasforma  prima,  mediante  la  stozzatura/ in  una  capsula  di 
diametro  prestabilito  e  con  pareti  cilindriche  piuttosto  grosse,  e  poscia, 
mediante  allungamenti  o  trafilature,  si  riducono  queste  pareti  alle  di- 
mensioni volute.  Come  si  vede,  si  usano  i  metodi  di  solito  impiegati  per 

la  formazione  dei  bossoli  per  le  cartucce  dei  fucili. 

« 

Malteria  prima.  —  L'ottone  contiene  il  67  "/,  di  rame  e  il  33  "/„  di 
zinco.  Questa  lega,  che  alcuni  considerano  come  una  vera  combinazione 
chimica,  ed  altri  come  una  semplice  soluzione  satura  d'un  metallo  nel- 
l'altro, deve  avere,  per  rispondere  bene  allo  scopo,  proprietà  meccaniche 
ben  determinate,  che  si  verificano  prima  di  intraprendere  la  sua  lavo- 
razione. Il  carico  di  rottura  dell'ottone,  convenientemente  ricotto,  dev'es- 
sere di  30  kg  per  mm^,  il  suo  allungamento  del  69  %,  il  suo  limite  d'ela- 
sticità deve  essere  eguale  a  0,240  del  carico  di  rottura. 

Quest'ottone  ò  perciò  molto  duttile  e  tenace,  e  si  presta  facilmente 
all'operazione  della  trafilatura.  È  indispensabile  però  di  sottoporlo,  prima 
di  ogni  singola  trafilatura,  ad  una  ricottura  molto  prolungata,  per  resti- 
tuirgli la  duttilità  perduta  durante  la  lavorazione  precedente. 

Metodo  di  lavorazione.  —  Le  operazioni  successive,  alle  quali  l'ot- 
tone viene  assoggettato,  sono  alternativamente  una  stoziatura  od  una 
trafilatura,  ed  una  ricottura.  L'ultima  trafilatura  non  ò  però  seguita  im- 
medfatamente  da  una  ricottura,  ma  bensì  da  una  serie  di  operazioni,  che 
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serTono  per  dare  al  fondello  ed  al  bossolo  intiero  la  loro  forma  defini- 
tiva: si  esegrue  poscia  una  ricottura  paniale,  che  si  estende  soltanto  al 
corpo  del  bossolo.  Tale  ricottura  facilita  il  suo  investimento  sul  proietto, 
e  rende  Torlo  del  bossolo  stesso  adatto  alla  tornitura  finale.  Durante  la 
detta  ricottura  paraiale  si  deve  badare  di  non  riscaldare  il  fondello,  il 
quale  deve  restare  duro  e  poco  malleabile  per  non  deformarsi  troppo  du- 
rante il  tiro.  In  caso  contrario,  ne  avverrebbe  che  la  pressione  dei  gas 
comprimerebbe  il  metallo  nei  giunti  o  nelle  connessure  della  culatta, 
onde  riuscirebbe  poscia  difficile  Testrasione  del  bossolo  vuoto. 

Normalmente  la  lastra  d*ottone  è  tagliata  in  dischi  di  360  mm  di  dia- 
metro e  di  17  mm  di  grossezza,  i  quali  pesano  14,1  kg  e  danno  bossoli 
di  1056  mm  di  lunghezza  e  152  mm  di  diametro,  con  fondello  grosso 
22  mm  e  del  diametro  di  164  mm. 

La  seguente  tabella  riassume  le  successive  operazioni,  le  quali  permet- 
tono di  passare  da  una  forma  all'altra,  nel  caso  d'un  bossolo  da  152  mm. 


OPERAZIONI 


stozzature 


Trafilature . 


1^ 
2»^ 

1* 
2» 

3» 

4» 
5» 


Stozzatura  del  porta-innesoo . 


TrafiUture. 


Stofiatura  del  fondello. 


Finitura  (2  passate) . 


/"■ 

!   lOV 

\: 

(    3V 
2V 


Pretsione 

massima     I 
delia  pressa  i 


Kg  p§r  em- 


I 


Temperatora 

della 

rioottnra 

Gradi 
centigradi 


Durata 

della 
rloottara 


Mimai 


68 
75 

90 
94 
91 

■  68 
48 

176 


variabile 
variabile 


740 
650 


28 


650 

28 

650 

26 

640 

25 

630 

22 

630 

20 

» 

» 

630 

18 

630 

15 

600 

14 

670 

14 

non  vi  e 

ricottura 

non  vi  è 

ricottura 

non  vi  ò  ricottala 

560 

!           ^^ 

non  vi  ò  ricottura 

ricottura  parziale 
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Le  fasi  successive  per  le  quali  passa  il  bossolo  sono  rappresentate  dalla 
fìg,  a.  Tutte  queste  operazioni  son  fatte  da  preise  idrauliche  verticali 
sino  a  che  la  lunghezza  del  bossolo  è  tale  da  acconsentire'  di  metterlo  a 
posto  e  di  levarlo;  in  seguito  si  adoperano  presse  orizzontali. 

Prima  d'ogni  stozzatura  o  d'ogni  allungamento,  il  bossolo  è  accurata- 
mente bagnato  con  olio  d'oliva  o  con  acqua  saponata;  prima  d'ogni  ri- 
cottura esso  è  immerso  nel  bagno  acido  di  pulitura,  e  quindi  sottoposto  a 
lavatura. 


Stozzatura 


a 


ddD 


ddDDDD 


TraAlo-tura 


Stozzatura        Trafilatura 


Stozzatura 


^ La£€. V 

Fig.  a  —  Dimensioni  del  bossolo  e  fasi  successive  della  sua  lavorazione. 


Tra  la  quinta  e  la  sesta  trafilatura,  fatte,  luna  alla  pressa  verticale, 
l'altra  alla  pressa  orizzontale,  il  bossolo  vien  portato  ad  una  pressa  j)er 
stozzare,  di  1  600  tonnellate,  la  quale  produce  al  centro  del  fondello  l'in- 
cavo porta-innesco  ;  la  pressione  esercitata  da  questa  pressa  e  di  175  kg 
per  cm\ 


Macchinario  per  la  lavorazione.  —  Una  sola  pressa  potrebbe  na- 
turalmente servire  per  tutte  le  operazioni;  però,  siccome  si  perderebbe  un 
tempo  considerevole  a  cambiare  ogni  volta  gli  utensili,  si  preferisce  im- 
piegare diverse  macchine,  le  quali  compiono  ciascuna  un  certo  numero 
di  operaxioni.  Nell'officina  sopra  accennata  havvi  un  macchinario  com- 
pleto indipendente,  costituito,  oltre  che  dalle  presse  verticali  ed  orizzontali 
(V.  fig.  b)  da  :  una  csfldaia  a  vapore  a,  un  motore  compound  e,  quattro  pompe 
Duplex  ad  alta  pressione  ò,  un  accumulatore  d'acqua  sotto  pressione  d, 
i  forni  e  per  ricuocere  i  bossoli,  e  quelli  /per  ricuocere  solo  le  loro  estre- 
mità, le  vasche  per  il  bagno  acido  g,  e  per  la  lavatura  del  metallo  A. 

Vari  manicotti  d'innesto  a  griffe  permettono  di  innestare  e  staccare  a 
volontà  ciascuna  delle  pompe.  Ogni  pompa  ha  4  stantuffi  di  V20  mm  di 
diametro  e  di  305  mm  di  corsa,  disposti  a  gruppi  di  due,  e  mossi  ciascuno 
da  una  delle  due  manovelle  ad  angolo  retto  dell'albero  unico  della  pompa. 
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Le  ruote  elicoidali  delle  pompe  sono,  alla  loro  Tolta,  disposte  in  modo  che 
lo  sforio  motore  resti  press^a  poco  costante  durante  la  rotazione. 

A  misura  *che  aumenta  l'altezza  del  peso  deiraccumulatore,  le  pompe 
sono  disinnestate  automaticamente,  luna  dopo  Taitra. 


Flg.  b  —  Pianta  deirofficina  di  Turbia. 


Le  presse  verticali  (flg.  1',  tav.  annessa)  hanno  il  cilindro  posto  alla  parte 
'  superiore.  Il  loro  stantuffo  ha  le  due  faccie  di  sezione  diversa;  quella  In- 
feriore è  anulare  e  più  piccola  deiraltra,  e  serve  a  condarre  lo  stantuffo 
alla  sua  posizione  iniziale,  quando  ceesa  di  agire  la  pressione  sulla  facci» 
superiore. 

Una  doppia  valvola  di  cambiamento  di  marcia,  montata  sullo  stantuffo, 
permette  d' invertire  automaticamente  il  senso  del  movimento.  A  questo 
scopo  essa  è  mossa  da  un  cilindro,  il  cui  embolo  comanda  le  valvole  di 
distribuzione  dell'acqua  pel  cilindro  della  pressa,  valvole  che  sono  situate 
al  diaopra  ed  al  disotto  dell'embolo  stesso.  Il  corpo  di  questa  valvola  (flg.  5>  '. 
è  mobile  in  un  cilindro,  e  può  far  comunicare  il  condottola  (che  mena  alla 
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faccia  dello  stantuffo  servito  dalia  valvola)  sia  col  e  and  otto  d'arrivo  d  del- 
l'acqua sotto  pressione,  sia  col  condotto  di  scarico  e.  Il  corpo  mobile  della 
valvola  è  costruito  in  modo  che  eeso  chiude  il  passaggio  all'acqua  a  poco 
a  poco,  nello  stesso  modo  che  non  lo  apre  che  lentamente,  per  evitare  i 
colpi  d'ariete.  La  posizione  dell'embolo  di  comando  di  queste  valvole  di- 
pende da  quella  dello  stantuffo  della  pressa,  il  quale  incontra  alla  fine 
della  corsa  un'appendice  regolabile  d'inversione  di  marcia,  che  agisce  a 
sua  volta  sul  cassetto  di  distribuzione  [flg.  1']. 

I  punzoni  si  fissano  sullo  stantuffo,  le  filiere  invece  si  fissano  sullo 
zoccolo. 

Le  presse  orizzontali  (fig.  3^)  sono  analoghe  a  quelle  verticali,  però 
la  loro  corsa  utile  è  più  lunga.  11  loro  ritorno  è  ottenuto  pure  automa- 
ticamente, e  ciò  per  njezzo  d'una  disposizione  che  comanda,  come  nelle 
presse  verticali,  un  cassetto  il  quale  inverte,  nel  cilindro  della  pressa,  il 
senso  d'arrivo  dell'acqua. 

L'incastellatura  della  pressa  orizzontale  porta  una  valvola  che  serve  da 
supporto  ad  una  lunetta,  nella  quale  si  possono  fissare  e  centrare  i  bos  • 
soli  da  lavorare. 

In  queste  macchine  la  filiera  è  fissata  al  cappello  della  pressa.  Essa 
può  essere  formata  da  una  filiera  semplice  situata  in  un  anello  inchia- 
vardato sulla  pressa,  o  fissata  invece  alla  pressa  per  mezzo  d*un  anello 
speciale,  che  porta,  oltre  la  filiera  stessa,  un  eiettore  a  talloni  multipli,  il 
quale  facilita  il  ritiro  del  punzone  dopo  la  trafilatura. 


Fig.  e  —  Forno  per  ricuocere  i  bossoli.  (Sezioni  A  B  C  D,  E  F  e  trasversale). 


La  pressa  verticale  per  stozzare  i  fondelli  dei  bossoli  (fig.  4*)  ha  uno 
stantuffo  g  di  grandissimo  diametro,  il  quale  sostiene,  per  mezzo  di  una 
suola  A,  un  dado  i,  fissato  sopra  un  carrello  scorrevole  su  guide  poste  da 
una  parte  e  dall'altra  dello  stantuffo  stesso.  Questo  dado  è  avviluppato  da 
un  manicotto  j,  il  quale  porta  alla  sua  sommità  la  matrice  j\  Esso  può  si- 
tuarsi, sia  al  disopra  dello  stantuffo  g,  sia  al  disopra  di  un  altro  stan- 
tuffo n,  più  piccolo,  posto  lateralmente  a  quello  ^,  e  detto  stantuffo 
eiettore. 

Il  cappello  della  pressa  porta  gli  stampi  a,  che  servono  a  dare  al  fondello 
la   sua  forma  esterna. 
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Per  stozzare  il  fondo,  si  colloca  il  bossolo  sul  dado  i,  spingendolo  tra 
questo  e  il  manicotto  che  lo  circonda,  a  colpi  di  martello,  quindi  si  porta 
il  tatto  al  disopra  dello  stantuffo  g.  Si  fa  allora  arrivare  l'acqua  sotto 
questo  stantuffo  a  debole  pressione,  fornita  contemporaneamente  dai  due 
sistemi  di  stantnfEL  delle  pompe.  Queste  agiscono  in  modo  che  da  prin- 
cipio la  pressione  sia  debole,  ma  cresca  poscia  col  crescer  della  .resi- 
stenza, sino  ad  un  massimo  stabitito,  per  diventare  infine  nuovamente 
nulla.  L'acqua  solleva  dapprima  lo  stantuffo  g,  ed  applica  il  fondello  del 
bossolo  contro  lo  stampo  a  ;  poscia  la  pressione  cresce  finché  il  fondello 
risulti  sagomato.  Compiuta  questa  operazione,  la  pressione  decresce  fino 
a  diventar  zero  ed  a  far  tornare  indietro  lo  stantuffo  g.  Mediante  le  guide 
si  fa  allora  scorrere  il  carrello  che  porta  il  pezzo  »,  e  si  colloca  al  di- 
sopra dello  stantuffo  eiettore  n,  che  viene  alimentato  con  acqua  a  debole 
pressione;  lo  stantuffo  eiettore  sollevando  il  dado  nell* interno  del  mani- 
cotto libera  cosi  il  bossolo,  in  guisa  da  poterlo  togliere  facilmente  con 
le  ni&ni. 

Quando  ridiscende,  lo  stantuffo  w  fa  abbassare  il  pezzo  i  alla  posizione 
primitiva. 

Le  fig.  5'  e  6*  danno  i  particolari  delle  vàlvole  di  comando  di  questo 
ultimo  tipo:cli  presse. 


Fig.  d  —  Forno  per  ricuocere  le  estremità  dei  bossoli. 


Le  fig.  c  Q  d  danno  le  sezioni  dei  due  forni  per  ricuocere.  Il  primo  è  a 
due  entrate  (fig.  e),  ha  riscaldamento  misto  (a  carbone  ed  a  petrolio;  e 
serve  a  ricuocere  i  bossoli  completamente;  il  secondo  (fig.  d)  ò  riscal- 
dato col  petrolio  e  serve  a  ricuocere  soltanto  le  estremità  dei  bossoli  stessi. 

In  quest'ultimo  forno  sono  state  prese  tutte  le  precauzioni  per  evitare  il 
riscaldamento  del  fondello,  il  quale  resta,  a  questo  scopo,  colla  sua  faccia 
esterna  costantemente  in  contatto  coU'aria  atmosferica. 


n  CANNONI 


fc.<^le. 


Sesione  BB'. 


^  ^>*t]ÌS^'^ 
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I 


Sesione  k.kJ, 
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Fig.  5^  —  Valvola  di  scarico. 
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IL  SISTEMA  D'«ABArAGE>  DEL  CANNONE  FRANCESE 
DA  CAMPAGNA. 


£  noto  che  ratTasto  del  cannone  francese  da  campala  viene  ìmmo- 
biliizato  nel  momento  della  messa  in  batteria  e  prima  del  tiro,  per  mezzo 
di  uno  speciale  sistema,  chiamato  ahatage,  col  quale  le  ruote  sono  caliate 
aiIMndietro  e  contemporaneamente  vien  fissata  al  suolo  la  coda  deirafftisto. 

In  sostanza  [secondo  quanto  riferisce  La  Nature  del  3  febbraio)  il  mec- 
canismo comprende  un  trapezio  articolato  a  b  e  d  [flg.  2)  di  cui  un 
lato  M  N  ò  costituito  dal  freno  di  Tia. 


Al  momento  di  mettere  in  batteria,  il  freno  è  ancora  nella  posizione 
di  via,  mentre  il  vomero  B  B'  pogg'ia  ffVil  terreno.  Occorre  far  passare  il 
freno  dalla  posizione  F  in  quella  F'  (fig.  3).  La  stanga  del  freno  di  via  Jjf  li, 
che  è  orizsontale,  è  mantenuta  nella  sua  posizione  F  da  una  chiavetta  T 
(fig.  2).  Bssa  ò  collegata  in  a  e  6  a  due  tiranti  a  e  e  b  d,  articolati  an- 
ch'essi ad  una  manovella  orizzontale  e  d.  Questa  manovella  scorre  in 
una  scanalatura  a  denti  X  T,  situata  sotto  la  coda  deirafflisto,  in  modo 
che  il  movimento  in  avanti  nel  senso   T  Z  è  sempre  possibile  e  che  il 
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movimento  airindietro  X  J  sia  fermato  da  un  apposito  piolo.  Quando  si 
Tuole  c(  abbattere  il  freno  di  via  »  si  apre  il  chiavistello  T,  allora  la  stanga 
MN,  divenuta  libera,  cade  in  M'  N'  [fig.  8).  In  questo  momento  si  alza  la 
coda  dell'affusto,  la  manovella  e  dh  tirata  lungo  la  dentiera  nel  senso  J I 
dai  tiranti  a  e  e  b  d  solidali  con  3f  N.  Quando  si  riabbassa  la  coda,  e  i 
si  trova  fermato,  e,  per  conseguenza,  tutto  il  parallelogramma  ah  ed 
diviene  indeformabile.  Allora,  facendo  forza  sulla  coda  verso  il  basso,  il 
lato  M  N  diviene  fisso,  sicché  quando  parte  il  primo  colpo  le  ruote  mon- 
tano sulle  suole  M  ed  i^T,  dove  rimangono  frenate. 

In  queste  condizioni,  riferisce  il  periodico  dal  quale  togliamo  tali  no- 
tizie, durante  il  primo  colpo  sì  ha  uno  spostamento  di  10  cm,  e  poi  Taf  • 
fusto  non  si  muove  più. 

e. 
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FABBRICAZIONE  DI  MATTONI   SILICO-CALCARI 
COL  SISTEiMA  ROHRIG  E  KÓNIG. 


UnMndastria  recente,  la  quale  ha  fatto  in  pochi  anni  progressi  straor- 
dinari, è  quella  dei  mattoni  Bilico-calcari,  costituiti  da  silicati  resistenti, 
che  s'ottengono  combinando  la  cal<;e  colla  silice  sotto  l'influenza  del  yapor 
acqueo  a  pressione  elevata. 

Per  citare  un  esempio,  nella  sola  Germania  esistono  oggidì  oltre  15(> 
fabbriche,  le  quali  producono  complessivamente  circa  un  miliardo  di  mat- 
toni sili  co-calcari  all'anno.  Se  ne  trovano  anche  in  gran  numero  negli 
Stati  Uniti,  e  parecchie  in  Inghilterra,  in  Olanda,  in  Svezia,  in  Russia  e 
in  Francia. 

La  causa  principale  di  tanto  rapido  sviluppo  va  attribuita  al  basso  prezzo 
di  costo  di  tali  materiali,  il  quale  fa  sì  ohe  questi  possano,  nella  maggior 
parte  dei  casi,  far  la  concorrenza  ai  mattoni  d'argilla,  a  cui  sono  sape  - 
riori  per  diversi  rispetti. 

I  mattoni  silice -calcari  fabbricati  in  Germania  presentano,  com'ò  pre- 
scritto da  quei  regolamenti,  una  resistenza  d'almeno  140  kg  per  cm^ed 
hanno  una  porosità  niedia  del  14  o/^.  Resistenze  da  200  a  300  lig,  quasi 
eccezionali  per  i  mattoni  d'argilla,  si  ottengono  facilmente  coi  mattoni 
calcari,  i  quali  per  di  più  hanno  tendenza  ad  indurire  maggiormente  col 
pasnar  del  tempo.  La  resistenza  al  fuoco  ò  pari  tanto  per  gli  uni,  quanto 
per  gli  altri  materiali,  come  è  stato  dimostrato  dalle  esperienze  fatte  al 
laboratorio  di  prove  di  Charlottenburg  sopra  una  muratura  mista,  la  quale 
è  stata  esposta  per  un'ora  alla  temperatura  di  circa  lOOO^^  e  poi  è  stata 
bagnata  con  acqua  fredda. 

L'aspetto  dei  mattoni  sìlico-calcari  costituisce  uno  dei  loro  pregi:  il 
loro  colore  s'avvicina  molto  a  quello  della  pietra,  e  le  loro  faccie  sono 
liscie  e  regolari;  ciò  che  facilita  la  buona  esecuzióne  dei  lavori  di  mu- 
ratura. 

Un  fatto  degno  di  nota  è  che  la  loro  fabbricazione  si  compie  in  \in 
tempo  molto  breve,  la  qual  cosa  dispensa  dall'impiegare  capitali  importanti 
nella  costituzione  di  depositi,  neir  acquisto  di  terreni  per  l'asciugamento 
preventivo,  ecc,  com'è  necessario  per  i  mattoni  d'argilla. 

II  buon  successo  della  fabbrica/.ione  dipende  principalmente  dalla  qua- 
lità delle  materie  prime  e  dall'impiego  di  buone  macchine.  Conviene  in 
primo  luogo  prendere  caMe  grassa,  la  quale  sia  fdcile  ad  idratarsi  ed 
aumenti  di  volume  notevolmente,  durante  questa  operazione-,  le  calci 
idrauliche  non  sono  raccomandabili.  Bisogna  poi  fare  attenzione^alla  scelta 
della  sabbia,  la  quale  può  essere  sia  di  fiume,  sia  di  cava,  ma  deve  esser 
pulita  ed  in  grani  di  dimensioni  medie,  variabili  da  1,5  a  2  mm. 
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I  metodi  di  lavorazione  attoalmente  in  uso  non  differiscono  che  per  il 
processo  d'estinzione  della  calce.  Il  più  semplice,  e  forse  il  migliore,  con- 
siste nell'adoperare  un  tamburo  estintore  rotativo,  nel  quale  arrivino  zam- 
pilli d'acqua  polverizzata  e  dove  si  gattino  i  pezzi  di  calce  viva.  Basendo 
Tapparecchio  ermeticamente  chiuso,  il  calore  che  si  sviluppa  nella  reazione 
fa  vaporizzare  una  parte  dell'acqua,  la  quale  raggiunge  una  pressione  di 

I  0  S  kg,  di  modo  che  1'  estinzione  risulta  completa  nel  periodo  di  un*ora. 

II  fatto  che  Testinzione  sia  completa  costituisce  uno  dei  punti  essenziali, 
poiché,  se  particelle  di  calce  male  spenta  dovessero  aumentare  di  volume 
neirintemo  dei  mattoni,  ne  risulterebbe  uno  scoppio  e  quindi  la  per- 
dita completa  di  essi  ;  l'azione  del  vapore  è  un  fattore  importante  di 
questa  operazione,  e  permette  di  trattare  calci  di  qualità  diverse  tra  di  loro. 


Le  figure  deirannessa  tavola  rappresentano  T  installazione  d*uno  sta- 
bilimento per  mattoni  silico-calcari  eretto  nel  1905  nei  dintorni  di  Ber- 
lino dalla  ditta  Bohrig  e  Kdnig.  La  produzione  per  giornata  di  Id  ore 
può  raggiungere  20  000  mattoni. 

La  sala  principale  contiene  le  presse  e  gli  autoclavi  per  indurire  i 
mattoni;  le  caldaie  a  vapore  e  la  motrice  sono  situate  nelle  sale  vicine 
(fig.  S*^).  Il  trattamento  delle  materie  prime  si  fa  nel  fabbricato  di  destra, 
attiguo  al  precedente. 

I  vagoncini  di  sabbia  che  arrivano  dalla  cava,  come  pure  i  vagoncini 
di  calce,  salgono  per  un  binario  inclinato  sino  al  primo  piano,  ed  ivi  sono 
scaricati  in  appositi  cassoni. 

La  provvista  di  calce  varia  da  100  a  200  tonnellate  ;  essa  alimenta 
periodicamente  il  tamburo-estintore  B  situato  al  disotto. 

Questo  apparecchio,  provvisto  d'un  manometro  e  d'una  valvola  di  sica- 
rezza,  gira  per  mezzo  di  due  perni  cavi,  attraverso  ai  quali  si  fa  Tinie- 
zione  d'acqua.  Un  freno  permette  di  tenerlo  fermo  nella  posizione  in  cui 
le  bocche  di  carica  si  trovano  precisamente  in  faccia  alle  tramoggie  fisse 
corrispondenti.  La  carica  del  tamburo  ò  di  1000-1250  kg  di  calce,  e  ri- 
chiede da  600  a  800  litri  d'acqua.  Quando  la  pressione  del  vapore  (che 
ha  jper  limite  massimo  8  kg)  ò  divenuta  considerevole,  il  tamburo  ò  messo 
in  movimento.  Collo  spegnersi  della  calce  la  pressione  s'abbassa  gradata- 
mente sino  a  portarsi,  a  reazione  compiuta,  cioè  in  un  periodo  di  tempo 
variante  da  mezz'ora  ad  un'ora,  ad  1  kg  circa.  Si  lascia  allora  sfuggire 
il  residuo  di  vapore,  quindi  si  vuota  il  tamburo. 

La  calce  spenta,  in  tal  modo  ottenuta,  vlen  portata  al  madnatore  O, 
dal  quale  esce  una  farina  ohe  vien  fotta  risalire  per  mezzo  dell'elevatore  J} 
e  raccolta  nei  silos  Jf;  questi  occupano  il  centro  del  deposito  della  sabbia. 

Le  materie  prime,  cosi  riunite  nella  camera  superiore,  vengono  messe 
insieme,  in  proporzioni  ben  definite,  sul  crivello  F,  il  quale  trattiene  i  aassi 
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e  le  eventuali  impurità  della  sabbia.  Dal  crivello,  calce  e  sabbia  passano 
nel  mescolatore  (7,  e  da  questo  nella  pressa  H  che  le  agglomera  sotto  una 
pressione  elevata.  Dal  buon  funzionamento  di  questo  apparecchio  di- 
pende sovente  tutto  il  successo  della  fabbricazione. 

Nello  stabilimento  Ròhrig  e  K&nig  si  impiegano  presse  a  rotazione, 
simili  a  quelle  in  uso  per  gli  agglomerati  di  carbone,  a  tavola  circolare, 
mobile  intomo  ad  un  asse  fisso,  e  munita  di  otto  forme  per  mattoni.  Du- 
rante il  periodo  d'immobilità,  ogni  forma  vien  riempita  automaticamente 
e  compressa,  quindi  lasciata  libera  ;  la  tavola  gira  allora  di  una  divisione 
ed  una  nuova  forma  sostituisce  la  precedente. 

Le  qualità  principali  di  queste  presse  sono  il  modo  preciso  col  quale  sono 
guidati  i  pezzi  mobili,  la  facilità  di  voltar  le  matrici  quando  si  sono  con- 
sumate da  una  parte,  la  possibilità  di  sostituire  facilmente  alcuni  pezzi 
in  caso  di  rottura. 

Le  due  presse  deirofficina  fabbricano  da  10  000  a  12  000  mattoni  al 
giorno  ;  ciascuna  è  manovrata  da  due  uomini,  i  quali  dispongono  1  mat- 
toni su  carrelli,  per  mandar^  alle  caldaie  a  pressione  od  autoclavi  /,  che 
sono  in  numero  di  quattro. 

11  diametro  degli  autoclavi  è  di  2  m,  e  la  loro  lunghezza  di  m  16,50; 
ciascuno  di  essi  riceve  14  vagoncini  contenenti  ognuno  825  mattoni,  e 
perciò  un  totale  di  quasi  12  000  mattoni.  L' indurimento  si  produce  sotto 
l'azione  del  vapore  acqueo,  che  agisce  sulla  calce  e  sulla  silice,  per 
provocare  la  formazione  d'un  silicato  di  calce  molto  duro.  Introdotti  i  14 
vagoncini,  si  chiude  il  coperchio  interno  dellautoclave  e  si  lascia  entrare 
il  vapore  alla  pressione  di  8  kg  :  la  sua  azione  si  prolunga  per  8-10  ore. 
Finita  quest'operazione,  i  mattoni  sono  adatti  a  poter  essere  impiegati. 

Il  vapore  è  fornito  da  2  caldaie  aventi  60  m'  di  superficie  riscaldata, 
delle  quali  ciascuna  basta  da  sola*  al  servizio  ordinario.  La  macchina  a 
Tapore  compound  ha  una  potenza  di  150  HP^  sufficiente  per  una  pro- 
duzione di  100  000  mattoni  al  giorno:  si  è  installata  una  macchina  così 
potente,  in  vista  di  futuri  ingrandimenti  dello  stabilimento. 

Il  Bènic  civil  (27  gennaio  1906),  dal  quale  togliamo  queste  notizie,  sta- 
bilisce infine  appositi  calcoli  per  determinare  il  costo  dei  materiali  in  que- 
stione. Da  essi  risulterebbe  che  il  prezzo  dei  mattoni  silico-calcari  sarebbe 
di  lire  16  per  migliaio;  onde  si  avrebbe  sempre  una  forte  economia  su 
quelli  di  argilla  che,  quando  sono  di  buona  qualità,  vengono  a  costare 
lire  20  a  25  al  migliaio. 
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Costruzioni  militaru  —  La  France  militaire  del  4  febbraio  riferisce  che, 
come  complemento  della  legge  sul  servizio  militare  obbligatorio,  il  Con- 
gresso argentino  ha  Totato  un  assegno  di  5  milioni  di  lire  per  la  costru- 
zione di  nuove  caserme  ed  il  riattamento  di  altre  già  esistenti. 

I  relativi  lavori  sono  già  incominciati,  impiegando  i  più  moderni  sistemi 
di  costruzione,  facendo  largo  uso  di  cemento  armato,  e  adottando  fogne  an- 
tisettiche e  luce  elettrica  dappertutto. 

Presentemente  sono  in  costruzione:  tre  caserme  per  la  cavalleria, 
quattro  caserme  per  l'artiglieria,  una  caserma  per  le  truppe  del  genio, 
un  fabbricato  per  la  scuola  di  guerra,  un  altro  pel  collegio  militare,  ecc. 

Gli  ingegneri  militari  dirigono  i  lavori  di  costruzione,  affidati  ad  imprese: 
vi  è  però  anche  un  largo  concorso  delle  truppe  del  genio. 


•fJ   ' 


AUSTRIA-UNGHERIA. 

Sottosezione  automobilistica  militare  e  corsi  di  automobilismo.  —  Leg- 
giamo nella  Revue  du  cercle  militaire  del  24  febbraio  che  il  Bollettino 
"ufficiale  militare  della  monarchia  austro-ungarica  stabilisce  la  costituzione 
presso  il  Comitato  tecnico  militare  di  una  nuova  sottosezione,  specialmente 
incaricata  deirautomobilismo. 

É  noto  che  il  Comitato  tecnico  militare  venne  istituito  per  seguire 
tutti  i  progressi  scientifici  e  tecnici  relativi  alla  guerra,  per  studiare  le 
questioni  tecniche  attinenti  airartiglieria,  al  genio  ed  ai  vari  servizi  del- 
Tesercito,  e  per  dare  il  suo  parere  o  fare  proposte  al  Ministero  circa  que- 
stioni la  cui  soluzione  necessiti  ricerche  od  esperienze  scientifiche.  Esso 
comprènde  4  sezioni,  suddivise  in  varie  sottosezioni.  La  sottosezione  ora 
formata  sarà  la  3*  della  S'*  sezione  (intendenza  e  statistica). 

Questa  nuova  sottosezione  si  comporrà  di  un  ufficiale  superiore  (o  ca- 
pitano) presidente,  di  un  capitano  e  di  due  sottufficiali.  Si  occuperà  dei 
perfezionamenti  e  delle  invenzioni  relative  airautomobilismo  per  gli  usi 


ì 
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di  guerra;  proporrà  i  relativi  regolamenti  ed  istruzioni,  e  studierà  quanto 
si  fa  in  proposito  presso  gli  altri  eserciti.  Sarà  anche  incaricata  di  un 
corso  speciale  di  automobilisfno,  al  quale  Terranno  comandati  un  subal- 
terno e  due  uomini  di  truppa  di  ogni  reggimento  del  treno,  e  vari  fun- 
sionari  e  militari  addetti  ai  depositi  di  materiali  d*artiglieria  ed  ai  magaz- 
zini delle  sussistenze  militari. 

In  questo  corso,,  della  durata  di  un  mese,  gli  allievi  riceverebbero  le 
istruzioni  teoriche  e  pratiche  necessarie  per  la  costituzione  di  convogli 
con  treni  automobili,  e  per  fornire  nuclei  di  individui  adatti  al  servizio  ed 
all'impiego  dei  trasporti  meccanici. 

FRANCIA. 

Istituzione  di  corsi  di  tiro  regionali  per  gli  ufTiciali  d'artiglieria.  —  Leg- 
giamo nel  n.  4  della  Revue  du  cercle  militaire  che  il  Ministero  della 
guerra,  con  circolare  del  12  dicembre  istituì  sei  corsi  di  tiro  regionali 
da  frequentarsi  dai  capitani  e  tenenti  delTesercito  attivo  e  dagli  officiali 
deiresercito  territoriale,  pur  continuando  a  mantenere  nelle  sue  presenti 
condizioni  il  corso  pratico  di  Poitiers,  dove,  fino  ad  ora,  i  capitani  co- 
mandanti di  batteria  andavano  a  perfezionare  la  loro  istruzione. 

Questa  determinazione  fu  presa  essenzialmente  perchè  il  numero  degli 
ufficiali  che  si  inviavano  ogni  anno  a  Poitiers  era  troppo  limitato  e  per- 
chè si  vuole  che  tutti  i  tenenti,  prima  di  essere  promossi  al  grado  supe- 
riore, abbiano  seguito  un  corso  di  tiro. 

D'altra  parte  i  corsi  pratici  di  tiro  da. campagna  organizzati  nei  corpi 
d'armata  per  gli  ufficiali  deirartigiieria  territoriale  non  sembra  abbiano 
sempre  dato  i  risultati  che  se  ne  attendevano. 

Questi  sei  corsi  di  tiro  regionali  funzioneranno  nei  segaenti  campi  di 
tiro:  campo  di  Chàlons,  campo  di  Mailljr,  campo  di  Coetquidan,  campo 
della  Courtine,  campo  di  Causse  e  campo  di  Garrigues.  À  ciascuno  di 
questi  corsi  saranno  inviati  gli  ufficiali  d'artiglieria  dei  corpi  d'armata 
vicini. 

La  durata  di  ogni  corso  sarà  di  16  giorni  pei  capitani  e  tenenti  del- 
Tesercito  attivo,  di  13  per  quelli  dell'esercito  territoriale. 

Esperienze  con  un  cannone  da  155  mm.  —  Annunziammo  già  a  suo  tempo 
come  in  Francia  si  stesse  esperimentando  un  cannone  da  155  «m  stu- 
diato dal  maggiore  Rimailho  (1). 


(1)  V.  Rivìstn^  anno  1905,  voi.  I,  pag.  458. 
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TroTÌamo  ora  nel  n.  20  del  Mìlitàr-Wochenblatt  la  notizia  che  il  mi- 
nistro della  guerra  francese  Etienne  assistè  alla  fine  di  gennaio,  al  campo 
di  Chàlons,  ad  esperienze  di  tiro  con  questa  nuova  bocca  da  fuoco,  la 
quale,  secondo  il  citato  periodico,  sarebbe  stata  ora  definitivamente  adot- 
tata e  destinata  a  sostituire'  i  cannoni  sistema  de  Bange  da  120  e 
150  mm  (1). 

Adozione  del  polverizzatore  per  rimblanchlmento  dei  locali.  —  -Traduciamo 
dal  Bulletta  qffieiel  du  Ministère  de  la  guerre  (n.  40  del  1905)  la  seguente 
circolare  relativa  all'impiego  del  polverizzatore  per  Timbianchimento  dei 
locali  nelle  caserme  francesi. 

In  seguito  ai  buoni  risultati  degli  esperimenti  fatti  suirimbianchi- 
mento  dei  locali  a  mezzo  di  polverizzatori,  i  corpi  o  servizi  sono  auto- 
rizzati ad  acquistare  appareccbi  di  tal  genere  per  l'imbianchimento  o  la 
disinfezione  dei  locali  di  acquartieramento. 

L'apparecchio  che  sembra  più  adatto  contiene  15  litri  di  liquido,  e  può 
essere  collocato  a  mezzo  di  bretelle  sul  dorso  di  un  uomo,  il  quale,  me- 
diante una  leva  oscillante,  può  comprimere  l'aria  entro  il  recipiente  con- 
tenente il  liquido.  Un'altro  individuo  è  specialmente  incaricato  della  ma- 
novra di  una  lancia  tubolare,  collegata  airapparecchio  con  un  tubo  di 
caucciù  lungo  almeno  1,20  m,  e  terminata  con  un  meccanismo  capace  di 
produrre  la  polverizzazione  del  liquido. 

E  indispensabile  impiegare,  per  Timbianchimento  a  calce  con  polveriz- 
zatore, una  calce  viva,  grassa,  di  ottima  qualità  e  cotta  di  recente.  Quella 
idraulica  dev'essere  assolutamente  proscritta. 

La  calce  viene  spenta  molto  lentamente,  versandovi  sopra  a  poco  a  poco 
circa  la  metà  del  suo  peso  d*acqua  (è  meglio  che  la  prima  acqua  versata 
sia  leggermente  calda).  Si  ottiene  così  una  poltiglia  che  si  lascia  raf- 
freddare completamente.  Questa  si  può  poi  conservare  per  qualche  tempo, 
purché  si  abbia  cura  di  tenerla  in  un  recipiente  ben  chiuso,  posto  in 
luogo  asciutto. 

Per  diluire  la  calce  spenta  s'incomincia  col  metterla  in  una  tinozza 
speciale,  poi  si  versa  un  po'  d'acqua  per  assicurarsi  che  non  vi  è  più 
riscaldamento,  e  che  per  conseguenza  non  vi  è  più  calce  viva.  In  seguito, 
la  calce  (alla  quale  si  aggiunge  nero  od  ocre,  se  si  desidera  tingerla)  viene 


(1)  Il  Militar- Wochenhlatt  riportando  tale  notisia  dal  Fi^^^cro  chiama  la  bocca  da  fuoco 
studiata  dal  maggiore  Rimailho,  obicé^  ma  riteniamo  «i  tratti  di  denominazione  non 
esatta,  tanto  più  considerando  le  bocche  da  fuoco  che  essa  deve  sostituire. 

(X  d.  R.) 
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diluita  versando  altra  acqua,  sempre  in  piccole  quantità  e  rimescolando 
continuamente. 

Il  peso  d'acqua  impiegata  per  la  stemperatura  non  deve  oltrepassare 
■ei  volte  il  peso  della  calce  viva. 

La  mescolanza  deve  rimanere  molto  liquida,  e,  qualora  si  desideri,  vi 
si  possono  introdurre  fissativi  solubili^  quale  l'allume  (40  grammi  circa 
per  litro  d'acqua). 

Per  riempire  Tapparecchio  si  deve  filtrare  il  latte  di  calce  con  un  filtro 
speciale,  da  provvedersi  insieme  coU'ap parecchio,  essendo  quella  operazione 
indispensabile  pel  funzionamento  regolare  del  polverizzatore. 

Dopo  ogni  giorno  di  lavoro  si  deve  lavare  Tapparecchio  e  la  lancia  con 
molta  acqua;  il  filtro  deve  essere  sovente  sciacquato  in  un  secchio  di 
acqua  durante  le  operazioni  delfimbianchimento,  per  togliere  i  grami 
che  trattiene. 

Come  nel  caso  della  tinteggiatura  col  pennello^  prima  di  eseguire  lo 
imbianchimento,  si  devono  pulire  e  raschiare  i  muri  per  togliere  la  pol- 
vere e  le  scaglie  delle  precedenti  tinteggiature. 

Durante  Timbianchimento  Testremità  della  lancia  deve  essere  mante- 
nuta più  che  è  possibile  ad  una  distanza  invariabile  dalla  parete  (0,60  m, 
a  1,00  m,  secondo  gli  apparecchi),  poiché  se  il  polverizzatore  è  tenuto 
troppo  vicino  alla  paretesi  producono  zacchere  ;  se  invece  è  tenuto  troppo 
lontano  una  gran  parte  del  liquido  polverizzato  cade  a  terra. 

Il  movimento  della  lancia  deve  essere  lento,  ma  regolare  ;  se  il  movi- 
mento ò  troppo  rapido,  lo  strato  di  calce  ò  insufficiente  ;  se  è  troppo  lento 
i)  liquido  cola  lungo  le  pareti  producendo  strisele  sgradevoli  all'occhio. 

Due  strati  sono  in  generale  sufficienti  per  eseguire  un  buon  imbianchi- 
mento. L'operazione  ò  tanto  rapida  che  no^  occorre  quasi  interrompere 
gli  ordinari  servizi,  per  es.  quelli  delle  cucine:  basta  coprire  momenta- 
neamente le  tavole  o  gli  apparecchi  con  tele  o  sacchi,  che  si  lasciano  al 
posto  durante  Tapplicazione  di  ogni  strato  e  si  tolgono  immediatamente 
dopo. 

I  soldati  riescono  abbastanza  facilmente,  dopo  alcune  prove,  a  servirsi 
dei  polverizzatori;  è  necessario  però  affidare  tali  apparecchi  soltanto  a 
soldati  intelligenti  e  che  abbiano  un  certo  colpo  d'occhio  ;  i  vignaiuoli,  i 
quali  sono  ordinariamente  pratici  nel  maneggio  dei  polverizzatori  per  le 
viti,  possono  venir  impiegati  con  vantaggio. 

Gli  apparecchi  in  discorso  costano  dalle  40  alle  60  lire. 

Guaina  per  diminuire  la  visibilità  delia  sciabola.  —  VArmée  territoriaU 

del  17  marzo  informa  che  il  Ministero  della  guerra  ha  testò  decìso  cbt. 
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allo  scopo  di  togliere  gli  inconvenienti  che  presenta  la  ^ande  visibilità 
dei  foderi  delle  sciabole  di  metallo  brillante,  gli  ufficiali  ed  assimilati, 
g"!!  aiutanti  e  sergenti  maggiori  dei  reggimenti  di  fanteria,  faranno  imme- 
diatamente uso,  sino  a  nuovo  ordine  ed  a  titolo  di  esperimento,  di  una 
guaina  di  colore  oscuro,  destinata  a  coprire  completamente  il  fodero. 

L*U80  di  quest'accessorio  sarà  obbligatorio  durante  le  esercitazioni  allo 
esterno  e  colla  tenuta  di  campagna. 

Il  modello  sarè^  facoltativo  per  gli  ufficiali,  che  dovranno  procurarselo  a 
loro  apese,  e  verrà  stabilito  dal  comandante  del  corpo  pei  sottufficiali, 
pei  quali  la  spesa  sarà  imputata  alla  massa  vestiario. 

Pel  1®  del  venturo  novembre  i  comandanti  di  corpo  d  armata  dovranno 
far  pervenire  al  Ministero  un  rapporto  sui  risultati  di  questo  esperimento, 
dando  informazioni  speciali  sui  modelli  di  guaina  che  avranno  riunito  1  mi- 
gliori requisiti  di  prezzo,  di  durata  e  di  solidità, 

GERMANIA. 

Il  nuovo  armamento  deirartlglìeria  da  campagna.  —  Le  informazioni  rac- 
colte al  riguardo,  dalla  stampa  militare  francese,  fanno  ritenere  che  la  di- 
stribuzione del  nuovo  materiale  a  deformazione  all'artiglieria  da  campagna 
tedesca  sia  più  avanzata  di  quanto  non  si  credesse  comunemente. 

Infatti,  la  France  militaire  del  7  marzo  riporta  da  parecchi  giornali 
tedeschi  la  notizia  da  Augsburg,  che  il  4»  reggimento  d'artiglieria  bava- 
rese, il  quale  ha  sede  in  tale  città,  ricevette  fino  dal  24  febbraio  il  nuovo 
materiale  e  che  ai  reggimenti  bavaresi  1*,  7*  e  9*  esso  fu  pure  distri- 
buito pochi  giorni  dopo.  Il  citato  periodico,  basandosi  sol  fatto  che  Teser- 
cito  bavarese  fu  provvisto  per  ultimo  dei  materiali  nuovi  adottati  (nuovo 
fucile,  lancia,  revolver,  ecc.)  deduce  da  tale  notizia  che  al  momento  pre  • 
sente  tutti  i  corpi  d'armata  prussiani  dovrebbero  avere  la  loro  artiglieria 
già  fornita  del  nuovo  materiale. 

Quanto  ai  corpi  d'armata  dell' Alsazia-Lorena  essi,  dice  la  France  mi- 
litaire del  25  marzo,  hanno  già  ricevuto  completamente  il  nuovo  arma- 
mento pei  loro  reggimenti  d'artiglieria.  Le  istruzioni  ed  i  regolamenti  re- 
lativi erano  stati  loro  distribuiti  lino  dal  settembre  dello  scorso  anno, 
sicché  la  truppa,  con  l'ausilio  di  materiali  da  esercitazione  appositamente 
inviati  da  Spandau,  potò  subito  cominciare  ad  essere  esercitata  nel  ma- 
neggio e  neirimpiego  del  nuovo  cannone. 

In  questi  ultimi  giorni,  poi,  nei  dintorni  di  Metz  ebbero  luogo  esercita- 
zioni di  tiro  a  proietto  con  le  nuove  batterie  a  tiro  rapido,  le  quali  sono 
di  6  pezzi. 
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Corpo  di  volontari  automobilisti  militari.  —  La  Vie  auUmobil$  del  20  gen- 
caio,  informa  che  la  PruBsia  dispone  presentemente  di  un  corpo  di  to- 
lontari  automobilisti,  recintato  fra  i  membri  deirAotomobile-Club  tedesco, 
e  posto  sotto  il  comando  del  principe  Enrico. 

Chiunque  intenda  far  parte  di  questo  servisio  ausiliario  deve  fame  do- 
manda al  presidente  dell 'Automobile-Club,  dichiarando  nello  stesso  tempo 
di  impegnarsi  : 

1*^  a  compiere  un  servizio  illimitato  in  tempo  di  gìierra; 

2°  a  compiere,  dorante  4  anni,  tre  periodi  d'istruzione  di  non  più  di 
10  giorni  ciascuno; 

3**  eseguire  puntualmente  gli  ordini  del  comandante  militare  dal  quale 
verrà  a  dipendere. 

Ogni  anno,  al  P  di  novembre,  TAutomobile-Club  comunicherà  al  mini- 
stro della  guerra  prussiano  la  ùota  dei  volontari  disponibili  negli  anni 
seguenti,  col  relativo  indirizzo,  e  coirindicazione  del  loro  stato  di  ser- 
vizio, del  genere  e  della  forza  delle  macchine  e  del  numero  di  posti  di 
cui  esse  sono  capaci.  I  volontari  sono  obbligati  a  portare  una  speciale 
uniforme  grigia  durante  i  periodi  d'istruzione. 

Impianti  di  telegrafìa  sema  fili.  —  La  France  milUaire  del  87  febbraio 
informa  che  i  forti  di  Strasburgo  sono  stati  collegati  con  la  fortezza  di 
Metz  mediante  la  telegrafia  senza  fili.  Havvi  pure  una  stazione  inter- 
media,  situata  a  Morhange,  località  che  venne  ultimamente  trasformata 
in  posto  militare  di  primo  ordine  con  una  guarnigione  di  8000  uomini. 

Progressi  negli  esplosivi  per  innesclii.  —  Da  un  brevetto  del  Claessen, 
riportato  dair^rmx  and  Exploiives  (n.  157),  risulta  che  furono  &tti  al- 
cuni progressi  nella  composizione  delle  capsule  detonanti,  mediante  una 
parziale  sostituzione  del  fulminato  di  mercurio.  La  materia  sostituita  è  IV 
cido  picrico  o  trinltrotoluolo,  il*  quale,  mischiato  col  fulminato  nella  pro- 
porzione di  2  a  1,  dà  una  miscela  che  ha  una  potenza  esplosiva  quasi  dop- 
pia di  quella  deiregual  peso  di  solo  fulminato.  Inoltre  sembra  che  la  miscela 
sia  specialmente  atta  ad  innescare  le  sostanze  esplodenti  a  base  di  am- 
monio, ora  molto  in  uso. 

Un  ulteriore  perfezionamento  si  è  ottenuto  sostituendo  negli  esplosici 
per  capsule  detonanti  Tacido  picrico  con  la  tetranitrometilanilina,  ocob 
la  tetranitroetilanìlina;  queste  sostanze  possono  anche  eventualmente  es- 
sere mescolate  con  corpi  o  combinazioni  ossidanti,  a  tutto  vantaggio  delU 
potenza  della  miscela  detonante  ottenuta  in  definitiva. 
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Queste  miscele  fulmiDanti,  oltre  ad  essersi  dimostrate  molto  adatte  per 
rinnescp  dei  siluri  e  delle  cariche  delle  torpedini,  hanno  anche  l'ottima 
qualità  di  essere  neutre  od  inattive  verso  i  metalli,  anche  se  inumidite . 


GIAPPONE. 

Nuovo  stabilimento  dello  Stato  per  la  cootruzione  di  grosae  artiglierie.  — 

È  quasi  ultimata,  a  metà  strada  fra  Oji  e  Itabashi  (presso  Tokio),  una 
grande  officina  governativa  per  la  costruzione  delle  grosse  artiglierie,  che 
copre  330  000  m'^  di  superficie,  e  che  è  destinata  a  diventare  uno  degli 
stabilimenti  più  completi  del  genere. 

Dapprima  lavoravano  alla  costruzione  di  questo  stabilimento  oltre  4000 
operai  :  ora  ve  ne  sono  ancora  circa  1800.  Il  suo  costo  complessivo  sarà 
di  2  000  000  di  yens  (circa  5  100  000  lire)  e  fra  poche  settimane  esso  co- 
mincierà  a  funzionare. 


SPAGNA. 

Metodo  di  puntamento  con  goniometro  sperimentato  dall'artiglieria  da  cam- 
pagna. —  11  capitano  Quetcuti  dell'artiglieria  tpagnuola  descrive  nel  fa- 
scicolo di  dicembre  u.  s.  del  Memorial  de  artilleria  un  metodo  di  pun- 
tamento col  goniometro  (punteria  eoleciiva)  sperimentato  da  due  batterie 
da  campagna  durante  Tultimo  corso  della  scuola  di  tiro  del  1905. 

li  goniometro  usato  in  queste  esercitazioni  è  analogo  per  costruzione  a 
quello  (ihe  si  trova  in  esperimento  da  noi,  e  che  fu  ideato  e  proposto  già  diversi 
anni  fa  dal  nostro  capitano  d*artiglieria  Buffa  di  Ferrerò  (1)  :  esso  non  solo 
è  fondato  sullo  stesso  principio,  ma,  per  una  singolare  coincidenza,  ha 
r  identica -graduazione  angolare  a  millesimi  con  due  semi -circonferenze, 
le  cui  divisioni  sono  numerate  da  0  a  32. 

Identico  è  pure  il  micrometro  del  goniometro  del  comandante  di  bat- 
teria, e  questo  strumento  presenta  inoltre  la  caratteristica  di  avere  la 
graduazione  in  senso  inverso  di  quella  del  goniometro  dei  pezzi. 

Quanto  al  metodo  di  puntamento  collettivo^  che  consiste  nell'assegnare 
a  tutti  i  pezzi  della  batteria  Io  stesso  angolo  di  direzione,  relativo  ad  un 
falso  scopo  naturale,  con  progressione  scalare  degli  scostamenti,  secondo 

(1)  Le  prime  proposte  del  capitano  Buffa,  relative  ad  un  sistema  di  puntamento  in- 
diretto per  mezzo  di  uno  speciale  goniometro,  rimontano  al  1902. 
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il  bersaglio  da  battersi,  sebbene  sia  ottenato  con  mezzi  alquanto  meno 
semplici,  esso  è  in  sostanza  eguale  a  quello  del  capitano  Buffa  di  Ferrerò. 
E*  da  notarsi  però  che  quest'ultimo  metodo  è  più  spedito  ed  esatto,  non 
soltanto  perchè  permette  di  dare  gli  scostamenti  indipendentemente  dagli 
angoli  di  direzione,  ma  anche  per  alcune  Ingegnose  semplificazioni  che  re- 
centemente il  suddetto  capitano  v'introdusse. 

L'Autore  del  sopra  citato  articolo  del  Memorial  de  artilleria  riferisce 
che  il  puntamento  collettivo  sperimentato  in  Spagna  diede  ottimi  risultati. 
e  che  i  goniometri  di  cui  fu  fatto  uso,  insieme  con  un  regoletto  di  dire- 
zione, saranno  adottati,  con  leggiere  modificazioni,  per  il  materiale  a  tiro 
rapido  da  campagna. 

Egli  chiude  il  suo  studio  affermando  che,  allorché  i  procedimenti  de- 
scritti saranno  resi  reg^olamentari,  le  batterie  disporranno  di  un  preziosis- 
simo elemento  per  il  tiro  e  si  sarà  fatto  in  Spagna  un  passo  da  gigante 
sulla  via  del  progresso  deirartiglieria  da  campagna. 

Costnizlone  di  un  dirigibile  militare.  —  Secondo  ]a  Vie  automobile  del 
24  febbraio,  il  capitano  Alfredo  Eindelan  y  Duani  sta  costruendo,  per 
Tesercito  spagnuolo,  un  pallone  dirigibile,  automobile. 

Le  caratteristiche  di  quest'apparecchio  sono  le  seguenti. 

Il  pallone  è  fusiforme,  e  misura  65  m  di  lunghezza  per  6  m  di  dia- 
metro  della  sezione  principale.  La  sua  capacità  è  di  650  m'.  La  navicella, 
sospesa  a  2,50  m  sotto  il  pallone,  è  munita  di  due  ePci  aventi  una  forma 
studiata  dal  Tatin,  e  disposte  lateralmente  come  nel  Lebaudy. 

La  forza  necessaria  sarà  data  da  due  motori  leggieri  Levavasseur  di 
24  cavalli  ciascuno.  Infine  la  stabilità  sarebbe  ottenuta  spostando  un  con- 
trappeso lungo  una  sbarra  longitudinale. 

Nel  prossimo  mese  di  agosto  il  dirigibile  sarà  sottoposto  ad  una  serie 
di  esperimenti,  durante  i  quali  si  aggiungeranno,  in  caso  di  bisogno,  dei 
piani  di  stabilità. 

STATI  UNITI. 

Esperienze  eulllmpiege  di  sabbie  argillose  nelle  malte.  —  Si  ritiene  ge- 
neralmente ohe  la  sabbia  da  adoperarsi  nelle  malte  debba  essere  for- 
mata di  grani  piuttosto  grossi  ed  a  spìgoli  vivi,  e  non  debba  affatto  con* 
tenere  materie  argillose.  Ora,  da  accurate  esperienze  fatte  durante  gì' 
ultimi  5  anni  dall'ing.  James  Hain  di  Chicago,  sembrerebbe  invece  che. 
anche  usando  sabbie  finissime,  si  possano  ottenere  ottime  qualità  di  malte 
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e  di  calcestruzzo,  ed  inoltre  che  la  presenza   delPargilIa^    anziché  dan- 
nosa, possa  in  date  proporzioni  riuscire  vantaggriosa. 

Secondo  quanto  si  legge  neìVIfngineering  (n.  2079),  l'Hain  avrebbe  ot- 
tenuto i  seguenti  risultati  operando  sopra  saggi  formati  con  una  mi- 
scela di  1  parte  di  cemento  e  di  3  parti  di  sabbia. 

Tn  un  primo  esperimento  la  sabbia  impiegata  era  tale  che  il  92  ^o  pas- 
sava attraverso  uno  staccio  del  n.  24,  ed  il  28  °;'o  attraverso  ad  uno  stac- 
cio del  n.  50.  Nei  detti  stacci  la  sabbia  campione,  usata  nelle  costru- 
zioni ferroviarie,  passava  rispettivamente  nelle  proporzioni  del  54  e 
del  l'I  1  °/o .  Inoltre  detta  sabbia  era  formata  da  grani  fini  di  silice  a  su- 
perficie liscia  e  rotonda,  misti  con  altri  di  materia  più  tenera  a  spigoli 
Yivi,  consistenti  in  piccolissime  conchiglie  o  granelli  calcari:  trattandola 
colfacido  cloridrico  produceva  effervescenza. 

Provini  ottenuti  con  'tale  sabbia  raggiunsero  circa  il  75  7«  delia  re- 
sistenza di  altri  provini,  pei  quali  si  era  adoperata  la  sabbia  campione, 
e  risultarono  del  1  %  soltanto  inferiori  ad  altri  fatti  con  la  sabbia  nor- 
male adottata  dalla  società  degli  ingegneri  di  Chicago. 

In  un  secondo  esperimento  s'impiegò  sabbia  contenente  argilla  nella 
proporzione  dell'S  %  circa,  e  tale  da  riuscire  affatto  plastica  allo  stato 
umido.  Gli  esperimenti  diedero  risultati  sorprendenti,  essendosi  ottenute 
nelle  prove  eseguite  dopo  7  e  28  giorni  resistenze  superiori  dal  30  al 
40  %  a  quelle  fatte  con  la  sabbia  campione.  Questa  superiorità  dimi- 
nuiva bensì  col  tempo,  ma  dopo  tre  anni  era  ancora  del  20  •  ^. 

Altri  saggi,  con  sabbia  contenente  il  6  ^/^  di  argilla,  diedero  una  re- 
sistenza superiore  del  25  "  o  a  quella  ottenuta  usando  la  sabbia  campione. 
Questa  presentava  una  singolare  particolarità,  cioè  che  allorquando  ve- 
niva prima  lavata,  la  resistenza  dei  provini  risultava  del  30  "  „  inferiore 
a  quella  dei  campioni  ;  ciò  che,  a  giudizio  dell'ing.  Hain,  era  dovuto  a 
deficenza  di  grani  grossi  rispetto  ai  fini,  i  quali  venivano  in  parte  aspor- 
tati dall'acqua. 

Con  altri  saggi  di  sabbia  argillosa,  tanto  fina  da  essere  appena  per- 
cettibile al  tatto,  contenente  il  12  */•  ^i  argilla,  e  tale  da  passare,  nel 
rapporto  del  93  7©  i^  uno  staccio  dèi  n.  200,  e  tutta  in  quello  deln.  100, 
si  ebbero  provini  che  dopo  7  e  28  giorni  presentarono  una  resistenza  pari 
al  35  7o  di  quella  avutasi  usando  la  «abbia  campione.  Dopo  tre  mesi 
però  si  ottenne  un  sensibile  aumento,  e  si  raggiunse  dopo  un  anno  la  • 
stessa  resistenza  che  adoperando  la  sabbia  normale  della  società  degli 
Ing-egneri. 

Dai  descritti  e  da  altri   numerosi  esperimenti  sembra  risultare  che  la 
xesistenza  delle  malte  fatte  con  diverse  specie  di  sabbia  dipenda  in  gran 
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parte  da  un  conveniente  rapporto  fra  grani  grossi  e  fini.  Quale  sia  il 
miglior  rapporto  non  è  facile  decìdere;  sembra  però  che  vi  dovrebbero 
essere  tanti  grani  fini  al  disotto  della  misura  dello  staccio  del  n.  50  da 
riempire  i  vuoti  fra  ì  grani  grossi. 

Altri  esperimenti  furono  diretti  a  ricercare  Tefiétto  della  terra  vegetale 
sulla  sabbia  usata  nella  preparazione  delle  malte,  ma  i  risultati  riusci- 
rono incerti.  Si  accertò  però  che  piccole  percentuali  di  argilla  non  risul- 
tavano dannose. 

Dagli  esperimenti  &tti,  Tlng.  Hain  trae  la  conclusione  che  la  pre- 
senza deirargilla  nella  sabbia,  purché  in  proporzioni  non  superiori  al 
12^,01  b^  unMnfluenza  favorevole,  quando  per  altro  sia  distribuita  egual- 
mente in  tutta  la  massa.  Bgli  è  pure  d'avviso  che  la  sabbia  lavata  è  meno 
buona  di  quella  non  lavata,  potendo  la  detta  operazione  asportare  i  grani 
piccoli  necessari  a  riempire  i  vuoti  esistenti  fra  quelli  più  grossi. 

Sarà  per  altro  prudente  in  ogni  caso,  prima  di  prescrivere  o  no  la  la- 
vatura delle  sabbie,  di  procedere  ad  accurati  esperimenti  al  riguardo. 

Tubi  vuoti  Hoor  per  ililuainazione.  ~  VJBUttricità  del  96  gennaio  1906 
informa  che  VBlectrical  World  and  Mngineer  con  una  serie  di  fotografie 
illustra  un  nuovo  metodo  di  illuminazione  adoperato  in  America.  L'ap- 
parecchio consiste  nella  sua  parte  essenziale  di  un  tubo  a  vuoto  che  gira 
tutto  attorno  al  locale  da  illuminare;  oppure  ha  una  disposizione  varia- 
bile a  seconda  degli  usi  a  cui  esso  si  destina:  cosi  foggiato  a  rappresentare 
lettere  serve  acconciamente.per  gli  avvisi  luminosi. 

L'aria,  accuratamente  estratta,  viene  sostituita  da  una  piccola  quantità 
d'un  gas  scoperto  da  Moor,  buon  conduttore  deirelettricità.  Le  estremità 
del  tubo  fanno  capo  a  una  scatoletta  chiusa,  dove  stanno  gli  elettrodi  col- 
legati ad  una  sorgente  di  corrente  alternante. 

Nell'interno  della  scatoletta  è  racchiuso  un  trasformatore  ohe  eleva  la 
tensione  della  corrente  fornita  dalla  rete  al  valore  necessario  pel  buoD 
funzionamento  del  tubo;  tale  valore  varia  naturalmente  a  seconda  della 
lunghezza  di  questo. 

In  talune  circostanze,  ò  possibile  non  servirsi  di  elettrodi  intemi,  e 
allora  si  agisce  per  induzione  elettrostatica,  servendosi  di  elettrodi 
esterni. 

Il  Loewenthal  dà  alcuni  dati  sulle  misure  eseguite  con  un  tubo  di  circa 
4,5  cm  di  diametro,  e  46  m  di  lunghezza,  e  la  cui  potenza  luminosa  si  ele- 
vava a  circa  14  candele  per  metro  oorrente. 

La  scatoletta  contenente  gli  elettrodi  veniva  alimentata  con  corrents 
alternante  di  frequenza  60,  sotto  tensione  di  240  volt  L'energia  totale  ai- 
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sorbita  era  di  2400  watt,  dei  quali  400  corrispondevaDO alle  perdite  nel  tra- 
srormatore,  e  2000  erano  assorbiti  dal  tubo. 

Si  aveva  dunque  un  consumo  specifico  di  circa  3  watt  per  candela.  Nu- 
merose esperienze  affermarono  costante  tale  rendimento,  qualunque  fosse 
lo  splendore  del  tubo. 

11  vantaggio  della  luce  prodotta  col  tubo  Moor  ò  d^ssere  molto  diffusa 
per  rispetto  a  quella  della  lampada  ad  incandescenza;  essa  è  quindi  pa> 
ragfonabile  alla  luce  del  giorno. 

Un  tubo,  la  cui  durata  di  azione  superi)  2500  ore,  dopo  un  anno  e  mezzo 
non  presentò  alcuna  traccia  di  deterioramento. 


STATI  DIVERSI. 


Intorno  alla  temperatura  delle  fiamme.  —  Tonrliamo  dal  Bollettino  della 
Società  degli  Ingegneri  e  Architetti  italiani  (28  gennaio  1906)  le  seguenti 
informazioni  circa  le  temperature  in  gradi  centigradi  di  varie  fiamme, 
come  risulta  da  recentisé>ime  esperienze  eseguite  dal  Fery. 

Fiamma  Bunsen  con  pieno  tiraggio  di  aria.     .     .     .  1900^ 

»               »         »     tiraggio  ridotto 1700o 

»        di  acetilene 2500<> 

»         di  alcool 1700» 

»         di  alcool  denaturato  ed  aria 1860® 

»         di  alcool  denaturato  50%,  e  benzina  50"  ..  2050« 

»         di  gas  illuminante,  ossigeno  ed  aria  soflSata.  2200° 

»        di  idrogeno  ed  aria  libera 1900-» 

n        di  idrogeno  ed  ossigeno 2400<> 

»         di  acetilene  ed  ossigeno  ....     3000*  —  4000» 

»         lampade  elettriche  ad  arco 3700"" 

Il  Fery  valuterebbe  poi  lo  temperatura  del  sole  a  .  7800° 

Il  gas  d'acqua  pel  riscaldamento  e  per  V  illuminazione.  —  È  noto  che  il 
gas  d'acqua,  ottenuto  decomponendo  Tacqua  col  coke  arroventato,  costa 
assai  poco,  ed  è  pure  noto  che  mescolando  questo  gas  al  gas  carbone  o  co- 
mune ne  aumenta  notevolmente  il  potere  riscaldante.  Anzi  molte  città,  ap- 
punto per  tale  fatto,  hanno  permesso  di  fare  queste  mescolanze,  rendendo 
cos)  possibile  una  forte  diminuzione  nel  prezzo  del  gas  per  Illuminazione, 
per  forza  motrice  e  per  riscaldamento. 

Rivistn^  marzo  1906,  voi.  I.  33 


S08  NOTIZIE 

La  mescolanza  però  non  è  priva  di  gravi  pericoli,  per  la  presenza  di 
ossido  di  carbonio  che  talora  si  trova  in  quantità  elevate,  oltrepassando 
anche  il  20  ^;^. 

Ora,  secondo  quanto  riporta  la  Rivista  di  Ingegneria  sanitaria  (N.  4) 
dalla  Revue  scientifique,  un  industriale  ing-lese  avrebbe  trovato  il  modo 
di  liberare  il  gas  di  acqua  dal  suo  ossido  di  carbonio,  col  processo  cata- 
litico di  Sabatier,  producendone  in  presenza  del  nichelio,  del  metano. 

In  tal  modo,  con  un  prezzo  molto  basso,  si  avrebbe  un  gas  il  cui  potere 
calorifero  è  auperione  del  33  «  ^  a  quello  del  gas  comune. 

A  Lione  sono  incominciate  le  esperienze  in  merito,  e  le  prove  sono  se- 
guite attentamente,  poiché  se  dessero  buoni  risultati  potrebbero  sconvol- 
gere rindustria  del  gas. 
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Rivista  dei  Libri  e  dei  Periodici. 


LUIS  DE  LA  GÀNDARA  MARSELLA,  l"-  tenente  di  fanteria  nella 
Sctwla  centrale  di  tiro  a  Madrid.  —  Ametralladoras  de 
campana  en  el  ejército  espanol  (eon  prefazione  del  te~ 
nente  colonnello  D.  Jose  Villalba  Riquelme).  —  Madrid, 
edit.  Valasco,  1906. 

L'autore  di  quest'opera,  colto  e  studioso  ufficiale  dell'eser- 
cito spagnuolo,  si  è  occupato  da  lungo  tempo  del  problema 
dell'adozione  delle  metragliatrici  per  le  truppe  di  campagna, 
ed  ha  già  pubblicato  tempo  fa  un  altro  libro  in  proposito 
(Estudios  acerca  de  ametralladoras). 

Nella  presente  opera  egli  dà  un  breve  cenno  sull'origine 
delle  metragliatrici  quale  arma  campale,  e  sull'odierno  stata 
di  fatto  presso  le  varie  potenze  europee.  Dimostra  quindi 
la  necessità  che  le  metragliatrici  siano  arma  propria  delle 
unità  di  fanteria  e  come  esse  non  possano  mai  pretendere 
di  sostituire  il  cannone.  Esamina  poi  le  metragliatrici  non 
automatiche  usate  in  passato:  studia  i  caratteri  e  le  pro- 
prietà generali  delle  metragliatrici  attuali  di  campagna,  e 
l'impiego  che  delle  metragliatrici  automatiche  si  è  fatto 
nelle  più  recenti  guerre. 

Dalle  considerazioni  generali  l'autore  passa  poi  a  studiare 
in  tutte  le  sue  parti  (ordinamento,  impiego  tecnico  e  tat- 
tico) il  problema  della  costituzione  di  unità  di  metraglia- 
trici (compagnie  divisionali,  compagnie  da  montagna,  sezioni 

Hivìstf',  marzo  1906,  voi.  I.  33* 
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reggimentali)  per  l'esercito  spagnaolo:  modellandosi  in  gran 
parte  sull'esercito  germanico. 

L'autore,  infine,  in  apposita  appendice,  riassume  alcune 
notizie  circa  le  metragliatrici  automatiche,  paragonando  fra 
loro  i  vari  sistemi  più  in  uso  presso  i  vari  eserciti. 

La  mancanza  di  spazio  non  ci  permette  di  esporre  più 
ampiamente  i  concetti  dell'autore  :  opperò  ci  limitiamo  sol- 
tanto a  soggiungere  che  il  suo  lavoro  è  veramente  coscien- 
zioso, completo  in  ogni  sua  parte,  e  che  specialmente  le 
considerazioni  relative  all'impiego  tecnico  e  tattico  delle 
armi  da  lui  caldeggiate  meritano  di  essere  attentamente 
lette  da  chiunque  si  occupi  di  un  problema  che  ha  ora  tutto 
il  carattere  di  attualità,  ed  è  importante  specialmente  per 
noi,  che,  in  fatto  di  metragliatrici,  ci  troviamo  in  condi- 
zioni analoghe  a  qu<$lle  dell'esercito  spagnuolo. 

A.  B. 


Lo  sviluppo  marittiino  nel  secolo  XIX.  —  Opera  edita 
per  cura  della  Direzione  della  Rivista  marittima.  Voi.  I. 
—  Boma  presso  la  Rivista  marittima^  1906.  —  Prezzo  L.  8 
(per  gli  abbonati  alla  suddetta  Rivista  L.  5). 

Lo  sviluppo  sempre  maggiore  che  tutti  gli  Stati  del  mondo 
danno  alle  loro  marine  da  guerra  ed  alle  flotte  mercantili, 
è  la  prova  evidente  che  il  mare,  questa  grande  via  maestra 
sempre  aperta  fra  popoli  e  popoli,  rappresenta  ora  più  che 
mai  un  potente  mezzo  per  accrescere  la  potenzialità  econo- 
mica e  politica  di  ogni  nazione.  Sebbene  l' indomita  energia 
dell'uomo  abbia  aperto  numerose  vie  di  comunicazione  ra- 
pide e  sicure  nell'  interno  dei  continenti  è  sempre  il  mare 
che  assicura  la  possibilità  dei  grandi  scambi,  che  permette 
agli  Stati  di  portare  in  vista  di  lontane  terre  i  segni  evi- 
denti della  loro  potenza  e  della  forza  protettrice  dei  propri 
connazionali. 

Queste  verità  sono  ora  cosi  entrate  nella  coscienza  gene- 
rale, che,  da  qualche  anno  a  questa  parte,  noi  assistiamo  ad 
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un  sempre  maggiore  interessamento  delle  classi  colte  per 
tutto  ciò  che  riguarda  la  marina  in  generale  e  la  marina 
4a  guerra  in  particolare.  E  con  l'aumentare  di  tale  interes- 
samento va  di  pari  passo  lo  sviluppo  sempre  crescente  delle 
pubblicazioni  che  si  riferiscono  ad  argomenti  navali. 

Una  delle  più  pregevoli  ed  interessanti,  recentemente  edita, 
è  senza  dubbio  quella  che  la  direzione  della  Rivista  marittima^ 
con  encomiabile  intendimento,  pubblica  per  fornire  agli  stu- 
diosi un  quadro  generale  dello  Sviluppo  marittimo  nel  se- 
colo XIX,  All'alba  del  secolo  xx  fu  veramente  idea  felice 
quella  di  riunire  in  un'opera  a  sé  quanto  costituisce  il  pa- 
trimonio marittimo,  tecnico  e  scientifico,  che  il  secolo  scorso 
ha  trasmesso  al  presente. 

L'opera  è  stata  ordinata  con  intendimenti  pratici,  poiché, 
mentre  vastissimo  si  presentava  il  campo  nel  quale  gli  au- 
tori avrebbero  potuto  mietere,  pure  si  stimò  conveniente  li- 
mitare la  trattazione  a  quei  soli  argomenti  scientifici  e  tecnici 
ed  a  quei  periodi  storici  che  potevano  veramente  essere  utili 
agli  studiosi.  Ogni  argomento  è  trattato  da  un  autore  spe- 
cialista in  materia,  in  una  monografia  particolare,  seguita 
dalla  relativa  bibliografia,  cosicché  si  dà  modo  al  lettore,  che 
voglia  meglio  approfondire  l'argomento,  di  ricercare  con  fa- 
<5Ìlità  le  opere  che  lo  trattano  per  disteso. 

Fino  ad  ora  é  stato  pubblicato  completamente  il  1"*  vo- 
lume, il  quale  contiene  le  monografie  seguenti  :  La  marina  in 
generale  (Manfroni)  ;  la  scienza  nautica  (Gelgich)  ;  la  mete- 
reologia  (Bonaldi);  la  Strategia  e  la  tattica  (Bonamioo);  la 
difesa  costiera  (Mariani);  le  armi  subacquee  (Bonomo);  la 
navigazione  subacquea  (Laurenti);  l'architettura  navale  (Rota); 
la  protezione  delle  navi  da  guerra  (Buggeri);  gli  apparati  mo- 
tori marini  (Malfatti);  l' igiene  navale  (Belli). 

La  pubblicazione  delle  monografie  che  comporranno  il 
^"^  volume  si  é  già  iniziata  col  supplemento  alla  Rivista 
marittima  del  marzo.  Esso  tratta  un  argomento  di  grande 
interesse  pei  nostri  lettori,  cioè  le  artiglierie  navali^  sicché 
teniamo  a  segnalarlo  fin  d'ora  in  questa  rubrica. 
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L'opera  promossa  dalla  Direzione  della  Rivista  marittima^ 
per  il  suo  razionale  ordinamento  e  per  la  competenza  degli 
autori  che  presiedono  alla  sua  compilazione,  merita  il  più 
largo  favore  degli  studiosi,  e  noi  siamo  ben  lieti  di  indicarla 
e  raccomandarla  agli  uflSciali  di  artiglieria  e  del  genio,  che, 
per  la  natura  dei  loro  studi,  si  debbono  sovente  occupare  di 
argomenti  navali.  Gr. 


Avv.  NOSEDA,  giudice.  —  Nuovo  codice  dell'ingegnere  ci- 
vile, industriale,  ferroviario,  navale,  elettrotecnico.  — 

Milano  ;  Hoepli,  editore-libraio  1906.  —  Prezzo  L.  12,50. 

Questo  manuale  ha  per  iscopo  di  raccogliere  tutte  le  di- 
sposizioni riflettenti  l'ingegneria  nei  suoi  rapporti  con  la 
legislazione,  disposizioni  oggidì  sparse  nei  192  volumi  della 
Raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  Regno  d* Italia, 
contenenti  più  di  28  000  numeri  ;  per  il  che  riesce  laborioso 
e  difficile  il  rintracciare  in  tale  Raccòlta  una  legge,  il  rile- 
vare se  è  in  vigore,  il  conoscere  con  prontezza  quanto  ri- 
guarda ana  determinata  materia. 

Facilissime  risultano  invece  tali  ricerche  in  questo  ìiuoro 
codice,  ove  la  materia  venne  divisa  in  voci,  le  quali  sono  più 
di  90.  Per  ciascuna  di  esse  vennero  raccolte  ed  annotate,  ove 
del  caso,  le  leggi,  i  regolamenti  e  le  circolari  più  importanti, 
coordinando  il  tutto  con  opportuni  richiami.  L'indice  cro- 
nologico e  quello  per  materie  facilitano  il  rintracciare  le 
disposizioni  contenute  nel  libro.  Queste  sono  per  regola  ri- 
portate per  intero  nel  loro  testo,  e  non  per  estratto,  allo 
scopo  di  dare  modo  al  professionista  di  farne  sicura  e  com- 
pleta interpretazione. 

In  sostanza,  è  questo  un  libro  che  potrà  essere  utile  non 
solo  ad  ogni  ingegnere,  ma  a  tutti  coloro  che  hanno  bisogno- 
di  conoscere  lo  stato  della  legislazione  italiana  in  quelle  de- 
terminate materie  che  hanno  riferimento  con  P ingegneria. 
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LIBRI   E  CARTE. 


EaperieiiBe  dì  tir«. 
Iftliiiftiea.  MaleBiatiche. 


*FASSBrNDER.  Thèorle  et  pratiqus  dos  ap- 
proximationt  numóriquet.  —  Paris,  Gau- 
thier-VIllars,  1906. 


Co0truBioni  militari  e  eivili. 
Ponti  e  strade. 


^ANDLOT.  Cfmontt  et  chaux  bydraullquas. 
Fabrleatlon  -  Propriétés  -  Empiei.  Troi- 
siémeéditioD.  Revneet  connidérablement 
angmentée  —  Paris  et  Liége,  Ch.  Bé- 
ranger,  1906. 


Teeii«IO|eia. 
Applieaaioni  llflico-ehiaiiehe. 

'**'ARNOLD.  La  machine  dynamo  à  eovrant 
oontlnu.  Thèorle.  construotion,  ealeul, 
essale  et  ffonctionnement.  Tradii ctton 
frangaise  par  E.  Boistel  et  E.-J.  Brans- 
wìch.  Tome  seconde.  Construction,  eal- 
eul, essais  et  fonctlonnement  de  la  ma- 
chine à  oourantcontinu.  —  Paris,  Cti.  Bé- 
ranger,  1906. 

*TURNBR  und  HOBART.  Ole  Isollerung 
elektrlicher  Masehinen  -  Oeutsohe  Bear- 
beitung  von  A  von  KSnlgsIOw  und  R.  Krau- 
se.  —  Berlin,  Julius  Springer,  1906. 


*GRASSI.  Corso  di  elettrotecnica.  Voi.  2*. 
Motori,  convertitori  accumulatori,  sistemi 
e  Impianti  di  distribuzione,  lampade  e- 
lettriche,  trazione.  —  Roma-Torino,  Casa 
editrice  nazionale  Roux  e  Viarengo, 
1906.  Prezzo:  L.  16. 

*GHAMPLY.  Lee  pettts  trues  du  chaffeur 
en  panne.  Sme  édition.  —  Paris,  Lihrai- 
rie  des  pnbblications  populaires,  1906. 
Prix  :  1  frane. 

'JAMIN.  Cours  de  physique  de  l'École  Po- 
lyteehnique.  Troislóme  supplemeat  par 
A.  Bouty.*  Radlatlons  -  Éleetriolté  -  Jo- 
nlsatlon.  —  Paris,  Gauthier-Villars,1906. 

*CHAMPLY.  Comment  on  censtruit.  eondult 
et  entretlent  une  volture  automobile.  — 
Paris,  Librairie  des  publications  popu- 
laires,  1906.  Prix  :  i  frs. 

*Appllcatlons  (Los)  Industrlelles  de  Téle- 
ctrlcité  en  Amérique.  De  New  York  A 
New  York  par  l'exposltlon  de  Saint-Louis. 
Rappert  du  Departement  de  rélectrlciti 
par  MM.  Jacques  Holzschuch,  Gaston 
Roux  et  André  Silvia  membres  du  Jury 
et  rapporteurs  des  Groupes  67,  68,  69, 
70,  71.  —  Paris,  Louis  Theuveny,  1904. 


Storia  ed  arte  aiilitare. 

"PiNON.  La  lutto  pour  le  Paolfiquo.  Ori- 
glnes  et  resultata  de  la  guerre  russo - 
Japonilse.  —  Paris,  Perrin  et  C.i^  1906. 
Prix  :  5  fr. 


(1)  Il  contrassegno   C)   indica  i  libri  acquistati. 

'<!•  (")       •  •      ricevuti  in  dono. 

M-  ("*)       •  •     di  nuova  pubblicazione. 
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**v.  LOE.  Erinnerungen  aus  tnalnem  Ba- 
ruffalaban  1849  bla  1867.  Zweite  Auflaf^e 
—  Stuttgart  und  Leipzig,  Deptsche  Ver- 
lags-ADStalt,  1906. 

'**GRIMAL.  La  guarre  da  I870at  aaaan- 
aaignamanta.  D'après  la  coura  profaaséa 
au  227me  da  Ugna.  Laa  causas  da  nos 
ravara.  —  Paris,  Librairie  unlvcMelle, 
dècembre,  1905. 

•**CLAnSEWITZ  (Oeuvre  posihiime).  La 
asmpagna  da  1799  an  Italia  atan  Sulsaa. 
Tradoit  de  i'allemand  par  A.  Niessel.  — 
Paris,  R.  Chapelot  et  &<«,  1906. 

**PITA  ESPELOSIN.  Estudioa  aobraguerraa 
da  mantana.  —  Rarcelona,  Revista  Clen- 
tinco-Militar  y  Riblioteca   MiliUr,  1905. 

'*  C^VAZZUTI.  Studi  aulla  letteratura  pò- 
litico-milltaradairaasadladi  Firenze  alla 
guerra  dal  trant'annl.  ~  Modena,  So  • 
cietà  tipografica,  4905.  Prezzo  :.  L.  3. 

'''WALIS/EWSKf.  Las  arigines  de  la 
Rustia  moderne.  Ladflse  róvolutlonnaira 
1584-1614.  fSmoutnola  Vrépiia).  —  Pa- 
ris, Librairie  Plon,  1906. 


Istituii.  Beflco lamenti,  latrasi oni. 
Manovre. 


'Manual  of  military  balloonlng.  Part  I.  — 
London,  Harrison  and  Sons,  1905. 

*Garrlson  Artlllary  training.  Voi.  I.  1906. 
Coast  defenca.  —  London,  Harrison  and 

Sons. 

*llanual  of  mllUary  engineering.  General 
Staff,  War  Office.  —  London,  Harrison 
and  Suns,  1905.  Price  :  One  sljilling. 


Marina. 

*l8tnizloni  militari  per  la  Ragia  Marina. 
Parta  prima.  Puntamento  a  tiro.  Voi.  I, 
4901,  voi.  If,  1903.  —  Livorno,  RafTaello 
Giusti. 

'Ragia  Marina.  Tavola  di  tiro  a  d'efficacia 
Voi.  I.  Cannoni  di  grosao  calibra.  Val.  IL 
Cannoni  di  medio  calibro.  Voi.  III.  Can- 
noni di  piccola  calibro  Mltragilara  a4 
armi  portatili  —  Genova,  Tipograiia 
Sordomuti. 

"•ALBERT  l.er  PRINCB  DB  MONACO.  U 
carrièra  d*un  navigateur  Deoxiéme  édi- 
tion.  —  Monaco,  Imp rimerie  de  Monaco, 
1905. 


Miaceiianea. 

•GUNNITRAP.ANL  Mota  aulla  corografia 
del  Teatro  dalla  guerra  russa  giappo- 
nese. —  Roma,  Società  Geografica  ita- 
liana, 1905. 

•NOSBDA.  Nuovo  oodloa  dall'ingagaara  el- 
vile-induatrlala-farrovlario-navala  -  alet- 
trotaonlca.  Raccolta  di  leggi,  ragalamanti 
a  clrcalarl,  con  annotazioni.  —  Milano, 
Ulrico  Hoepii,  1906.  Prezzo  :  L.  19,50. 

'**VBRMOREL.  Aida-mómoirada  ringéniiur 
agricola,  à  i*usaga  dea  agrlcuitaura  et 
viticultaurs,  dea  éeolas  d*  agrlcultore, 
da  l'anaalgnamant  profasalonnal,  ale.  - 

2e  é'iition  revue  *^t  augmentée.  —  Paris, 
Ch   Béranger,  1906. 

**CECI.  Azzurro  —  Lettura  navali-mllitari- 
eduoatlva.  —  Napoli,  Deticen  e  Roclioil, 
1905.  Prezzo:  L.  3  50. 

""GENTIL.  Mission  da  Saganzao.  Dans  It 
BIed  as  Siba.  Expiorations  au  Maree.  - 
Paiis,  Masson  et  C.»«,  4906. 
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Ariiglierie  e  materiali  relativi. 
CarreKcio. 

La  discussione  sulla  nostra  artifrlieria  da 
da  campo.  (Armi  e  progrexso, 

genn.-febb.). 
Caliohiopulo.  A  proposito  delle  considera- 
zioni svila  moderna  aitiglieria  da  cam- 
pagna. {Id ,  id.). 
Ranzi.  La  nostra  replica.  i/d.,  id.). 
Lepalletiar  Apparerchl  destinati  a  misu- 
rare l'angolo  di  sito. 

({Revue  ariillerie,  die.  1905). 
Scala-osservatorio  da  campagna. 

(/d.,  id.). 
Lavori  eseguiti   dnlla  commissione  di  e- 
sperienze  d'artiglieria  nell'anno  1V)05. 
{ìfemorial  ArtiUeria,  genn.). 
Lossada  y  Canterac.   Progressi  dell'  arti- 
glierìa. (Ettudios  miliiares, 
die,  1905). 
Gii.  Le  mitragliatrici  {continuaz  ) 

{Revisia  fnililar,  Lisboa,  febb). 

Seheldtr.  Le  artiglierie  romane  alla  Sadl- 

burg.  iScientific  American, 

27  genn  ). 

Bahn.  Cannoni  di  flio  metallico. 

(Kriegileehnische  Zeittchrift^  1*  fase.). 

Cannone  da  montagna  sistema  Ehriiardt 

del  calibro  di  7,5  cm.  [Id.,  id  ). 

Hahtt.  L'accorciamento  dell'asta  dell'alzo 
negli  alzi  a  cannocchiale. 

{Sehweizerische  Zeitschrift  f.  Ari. 
u.  Genie,  V  fase). 

MuniBioni.  Kfiplosivi. 

Forrus.  La  pallottola  5  tedesca. 

(Revue  artillerie,  die.  1905). 
Effetti  comparativi  di  varii  detonanti. 

{Arms  and  explotives,  febb). 

Armi  portatili. 

Bullard.  Il  calibro  della  pistola  a  rota- 
zione, {lìevue  artillerie,  die.  1905). 


Cubine.   Descrizione  della  pistola   Berg- 

mann,  regolamentare  nell'esercito  apa- 

gnuolo  (Bevista  general  marina, 

genn.). 

Ullrich.  Circa  le  metragliatriei.       ^ 

(Jahrbiicher  f.  deutsche  Armee 
u.  Marine,  marzo). 
V.   Kromar.    Fucile    automatico  sistema 
Mannlicher  m.  1904. 

i3iilteilungen  uber  Genge$tànde  des . 
AritUci'ic-und  Geniewesen,  2"  fase.) 


EHperiense  di  tira. 
Iali«tica.   Matematiche. 


Journóa.  Rinculo  del   focile  da   caccia  e 
della  pistola  automatica  Browning. 

{Revue  artillerie,  die.  1905). 

Vlves.  Osservazioni   circa   il   tiro   contro 

palloni.  iJHemorial  Ingenieros 

del  Ejercito,  genn.). 

Ingalls.  Contributo  allo  studio  della  ba- 
listica interna. 
{Journal  U.S.Artillery,  nov.-dic  1905). 
Sohfiffler.  Circa  la  dispersione  dei   punti 
colpiti   in   un  deterromato    numero  di 
colpi.  {MiUHlungen  ùber  Geg. 

des  Art.-und  Geniewesen$,V*  fase). 

Messi  di  comiinieaKione 
e  di  eorriMpondenxa. 

Castagneris.   La  navigazione  aerea  e  la 
guerra.  {Nuova  Antologia,  i"  marzo). 
Telegrafia  senza  fili  sistema  Telefunken. 
{Bulletin  Aitoeiation  Ingenieurs  sortis 
de  VI.  Monte  fior  e,  fase.  9-10,  1905). 
Le  Gavrlan.  La  vettura  a  nei   ruote  e  la 
sospensione  com pensatrice,  del  capitano 
Lindecker.       {Annales  Ponti  et  Chaus- 
sées,  i«  trim.  1905). 
Masfrand.  L'aeroplano  su  ruote,  di  Vuia. 
(Aérophile,  febb.). 
Servizio  delle  comunicazioni  nella  guerra 
coloniale  nel   sud-ovest  dell'Africa  (te- 
desca).       (Mcmorial  Ingenieros  Ejer* 
cito,  genn.  e  seg.). 


516 


BOLUSTTINO   BIBLIOGRAFICO 


Marquerfa.  Le  elici  aeree. 

(Allegato,  /d.,  id.). 

Loptz.  Apparato  di  dimostrazione  per  la 

telegrafia  senxa  (Ili,  sistema  Telefanken. 

{La  Energia  eléctrica^  40  marzo). 

La  telegrafìa  senza  (Ilo. 

{Streflleur's  ó$ter,  mil.  ZetUchrift^ 
marzo). 

L'automobile  da. guerra  corazzato. 

(Militar'  WochenblaU,  n.  30). 


Forliacasioni 
e  snerra  da  forlensa. 


Cordano.  La  (ortiAcazione  improvvisata 
nelle  guerre  moderne. 

{Riviiia  milit.  italiana,  16  marzo). 

Bonaecorsl.  Petti  o  mura.  —  Considera- 
zioni sulle  forti(lcazloni  ed  esame  della 
frontiera  franco-germanica.       (Id.,  id.). 

Walker.  Alcune  idee  sulla  fortidcazioiie 
permanente. 

{R.  Bngineers  Journal,  marzo). 

Capper.  Note  sui  ricoveri  difensivi. 

{Id.,  id.).. 

Le  future  opere  di  fortificazione  di  An- 
versa. {Internationale  Revue, 
Beiheft  71). 

Le  fortiflcazioni  di  frontiera  fra  Italia  ed 
Austria.  {id.,  id.). 

Il  sistema  di  fortificazioni  del  confine  orien- 
tale francese.  ild.,  id  j. 

Kuohinka.  Circa  le  posizioni  avanzate  nella 

guerra  di  fortezza.  {Mitteil.  ù.  Geg. 

Art.-u.  Genieivetens,  2"  fase). 

Hanika.  Il  combattimento  contro  le  opere 
di  forti licazione  moderna. 

(Kriegiteehnische  ZeiUchrift,  i°  fase). 


Costruxionl  miliiari  e  civili. 
Ponti  e  Htrade. 

Fornitura  di  traverse  di  cemento  armato 
per  le  ferrovie  dello  Stato. 

{Monitore  tecnico,  10  marao). 


I  nuovi  ingrandimenti  del  porto  di  An- 
versa. {Genie  civil,  17  marzo). 

Ponte  di  legname  sistema  Tarron. 

{Annale*  Ponts  et  Chautsèes, 
4*  trìm.  1905). 

Raylo.  Circa  la  distruzione  delle  ferrovie 

in  tempo  di  guerra.         {JahrtnUher  f. 

deutsche  Armee  u.  Marine,  marzo). 


Teenalaffla. 
Applieaaloiii  flaleo-ehliiMch®- 


Lampada  a  tantalio  Siemens  e  Halske. 

(VEleUrieità,  i6  marzo). 

Processo  Thomson  di  saldatura  elettrica. 
(Id.  33  marzo). 

Ck)ngegno  elastico  sistema  Papone. 

{Giornale  lav,  pub,  e  ttrade  ferr., 
S8  marzo). 

Barrerà.  Appunti  sulla  radioattività  della 

materia.       {Hevi$ta  del  Boletìn  milUar, 

Buenos  Aires,  die.  1905). 


•rganissaBione  e  impiec* 
delle  armi  di  arlislieria  e  s^aie. 


Artiglieria  volante  a  tiro  rapido. 

{Belgique  milUaire,  11  febb.). 

Pellon.  L'nfDclale  d*artifflieria  portoghese 
«  ingegnere  industriale  •. 

(Revista  artilharia,  Lisboa,  febb.). 

Porlatca.  Passaggio  dei  corsi  d'acqua. 

{Hevista  del  Boletìn  nUUUur, 
Buenos  Aires,  die.  1905  e  seg.). 

Circa  l'ordinamento  avvenire  del   genio 

militare  inglese.  {Army  and  Kavy 

Gazette,  7  febb.). 

Le  nuove  regole  di  Uro  dell'artiglieria  da 
campagna  rujsa. 

{MUHdr  WochinblaU,  D.S8). 

V.  Relchonau.  Le  conseguenze  del  nuovo 
materiale  a  cannone  scorrevole  neirar- 
tiglieria  da  campagna.  {id.,  n.  S3). 

La  tecnica  del  fuoco  d' artiglieria  nell« 
manovre.  (Id.,  n.  SI). 
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<Ì0  Mayo.  La  battaglia  fantasma  (Adua). 
{Rivista  miliiare  italianay  16  marzo). 

Il  fondamento  della  gerarchia  militare. 
{Rivista  cavalleria^  marzo). 

di  Sardagni.  Cavalleria  italiana  e   caval- 
leria austriaca  nella  campagna  del  1866. 
(W,ld). 

f^ainvln.  Cause  generali  delle  disfatte  russe. 
{Revue  cerele  mi/.,  34  marzo  e  seg.). 

IslituCi. 
llesoiaaienti,I«traaioni.  Manovre.  ^ 

Cattelnau.  Nota  su  diversi  mezzi  che  pos- 
sono impiegarsi  dagli  osservatori  d'ar- 
tiglieria.    (Revue  artillerie,  die.  1905). 


làiavotto.  L'autonomia  e  i  nuovi  lavori  del 
porto  di  Genova. 

(Rivista  marittima,  genn.). 

Bellonl.  Le  operazioni  di  ricupero  del  Va- 
riag.  (/d.,  id.). 


Piaad   I  grandi  bacini  di  carenaggio  gal- 
leggianti (fine).  {Genie  civil, 
24  marzo). 

V.  Labies.  La  battaglia  navale  di  Tsuscima 
(stadio  strategicO-tatttco). 

(Mitteil.  aus  dem  Gebiete  dee 
Seewesens,  n.  3). 

■lifleellaiiea. 


Bargilli.  La  dragonessa. 

(Rivista  militare,  il.,  16  marzo). 

Il  generale  Alessandro  di  San  Marzano. 
{Id.,  id.). 

Bartolucci.  Concorso  ippico  nazionale  prò 
Calabria  e  Sicilia. 

{Rivista  eavallerla,  marzo). 

Johnson.  Il  ciclismo  militare  e  l'esercito 

inglese.  (Journal  H,  United 

Service  /n«(.,  febb.). 

Wttohter.   Considerazioni    tecniche   sulla 
guerra  russo-giapponese. 

{Organ  der  mHiidruHuensehaftlichen 
Vereine^  S®  fase). 
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ATTESTATI  DI  PRIVATIVA  INDUSTRIALE 

RELATIVI 

A    MATBRIALI    DA    GUERRA 

RILASCIATI  DAI  MINISTERO  DI  AGRICOLTURA  INDDSTRIA  E  COMMERCIO 
Dal  V'  (lennaio  al  lo  febbraio  1906 


Imperatori  Luigi  a  Milauo:  a  Nuoto  processo  di  fabbricazione  degli 
acciai  finì  coir  introduzione  In  forni  di  finimento  di  bagni  carburati  in 
assenza  di  scorie  basiche  fosfatate  »,  richiesto  il  5  dicembre  1905,  per 
anni  6. 

Oneglla  Pietro  Giovanni  a  Torino:  «  Miscela  di  cementazione  per  la  tra- 
sformazione completa  e  perfetta  del  ferro  in  acciaio  »,  richiesto  il  9  di- 
cembre 1905,  per  anni  3. 

Deutscli-Oesterreiclilsclie  Mannesmannroliren-Werlce  a  Dusseldorf  (Germa- 
nia): «  Brùleur  à  souder  ».   richiesto  il  18  novembre  1905,  per  anni  1.*). 

Batauit  Emito  e  Gardy  Auguste  a  Ginevra  , Svizzera)  :  «  Amortisseur  à 
résistance  variable  pour  voitures  »,  richiesto  il  4  dicembre  1905,  per 
anni  6. 

Rossi  Giacomo  fu  Provino  a  Milano:  «  Ruota  a  corona  elastica  per  vei- 
coli automobili  di  qualunque  genere  »,  richiesto  il  2  dicembre  1905,  per 
anni  6. 

.  Moretti  Luigi  fu  Luigi  a  Udine:  «  Congeg:no  elastico  Moretti  per  ruote 
di  automobili,  vetture  a  cavalli,  motociclette,  biciclette,  in  sostituzione 
dei  pneumatici  »,  richiesto  il  4  settembre  1905,  per  un  anno. 

Rtieinisclie  Metallwaaren  und  Mascliinenfabrilc  a  Dusseldorf  Derendorf  (Ger- 
mania) :  «  Processo  di  fabbricazione  dei  bossoli  da  cartuccie  in  ottone  o 
altre  leprhe  di  rame  »,  richiesto  il  4  dicembre  1905,  per  anni  15,  con  riven- 
dicaziooe  di  priorità  dal  16  dicembre  1904. 

Sclineider  &  Ci?  (Società)  a  Le  Creusot  (Francia):  u  Train  d'affùt  pour 
canons  sur  roues  »,  richiesto  il  16  dicembre  1905,  per  anni  3. 

Fried.  Krupp  Alctiengessllsoliaft  ad  Bssen  a  R  (Germania):  «  Lunette  de 
visée  pour  pièces  d'artillerie  munie  d*un  réflecteur  rotatif  pour  les  ra.vons 
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incidents  »,  richiesto  TU  dicembre  1905,  per  anni  15,  con  rivendicazione 
di  priorità  dal  15  febbraio  1905. 

Rhelniiche  Metallwaaren  und  Maschinenfabrik  a  Dùsseldorf-Derendorf 
(Germania)  :  «  Frein  de  recul  pour  pièces  d*artillerie  à  grand  inclinaison  », 
richiesto  il  17  novembre  1905,  completivo  della  privativa  184/36  di  15 
anni  dal  31  marzo  1904,  con  rivendicazione  di  priorità  dal  1^  dicem- 
bre 1004. 

Manciù  Thomas  ad  Igplau  (Austria)  ;  «  Dispositif  destine  à  étre  adapté 
aux  armes  à  feu  portatives  pour  Taire  partir  le  coup  automatiquement 
lorsqu'on  atteint  une  élóvation  déterminóe  »,  richiesto  il  9  dicembre  1905^ 
per  anni  6. 

Christoph  &  Unmack-Aktiengesellschafl  a  Niesky,  Oberlansitz  (Germania): 
«  Chàssis  en  carton  feutró  pour  édifices  transportables  »,  richiesto  il  9  di- 
cembre 1905,  prolung'amento  per  un  anno  deila  pr.vativa  165/165  di  un 
anno  dal  31  dicembre  1902. 

Krupp  Fried.  Aktiengeseltsohaft  ad  Essen  a  R  [Germania)  :  «  Frein  hjdrau- 
lique  muni  d'un  dispositif  de  réglage  de  la  lon^ueur  du  recul  pour  pièces 
d*artillerie  avec  recul  de  la  bouche  à  feu  sur  l'affùt  »,  richiesto  il  21  di- 
cembre 1905,  per  anni  15,  con  rivendicazione  di  priorità  dal  2  marzo  1905. 

Esser  John  William  a  Birmingham,  Barrati  Goorge  William  a  Hornsey, 
ìliddlesex  e  Barrati  Frank  a  Wood  Green,  Middlesex  (Inghilterra:  «  Per- 
fezionamenti nelle  armi  da  fuoco  piccole  a  retrocarica  »,  richiesto  il  16  no- 
vembre 1905,  per  anni  15. 

Graziani  Vincenzo  a  Roma:  «Proiettili  ad  espansione  anteriore  e  poste- 
riore »,  richiesto  il  15  dicembre  1905,  per  anni  3. 

Sir  W.  G.  Armstrong,  Whitworlh  &  Co.  Limited  a  Newcastle-on-Tyne  (In- 
ghilterra): «  Spolette  a  tempo  senza  chiavetta  »,  richiesto  il  19  dicembre 
1905,  prolungamento  pe*-  anni  9  della  privativa  121  162  di  anni  6  dal  31 
dicembre  1899. 

Sir  W.  G.  Armstrong,  iNItchell  &  Co.  Limited  a  Newcastle-on-Ty ne  In- 
ghilterra): «  Ancre  automatique  pour  affùts  de  campagne  sans  recul  >',  ri- 
chiesto il  19  dicembre  1905,  prolungamento  per  anni  8,  della  privativa 
68/452  di  anni  6  dal  31  dicembre  1893;  già  prolungata  per  anni  6  con 
l'attestato  119/198. 

Sir  W.  6.  Armstrong,  Whitworth  &  Co.  Limited  a  Newcastle-on-Tyne  (In- 
ghilterra) :  «r  Perfezionamenti  nelle  armature  a  treppiedi  per  i  cannoni  », 
richiesto  il  19  dicembre  1905,  prolungamento  per  anni  9,  della  privativa 
117  29  di  anni  6  dal  31  novembre  1899. 


520  ATTESTATI  DI  PRIVATIVA  INDUSTRIALE 

Booclantini  Emilio  a  Roma  :  «e  Tenda  da  campo  Bacciantini  »,  richiesto 
il  3  gennaio  1906,  completivo  della  prlvsftiTa  196/14  ),  della  durata  di  anni 
3  dal  31  dicembre  1904. 

Baker  Alfred  Georg  a  Dunedin,  Nuova  Zelanda  (Australia):  «  Méthode  et 
appareil  pour  la  fabrication  de  balles  ou  boulets  ephériques  o,  richiesto 
il  30  dicembre  1905,  prolungamento  psr  un  anno  della  privativa  198/185 
di  un  anno,  dal  31  dicembre  1904. 

Sir  W.  6.  ArMStrong  Whilworth  et  C  Lìaited  ad  Elswick,  Works,  New- 
«astle  onTyne  (Inghilterra):  «  Perfezionamenti  nel  metodo  e  nei  me»i 
per  riscaldare  l'aria  compressa  od  altro  gas  SQScettibile  di  combastione 
a  fine  di  ottenere  forza  motrice,  o  per  altri  scopi,  e  nella  loro  applicazione 
alle  torpedini  »,  richiesto  il  4  novembre  1905  per  anni  15. 

Sir  W.  G.  Armstrong,  Whitworth  et  C.  Limited  a  Newcastle-on-Tyne  (In- 
ghilterra] :  e  Mezzi  per  trattenere  la  granata  nell'anima  di  cannoni  e  di 
obici,  aliorchò  sono  caricati  ad  alti  angoli  di  elevazione  »,  richiesto  il  9  di- 
cembre 1905,  per  anni  6. 

Cari  Zeiss  (Società)  a  Jena  (Germania)  :  u  Lunette  de  hausse  pour  pièces 
d'artillerie  ».  richiesto  il  23  gennaio  1906,  per  anni  6. 

Klever  Friedrich  Wilhelm  a  Colonia  s/R  :  »  Procède  de  fabrication  d'une 
matière  servant  à  combattre  la  rouille  et  à  graisser,  notamment  pour 
détacher  les  résidus  de  la  déflagration  dans  les  armes  de  tir  »,  richiesto 
il  27  dicembre  1905,  per  anni  15. 
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.     INDICE  DELLE  MATERIE 

(gsnnaio,  febbraio  e  mabzo  1906) 


La  Guerra  russo -griapponese  neHaiiDO  1905  [coniinua)  (con  12 

figr.  e  6  tav.).  (Giannltrapani    capitano  d'artiglieria) ,     .     .  Pag.       5 

Nota  sulla  misurazione  di  distanze  con  base  verticale  nelle  bat- 
terie da  costa  (con  7  fig.).  (Righi,  maggiore   d'artiglieria) .     »         (53^ 

A  proposito  di  una  lapfde  inaugurata  nel   collegio  militare  di 

Napoli.  [Generale  De  la  Penne) >.       Ila 

Collimatori  a  riflessioDe,  per  telemetri  (con  1  tav.).  (Caprilli,  mag- 

giore  del  genio) »       116 

L^efficacia  del  tiro  a  shrapnel  (con  2  fig.).  (Solller  maggiore  ge- 
nerale     • »       181 

Potenza  o  mobilitk?  (Novelli,  maggiore  d'artiglieria)     ....     »       192 

La  guerra  russo-giapponese  neiranno  1905  {continua]  (con  12  fig., 

3  schizzi,  6  tav  ).  (Giannltrapani,  capitano  d'artiglieria).    .    .     »       20& 

Grande  serbatoio  di  cemento  armato  per  l'ospedale  militare  di 

Roma  (con  2  fig.  e  2  tav.).  (Cini,  tenente  del  genio)  ...     «      294 

Inaugurazione  del  Museo  delTlngegneria  militare  italiana  in 

Castel  Sant'Angelo  in  Roma.  (Discorso) »       310 

Il  primo  ideatore  dall'utilizzazione  delle  forze  naturali  per  mezzo 
dell'elettricità  e  della  trazione  elettrica.  (Ing.  Monta  capi^ 
tano  d^ artiglieria  di  complemento) »       347 

Applicazioni  di  nomografia  (con  4  fig.  e  2  tav.].  (Paiumbo,  te- 

nenie  del  genio) >       356 

Ruote  elastiche  (con  2  tav  )  [B.A .R) »       409 

La  guerra  russo -giapponese  nell'anno  1905  (fine)  (con  11  fig., 

3  schzzi  e  5  tav.).  (GlannitrapanI,  capitano  d'artiglieria)    .    »      41^ 

MISCKI.I^AIWEA. 

Stato  presente  della  questione  delle  metragliatrici.  (G) Pag.  139 

Metragliatrici  aatomobili  (con  I  tav.).  (p) •  154 

Impianto  di  una  diga  mediante  la  costruzione  ed  il  rovesciamento  di  un 

pilastro  (con  1  tav.).  (p) •  VSi 
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IMoio  spe^Atìro  persr-gnare  i  risultati  dell'osservazione  del  tiro  (con  1  ng.).(G)    Pag.   i5i 

155 
159 


Kfiiirag^ranieQlo  del  soldato  di  fanteria  giapponese  (con  1  tav.).  (P) 
L  Aocsìrv  d*gli  idroplani  (con  1  flg.),  (p) 


pìrsioBe  dH  tiro  di  una  batteria  a  mezzo  di  segnalazioni  ottiche  (G) 
i;  ■•ofo  annone  da  campagna  austriaco  (con  1  tav).  (G) 
fdsploraiiooe  del  polo  Nord  in  pallone  dirigibile  (con  i  fig.).  («)* 
Arpioui  per  binari  da  ferrovia  (con  4  flg.).  (p)    .    .    .    . 
Prad>uooe  del  tiro  al  bersaglio  della  marina  inglese  (con  i  flg)'  (n)  * 
5i:rt«Bi  di  ferratura  senza  chiodi  e  per  terreni  molli  (con  3  flg.)'  (p)!    *. 

Fabbricazione  di  bossoli  per  munizioni  di  cannoni  (con  4  flg  e  1  tav  )  (o) 
Il  sistema  ^'abaUxgt  del  cannone  francese  da  campagna  (con  1  fli?  )  i(/ 
Fabbncazione  di  mattoni  silico-calcari  col  sistema  Bòhrig  e  Kònig  (con  \ 
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322 
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323 
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JVOTIXiE. 

Argentina: 

Costruzioni  militari    .    . 

Pag.    i9: 

Austria-Ungheria: 
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GranaU-mina  per  l'obice  campale  da  15  era. 

Costituzione  di  reggimenti  di  obici  campali  „. 

Nuova  pallottola  pel  fucile    .    .  

3« 

Sottosezione  automobilistica  militare  e  corsi  di  automobilismo. /. 

Belgio  : 

ri  nuovo  materiale  d'artiglieria  da  campagna 

•       IM 

Francia  : 

Opinioni  del  generale  Langlois  sull'artiglieria  pesante  mobile  .  .  |« 
Vaimnt.  alle  d.spos.zioni  relative  al  funzionamento  dei  comandi  d'arliglie'ria"  .  ,« 
Materiale  alleggerito  da  73  mm   per  batterie  a  cavallo 33,^ 

ptl^rtr/L'""^  *^*  ^  m 

Esperienze  con  un  cannone  da  155  mm  .  •    •    .       •       *ìw 

Adozione  del  polverizzatore  per  l'imbianchimenro  dei  locali I!" 

fiuaina  per  diminuire  la  visibilità  della  sciabola    .....*"*    i    *       * 

Germania  : 

Girsi  d'istruzione  di  ufficiali  di  fanteria  presso  le  truppe  tecniche 

Corso  di  aerostatica  militare .  '*''^'"^"®    •    •    •       •  I6i 

Considerazioni  sui  cavalli  dell'artiglieria  pèsantò *^ 

^^lovo  apparecchio  per  segnalazioni  ottiche  .         *    '    '    ' *^* 

163 

Il  nuovo  armamento  dell'artiglieria  campaU» 

fijiperienze  di  tiro  nei  forti  attorno  a  Metz         '  ^ 

Sostegno  a  forchetta  pel  puntamento  col  fucile ^* 


